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'H()IM!II;T\    LI'TTIMiARlA 
Lcgt;o  26  giugno  186!> 


Tu'.   KnAT.   liOURONI. 


Al    LETTORI 


!\un<inuiii  voliti  pupillo  /ifaii'ìr,  nam  iiu,i>  eijti 
scili,  iiiììi  pfoiiat  pnpiihts,  et  ipuv  probul  pnpìiliis 
etjo  ncsLÌii. 

Stucca  —  Ki».  XXIX. 


Presenfo,  raecoKn  in  un  volurne ,  e  il  mcdlio  che  sepin  com- 
pleto,  questo  ■mio  saggio  sul  pah-czinlo  milanese,  il  quale  in 
jKvrte  già  fece  capolino,  or  fa  qualeìie  niese,  nei  fascit'Oli  delc'Xv- 
chivio  storico  loniljardo.  La  storia  del  patriziato  della  nostra  città, 
per  ehi  'non  si  acconlenti  delle  apparenze,  si  risolve  nella  storia 
del  suo  popolo;  quando  per  popolo  non  si  inttoida  la  rroltitadine 
igaoranle  e  pecirrina ,  quella  die  inspirò  al  /ll"SOfo  romano  le 
sdegnose  parole  che  stanno  qui  in  fronte;  ma  intendasi  bensì  la 
parte  eletta  della  cittadinanza;  quella  clic  seppe  rend'rsi  utile 
alla  patria  col  contribuire  ai  bene  comune;  poicìuè  "noi  vedreiiio 
nello  scorrere  queste  pagine ,  con/e  coloro  elte  si  tolsero  dalla, 
oscurità ,  sia  col  comandare  eserciti,  col  portarsi  oratori  alle 
Corti  straniere,  col  sedere  sugli  scanrd  prelatizi,  nelle  alle  ma- 
gistrature  o  nel  Consiglio  del  Comune;  sia  col  dislinguo'si  in 
qualunque  u/ìizio,  intrapresa  o  ramo  dello  scibile,  nelle  molteplici 
qualità   di   giureconsulto,   medico,  causidico,  letterato,  scienziato. 


ari/sfa;  sui  con  l'  n-rriccìurt^  -proinnvendo  commerci  al  induslrfc. 
],or(jansi  ivili  la  nuriio  e  [liiiscmìo  mi  assidersi  allo  s'cssn  ban- 
cìieito,  gli  uni  accanfo  aijlì  allri,  frC'jiali  di  idenlici  onori.  Tale 
appunto  (j  la  inl/rna  si[/n> fica: ione  del  ei/i/nuese  palriziato,  e  il  via 
vai  ineessanfe  dell'entrare  e  del  ri't/'arsi  di  tante  /'aoiif/lie  dai 
moltiforriìe  libri  <\\>vn —  secasi  si  possono  eìtiamare  nxieyli  elenchi 
a\]'e.rmanli  fatti  esistenti,  anziché  inreppaìiti  con  pastojechi  volesse 
fare  —  sen/pre  spalancati  a  quelli  ette  dirnostrassero  buone  inten- 
zioni, faì'cbhe  davvero  pe>'dere  la  sc/'inia  a  qualsiasi  studii)so  di 
storiche  discipline,  sia  puee  consìonato  rtt'gli  organisn/i  di  altre 
aristocrazie. 

Ciò  posto,  vi  persuaderete  di  leggieri  cìie  anclie  le  genealogie 
delle  f  un/glie  —  {le  quali  diU-rebbero  forniare  i'  oggetto  ìireci- 
puo  di  questo  genere  di  sffidi  se  prendino  u.aa  granile  estensione, 
ma  che  in  questo  caso  speciale  oceu^ìaìio  un  posto  del  tutto  se- 
condario) —  quando  citi  le  detta  sappia  tenersi  severamente  im- 
parziale, riuscir  debbfmn  ope?-a.  direi,  se  nii  si  passa  la  parola 
essenzialrnenle  demi,cratica:  percitìcdiè  la  fama  C(nìvenzianale  che 
fece  rilucere  uomini  mediocri,  )ya"nti'e  vissc/v,  pel  sulo  rnerito  dei 
natali,  ovuo'O  per  ci/'costanze  cst/iìiseche ,  sfunna  Conte  nebbia 
al    vento    e   sìdjentìa   jairamente   la   soì)ria   eloquoìza  dei   fatti. 


Tiice.  il  cicaleccio  di  cornpiacoiH  adidalori,  e  Itile  ■ììhUdìiIui)  che 
or/pi  la  cillàdi  sììoì  pj-elesi  /'as/i,  nell'albero  (/eìiealoijico  nan  arra 
se  non  un  rii/o  che  acclini  la  'lala  di  sua  morie  ;  giudizio  lardi) 
ma  yiìe)'ita('). 

Gli  stoì'ici  (jeiierali,  occupali  corre  soro  di  più  grandi  quislioni. 
del  dcsliiìo  eoìr/plessiro  delle  razioni  ntjn  panno,  né  forse  lo>'o 
spella,  sc('nde/'e  a  /i/inuli  parlictdari.  ne  tene/'  ilielro,  collo  zelo 
di  chi  si  dedica  iìilcì'amenle  a  falli  ili  una  cerla  specie.  <ille  ri- 
Ci'ude  di  una  singola  classi:  di  eilliulini,  per  tjuanlu  qìtcsla  elrisse 
siasi  r(;sa  hcìieaierila  e  notenle  ;  per  ([uanlo.  slìuliula  isolalarm'nle 
e  da  ira  dalo  punlo  di  tisici,  li  sveli  un  nuovo  fecundissiuio  caìit- 
pò  di  osservazioni. 

Per  quesli  molivi,  spero,  non    lornera    ne  sgradito  né  super- 
fluo ag'i  aruanli  di  cose  palric  questo  ììììo  lavoro  ;  che  se  con  esso     • 
avri'i    riempiuta  una  lacuna   anche    lieve,   le    lunghe   fatiche    e  la 
insislenza    con    cui    mi    sforzai   di    andare   al    furido    delle    cose 
saraìuìo  a  josa  ricoìupensate. 
iMilanu,  UKUZo    1^75. 

'autore. 
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DIIilTTO  DT  CONQUISTA  V.   TìnilTTO  DIVINO—  VKVl>]  ~  ATUSTOCIiA'/li;  ITALIANE 
V1CL:M)L:  e  tendenze  dei   NOUILI  MJLANESI  dal  AIILLL  ai  Nu.sTHI  (JKjUNI. 


Ora  clie  le  dottrine  uinanit;irie  e  i  rinnovati  costumi  eg-uag-liarono 
lo  posi/ioni  .sociali,  tugiicndone  inveterato  distinzioni,  lo  (inali,  in 
altri  tcnii)i,  favorivano  una  cla.sse  a  detrimento  dellr  altre;  oi'a  che 
in  Italia  non  vi  sono  più,  ne  vi  ])ossono  essere,  se  non  cittadini  dolio 
Stato;  scemati  nel  tempo  stesso  rancori  e  preg'iudi/.i,  ci  sia  iiormcsso 
])rendere  ad  un  esame  imparziale  e  tran(jnillo  le  origani,  il  siy;-inti- 
eato  intrinseco,  lo  svolgersi  e  il  decadimento  tinaie  del  patriziato 
milanese,  indag'andone,  per  qminto  e  possibile,  il  pensiero  dii'ettivo, 
durante  il  tormentoso  avvicendarsi  di  svariatissimi  a\  vcnimenli.  (,>ue- 
,sto  patriziato  attirò,  come  tutti  g-li  altri,  le  ire  implaeabili,  inconsulte 
della  folla,  sempre  pronta  a  donig-rarc  ogni  cosa;  pmi'e,  non  bisogna 
dimenticare  che  esso  tenne  per  secoli  il  monopolio  di  tutte  le  ini- 
ziative, la  missione  di  proteggere  tutti  gli  interessi  del  nostro  paese, 
compreso  il  benessere  del  nostro  popolo.  T.a  sua  azione  è  insomma 
un  fatto,  un  elemento  sì  })redominante  nell'  indirizzo  della  nostra 
storia  municipale,  che  sarebbe  follia  il  disconoscei'c,  imperdonaliik; 
trascuranza  il  non  studiarla  nelle  sue  fasi. 

Le  idee  moderne  volgono  con  certa  li)ga  \erso  una  assoluta  de- 
moci-azia,  benché  ai  dì  nostri  fioriscano  rigog'liosamenle  tanto  unzio- 
ni seguaci  di  questo  jtrincipio,  cpumto  altre  attenentisi  a  si.dema 
nusto,  od  o[)posto.  Nello  stesso  modo  che  nel  mondo  morale  i  lllosoli 
vanno  in  cerca  di  una  scienza  che  loro  sfugg"e,  e  battono,  ]»er  lun- 
ghi anni,  una  via  creduta  la  retta,  tinche  i  sorvegnenti,  per.-^uasi  che 
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la  non  sia  capace  di  condurre  alla  scoperta  linaio  del  vero  —  ln'ii- 
cliè  seminala  di  ([uaUdie  lìriciola  di  \i'rit;i  --  Icnlaiio  dillcrcnli 
si.stenu  ;  così  i  popoli,  che,  sebhene  iiictinsci,  pure  sfjiio  irr('[iaraliil- 
nicide  dominali  dalle  massime  lllosoliidie  in  vni^'a  — •  i  (-ni  lidi-^  i 
inliliransi  iitd  e  r\i'lli  anche  [àiì  (jttnsi  —  stndiaiiD  di  dar  coi'po.  nel 
niiindu  dei  l'atti,  a,  (incile  tcorit^,  ini}ioneiid(j.d  per  line  nn  assolnln 
di  Iclicilà  impossibile  a  eonseii;nir,-i.  innaiiKti'an.-i  di  alcuni  prin(d|iì, 
quasi  tra:>cinali  da  Ibr/.a  aix'ana ,  irre.-istilìJK-,  e  li  spinLi'ono  lini) 
alle  nllinu!  consegaien/.e  ;  ma  jioi;,  a  nnsnra  (die  si  iiioltrani,^  .M-oprc- 
110,  a  loro  malcosto,  che  anche  là  pniliilano  le  disilln-ioin,  ':  (die 
(pici  iJiàncipt  non  sono  acconei  ad  attmirc  il  .('Spiralo  ideale:  allnra 
non  ajii)aj(.)ii(j  più  alle  l'aiitasie  se  mm  i  diledli  di  .piey'li  (ordini  stes.d 
con  tanto  ardore  abliracidati,  e  si;  ne  discoiin.-cono  jierlinn  i  vaiitaij;- 
g'i  e\iden(i.  lìinscemlL)  col  tempn^  c(jn  l'ati(d)(,'  improbe  e  (.'un  .-an-aii- 
no.>e  riujln/.ioni,  ad  im})ian(are  eo.-iilnzii^.ni  loe'.^'iate  a  nornci  delle 
llUo^"e  idee,  dap[)rincii)io  tutto  sembra  c(.,rri-:ponda  -alle  rn>ee  asju^t- 
tative,  i)oiehè  non  sct^rg-e.-^i  se  mm  il  labj  eec-llente;  ma  l'alalmenle 
un  inesorabile  rovescio  di  nieihi^-lia  Inibci'à  b.'U  pi'c.^to  lo  .-jiernlo 
trioni'),  (^dic.-l'altalena,  in'csa  in  L^-ramle,  tra-p;ire  il:dla  storia  di  mnlii 
l)()poli.  (^Mialche  iiaziDiie,  come  la  lieiaibblica  di  \'ene:/,ia.  ann'i  mei^-lio 
perire  slinita,  anziché  rinm^yare  il  principio  ari -n.i-i'atico  a  coi  do- 
vetle  la  sini  straordinaria  l'ortuna.  La  b'raneia.  all'  inconlro,  si  è  as- 
sunta il  compito,  non  imidialnle,  di  conden.-are  in  pocdd  anni  i|uelle 
s})a.-modiehe  rivoln/doiii,  per  compiere  !e  quali  altri  pop-iji  impieg'a- 
rono  .-secoli,  godendo  Inngdiissimi  intervalli  eli  una  imjsperilà  relativa, 
la  sola  possibiile. 

In  l'hiropa,  come  oyiiuno  sa,  non  si  conoblicro,  in  tempi  ^tmaei, 
le  caste  sovrapposte  le  une  sulle  altre,  cdie  di\idniio  ancora,  con 
barriera  in.-,L'rmontabile,  le  })opolazioiii  di  alcune  l'ra  le  ^-l'amli  iiiu- 
iiarchie  d.clb  Oriente.  La  clas.-e  nubili-,  nella  soe-ietà  enro}iea  anttnin- 
re  alle  rivoluzioni  della  line  dello  scorso  secolo,  su}i|)one\a>i  rappre- 
seiita.srfe  i  con(jui.--tatori  di  un  paese,  \ivenli  accanto  ai  con(iui.--tati: 
isi  ammetteva  che  un  pojìolo  straiiiem^  soLi'yioyando  colla  l'orza  delle 
anni  un  altro  popolo  ed  occui)aiidone  il  territorio,  vi  a\esse  or^^'a- 
uizzati  ordini  e  pri\i!ef^-i  intesi  a  conservare  la    projii'ia    siijirema<ia 
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pei'  limite  j^viuu'.'ixioiii,  ([U;i.-i  IViitln  leii-iltiiiio  della  viUorin.  (,»iie>l;i 
leoi-ia  non  ]iotevnsi  veramento  aiìplieai't;  nella  nustra  lùn'ojia  si;  non 
a  iK'clii^.siino  nazioni;  poielii'  nella  |'iiì  i^ai'lc  non  axreMx'  aviitn  ila 
seenli  nessnn  siii,'ni  liealo  :  in  laliini  apjieiia  >i  ailoiiilira,  eliè  il  leiniu), 
'j;]\  avveninii'iiti  e  la  sni!erii)i-il;\  inorale  dei  j'opoli  xiiili  nie^cdlaroiio 
le  S(diiat1e,  spesse)  efd  S(i])i';i\\-ei!to  di  (ine-li,  iii'imapalnieiile  in-lle 
proN'ineir  pojtolati'  dalle  stirpi  Inlim-,  in  niodn  clic  i  -^oiriri<iL';a1i  lini- 
nmo  per  assimilarsi  ij,-li  inva-'ori,  convertendoli  alla  romana.  ci\i!l;(  e 
al  ei-i.-tianesinio. 

In  'rureliia,  ]^iM-allro,  1al(^  sepiara/.ione  a]ipare  aiu'ora  in  hiila 
la  sna  crnde/./,a,  tanto  più  dillìeilc  a  Alncei'si,  impianlocliè  i  c(ini|ii!-- 
statori  (i  Turchi]  a])jKirleim'oMo  alle  raz/.c  liiraniane  o  tartaroiiiiniclK; 
(iiel!(>  'piali  alenili  scicnzanti  v./diTlilicro  i  di.MMMidenti  di  (!aino).  'iienirt! 
i  \in1i,  per  la  innii';^;ior  parte  p'reci,  sla^■i,  alhane.-i.  armeni,  di-eeii- 
doim  da  ])opo!i  arii,  ossia  indo-ciirojici'.  T.o  stesso  dica-i  deirijii- 
^•heria,  dove  i  Mayinri  (T  aristocrazia),  ^'enfe  parimenti  di  oriii-iiie 
tnraniaiia,  si  so\'rnpposci'0  violentemiMite  ai^ii  Sla^i  (il  popolo)-. 

In  Inydiilterra ,  ìjencliè  non  e>ista  antitesi  di  razza,  è  ^i\■o  ed 
t>videnle  lo  serezii;  tra  i  vali  strati  di  popidazione;  (^  le  rainijj,'lie  nor- 
manne, s(\i^aiaei  delle  avveiitni'C  di  (!n;^'liclnio  il  {'oii([nistatoi'e.  ]iri- 
iin>[.^';4'iaiuj  tuttavia  sui  vinti  Sassoni,  i  coiiipii-^tatori  più  anlielii  de^di 
tintoctoni  Hreltoni.  (^jinn-i  scomparsa  è  la  tradizione  che  dillcrenziava 
i  l'"ranehi  ill\"a.-^ori  delhi  (iallia.  dai  (\dto-latini,  il  jiopolo  iis(dto 
dalla  cou([ni.--ta.  romana;  (piantumpio  ahaini  storici  so^-iiino  di  se(a'- 
[rove  india  i^a'ande  riv()luzi(jne  francese  la  risc(js-Mi  tinaie  e  le  \'endett(.' 
do^di  antichi  aiutatori  compiistali  contro  i  \incitori  di  stirpe  ;.yerma- 
ijiea,  raj)])re,>entati  dalla  nobiltà,  e  dal  suo  re  ili  diritto  divino;  e  nelle 
;^ai4"antes(die  imprese  ihd  primo  Napoleone,  la  ri\  incita  dei  (iallo- 
n.imani,  col  ripristino  di  un  impero  d'<)(,-cidcnte  cIh;    ril'accsse  sti'c[ii- 


'  111  r.o^i.iiìtiiKiimìi  vivuiio  iinf.ira  \ii  rrii  può  drll'.uitii'u  arist,)(-iaz!a  lii-'iiiiìii  i,  sullo  il  riuiiL>  ili 
Kaiiai  idii. 

^  In  UiiKlii'ria  UUli  i  Maiiiari  -^nno  nuMIi  :  —  la  piicola  iioliiltà  coinpiiMiilis  aiicLei  g.^nto  poveris- 
sima che  viva  del  lavoro  Jelli;  pru[iiii3  tiraccia.  In  cltU  liislrotti  (i  Ki'rmans,  i  Jazifc'iiPZ,  gli  AiJiifhil, 
tulli  'pianli  avin-aiio  iliritlo  di   n'iid.jrsi  all'as^umldea  C;iiriC  apparloiiMili  alla  ra'za  coniinistalrico. 
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tosaiiiGulc  l'operu  di  Carlo  .^Iar;-iio  in  .s.mi.-^o  ìiummvso.  Stiano  perciò  (• 
il  vedere  le  riminisceiize  di  tali  divisioni  di  razza  che  in  I''rancia 
sembravano  oramai  rele^'ato  fra  le  anUea^^lie  arciicolon-ielie'',  fare 
tuttora  capolino  nei  cervelli  esallali  di  alcnni  le^-ittimisti  ;  ed  anzi, 
bollono  nella  infervorata  inima<^inativa  del  pretendente  lùirico  V  di 
Borbone;  il  quale,  riv  ol^'endosi,  lo  scorso  anno,  a' suoi  fedeli,  c(;n 
un  solenne  documento,  come  avrebbe  i)otnl(.  fair  un  re  della  ].riina 
dinastia,  assevera  che  la  Kraneia  non  ])nò  p<TÌre,  poichò:  ^  Le  Chris ( 
aJinv  ancore  ,sr.y  Francs'^.  »  In  Italia  poi  la  assinulazione  dei  popoli 
di  diversa  oriyinc^  fu  in  niodt)  eoni[ileta,  da  non  la>ciare  traccia  se 
non  nella  memoria  deydi  eiaidili.  In  ma^.sinla  dniapie  fu  iiiii  a^'-evole 
la  mischianza,  (piando  vinti  e  vincitori  erano  diramazioni  di  una 
identica  lamiy-lia,  n-Ii  Arii  —  i  i)ronipo1i  di  Jafet  che,  Ce.i  ])0].oli  pro- 
cedenti da  Sem  e  da  Cam,  formerebbero  la  razza  canca,-ea,  la  ])iù 
eletta  della  umanità,  se  i)nre  la  no,-tra  snpeilìia  non  fa  \clo  al  vero - 
dal  eentro  dell'Asia  calati  in  l-airojìa  in  epoche  e  per  vie  diverso, 
come  è  a])j)unto  il  caso  nelle  re;j;-ioni  occidentali  di  (|iie,.ta,  nelle 
'inali  mai  rimane  e\idcntemen1c  pili  \esli-ia  ddh)  lìoi.^l,-;  doni  che 
r  ahilavano  nei  p(i-iodl  preiìloi'ici,  rnoreln''  ]j  ■Ile  iJi'ovinciti  basche 
d'Jia    j,'.-;)i   ola    ih'T,':;) 

A/iii/ic  ;.-.o  dunque  che  il  dirit'o  m  (Mnqni.  i,,,  il  (piale,  ira.-fwrmato 
dalla  papale  onnii)otciiza  in  diritto  divino,  suppone\a^.i  identico  ;i 
(piello  tutto  cristiano  di  g-iustizia,  cioè  su})eriore  ad  og'ni  umana  h^^;- 
g-e  —  e  (luindi  i  feudi,  che  ne  furono  uno  dia  modi  —  sia  >fato  la 
base  del  diritto  dell'  aristocrazia  nobiliare,  ne  viene  per  immediata 
consegaienza  la  disparizioiic    di  essa  ,  dacché  hi  coni[UÌ>ta  in    (pi(.'s1(j 


■*  ^^aIinliIl  Dolocho,  nel  suo  liljro  della  Tniiiis  et  raulrtisiic.n  tiiyal  sous  lis  dcux  premiere^ 
!  (it'fj  (1873),  sviliiiip:!  con  scienza  esalta  la  tesi  fon  cui  vuol  [irovare  i-dinula  iioliill.i  fendalo  iu  l'rarj- 
cia  aia  uscita,  senza  reslri/.ioui,  da   Uilli  ;;li   oidiiii  della  ua/.ioiie. 

*  Littcra  del  ciinle  di  Cliambard  al  siynnr  Chvsm-LiiKj,  (Li, ululo  dei  ììassi  l'inini,  colla  dala  da 
-aljstnirxo  '27  oltoliro  1873,  clie,  per  la  sua  osorbilauza.  liiuardava,  almeno  per  ora,  alle  calcnde  gre- 
cLu  la  preparala  rislauraziona. 

"  Sulla  ciucslionu  della  fiiaione  dui  Longobardi  coi  Latini  in  un  solo  popolo  vi  è  disparere  fra  ;.'li 
storici.  Alessandro  Mamoni  opina,  che  la  loro  separazione  si  prolungasse  per  lungo  tempo  (ved!  il 
liiifurso  sopra  alcuni  punti  della  ttoria  lomjuhardica  in  ItitUa]. 
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senso,  e  i  diritti  Iciidali,  vennero  disconfessati  da  (|nasi  tutte  le  na- 
zioni niod<;rne.  .Scalzata  la  base,  1' edilieio  erollò,  e  delle  iilec  di  pa- 
ti-i/.iato,  di  nobiltìi,  non  rimasero  che  certe  forme  esteriori,  di  pura 
(•(»ii\('nzioiie  sociale,  che  non  esercitano  inliuenza  alcuna  sn^di  ordi- 
jianiciiti  politici;  ])allido  ridesse  di  istituzioni  e.-^aindlt;  :  ed  alla,  ari- 
>t(H'r;izia  baronale  ne  subentrava  un'  altra  piii  invile,  quella  che  si 
u'i(uis1a\a  nel  servire  la  patria  e(jn  la  spada,  (V)n  la  penna,  con  hi 
o'Ii  tulle,  con  la  industria;  inline  col  contribuire  in  (pialsia-i  nuido 
dia  prn.-perità  delle  popolazioni  tra,  le  (piali  uno  \'i\e.  Al  dudUn  di 
couipnsta  ouccedeva  il  diritto  popolare. 

ha  rivoluzione  iniziata  datidi  ]'hieiclo[)edisti,  ed  alt  mila  con  h;ro- 
re  inti'ni[icranza  dal  po})olo  l'rancese,  le  idee  che  .^i  impadroniroutj 
della  .^rietà  moderna  in  eonseyiieiiza  di  «pieli'enorme  scunvol^imento, 
di  :lrns-,ero  dalle  fondamenta  il  sistema  fendale,  orjj,'anato  nel  mondo 
Ialino  qualche  secolo  dopo  la  caduta  dell'  impero  romano  di  (Jeei- 
ileiilc.  .\(jn  è  ([Ui  il  caso  di  discutere  (piale  sia  stala  1'  oriydiKJ  dei 
feudi;  ,-^e,  come  vorr.'bbe  il  Vieij»',  datino  M.'rameiite  dai  tempi  (jme- 
riei;  se  (la^::-li  im])ei-;i1'ii-i  romani,  i  (piali,  secondo  il  (iianiioiie'',  ]ier 
assicurare  le  frontiere  dtdl(_)  Slat(.),  minacciate  conlinuamcnt(!  dai  Bar- 
bari, (•oncedc\'ah(j  ai  ca[iitani  ed  ai  soldati  se^^-iialatisi  mdle  ^'ucrre  di 
eon(|UÌ^la  alcun*.'  terre  po.^te  ai  confini;  ^^e  .ìieiio  .ttati  im[iortaIi  ncll;), 
(-lallia  dai  Franchi  (piando  soygdoyarono  i  (òjllo-romani  ((.ìanlois),  t' 
in  Italia  dni  L(jni^'obardi.  o  se  prima  dai  (j(jIÌ;  o  iniiiie  se,  come 
(.•redo  fermamente  il  Muratori^,  la  parola  jl:/ulo  non  sia  conq)arsa 
prima  d(d  .Mille,  ritenendo  a})0critì  i  documenti  con  data  anteriore 
(di','  hi  rip(jrlai;o.  ìli  ogaii  iiKjtf),  ([uel  ,dn^'()|ar(;  ordinamento,  [UX'valso 
per  tallii  .-^ecoli,  fu  un;i  delle  basi,  forse  la  ])riiici}iale,  su  cui  erii^'c- 
va.d  l' edilieio  europeo''.  (Jolh  inaudito  s\'iluppo  del  meccanismo  feu- 


'■  Sruìizu  liUuvii. 

''  Stunn  del  Ucuiiw  di.  ^Itifion. 

•'  Dissd'lazuinc  s«iiia  le  untuhili  .h'li<ini\ 

''  li  imliiliiuio  rho  l;i  Itì^Jt'o  feudali;  vemiii  lulioilulta  in  liiiu  ll.ilid,  pL'r  corisiniliiiliue,  dii  l.()ii;,'u- 
iMidi.  Confido  il  Salico  impuraloru  In  il  pi  imo  a  lissar.;  U'^;),'!  fLMuliili  in  iscrUtu;  cousaoludini  e  le(,'i;i 
clin  .]  eslcuro  airu.ilia  InUa.  hi  i|m';.la  nuUTia  iiou  l'.uncva  dilTeii'iiza  tra  lu  fj'iii;^li(;  viventi  secondo 
li  .,c   luiiLob-iidii-a  0  oci  oudo  dille  II  cpi  ,  lauto  jiiu  i  Lo  le  ioU!autì  tace^jiuo  su  'jurislo  luiitUolaro.  Hui;- 


I  1  H,  i'.\'i'i;i/,i.\  ri)  ,Mii.A\i;>i;. 

dalo  andava  viepiù  allarg-andosi  anche  la  cnvallcria,  riscahlMiulo  lo 
classi  elevate  con  fog'a  Lattag-liera,  invasandole  di  una  smania  di 
(•onvrc  |)L'i'Ì!j,'liose  e  strane  a\'veidHi'e,  alhj  scopo  di  raddri/./,;u'c  lorti, 
dilcndci'c  il  ihdjole  contro  1' o])])i-i;ssor(.',  str;ip})ai'i;  celestiali  /.itclle 
daydi  artigli  di  castellani  i)reputenti'  —  (piindi  i  cavalieri  erranti, 
paladini  (die  condjattono  i  Saraceni  in  gaierre  innnai^'inarie  —  i>oi 
le  (-rociate  in  'J'errasaida,  e  tnttal' epo}iea  cavalleresca,  (die  comincia 
colla  'l'avola  Kotonda  di  re  Artni'o;  è  cantata  dai  iKxdi  in  cimiIm  ro- 
nian/,i,  ideali/,/ata  dall'  Ariosto  con  arte  di\ina  ;  tin(diè  Tervanles, 
ntdl' iirsupcraldle  lìmi  Chisclul/r^  risus(dta  jier  nn  memento,  con  la  ma- 
i;-ia  del  suo  pennelhj.  tutto  ([uestii  mondo  litti/do^  rihoccante  di 
innnaj^'inose  illusioid,  e  lo  ]tolveriz<a  C(.)n   irresistibile  ironia. 

Jl  niestiero  delle  arnu.  e,  ixìssihihnente,  il  ci^mandare  eserciti. 
Cu  scm[)re  la  principaU;  occupazione,  non  stdo  dell'  arist(jcra/ia  l'eu- 
(hili^,  ma  di  M'S(,'o\i  ed  abali.  Fino  dai  tempi  antei'ifjri  alle  Croriaie, 
iici^ii  Stati  l'airupei,  il  ser\  iziu  didl' inlanteria  fu  lascialo  alla  }ilelK!  ; 
la  ca\all(U-ia  all'  incoidro,  di\'enuta  il  nerbo  de;jdi  es(;rcili,  .si  reclutò 
csclu.siN'ameiite  lì'a  i  i^'eidilu(jmini,  clu;,  col  ikjuic  di  jiiilUi^  furi.ìiKj 
in\c.-titi  degdi  onori  ca\'alleresclii.  Duchi  e  cunli.  usurjiato  il  dirilt(j 
di  .-loNranità,  suddi\id(,'\"ano  le  ])ro\'inci'.'  tra  i  fedeli  barijni,  i  tpiali 
alla  loro  volta  sminu/.za\ano  ai  \  assalii  niim  l'i  (pialcuno  dei  \antat^'- 
i_;d  della  sij^UKjrile  i;"iiu'i  ^diziijue.  Tutti  insieme  com[)onevano  l'ordine 
etpiestrc  u  del  nobili.  (^)ue-iti,  dall'alto  (hdle  torri  dei  k.iru  castelli, 
circuiti  (la  fosse,  coi  ptaiti  levatoj  alzali  e  le  saraidneschc  ben  chiuse, 
'j.aiatavano  con  occhio  altero  la    folla    dei    villici    e    dei    ìj(jr<4"hig'iani 


I^l'u  di  Sicilia,  'oUraloii  all'iiupoio  d'Orciileutu,  iulroJussc  uo' suoi  Siati  iiiiuve  le;;;;!  feuilali,  da'  suoi 
SllCl:e^sol'i  aiii|ilialo  ;  iutroiliiSjO  del  laii  i  IViidi  aocuudo  il  diiUla  doi  ImjmcIiÌ,  poi  (|uaii  nuu  succo- 
ilcvauu  al  padre,  nel  feudo,  che  i  ^oli  |)MUio;;eiiUi,  lueiUre  i  Loiitjoliar.li  aiumellevauo  liilii  i  li;.'liiioli 
inaurili  alla  biiccessiuiio. 

l'asiava  dilTereuza  fra  benefizi  u  feudi:  i  primi,  uoii  oLljli-;aiidij  a  servici  mUilaii,  puloNauo  ossolo 
dali  aiicLo  a  feiiiiuiuij. 

Dei  |irirui  se  uo  fece  iiu  veio  aluiso.  Tulli  ;.'l'JDservi"Mli  deiraieivoscovo  di  Milano,  foruaj,  fal)- 
lin,  |iurUaaj,  cuochi,  canliiiieri,  saiiori,  usufiiillavauo  in  iiropoizioiie  del  hiro  ^'lado  ([ii, delie  leudu. 
E;;uale  coslume  provaluva  alla  C^jrlo  della  cuulosoa  Maiildu  (vedi  L1i.\n.Nu.nl;,  HUinu  del  ÌU-<tinc  di  .Na- 
lH/li,  u  MUHATOUI,  Diit>Cl'lit~loitij  icL. 
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Cnniiiriihiiiti  iirlla  suttoposla  ]uaiiiii'a,  cornei  ^•en1c  .li  ima  vav.y.-a  iiin,"- 
riur.',  latta  apim.sta  jier  ul.ljidiiv.  l'er  (•on...rvai'e  intatta  la  ai-iiità 
'l.'lla  ].a>cita,  cransi  impunta  la  l.-n-e  ,li  non  inipalmaiv  s.Miondon- 
zrll,'  Inn,  pari,  solto  i)ona  .li  .k-Ta.lazione,  ca.^o  mai  <l.Tnn,,s.,.n,. 
('"iitiiltoclò  accadeva  ^pcs.su  che  nn  ])lclje()  valoiT,so  e  avvcntnralu 
si  arrircliissc  e  n(.l)ililas>iM'on  la  .spada  c^la  a-ncllo  fattosi  lup.^,  di- 
M'ni^,^,'  capo>tipitc  di  nuova,  org-on-liusa  lamio-li;,.  licn  tosto  dimcnli- 
'•a  tl'dla  modesta  sua  ori-ine:  .siccome  fu  .seg-uatanu'nte  in  Italia,  in 
'•ni  i  ea])itani  di  ventura  (.Sforza,  Canuan-nola,  Piccinino,  (iattan'ie- 
l;ita,  ere.)  porfaroni_.  la  democrazia  al  potere  ])rima  clc' in  o-ni  altro 
()a(_v-e  di  iMirojia'". 

Ora,  lardando  la  tesi  -enerale  per  scendere  al  nostro  Luna,  e 
mia  cMivinzionc,  corroborata  da  prove  innegabili,  come  verro  .Jjwj- 
n''ii'l",  che  il  patriziato  milanese  non  abbiasi,  per  la  sua  masMuia 
l'ano,  a  ritenere  di  ori-ine  feudale  o  castellana,  ma  cssenzialni.mtc 
^•"f'"li"a,  quindi  di  -ente  lalnia;  cerei tu.ali  pochi  <;asi  di  lamcnicnzc 
'li  «•■■ipi  lou-nbardi  M  franrhi:  dimodoehe  la  sua  importanza  .storica 
.■>tello  'viniar  ìird  co-„one'  non  preceduto  da  ])artieella,  non  -ià  jiel 
"i-'HM'  .lei  fcud.i  ehepol.'  per  avvent ura  av er  acquistati  ..d  ottenuti  per 
falli  nlativam.uite  recenti;  .piindi,  eoereiite  airindnle  sua,  ])iù  chea 
-in-.:i;:e  nomi  ,li  terre,  j.en.ù  ad  a-:>-iuii-ere  al  cu-iu.nie  ori-inario 
•"'"'■'  •''  '■••'■■^'■"'  ■•'l'l""'lan1i  in  laan-lia  laute  eredità,  anehe  .piand.)  a 
'^""u  ;:pimi.li,li  ],er  -f,ri.)..e  -.^Ma  dovcv:i  accoppiarcene  di  iusi-,dli- 
'•anli.  impoMi  .la  vana-p,no.i  tentatori.  (»-...rv..  p  ,i  ri,,  i  più  ilhi.tri 
'"'-";"'"  l^"""'  ;'vvi._ai.>  in  mttr  le  aìlre  ]irwviiuue  d-lla!ia,  dov.'  non 
■■^^  "^'  ''  """"■  ''''i  ^'''l'iii  s.jii.i  .Mimmi  au.du'  nel  pep.,!.,.  Ilalzae,  il 
•a-'lcbiv.  romanziere,  so-n-i,jniandci  in  .Milano,  non  dic-dmula  l;i  ,sua 
-'"•laT.a,  in  una  delle  .ne  novell..  nel  le--crc  la  manina,  al  .li.upni 
'''■"*■  '"'ll'^^'h.',  i  u.ani  .il  lami-lia  ,l<u  Idasouali  aniitrmni  .lai  .piali, 
<'iv.li<.,  veniva   s.,ntuo.am.'nh.  .,<pilato  i,ei  .serali  .'oiivc-ni. 

h'as.eii;.a  assoluta  d.d  .-araltm-c  ieudale  .'   l.u-ritorial.'  si  rimarca 


'"  Mulli  ira  .  ca,„ia,u  d>  ven.u.a  ,-.p,  a,  l.u.uro  a  ,rand,  lami^-lie;  ,,„ali  sarebbero  bar.olunieo 
d'Ai  wa  n„,  „a,U,i.„K.,  Coli..,;  C..Ac.l,;  ii.a.c  o  d,.  M.aiuue;  i  Mala^c.la.  .,a.ri  dillia.,m,  Gu. 
di'  da  MLiukldUo,  bi-uuic  Ji  l'i.a  e  di  l  ibiuo  ;  cJ  altii. 
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^o^niatamente  iK^lIa  superba  aristocra/.ia  di  Venezia,  nelle  eui  la-mie, 
alle  prime  scorrerie  barbariche,  ripararono  -u  avanzi    del  patriziato' 
romano;  cosicché  nobiltà  e  popolo  discendono  dalla  medesima  stirj.eii. 
-  A  Firenze,  dove  circa  eencincpianta  lamio-lie    di    ricchi    mercanti 
di  ori-ine  etrnsca  e  di  l'azione  -nelfi  (anni  ì-2^-2  e  !)3j,  vinta  e  m<-,.sa 
^'1    bando    la    parte    -hibellina ,    sehiaeciata    la    vetusta   aristocrazia 
latina  che  aveva    dato    Dante  all' ll;,lia'-',  si  resero  arbitri   della    r.- 
pubblica,  escludendone  la  nobiltà,  distru-o-eiKlola  quasi  col  eosi  detto 
ordinamento  della  -iuslizia,  per  usurparne  i  privile-i   -    vera    oli^ 
g-archia,   popolana    (A[cdici,    Strozzi,    Aldobrandini,    Corsini,    (Jaj.poni, 
Vettori,  Acciainoli,  Guiceiardini,    Villani,    Martelli,    Uorr^uneu  .li  San' 
Miniato,  Machiavelli,  ecc.),  suscitando,  .olo  molti  anni  i,iù  tardi,  per 
reazione,  la  con-iura  che  i  Pazzi,  iami-lia  delle  più    ],otenti    Ir'a    le 
spodestate,  d'accordo  con  Sisto  IV,  eon  Ferdinando    re  di    Nap.^li    e 
coll'ar.'ivescovo  Salviati.  (ìrdirono  contro  Ciuliano  e  Lorenzo  de'^.■ 
<]ici.  Anche  nelle  altre  parti  della  j.enisola,  accanto  ai  rampolli  dell, 
prische  lami-lie  che  avevano  conservato  -  le-ye  romana  (Massimo, 
Saii(acnH,-c,    Oactani,    Frangipane,    buondclmonte,    Pazzi,    Ali-hic...' 
Tornabuoni,  Alidosio);  alle  meno  antiche,  derivate  dai   -randi  Imda- 
taiT,    le    <iuali    se-uivano  le--c    lon-obardica    (d'Kstei'l    .Malaspina, 
Pallavicino,  marchese  di   Massa,  Pusterla,  Pio  di  Carpi,  Gherardescai 
Carraresi,   Manfredi,  la  fami-lia  di  Matilde  di  Toscana,  ecc.),  -  ripua- 
ria  (marchese  di  Toscana,  Bourbon  del  Monte,  ecc.),  -  salica  (Gof- 
fredo di  Toscana,  marc-hese  di    Monferrato,    Eeeelini,    Crivelli,  '  Pico 


"  Danto  Alighieri  era  persuaso  di  discuud.TO  da  fami;;lia  romana  ricoverataci,  coma    molto  altro, 
u  Fiesole  al  cadere  deirimparo  occideulale. 

'2  I  Giiiitiniaui  disceuderebbero  iuvece  dalla  famii'lia  Angela  Flavia,  cLo  ro^-iiò  in  Oriento. 

'^  Adalberto,  che,  da  un  docuin.nlo  del  Hill,  si  rileva  iutitolarsi  7na,chc,e,  e  che  il  Muratori 
suppone  pro.-enie  degli  anlichi  duchi  o  marchesi  di  Toscana,  professava  logge  lo„u„hardica  -  perft  il 
Lilla  vorrebbe  che  .|nella  famiglia,  invoco,  professasse  legge  ripuaria.  Dal  figlio  di  Adalberto,  Uberto 
Obi.zo,  si  dipartono  .|uatlro  fratelli,  cioè  Adalberto  Pallavicino  capo-iipite  della  laraiglia,  che  menò 
tanto  rumore  nelle  storie  italiane,  --  Alberto  capo-stlpUe  dei  marchesi  di  Massa,  -  Oberto  Obi^^o 
Malaspina  (famiglia  suddivida  in  due  dirama/ion.  ;  cioè  Mtlaspioa  dallo  spino  ftonto  e  Malaspina  dallo 
spino  secco),  -  Oberto,  padre  di  Alberto  Azw,  che,  sposando  Adelaide,  probabilmente  di  origino  fran- 
cese, giacché  professava  logge  salica,  diede  principio  alla  casa  d'Este,  spenta  in  Italia,  ma  (ìlronle  in 
Geimauia  (r.a.e  di  BruuoWitL  e  di  Annovor);  ed  dltualmenlo  .eduU  .ul  tioDo  dell'Impero  Dritaanico. 
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ch'Ila  Mirandola,  beiiclic  di  ()ri{^"iiie  luiiyubardica),  a  seconda  del  pf»- 
pdlu  a  cui  erano  ori^'inarianieiitu  a})])ai-tenL'nti' ',  vctliaino  casate 
[ìh'bcc,  [i(;rtanti  nomi  '^ìk  lauio.si  nei  {'a.^li  della  democrazia,  arbitri 
dei  destini  della  nazione ,  l'ar.si  belli  di  onorilici.Mize  cavalleresche, 
crearsi  perlino  principi  di  città  e  .Stati  (L're^'oso,  Adorno,  Hocc;anej4"ra, 
I5enti\o;4'lio,  Appiani,  (Juneini,  Soderini,  Sealig'eri,  (ienza^'a,  Atten- 
tlolo  di  Coti^'nola  (.letti  SlVjrza).  In  alcune  re^doni  italiane,  cfnne 
.sarebbero  .\'a})oli,  Sicilia,  Piemonte,  il  l'eudalismo  nu^dievale  ebbe  il 
.>(.)pra\\'ent(),  ed  inculcò  l'abitudine  nei  baroni  di  iVej^-iarsi  di  i)ret"e- 
renza  del  nome  delle  baronie,  e  dei  titoli  (die  le  (li.-5lin;^'ne\'an(j  ;  abi- 
tudine sci^aiita,  nelle  pro\dncie  della  l)assa  Italia,  dalle  i'amiylie  clic 
n(.)n  son(.>  veramente  di  origine  (-a.-ìtidiana,  e  periino  (.lalle  iiiuj\is- 
sinie. 

>hilii  italiain  di  umile  condizione,  princi})almenle  tiorentini,  lom- 
bardi e  [liemontesi,  .s[)ing'e\'ansi  in  b'raneia  e  in  In^'hilterra,  e,  sotto 
il  nome  di  ban(diieri,  vi  e.-.ercitavano  l'usura.  Arricchiti,  tornavano 
in  patria  col  «^'ruzzolo;  c(jm[)eravano  terre,  e  iondavano  parecchie 
l'ami,u'lie,  che  si  resero  poi  celebri  negdi  aimali  della  .-^ttjria  italiana. 
Altri,  airnicontr{.),  di  l'annylie  <^-i;i  illustri,  [ìartiti  dall'Italia,  riusci- 
rono non  .^olo  ai  più  alti  (juori,  uni  a  sedere  su  troni  stranieri.  Bo- 
nifacio, marchese  di  Monlerrato,  (,'bbe  p»ai'te  nella  {)res;i  di  (Costanti- 
nopoli c(j1  dog'c  Dandolo,  ed  è'  assunto  a  re  di  Macedonia.  —  Le 
ca.ìc  di  Aunover  e  di  liruuswick  sono  diramazioni  (vedi  nota  l:i, 
pay-.  [(')}  della  casa  d'  l'Iste.  —  La  l'amiylia  di  Stanislao  Poniatowski 
re  ili  Polonia  ritiensi  progenie  dei  Torelli,  sigaiori  di  CJiuistalla.  — 
ConciiKj  (Joncini,  di  origine  aretina,  segale  in  Francia  Ahiria  de'  "sie- 
dici sposa  ad  lùirico  IV^  e  diventa  il  c(del)r(;  maresciallo  d'Ancre.  — 
Una  diramazione  dei  (jonzag-a  pas.^a  in  Praiicia,  col  titolo  di  duchi 
di  Nevers,  dove  rappresenta  una  tig'ura  che  si  stacca  dal  comune. 
X(j  tacerò  i    g^randi    condottieri  che    comandarono    ([uasi    esclusiva- 


•<  Tdlli  i  Cùihinislalori  barliari  invasori  dfl  rumano  ini|iero,  in'l  luenlrt)  o;<urvavauo  la  iiroiiria 
ietM:>laziuuL',  cuDcc'devaiio  ai  vinti  di  valerci  dì  qiu'lla  lc;:,:i'  cbo  iuro  meglio  [.iacesio;  uò  lalu  libertà 
fu  loro  luai  tolta  per  edilto  imiiurialo.  Coi  tojiiio  lo  Ityi;!  iniiiaiio  prmalirro,  mutiti  e  le  lonjoliardiclie, 
4  mollo  più  lo  altre,  vcuoero  iuterainente  dimenticale  (Vedi  Tiiiaboschi,  Storia  UH.  ilaluinu). 
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II.   r  \'ri;i/,i.\Tn    mii.\ni.ì-^|.: 


Mirili. •  ;i|  (li  là  (li'llc  Vlj)i,  ;il  ,ser\i/:i()  di  iiiijuai'chi  Ibm  >ti(M-i,  (|nali 
l'iiiiaiiiii'U'  l-'ililtcrlo  l'd  iMiuHMiid  lU  Siivoja  ;  U:ii  uni  mio  .MMuti'i'iici,!!  ; 
Alc^.sandi'o  l''ariieoC'  duca  di  l'.-iniia.  Ki-;!.  i  (  Ihihidliiii  .-liaiiditi  da  l''i- 
rcii/.i'  (l"J(is)  d()[>()  le  \ilti)ri(;  ^audll',  .d  ririu-da  un  Az/.u  A  rri,L;-lii.'lti.  il 
ilii:df.  [Kiriaiod  in  \'vo\'t'Au:ì,  fu  il  v-a])M-sli|iilc  ilei  Mii';i!).-;iii,  la  l'auii- 
;4lia  (U'I  raiiinsn  li'ihniii).  Si  iiovi'r;iii((  ],ti[  ;ilciiiii  iKiiiiini  di  ^-ìmuo, 
\t'iiiiti  dai  i-aiii^'lii  |Mi><)l;ii'i.  (dif  .^i  iiiiiiu^enj  ad  ('drr(,'  nazi(_iiii,  come 
i   cardinali    Mazzarino  ed  Allicrdiii. 

Toniaiiihj  alla  injstra  l,i 'ndiarilia,  nidcnann  inlanto  di  noId  che 
nella  cii.-titn/ioiic  del  i^-.m/rnn  dei  l/in^'uh.-iiali  --  i  cMn(|ni-la1nri  in 
)iia;.;-i;ai)i'c  nnnu'ri)  e  j'iìl  -■i>]id:i!iìciilc  ;icc;i,-.;il  i  nel  noslro  p.-ic-c  udii 
\i  era  i)i-()[irianu'ntc  [ic-.lo  [icr  una  iiohiliii  d:i  [i:n-ai;-on;ir,  i  a  (|U('lla 
.-.orln.  [lid  tarili  in  pieno  nicdid  inn.  Non  e.i~le\aii(i  priN  ile;^d  crcilita- 
rì.  e  liilli  i;'li  iionuni  lilx.'ri  erano  e;^a!ali  in  dirittn;  il  nierilo  pcrsM- 
n;de,  il  coi-ap-^-io,  il  numero  did  (dienti,  il  la\i)re  ihd  principe  melte- 
\am)  .-olo  dilleren/a  ha  di  l^ro.  ('ona.'  sempre,  la  t^imàa  del  padre 
i-itlelte\'a,  sul  lig'lii>,  e  la  ^-ramhv./a  d(\L;-li  avi  si  prolun;_;'a\a.  sui  di- 
scendeiili:  ma  erann  [lintlo-^ti)  rÌ!.niardi  eonsiy-liati  dalla  opinione,  che 
non    una,  islitu/ione  polilica'''. 

In  (pia.a  lulle  \v  (dttà  italiane  \i  fu,  tra  la  line  del  duodecimo 
secolo  ed  il  ]u'inci[)io  del  detdmoti'r/.o.  (piad  una.  eontenij)oraiiea 
solIe\a/done  didla  phhe  t-onli'o  i  iiohili;  vah-  a  dire,  del  yrosso  della 
popolatone  romano-antica,  contro  le  siddalle  nonlielie,  discendeiiii 
d.i;-;-|i  >tranieri  conipii-tatori.  Tale  .-^o!!e\  a/doi.e  hi  ini/.iata  dai  cilla- 
dini  milansi,  lino  dal  secolo  d.'idmojjiamo,  colla  jj,aierra  della  jijehe 
;^aiidala  da  l.an/.oiie  da  (_'orte  e  da  Alherieo  S>'llala  eonti-o  i  ea]dta- 
uei,  i  val\  a.sori"'  i'    i     nohili    che    non     pò,-.  .cdi'\  ano     hciaaieì,    \"eri 


"•  liiiUl.il.K,    Oi-  la  civilisalinn  <■/»   Italie. 

'i'  il  lilcilu  di  raiiilaiii'u  (o  v.ilvaM.jri-  o  milild  id.i.'jjìuil'  .  nUilo  iiu'i'.iiiii'iilo  fiMiii.ilf,  .i  l'iii  a,L';.;iiiii- 
^•ev,i-.i  .iik'llu  dui  lii.igi)  iiilcn.i  itu,  coiiiiiici.i  a  Ciiiii|iarlri'  uri  ì'.i^tu  ih  iruii.~(.  sul  ju  liui|!|  j  dr  Ila  st'cmida 
mela  d.-l  ili'Ciiiio  ifCuli).  i  vai\a>-(iri  u  iiiilHl  iiiiu.nl,  di'Hi  ,iai  In'  \,clva-^illi,  dliM/adiM  ainj  |hT  vasidl- 
la:'^i.)  ila,  iM|iUaiiO,  e  la  I.Di.ilMid  a  app  dl.ivansi  \alva^<.jri  in  mudo  ^^<ullllu.  Il  Mii.alnri  Soricliln) 
i|i|i'-li  iilliiiii  di  (jiìl'Iui'  crln-ivaiiiL'iiti',  ll.iliina.  Il  lòiiaiiia  nari  a  ili/  1' arcivo-CiiM)  di  .M.l.iiin  I.aii- 
didl'u  11  aiuijriil.ii.i  il  ijiiiia'io  do'  suoi  iiullU  0  va-^.illi,  dclli  di  S.  Aialuo^a  .,  rliiaiioinlo  molli  iioluli 
iiill.ia.'Ni  ft  I  iiHi  didli'  l'ii'Vi,  I  |ii.ill  |i.'.Miij  .i\  r.liliiTii  [iiL'so  il  iioiilj  di  caiiilunri,  |irolMld  IiuliiI.u  rulla 
.'|i|ii«\aiiuiic   Jeir  impoiaiori    Ullou  i  11. 


L    l'A  rlil/.lATii    Mll.Wl'.Si;. 


li) 


p.-Klroiii  della  citt?i,  i  (piali,  in  .se^aiitri  ad  una  liiM'a  zuffa  coiiil)atf  nia 
ii'dlf  vìe  e  nelle  pia/.ze,  lìirono  da  lineila  esimisi  eolle  lur(j  faniig-lie  ; 
•sei^'Uili  \)iir(j  do])o  dalli)  stesso  ai'eiveseo\(j  Ariberte.  ('elebratasi  la 
paee  (lnl4),  e  rientrati  i  nubili  in  .Milano,  narra  il  ("orlo  [Sdtna  di 
Milano,  eap'o  I\'),  con\'oearono  un  camerale  eoneili<>,  nel  ipiale  sanci- 
rono dui.'  statuti;  il  primo,  che  i  ibi  Corte  non  potessero  più,  in  per- 
petuo, abitare  iii'lla  città  e  nel  ci.mtado  di  Milano  ;  il  secondo,  ehe 
eiax'un  nobile  potesse  uccidere  un  plebeo,  pa;^'ando  per  annnenda 
lu'c  sette  <;d  un  se)ldo  di  ter/.uolo.  La  {ilebe,  cos'i  crudelmente  Iji.-i- 
tratiata,  [)er  dilendersi  dai  [irimati  elesse  a  .-^uo  cai)itano  l'irlembaldo 
("otta,  un  })atri/doI  uno  de' più  l'.i.->losi,  ^•iaccbè  è  scritto  di  lui  (die 
Cori'iii  iio^m/o  ili  (l'sdhus  pj'e/iosi.s  Uiulii'IiiJ"'!  '•.  11  (iiulini'^  tro\a,  a 
ra;^-ione,  invero.^imile  questo  raccont'',  re_L;"alatoci  anche  dal  l-'iannua 
e  dal  Miirig'ia  con  tutta  .-erietii,  per  la  rai^'ione  assai  convincente  che 
la  moneta  dei  tei'zuoli  bi  inventata  molto  tempo  dopo.  Seceido  il 
[•danuua  però,  birlo'mbaldo  sarebbe  .-^lato  nominato  cape)  della  nobil- 
tà, non  della  i>lebe.  Il  .Murigda'''  .■>ta  col  Corio,  ed  ayydunj^'e  che 
l'irlendialdo  v.  perchè  era  buono  olire  alla  nobiltà,  anclie  di  y^ran 
yiudi/iio  ■  lece  cassare  *iuella  .scellerata  lei^'g'e  ehe  rammentava 
trop[)o  mia   tra  le  barbariche  consuetudini    della    [^"eiilc    lon^yobarda. 

l)a  ipie.-t:!  paee  i  nobili  ne  usidnjno  maleoiud,  esautorati;  e, 
me'Utre  l'aiùorit;!  dei  l'euila1;ui,  capitanei  e  valva.-sori,  tutti,  meno 
(pienti  ubinn,  di  ,-,iraniera  ()rÌ!^-iiie.  era  confinata  ne' loro  ca.^telli  e 
circo.^taute  eam[iag-na;  iicl  camin)  avver>o  .>viluppavasi  ri;^-oy-lioso 
il  Comune,  opera  ca}i:l;.lo  della  bor;^-he-ia  latina,  la  ipiale,  riidbr/.ata 
dai  lauti  prolitti  del  commendo,  era  cresciuta  Jbrniidabile,  esuberante 
di   \dta  es})ansi\'a. 

.Molti  b'a  i  più  potenti  >ii;-nori,  succeduti  ai  conti  ed  ai  marclie- 
si,  lino  dalla  seconda  metà  ihd  secolo  decimo,  e,  con  ma^'g'iore  iVe- 
iliien/.a,  al  rassodarsi  del  ronuuie  doixi  il  .Mille,  ora  spoidaneamente, 
allettati  da  promesse  lu.-ing'hiere,  ora  costretti  dalla  Ibrza,  si    sottu- 


"    Vita  (li  S.  Armido,  cjp.    17. 

<■  MfiiKiric  delia  fillà  e  delia  laiiipiujnd  di    ìlitano  un  scadi  Inisu. 

'  '  lliiinta  <itll'<iiiliehiln   di   .Mihiìiii. 
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misero  ai  ricostituiti  Mmiicipì.  AhhùiKloiinrono  le  romito  rocche,  in 
cui  teiiev.-mo  la  loi-o  bellicosa,  Coi-le,  |)er  l'arsi  jiacilici  citt'hiini  (lell(! 
rinascenti  cilt;\  lomlìarde,  le  più  viminei  alle  Ioni  si^aiorir-",  Un.)  allo- 
ra abitale  solamente  dalle  intinu!  classi,  (•  [iromist'rn,  in  contraiN.-anihitj 
(lei  j)rivilej4-i  ottennti,  di  risi-Mlere  i^-ran     parte    dt-ll'  anno    in    ([nelle, 


piantarvi    il     [>rineipale  domieil n i-i ^    lissando    ccis'i     un'  ii-;anxa    viv; 


a 


tuttora  in  tutta  Italia,  la  quale  .l,-i  al  no>iro  paesi'  uua.  lisonomia 
sinjj:olar(^,  che  lo  distintale  da  altre  eniitradi'  d' l'jii'opa;  dalli-  ;;'er- 
maiiitdie,  a  cai^'ion  d'eseni[)io,  ]\r\\c  (piali  le  L;-randi  lami;^-lic  >ono 
accasate  n(dle  residen/.e  camjiestri,  iu  ni(.'//,o  a  \asri  l(.Mii:nenti'-'.  In- 
latti,  vediaUK»  che  i  pala/./d  ledle  città,  ilali-die  ten,L;-ono  il  posto 
solenne  che  altrove  i  casli'Ul  dolla  cam[)a;_;'na  --  dipoi  e(ii/\  crliti  in 
villi?;  ma  che,  in  memoria  della  ori;_,'-ine  fenilale,  i  iM-ancesi  >\  (osti- 
narono a  chiamare  rimi, ■ini v,  —  e  nientr(;  i  ricidd  italiani  non  hanno 
indie  (tani[)a,^aie,  ;^-eueralnienl(',  se  non  (h'ilc  \ille,  i  l'^raiiccsi  lee. 
po.>sie(lono  (die  de;;-li  hùl''l.'<  n(dle  (dttà.  Che  i  iialaz/i  cit tadine.-,(dii 
sieiio  da.  noi  (piasi  la  sintesi  della  ]ioti.'n/a  storica  di  una  lami^dia 
lo  ])rovano  Siena,  lMi-en/.e,  Vene/da,  (huiova,  Uoiua,  Palermo,  ecc.,  1" 
(piali  raccliindono  in  ([u<-,->to  ^•ener(!  monnnieiiii  cehdìri  ,  anche  in 
linea  d'arte,  seynaidi  non  s(do  le  i^-esta  (le;^-li  eroi,  ma  tutte  le  l'a.si 
lìér  cui  itassò  la,  no,-;tra  artdiih'tl  ura,  ;  estrinsecando  con  linee,  con 
sa;^-ome  protbiidamente  espressive,  i  costumi,  h'  lenden/e,  le  idee, 
che  impr()ntar(;iio  carattere,  moralità  speriale  ai  \ai1  perii-di  d.dla 
patria  sl(n-ia  —  lil)ro  ;i  hMtei'c  di  marmo,  sempre  afierlo  alla  curio- 
sità dei  dotti  —  dalla  rozza  e  massi(.:cia  struttura    dei    primi    secoli 


-0  Quando  mi!  flnirtì  disi  di'ciino  secolo  i  nubili,  cLo  |n)r  lo  [lii'i  nsio  lavano  riolly  loro  torix',  por- 
laruasì  al  abituro  lo  ciUi,  rilonnero  il  1101110  vbti  poUi  d'ondo  .Mano  [iirllli.  h:>-.:ii  1.)  vimiiiU  in  luo  ;ul 
cadoru  dt'llo  blo^so  secolo  i  colanomi,  non  piclii  adotl.iroi.o  i|iiei  iiouii  (\oili  (JiLaiMì.  'l'alvolta  1  co- 
guuini  .il  formarono  dal  nonio  pro[iriu  di  .iiialclio  aiOndmilf  ;  ila  soiirannoiui  ;  d.i  divinila;  .la  arti 
proprio  a  pialcbu  auti'n;ilo  (Vodi  Muit.\lolil,  y>i.v,v.  .v»//c  imtickilu  itnUiiiic].  l'aro  elio  i  piani  chu  fra 
gl'Italiani   u^abjoro  cognoiui  l'oìsuro  i  Voiioiiani  nol'icColo  l.\.. 

^'   MUilATORI,  AlUiquit.   dal. 

"  Il  ritorno  iu  Milano  dopo  la  villoj'j,'iatnra  cadondù,  |ior  Iuii_l,m  tiaJiiioiio,  nel  novoiubro,  Ini.)  al 
ijuaranlotlo  si  f.i.sna,  dalle  granili  famiglie  ,  con  i|ualrUa  apparai. 1;  .piasi  li  tialla-so  di  mantonera 
pobblicameutu  un'aulica  e  .lulounu  coalumanza. 


li,  l'A'i'inziA'j'o  Mii..\M':sr.'. 
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di  l);irl)ai'io,  alla  bizantina,  alla  luii^'oììnrilica,  }i(ji,  coli'  arco  acuto, 
alla  ^'otira.  alla  .^variata  vi-tinstù  ilrlia  rinasiMMi/a.  che  tutto  cniirilia, 
tutti»  ratliua;  alla  \na  castii^-ata  elc^^'anza  del  ('iu(iucccuto:  alle  tan- 
tasiose,  eccessive  contorsioui  del  l)ar()eco  :  —  e  i  t'aiuif^'erati  i»ala//>i 
Doria  in  (lenoN'a,  Strozzi  iii  iMren/.e,  Farnese  in  Ironia,  Jvstense  in 
Ferrara,  (ioiiza<j;-a  in  Mantova,  res(;r()  ]io]i(i|are,  sotto  molteplici  aspetti, 
il  nome  di  (pielle  famiiidie  in  tutto  il  lU'uido  civile.  A  Firenze,  mia 
leg-y-e  munieiiiale  olibli^-a  chi  eompei'a  una  casa  a  mantenere  (^sj^o- 
sti  ij,'li  slemmi  dt.'j^-li  anliehi  sij:aioi'i,  p(>rnh't ttnidosi  solo  di  traspijr- 
larli  in  altro  ])os(o  d(dla  facciata  --  ieti-LO-  che  aii])a](\'<a  un  vero 
(mito  l'cr  le  pati'ie  nimnorie,  jb-s' anche  ]ier  nu   .:cm])lice  simbolo. 

A  Milano  dunque,  nella  secvinda  metà  dtd  secolo  decinioia-imo. 
^■ìi  ordini  d(dla  cittadinanza  erano  co>i  di\isi:  i  cai)itanei  —  jioi  i 
valva,>sori  —  indi  ^di  allri  nobili  —  i  nei^'oziaidi  — -  per  ultimo  altri 
ran;.';hi  nunori.  Come  in  molte  altri!  citt.à,  h;  la,mi,L;'lie  ])oteuti  diede- 
ro il  !(jro  nome  alle  vie  nelle  ([uali  si)r;2,-evano  le  loro  abitazioni, 
iiiuMile  di  torri  e  di  lerr(d  caiw.adli  a  ^•\\\>:i  di  Ibriezze,  atte  a,  soste- 
nere r  lu'to  d(dle  lazioid,  e  dinanzi  ;i  cui,  Jii  tempi  meno  remoti, 
formavani)  didle  piazzette  ed  cri>i'evano  ]iorlicali  dove  stavano  ad 
asolare  coi  lami,i.^-liari,  coi  clienti--',  .\\evauo  aindie  chie.-.e  di  loro 
]i(a'tiin'nza  (juspatrouato),  vi(dne  alle  loro  ma;^'ioni,  le  (piali  ])reride- 
\ano  il  so])ranuonie  dtd  casato.  In  alti'i  casi,  erano  le  famiii'lie  (die 
assumevano  il  nome  did  sestiere  in  cui  abitavano,  e  su  cui  anti- 
cameiile  ebbero  (pialche  ^'iiu-isdizioue  (Medi(d  di  jiorta  Ticinese  — 
f'riwdli  di  ]H.irta  (^omasina);  co.-tnme  idma-to  ntd  tami.i^diare  discorso 
lino  a'  <i'ioi"iù  nostri- '*. 


■»■•  L.'  vii)  ilei  Vincolili  —  il'V'li  Slanipi    -    dei  Itifrli  —  dei  Meiljri        dcxll  Ilolocali  —    dei  Cu^m 

dei  ('..iiiilari  -    dei   Hesli  —  dei  C.lorici     -  dei  Pialli  —  dei  no^^i    -  dei  Morioni        dei  Mer,ivii,'li         de- 

jli  Amedei  —  dei  IMi^leila    -    dei  nnrromoi    --  dri  Citladiiii         ilei  C(iri       dei   Vei-elii    -  d"ì   l'uii/i    - 

dei  r,r,r.iiji         dei   li.Kini   —  dei  S.'tl.-da  —  deiM.ui-i    -dei  C.u^ai.i        dei   ('.,-iveii:i-hi    -  il.dla  S.ila — 

l!rU'inj.i-;a  ^      dri   l'uliiri,  l'Cr.     Heii   pi-clii  ]m>i  alli  fi  di  ijiipsli  nr.ini  i  iiii.inl.ini.  lino  ni  leinpi   di  eiii   ili^eoi- 


■•"  Li)  capiielle  t;pnlilizio  erano  un' allra  maiiiro-iazione  della  L-randr^M  delle  farnif^lie.  In  Miliiio 
se  ne  ve--iino  ani'ura  alriinrt  poclie,  reNislenli  alla  mano  vandalica  chi-  vurnliliii  liillo  ili-.lnit';.'eriì, 
t;li  arelii   di  porta   iinnva  formi  lo  ciHliiinanyo  dei  no-lri  avi.  Cileio  lineila  di'Kli  Ares.  aii  VilUit) 


•>•> 
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(.Vj.sì  dallo  ^-uerre  civili  —  lU'lK'  (|ii;iii  mui  di  l'.'ulo  l;i  jili'hc  si 
tiìiwu'a  jiatrocdnaia  da  jìoIiMiIÌ  i'aiiii^'lii'  inaii'iiati/.ii!  ■  -  .■■iici-cdcva  un 
lai  ([ualc  oaiidiiaiiiento  nella  iì'lali\"a  l'osiziiwic  ]iolilica  di'llc  clas.-i 
sociali.  iN.'i"  amor  di  |)ace  liisoi^aiò  rlic  i  Uifldli  scoiidcs.^ci'u  ad  accor- 
dare una  lauta  ])artc  nel  <^'(i\cri!0  dello  Stato  alla  i)lel)(;.  1,'ari.^locra- 
zia  andò  cosi  scadendo  di  modo  (die,  ;dla  mel;i  dtd  se^dlo  dnodi'(dmo, 
salvo  i  capitauei  e  i  valva-^sori,  tutti  ^-li  altri  (dltadini,  (|uant  uiiiiuc 
nobili  e  doviziosi,  venivau(j  conCu.-.i  col  |io)io|o  e  colla  ]il(d)e  [l'ri/l 
Gt/'/n/i).  l^ìperò,  iu  tali  tempi,  il  n'iu  noldle  suddi\ide\-a>i  in  ire 
ordiiu  :  --  i  capitanei  —  i  vah^assori  —  i  nobili  che  non  ave\'ano 
alcun  titolo  se  non  di  cittadiiu.  I  consoli  (lllio)  .-^i  [)rendc\ano  da 
tutti  e  tre  (jucsti  ordini,  h'ra  i  nobili  cittadini  insinua\ansi  taholta 
alciuu  jilebei,  raL;"{j,'uarde\(ili  per  censo,  ]h'r  saj)erc.  o  per  val>jr  mi- 
litari', e  riuscivano  ail  innal/.arsi  ]ierruio  alla  dii^adtà  (;on. colare'.  Ma  i 
])lebei  co.sì  av\'euturati  da  toccare  (piclT  e-minente  ^•rad(.)  erano  ]ti)— 
chi;  ne  consc^mi  che  la  nobiltà,  do})!»  la  istituzione-  del  ma-'islrato 
consolare,  andasse  rig-uadajj,aiando  jj'ran  ]»arte  di  quel  prcd^juiinio 
nella  repubblica  che  a\'eva  t(jlalme'nte  ]terdnto  nel  sec(do  aniecedeide. 

Senonchc,  iu  segaiito  alla  creazi(jnc  della  Cj'cd('iì:ii  di  ,S.  Ai/i/rrn- 
(jio^  la  fazione  dei  nobili  si  tr(.)vò  un'  altra  volta  stremata  di  lorza, 
non  essendo  più  se^aiita,  couic  prinni,  dalla  [)lebc,  la  (piale  liid\'a 
poi  per  unirsi  alla  Multa  contro  di  essa.  (Jo.-a  tosse  la  .ìfolla,  ce  lo 
spiej^'auù  g'ii  storici  uiilane.'^i.  Finci  dal  HXM)  era  .ìCoi)[)iata  una  licra 
contesa  fra  caiiitauei  e  valvassori.  Que.^ti  ultimi,  annojati  di  starse- 
ne sog-g'etti  ai  primi,  si  ribellarono  aUa  loro  autorità.  Molti  i)oi  fra  i 
valvassori  riuunziarono  ag-li  ottenuti  feudi  per  rendersi  interamente 
padroni  di  se,  e  collej^-aronsi  con  altre  famiglie  illustri  per  cariche 
e  dif^aiità,  le  quali,  noncuraìdi  di  a\ere  feudi,  i)er  la  nni^'^àijr  ])arte 
atlenilevauo  alla  mercatura,  e  co-lituirono  così  (pudla  socitdà  che  si 
chiamò  della  Motta,  da  un  cast(dlo  ila  loro  eilitieato  e  a  ciu  avevano 
imposto  (piesto  nome.  Per  sedere  fra  «^■|i  ottinniti  cs,-.e  non  as])ettarono 


—  dei  Cicogna  alla  Passiono  —  dui   Visconti  o  dui  Drivii  in  S.  Knslorj,'iij  —  di'!  Trulli    in  San  M.ìto> 

—  dfi  Triviil7.i  in  San  iN'azzaro  e  a  Sunlo   Stefaim  —  dei    Vi.scouli-Modroutì  in  S.iiita  bolla  —  doi  Sor- 
mini  in  Sunl'Angi'lo,  ere. 
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aveva  perduto  assai  dell' antico  prestig-io.  F;itto  che  si  ripete    anclie 
ai  di  nostri  da  parecchie  famig-lie  g-i;\  cospicue  per  molti  rispetti. 

Che  lo  spirito  delle  popolazioni  italiane  fosse  fino  d'  allora  tut- 
t' altro  che  aristocratico,  e,  come  al  di  d' o^^-g-i,  contrastnsse  f(3rte 
cogdi  andazzi  dei  paesi  g-ermanici,  ce  Io  prova  il  racconto  di  Ottone 
da  Frising-a,  riportato  da  tutti  gli  storici,  il  quale^  viaggiando  per 
la  nostra  penisola,  appunto  nel  secolo  decimoterzo,  fa  le  meraviglie 
nel  vedere  gì'  Italiani  cingere  del  cingolo  della  milizia  giovani  di 
bas.sa  condizione  [infenorls  e  onditi  oìiis)  e  perfino  artigiani  [edam  mc- 
camcaniTìi  artium  opi/ices).  Ciò  accadeva  in  quasi  tutte  le  città  d'Ita- 
lia. Dopo  seicento  anni,  ridivenuta  la  nostra  patria  libera  da  estra- 
nee pressioni,  il  fondo  dei  costumi  non  appare  tanto  mutato,  quanto 
si  potrebbe  supporre;  perù,  anche  in  momenti  in  cui  le  idee  aristo- 
cratiche nel  senso  baronale  predominavano  fra  di  noi,  non  si  trovava 
neir  italiano  idioma  parola  acconcia  a  tradurre  1'  apostrofo  di  di- 
sprezzo [roture]  con  cui  la  nobiltà  francese  stigmatizzava  la  bor- 
ghesia. 

Colle  lotte  della  società  de'  Gagliardi,  composta  di  nobili,  contro 
i  popolari  ;  coi  prolungati  sang-uinosi  dissidi  tra  questi  ultimi  (Motta, 
Credenza,  plebe),  protetti  da  Pagano  poi  da  Martino  della  Torrefa 
ed  i  primi  (capitanei,  valvassori),  assecondati  dall'  arcivescovo  Leone 
da  Perego  —  guidati  gli  uni  e  gli  altri  da  due  podestà,  che  entrambi 
i  partiti  eransi  esclusivamente  dati  —  a  cui  dopo  un  monotono  av- 
vicendarsi di  avvisaglie,  di  scorrerie,  di  esigli,  di  tregue,  ed  una 
effimera  pace  di  S.  Ambrogio,  tenne  dietro  una  iliade  di  guerre 
fortunose,  combattute  fra  Torriani  e  Visconti,  si  attizzarono  più  che 
mai  ardenti  quelle  eterne  rivalità  di  classi  che  funestarono,  durante 
tanti  secoli,  la  nostra  città. 

Sconfitti  i  Torriani,  i  vincitori  cacciarono  da  Milano  la  famiglia 
avversa,  e  si  fecero  acclamare  alla  loro  volta.  Allora  le  famiglie 
magnatizie  che  avevano  seguite   le    sorti    del    loro    energico    capo, 


^''  Anche  i  (iemocralici  della  Torre  non  isiiegnavano  di  accordare  distinzioni  cavallorescha  alla 
plelie.  Francesco  della  Torre  crea,  in  Sanl'Ambrogio,  militi  dao  signori  milanesi  di  ricche  ed  aeticho 
fami;.;lio  popolari.  L'uso  di  creare  miliU  in  Sant'Ambrogio  fu  poi  seguito  dai  principi  di  Milano.  (G«u/jni.) 
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I' ;irci\ ('SCOVO  Otioiic  \'i.scoiili,  rif:;Mi;Klafj,"n;it;i  hi  ii;iti\;i  cill:!,  si  a.s- 
.si.sero  li'ioiifaiiti  al  hOL;'j^"i(,)  iT  onore,  di  fronte  al  xinlo  ])artito  popo- 
lare, elle  elilx^  ancora,  mi  laniix)  di  iorliina  col  inoinenlaneo  ritorno 
dei  Della  Torre;  i  quali  però,  vi'iinti  ben  ])re,>1o  in  n^"!4'ia  alla  .stessa 
plebe,  dijvettero  delinitivaniente  cederci  il  posto  a  ^latteo  YisfMjiiti. 
l)f)po  tante  straj^a,  dopo  tante  ansi(^  ang'osciose.  ecco  i  nol)i!i  in 
fanipido^'lio.  Saranno  essi  soddisfatti  pienamente?  Il  premio  sarà 
stimato  adejiMiato  alle  Inn^-he  fatieln^  sostenute,  alle  pn<4'ne  cruenti, 
eoiidef^aio  di  sì  maravij^-liosa  vittori-a? 

I  nobili,  benché  retihnente  col  nuovo  ordine  di  cose  avessero 
buon  f^àuoco,  ed  a  loro  s])el1asse  in  massima  l'amnìini^trazione  della 
città,  si  trovarono  ahpianlo  delusi  nella  loro  aspettativa,  'remiti  in 
freno  dai  sii^aiori  e  \  icari  imperiali,  ]ioi  dai  duchi,  (die  ])er  nie^dio 
dominarli  li  rup])ero  alle  dissolutezze,  s]iegaiendo  in  essi  o^aii  belli- 
coso ardore,  furono  a  volle  s'i  malmenati  che.  acC(jstandosi  alquanto 
alla  ]>lebe,  a  cui  li  Icg'ava  comunanza  di  sventura,  tramarono  con  — 
<^-iure,  primamente  ad  isti^-azione  di  Francesco  PustcM'Ia.  proi^'enie 
(li  valvassori,  ai  danni  di  I.uchino  \'iscon1i,  il  (piale  sep])e  sventarle, 
e  se  ne  vendicij  atrocemente  C(d  far  decapitane  il  ribidle  e  la  s])0sa 
di  lui  Mariiiierita.  Più  tardi  si  consumarono  assassini  da,  cospiratori 
patrizi  sulle  ])ersone  dei  (budii  (iio\'aniii  Maria  Visconti-''  e  (iiau  (!a* 
leazzo  Sforza-".  1*(U'  intiM'mezzo  elibero  ])ertino  delle  vtdleità  reimbljli- 
cane,  allo  estiniiaHM'si  (kdla  linea  ducale  Visc-onti,  tentando  di  fondare 
una  Repubblica  Ambrosiana,  una,  siicele  d'oli^-archia  a  loro  ])rotitto-'^, 
la  quale  li  liberasse  dalla,  tirannide  ducale,  a  loro  inso])portabile  l'er 
quanto,  di  tratto  in  tratto,  fosse  riscliiarata  da  qualclie  scintilla  di 
p(jlitica  sublime.  Si  può  dire  i  g'entiluomi  non  trionfassero,  in  certo 
senso,  completamente  se  non  nel  secolo  decimosesto,  allor(piando 
Carlo  V  spieg'ava  in   Italia  la  sua  jìolitica  di  despotismo  sulle  rovine 


*''  La  coui-'inia  fa  orilila  il.i  i,'i' ni  rinomini  aiiparlouftiti  alle  prinorio  f^tniiglie,  come:  Pn.sterla, 
Ba;.';.'io,  Del  Maino,   Triiii/.i,  Mmitegazza  e  Alipraiuii  (14<2). 

'■"^  Uccisori  di  Giau  Galcaz/o  Sfuria  furono:  Carlo  Vinconli,  Girolamo  OI;.'iati  eil  Andrea  Lampa- 
jjiiaiii  ad  iiistijj'azione  ili  Cola  Monlaiio,  boiogonse  [ì'i'ù). 

-"  Kraiio  alla  testa  dui  moviniojito  :  Anloiiio  Triiil/io,  Teodoro  Uoisi,  Gior;;ir)  Lampiiijiiani  i'  Inno- 
coiun  Cotta;  tutti  fra'  più  illustri  patrizi  (U.'iO). 
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della  libertà,    appog-g-iandosi  interamente  sul  ceto   aristocratico,    che 
lo  accolse  con  g'ioja  come  nuovo  sig-nore,  sperando  ricuperai'c  ((uolla 
importanza  e  quei  privilegi  che  i  duchi  avevano  loro,  con  arte  linis- 
sima,  che  tacciavano    di    tradimento,   neg-ata  o  tolti.   l'cH'altro,  quelle 
g-randi  famig-Jie  che  cotauto  avevano  lig-urato  nella  storia  del  medio 
evo,  se  crebbero    nelle    apparenze,    divenute    schive    dei    commerci, 
ne  potendo  più  parteg-g-iare  liberamente,  perdettero  il  loro    carattere 
peculiare,  indipendente,  battagliero,  tieramente  ojieroso,    clie    aveale 
rendute  celebrate  e  potenti,  ])er  imiformarsi  servilmente  al  minuzio- 
so, rigddo,  indig-esto  cerimoniali  deg'li  autocrati  di  .Madrid,  e  riuscire 
ubbidienti  esecutori  della  loro  olinqdca  voloidà.  V]  ap{)unto  in  questo 
periodo  fatale  che   i    nobili,    pur    usando    larg-aniente    dei    vanfag-g-i 
materiali  jjrodig'ati  da  un  g'overvo  parziale^,  contrassero  quelle    abi- 
tudini di  altero  fasto,  di  noncuranza  per  le  sorti  poco  prosjiere  d(dla 
patria;  cause  determinanti  della  loro  morale  decadenza.  Obblig-al-i  a 
militare  sotto  bandiere  di  potentati  stranieri  tiranneg-gdanti  la    Lom- 
bardia, si  divezzarono  poco  a  })Oco  dalle  arnu,  i)oi  dall'  alta   politica 
che  si  apprende  col  reg'g'cre  lo  Stato  e  col  comandare    g-li    eserciti; 
dalle  intrai)rese  arrischiate,  atte  a  ritemprare    le    forze;    dai    g-randi 
atfari  che  ne  imping-uavano  i  forzieri  ;  intìne  dal  salutare  incubo    di 
stare  sempre  sulla  breccia  contro  le  fazioni  nemiche,  per  addormen- 
tarsi in  una  beata  e  snervante  sicurezza,    esercitandosi,    tutt'  al  ])iù, 
in  stud!  tranquilli  e  nelle  modeste  cariche  che  offriva  il  g-overno  del 
Municipio.  Perduta,  col  mutare  dei  tempi,   anche   quell'  energ'ia    che 
impieg'avano  nello  spadroneg-gdare,  con  bravi    e    cag-notti,    i    villani 
dei  loro  feudi,  alcune  faraig-lie  divennero,  a  lung-o  andare,  fin    anco 
inette  ad  amministrare  le  ])roprie  sostanze;  quindi,  rOse  dal  lusso   e 
dall'  ozio,  sminuito  il  prestig-io,  caddero  disatrosamente  in  rovina.  Il 
periodo  eroico,  il  periodo  di  foruìazione  era  dunque  linito,  e  le  fami- 
gdie  che  bramavano  conquistare    l'ambito    serto   bisog'uava    oramai, 
dal  più  al  meno,  ricorressero  a  Unzioni,  che,  del  resto,  i   g"overnanti 
d'  allora,  pei  loro  tini,  incorng-gdavano  con  oguii  studio. 

Co.'^ì  i  g'entiiuomini  milanesi,  dalla  castig-liana  albag"Ia  piucche- 
mai  ricolmi  di  privileg-i,  accarezzati  con  concessioni  d'og-ni  fatta, 
investiti  di  feudi,  decorati  di  sonanti  titoli,  educati  in  colleg'i    riser- 
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vati  ai  .soli  iio1)ili,  circuiidaroii.si  di  influito  cliohelle  ed  iK.'ciiiistaroiio 
quella  i)i'evalenza,  (inella  baldanza  inconte.stata  che,  sebbene  scemasse 
alquanto  sotto  lo  scetti'O  de^-l' imperatori  di  Germania,  non  perdet- 
tero so  non  colla  conquista  francese  del  IT'.X).  La  preoccnpazionc» 
più  seria  di  (pielli  (cui  slndiavansi  imitare  ipiei  popolani  (die  ac(iui- 
stassero  riccliez/.a  e  fama)  era  la  conservazione  della  propria  fami- 
^•lia,  del  proprio  nome;  sarebbe  stata  quella  di  eternarlo,  se  ])0ssi- 
bile,  di  assicurare  indelinitamente  il  continuato  possesso  ereditario 
dei  monumenti  di  loro  possanza;  mantenere  intatte,  insieme  con  la 
santa  religione,  le  tradizioin,  la  memoria,  direi  le  abitudini  deg"li 
avi;  quindi  le  primog-eniture,  sotto  tutte  le  forme,  aftinché  i  ]iatri- 
monì  non  si  disperdessero.  L'ordine  di  Malta,  la  prelatura,  g'ii  eserciti 
del  re  di  Spag-na  e  didl' Impero,  erano  destinati  a  ricevere  i  secon- 
dog'cniti  che  facessero  ombra  alla  fntnra  ])rosp(!rilà  del  i)rimo  nato; 
monasteri  in  numero  strag-rande  —  in  alcuni  dei  qimli,  per  avere  il 
diritto  di  seppellirvi  una  intera  esistenza,  bisog'nava  ])rovare  la 
nobiltà  del  sangue-'-*  —  tenevano  sem])re  spalancati  i  battenti  ad 
accog'liere  le  fanciulle  a  cai  non  si  trovasse  un  marito  pari  alla 
g'randezza  del  casato  da  cui  uscivano.  Questa  tlisparit;i  di  trattamen- 
to, a  tutto  vantag-g'io  di  quegdi  che  il  caso  faceva  nascere  primo, 
contro  cui  tanto  si  declamò,  portava  pm-e  (|ualche  buon  risultato. 
Non  pochi  che,  se  fossero  stati  ])rimog'eniti,  od  anche  se  avessero 
sperato  una  g'rossa  i)arte  della  sostanza  paterna,  sarebbero,  come  il 
loro  mag-g'ior  fratello,  ])oltriti  in  un  ozio  ig-nominioso,  spronati  dal 
bisog-no,  d'  altronde  ajutati  da  una  g'ran  posizione,  allora  indispensa- 
bile per  riuscire,  e,  checché  se  ne  dica,  anche  og-g-idì  assai  etììcace, 
si  fecero  potenti,  e  procacciarono  onori,  celebrità  e  tesori  ai  nipoti, 
all'  intera  casa.  In  tesi  g-enerale,  se  si  scorre  1'  istoria  delle  neistre 
famig-lie,  si  rimarca  che  il  piìi  delle  volte  le  loro  capitali  illustrazioni 
si  trovano  fra  i  cadetti,  e,  quasi  sempre,  fra  quelli  rimasti  senza 
discendenza  ]n-opria. 


*»  Il  monastero  dello  Agostiniano  in  Santa  Barbara  era  riservato  allo  solo  notiili.  Il  popolo  pro- 
tendeva che  col  suono  delio  campauo  le  linoni)  suore  uspriinesMT.i  a^sai  chiaramiMilu  le  parole:  •  Seiiini, 
tutt  dainin  semin,  luti  damm.  •  Altri,  probabilmeuto  meglio  informati,  creduno  che  il  d  si  apjili- 
cassu  alili  Angeliche  di  S.  Paolo,  ed  iu  ogni  modo  fo-s^e  assai  più  lungo. 
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Siiig-olare  era  la  cura  di  raocog-lierc  i  ritratti  di  fnmi^lia,  a 
rammentare  ad  o^-ni  istante,  non  solo  lo  alto  cariche  sostonnto  da<rli 
antenati,  ma  lo  fattezze,  il  cipig-Jio,  lo  yo-,iardo  minaccioso;  ritratti 
che  appendevansi  alle  pareti  dello  spaziose  anticamere  e  delle  sale 
dei  jìaìazzi,  come  g-i;\  i  Romani,  elio  del  pari  avevano  nn  culto  spe- 
ciale per  g-li  avi,  conservavano  neg-li  atri  i  loro  penati.  Mentre  dunque, 
da  nn  lato,  non  vi  era  privilof^io,  non  eranvi  oiiDranze  a  cui  i  pa- 
trizi ]ìon  ]irotendessero  con  pertinace  insistonzn,  dall'altro  non  eranvi 
abn^^-azioni  di  cui  non  fossero  capaci,  a  cui  non  si  sobbarcassero 
serenamente.  La  compn^'-nia  dei  noltiji  della  Tonsolnzione  di  S.  Gio- 
vanni dt  collato,  la  quale  si  prendeva  la  triste  cura  di  jirejìarare  alla 
morte  i  condannati  all'ultimo  supplizio,  allora  spesseg-g-ianti;  nccom- 
pag-narli  al  patibolo;  seppellirne  pietosamente;  i  cadaveri,  no  era  una 
provn.  Altorig-ia  da  g-randi  ed  nmiltà  cristiana,  a  tutto  si  chinava  il 
capo;  tutto  si  accettava  con  santa  rassegaiaziono;  la  spada  intra])ron- 
dente  dell' idalg-o  3  lo  stiletto  insidiatore  del  bravo  —  l'ascetismo 
democratico  dei  deg-eneri  ma  insinuanti  disceprtli  dello  stig-matizzato 
santo  di  Assisi,  e  1'  inquisizione  spiotata  dei  Domenicani  —  tutto, 
fuorché  rinditforon:;a  dissolvente,  livellatrice,  che  intepidisce  la  so- 
cietà dei  nostri  tei  api. 

'Juei  fieri  baroni  che  vedemmo,  dopo  il  M\\]i%  sferrarsi  dai  mer- 
lati castelli,  scendere  nelle  città,  e  altra  teli  arsi  coi  fig-li  del  popolo 
innalzantisi  a  iiotonza;  (lueg-li  ottimati  di  razza  jiopolana  elio  trovam- 
mo irrecpiieti,  avidi  di  libertà,  di  moto,  reg-g-ere  la  repubblica,  lottare 
ora  contro  la  plebe,  ora  contro  g-li  imperatori;  infine  parteg'g-iare 
per  nna  fazione,  e,  quando  la  Inscia  viscontea  sventolò  sulle  torri  di 
Milano,  da,  prodi  cavalieri  correre  g-iostre  e  tornei  in  onore  della 
P'-oliria  dama,  chiusi  in  quelle  mirabili  armature  delle  cui  fucine  la 
loro  città  andava  orgogiiosa;  scorrazzare  in  stroiiitose  caccio  con 
falchi  e  si)arvieri;  da  innamorati  trovatori  cantare  la  provenzale  sir- 
venta  in  lode  dell'alma  donna:  poi,  quando  si  dirozzano  i  costumi 
e  lo  si)iritnalismo  cristiano  si  concilia  linalmente  col  classicismo 
gn-eco,  abbandonate  le  ardue  fatiche  della  quintana  per  la  loquace 
g-alantoria  del  Quattrocento  —  allorché  agli  misteri  mdHli  a  squame 
li  acciajo,  subentrano  paggi  libertini  stretti  nello  snello    iarsetto  di 
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seta  e  di  velluto  —  li  vediamo  farai  g-entiluomini,  dilettarsi  di  tutte 
le  arti,  i  piaceri,  le  leg-g-iadrie,  che  Ialino  bella  la  rinascenza,  e  nian- 
daruno  famosa  nelle  storie  la  Corte  deg'li  Sforza  —  nello  stesso  tempo 
non  isdeynare  i  trattici,  lunte  di  ricchezza  e  di  forza.  Indi,  all'ombra 
del  y-overno  di  Madrid,  ridivenuti  burbanzosi  leudataL-ì,  non   di  rado 
innocui  o  benefìci  spavaldi  in  u)i  paese  imuiiserito  dal  più  sconfor- 
tante avvilimento,  stabilirsi  nei  palazzotti  della   cani[)ag-na  i)er  eser- 
citarvi diritti  e  sojìrusi  —  disertando    al([uanto  la   metropoli  ,  deva- 
stata da  y-iierre,  carestie,  pestilenze;  (piindi  spo[)olata,  inselvatichita, 
ug-g'iosa,  vedovata  dei  «^Tandi  luminari  della  artistica  scuola  lombar- 
da ;  deyli  scolari  di  Leonardo,  che  l'avevano  cotanto  illustrata.  —  Ai 
maschi  certami  colle  lancie  in  resta,  alle  corti  bandite,  succedevano 
le  processioni  coi  cerei  accesi;  al   tintiiuiio  delle  armi,    alle  discpii- 
sizioni  di  artisti  e  di  eruditi,  le  monotone  salmodie  dei  frati  nei  mol- 
tiplicantisi  conventi,  il  rauco  sermoneyg'iare  dei  predicatori;  ins(jm- 
ma,  all'ai ticismo  esilarante    della  Corte   sforzesca    subentra    il   torvo 
biy-ottismo  di  Filipi)o  II.    Assidui    nel   reg-g'ere    esclusivamente,    con 
saj^'g-ia  moderazione,  l'azienda  comunale  di  Milano,  conservando  in- 
tatto il  privileg-io  di  amministrare  il  patrimonio  dei  poveri,  nei  quali, 
per  la  loro  stessa  origine,  non  vedevano  g"rej^'j^'e  da  conculcare,  ma 
amici  meno    fortunati  da  proteggere.  Tutta   questa   aristocrazia,  che 
era  jiadrona  assoluta  del  campo,  come  i  Titani  ilella  favola;    mentre 
alla  horghe^ia  laju    era  lasciata  aria    per    respirare,    né    spazio    per 
muoversi;    che    aveva  dig-nitosameute   subite  tante  vicende;   mutati 
tanti  padroni;  coli' ingentilirsi  dei  costumi,  dopo  la    g'uerra   di  suc- 
cessione, deposta  la  cappa  castigliana  per  vestire  l'abito  francese,  si 
trasforma  in    attillati  cacallcrl  paliizi,  si  fog-g'ia  ad  abitudini  .socie- 
voli, elegauti ,    inappuntabili.    Erettosi  uno  sfarzoso    teatro  di  Corte, 
sopra  disegno  di  un  allievo  del  Bibiena ,   appassionasi   della  musica 
melodrammatica,  la  quale,  perfezionandosi    nel  suo  secolo  d'oro,  coi 
g-oi'gheggi  di  evirati  cantori,  fa  delirare  scienziati  e  cicisbei;  e,  per 
contrasto,  nei  casalinghi  concerti,  il  classico  quartetto  trasportavali 
nelle  reg-ioni  intinite  di  un  puro  idealismo.  Mentre  che  dagdi  uni  si 
g'ustano  tutte  le  ratfinatezze ,  direi  quasi ,   le  leziosaggini    della  vita 
civile,  in  'smag:lianti  quartieri  decorati  in   uno  stile  lussuoso,    zeppi 
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di  quella  fentastica  suppellettile  che  eccita  più  che  mai  I'  ammira- 
zioiie  de'  miei  contemporanei;  in  un'atmo.-r^fera  tutta  preo-n;i  di  pol- 
vere di  cipria,  satura  di  mitologàche  sdolcinature,  si  intreccia  il 
caratteristico  minuetto  da  ay-^-raziati  cavalieri  e  da  damine  in  g-uar- 
dinfante,  picchiettate  di  nei;  Ira  una  cornice  di  matrone  un  po' smor- 
fiose e  di  cascanti  abatini  —  si  tolleo-o-ia  in  balli  in  maschera  —  si 
trii)udia  con  g-iuochi  d'azzardoso  —  .si  recitano  arcadiche  frasche  da 
dilatici  pastorelli;  e  da  pittori  in  decadenza  si  coloriscono,  con  atfet- 
tato  manierismo,  le  lascive  nudità  dell'olimpo  g-reco.  Intanto  alcuni 
l)0(dii  cavalieri  senza  paura  correvano  il  mondo  militando,  con  qual- 
che gioria,  negli  eserciti  imperiali,  sotto  le  bandiere  del  loro  supre- 
mo signore  feudale.  I  primogeniti,  aprendo  i  loro  palazzi  alla  vita 
cittadinesca,  non  solo  incorag-g-iano  g-eni:di  ritrovi,  uni  danno  osi)itale 
ricetto  a  poeti  e  letterati;  perfino  ad  accademie  letterarie  e  scienti- 
fiche; ma  rendono  possibili  pubblicazioid  come  quelle  del  Muratori. 
l'Jntrano  in  tal  modo  con  entusiasmo  nelle  vie  della  coltura  e  di  un 
g-iudizioso  progresso;  sicché,  ridire  l'opera  loro  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimottavo,  ci  porterebbe  a  rifarne  la  storia.  (;o.-.ì  la  loro 
provvidenziale  missione  è  compiuta  —  il  ciclo  .si  chiude;  la  vasta 
epopea  è  Unita:  al  dualismo  succederà  la  finale  conciliazione.  Le 
orde  francesi,  scatenatesi  dalle  Alpi,  invadono  la  Lombardia  e  pro- 
clamano l'era  della  eg-nag-lianza  civile.  Colla  Repubblica  Cisalpina  i 
patrizi,  scompag-imiti,  dovettero  abdicare  in  favore  di  una  borg'hesia 
ricca  ed  istrutta:  la  (juale,  fattasi  adulta  dopo  la  caduta  del  governo 
si)ag-jiolesco,  ed  agg-lomeratasi  accanto  a  loro,  dajìprima  tollerata, 
poi  incoragg-iata  formalmente  dalla  equanimità  di  casa  d'  Austria  — 
chiamata  da  lei  a  (brmar  ])arte  di  Comnussioni  g'overnative  ed  inal- 
zata persino  ai  .sommi  gradi  dell'esercito  imperiale  (generale  Venini) 
—  domandava  di  avere  la  sua  parte  nel  miovo  imi)ulso  che  si  vo- 
leva imprimere  alla  società.  Quc-sta  borghesia,  che  g'ià  andava  im- 
paramlo  le  maniere  signorili  e  la  disinvoltura  della  nobiltà,  che    da 


-0  Alcuni  nobili  si  facevano  anche  iiilraprendilori  di  singolo  bancho  di  faraone  noi  rldotlo  del 
•ealro  ducalo.  La  banca  lenula  per  conto  del  marcheso  Natta  rimaso  inovoibiale  uul  voraacolo  mila- 
leso  por  la  bua  abbondanza  di  denaro. 
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tempo,  non  a  torto,  .si  impennava,  in.sotferènte  di  sottostare  ad  irra- 
g'ionevoli  monopoli,  dov(;va  naturalmente,  mentre  la  biit\.'ra  g-iacobina 
dis^ìerdeva  i  suoi  ])iìi  ostinati  avversari-",  farsi  innanzi  e  prendere  quel 
posto  che  la  l'rovvidenza  le  riservava  nel  nuovo  or(lin;iment(j  della 
moderna  società,  di  cui  essa  doveva  essere  n(jn  solo  l'anima  ed  il 
nerbo,  ma  eziandio  l'elemento  moderatore  fra  le  discrepanti  l'orzo  dei 
partiti  estremi. 

Al  sopra g-g-iung-e re  degli  Austro-Russi  i  patrizi  eransi  un  mo- 
nuuito  rannodati,  lasciando  esili  e  residenze  campestri  —  (piindi, 
ritornati  i  Francesi  con  idee  piìi  miti  a  loro  rig-uardo,  e  più  t;irdi 
incensati  dal  nuovo  })adr(jne  imperiale,  ri[)resero  una  posizione  ab- 
bastanza importante  presso  una  ('orte  recenle,  la  (piale  nulla  trala- 
sciava i)er  attirare  a  sé  ed  atiezionarsi  i  rai)presentanti  tutti  delle 
antiche  prosapie-^^^,  per  le  quali  aveva  singolare  i)redilezione.  In 
(|uesta  Ijisog-na  era  assai  destro  il  ])rincipe  l'iugenio,  viceré  del  nuovo 
regno  d'Italia;  ne  è  provali  modo  cortese  ed  a(;corto  con  cui  ammansò 
il  i>rincipe  di  [5elg-i<>joso.  Il  vecchio  g-entiluomo  ,  odiando  il  nuovo 
ordine  di  cose,  vegetava  rinchiuso  nel  fondo  del  suo  castello.  Un  bel 
mattino  il  gicn^ane  Heanharnais  mosse  con  g-ran  treno  a  visitarlo, 
come  da  i>ari  a  pari,  e,  nello  string-ergli  amicamente  la  mano,  lo 
chiamava  ripetutamente  '^  nioìi  anisin.  »  Lo  stratagemma  sorti  pieno 
elletlo.  —  Che  l'aristocrazia  si  rimettesse  al([uanto  dai  danni  della 
tremenda  crisi  è  evidente;  sicché  Carlo  Porta  potè,  gaiardandosi 
attorno,  colpire  ancora  dei  tipi,  (;ome  donna  Paola  Travasa,  la  infa- 
tuata di\(ita  della  Madonna  di  S.  Celso;  il  Marchesa::,  ed  altri.  Frat- 
tanto però  la  borghesia  tenne  parola,  guadagnandosi  bravamente  i 
l)roprì  s[)eroni:  basterà  citare  in  proposito  il  g-enerale  Pino;  il  mini- 


*'  Hicorderemo  elio  il  duca  Serbolloni,  il  marchese  Castlglioai,  e  qualche  altro,  si  orano  ingolfati 
di  saula  ra^jioiiB  nella  baraouda  demagogica. 

'-'^  I  Itapiireseulaiiti  degli  estimali  nohili  presso  le  Deputazioni  Provinciali  e  lo  Depulazioni  Cea- 
Irali  doll.i  Lomliar.lia  u  .lui  Veuelo  ;  il  Cr.llirjjio  por  le  Guardia  nobili  lombardo-venate  io  Vienna;  il 
Casino  in  Milano,  esclusivo  ai  nobili,  furono  le  ultime  espressioni  legali  della  distinzione  dello  classi 
durante  la  dominazione  austriaca  dal  I8li  al  18'i8.  l'er  essure  poi  ammessi  alla  L:orlo  raddoppiavano  i 
requisiti,  giao-lie  ricbiedevansi  i  .luallro  .|narti  di  nobiltà;  n-ori  peraltro  che  si  andarono  sousibil- 
meutu  ra  Idolcoiulo  uoirullirao  iiuiiodo.  [S'cdi  i^iichcHa  di  Corte  nei  ilocuincnlt) 
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atro  Pi'inu,  il  quale,  come  tutti  g"li  uomini  che  precorn^uo  i  loro 
contemporanei,  cadde  vittima  delle  projjrie  generose  a.spirazioni  ; 
Giuseppe  liossi,  pittore,  poeta  vernacolo,  .scienziato,  individualità 
d'  alto  sentire,  di  volontà  irremovibile,  a  ciù  dobbiamo  la  pinacoteca 
di  Brera;  Vincenzo  Dandolo,  reputato  ag-ronomo,  provveditore  g'ene- 
rale  in  Dalmazia,  indi  senatore.  I  Venino  intanto,  g-areg'g'iando  con 
nuovo  esempio  con  le  g*randi  lamijj;'lie,  innalzavano  la  jìrincipesca 
Villa  Giulia  sul  lag-o  di  Lecco,  e  un  Diotti  murava  uno  dei  più  ampi 
palazzi  di  Milano  (ora  lì.  Prefettura). 

L'Austria,  riconquistata  che  ebbe  la  Lombardia,  rimetteva  in 
piedi  l'antica  nobiltà;  ma,  ottemperando  alla  profonda  trasfurnuizione 
della  società  europea,  organizzò  il  paese  secondo  i  dettami  di  una 
quasi  democrazia,  per  ([uanto  smorzata  da  un  resto  di  leudalismo. 
La  riconciliazione  delle  classi  si  compiva  mercè  la  ferrea  volontà  che 
sottometteva,  irremissibilmente  tutta  quanta  la  nazione,  senza  riguar- 
do a  partiti;  poiché  tutti  destavano  eg'ualmente  i  sospetti  del  domi- 
natore straniero. 

Un  ritorno  completo  a  forme  di  altri  tempi  parve  si  effettuasse 
quando  h'erdinando  I,  imperatore  d'Au.^tria,  facevasi  incoronare  nella 
cattedrale  di  Milano  r.  1-A  regno  Lombardo-Veneto,  ai  piedi  di  quello 
stesso  alt.'re,  dinanzi  a  cui  Na[)oleone  erasi  tieramente  posta  in 
ca})0  la  ctrona  ferrea  ÙA  re  d'Italia.  (Juell' avvenimento,  che  i  versi 
sdegmosamente  mordaci  del  Giusti  resero  famoso,  segnò  il  punto 
culminante  della  dominazione  austriaca  in  Italia  nel  secolo  XIX. 
L'aristocrazia  lombarda  parve  come  attascinata  da  quell'  inusitato 
sfoggio  di  grandezze;  ed  a  Vienna  si  credette  un  momento  di  avere 
trionfato  della  tenacità  italiana.  L'alta  n(jbillà  fu,  in  questa  occa- 
sione, insignita  delle  grandi  cariche  di  Corte;  numerosi  furono  i 
ciambellani;  gli  adolescenti  si  fecero  paggi;  mentre  la  nobiltà  se- 
condaria si  dovette  accontentare  della  carica  alquanto  più  umile  di 
scudiere.  Una  guiardia  del  corpo  istituivasi  per  far  scorta  d'onore 
al  monarca,  nella  quale  generosamente  si  ammisero  anche  i  nobili 
di  fresca  data.  Vennero  iu  tal  modo  rimesse  in  vita  cerimonie  di- 
menticate, in  mezzo  a  g-rande  sfog-gio  di  titoli,  di  quarti,  di  blasoni, 
di  uniformi,  di  livree,  di  equipaggi  ;  fantasniagoria  che  doveva  spa- 
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rirc  quaiidoche.sia,  conio  un  palazzo  fatat(j,al  colpo  di  liacchctla  del- 
l'incantatore^*'^. 

11  tentativo  fatto  in  quel  trentennio    per   g'alvanizzare,    bia  pure 
nel  riolo  cerimoniale,  istituzioni  morte,  andò  fallito.  Indarno  il  nuovo 
(iiuliano  comandava  ag'li  àug'uri    .sa criticassero  vittime    ag-li  antichi 
dèi;  la  fede  era  svanita;  --li  oracoli  tacevano.  La  esclamazione  della 
veechia  e  veneranda  dama  yeiiutlessa  innanzi  al  eonfessore:    <-  Sono 
un  \crme,    ma  un  verme    Trivulzio  »,    è    niag-nilica  di  .-^^emplicilà,  di 
c-< incisione.   Usci  dalle    viscere  di  una    donnicciuola    penitente,    t-ome 
poU'va  uscin.'  dalla  bocca  di  qualuiicpic    altro  aeci-'Uato    suo  pari  m 
alte//.a  di  li^-na^^io;  iioichè    (luel    concetto  .s'i    inci>ivu  non  nasceva 
allora  nel  suo  ca^ìo,  ma  era  stato  pensato,  rnndnaio.   durante  ])arec- 
chi  SLH-iili,  da  una  intera  casta,  riassumeva  tutto  un  passato,  e  sfug*- 
^iva  per  caso,  come  un  y-rido  d'allarme,  come  una  ilisi>erata  protesta, 
dalle  laljhra  di  una  delle  più  inconscie  sacerdotesse  di  un  idolo  che 
di  i^-iorno  in  giorno  andava  perdendo    credenti    e    ad  iratori.    I   ^ravi 
eventi  del  ipiaranlotto,  il  d/cs  ir<c  di  molte    inveterate   aìùtudini,  che 
le  rivoluzioni  anteriori  non  erano  riu-^cite  se  non  a  .-^tiorare,  iniziando 
il  movimento  verso  la  nazionale  imliiiendenza,  tolsero  le  ultime  illu- 
sioni ■  e  i  rivolg-imenti  che  rimescolarono  la  intera  penisola,    cancel- 
larono onninamente  le  traccie  di  idee  e    di    costumi  di  tinta  medie- 
vale, di  imiiortazione  casti^liana. 

Alcuni  parvero  temere  che,  cessata  la  forza  esteriore,  direi  coer- 
citiva, che  teneva  compresse  le  poi>olazioni,  e  lanciate  Ubere  di  sbiz- 


"s  I  fc'iau  dii;uitaii  liul  Reguo  Loinbardo-Veuclo  orano: 

Gran  luaggioi'domo  :  coute  GallaraU  Scolli. 

Cappiillaui  ;   cardiualo  coale    GaiMUck,    aicivoscuvo    di    Milmu    o    cardmalii   .Moiiico,    palriaiva  di 

Venezia. 

Graa  Ciambellano  :  coQle  Krizzo. 

Gran  Scudiero:  colile  R.'.iiiei-. 

Grau  Siiiiscalco:  coute  Ot'.oliui  Viscouti. 

Grau  .Maestro  dello  ceriiiiouio  :  couto  Sellala. 

Gian  Coppiere:  marchese  Giuseppe  Ala  di  I'ouzùdo. 

Aiulaiili  Maestri  dello  cerimonie:  conio  di  Casiclbarco  Visconti,  coutil  Borromeo,  marcliesc  l'alla- 
\uiiio    coulo  Giuseppe  Serbeilooi,  conto  Aulouiu  Uiiriui  e  noliilu  l.orciu)  hiiubardi. 

//  l'alrrAuto  MUaucsc  ...     '^* 


•^-l  )l.    l'VÌ'lil/.IATd     MILANIOM']. 


zarrire  a  posta  loro,  l'antico  <^-eiiio  della  raz^^a  non  si  risveg-li,  scat- 
tando come  una  mulla,  e  ci  ammanisca  qualcuna  di  (|uelIo  desolanti 
scene  che  rattristarono  per  seculi  il  nostro  bel  paese,  e  resero  infe- 
lici i  padri  nostri.  Ma  il  mondo  ha  lu-uyredito,  ed  ha  fatto  troppo 
senno  per  cadere  in  simili  aberrazioni,  e  rendere  possibile  una  nuovci 
edizione  di  Guelfi  e  Ghibellini^ '». 


^*  Olire  1  Promessi  Sjjosi,  ultru  u[n;rtì  di  iiivonziouo  dipingono  con  vivi  colori  i  costumi  dui  uoliiii 
lombardi  duraulo  yli  ulliiui  secoli.  Kr.i  quc,!^  cllorò:  Il  Murchese  Aniul>ale  fonone,  roiuaiuo  di  Igii.i- 
110  Cdutù.  Kra  ^;li  storici  souo  da  lei;ger>i  il  Cu^alli  uidla  ^oa  Slurui  di  Milano,  o  Cosare  CauUi  aolli- 
opore;   La  LoinbaidM  mi  st-cotu  WU,  e  Purini  e  In   LuutbarJta  . 
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Alleile  lo  j^-raudi  nazioni  dell'antichità  conobbero  le  aristocrazie, 
anzi  in  pressucliò  tutte  furono    queste  la  base  più  salda  della  com- 
pu--ine  sociale.  I  Kusciti,  primi   ad    adag-iarsi   sulle   rive    del    Nilo  e 
dell' Eufrate  ,  quel  popolo  procace,    miscredente,  che  un  destino  im- 
perscrutabile dannò,  co' suoi  confratelli  del  paro  provenienti  da  Cam, 
a  scomparire  trag-icainente  d'in  fra  le  nazioni  autonome  —  che,  nella 
immensa  epopea  delle  umane  razze,  rappresenta  la  g-loritìcazione  del 
materialismo  abile  ed    eleg-ante,    mentre    i    Semiti    rappresentano  la 
fede  inconcussa  nel  monoteismo,  e  -di  Arii  ondeg-yiano  in  un  nebu- 
loso idealismo  panteistico  —  furono  i  i)rimi  a  raccoj^diere  quelle  im- 
ponenti ag-g:lomerazioni  di  uomini    civilizzati,    le  quali,   nella  arcana 
lontananza  dei  secoli,  rifulg-ono  di  uno  splendore  che  ancora  ci  ab- 
bag-lia  con  la  sua  luce,  liitiensi  che  il  fondo  della  loro  politica  fos.se 
il  sistema  delle  caste,  di  cui  parrebbero    gdi  inventori;    anzi  da  loro 
avrebbero)  appreso  gd'  Indiani,    i  quali,  da  tempo   immemorabile,  ne 
eontano  quattro.  Le  tre  magg-iori,  formate  dai  comiuistatori  arii,  ten- 
g-ono  serva  la  quarta.  Il  dispotismo  assiro,  all'incontro,  non  permise 
né  ca.ste,  ne  aristocrazia  ereditaria,  né  distinzioni   di  classi.  I  Caldei 
in  Babilonia,  al  dire  di  Diodoro  Siculo,,  erano  una  classe  di  cittadini 
non  dissimile    dai    sacerdoti    e-iziani.    1  Persiani    avevano    i.ure  tre 
caste:    i  g-uerrieri,  i  coltivatori  ed  i  pastori  erranti.    L' Mgitto   aveva 
pluralità  di  classi,  e  la  sacerdotale  prime-gdava   su    tutte  -  aristo- 
crazia strapotente,  padrona  della  più  g-ran  parte  del  suolo,  riuscì  a 
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tenere  al  «ccondo  po.to  ìu  Unh:  dei  ^uerrien,  compito  diilicili.si.no 
^el  ivy-no  di  8al,a  e.i.tevauo  ciii<iue  caste,  e  al  disopra  n„  ieu- 
clali.ino  n,  piena,  re,-ola ,  cun'ven  baroni,  che  si  chiai.ìavano  dal 
^i-nu.  dei  loro  castelli.  Tutte  le  popolazioni  arabe  seo-nirono  a  nn  di- 
in-e.-,o  un  tale  or^-ani.mo.  -  Non  parlo  della  democrazia  ,v..  y.,.m 
.lei  Chmci;  non  d.-Ila  leudali.à  ^-lappone.e  e  de'  suoi  Daimios,  che 
trop])o  se  n'e  jìarlato  in  questi  anni. 

I  Fenici,  aliro  j.opolo  di  provenienza  camitica,  ebbero  unaclasse 
patrizia,  e  vuoisi  fossero  api.unto  i  nobili  di  Tiro  .incili  che  emi- 
grando dalla  madre  patria,  Ibndarono  la  celebre  colonia  carta^'incse 
retta  da  un' oli,-arehia  di  poche  i-uni,-lic  ari.toerate..  La  rep.d.bUca 
di  belone  non  era  dapprincipio  una  demoerazia  ])ura,  e  non  lo  di- 
venne .e  non  a.sai  più  tardi.  (;H  Spartani,  ,nando  ebbero  con.pu- 
:=tata  la  Laconia,  si  pretesero  tutti  .pianti  pronipoti  di  Kradide,  Ib-lio 
di  Zeus,  e  tormarono  il  patriziato  spartano,  potentissimo  in  mezzo 
aHa  depressa  plebe  lacedemone^.  I  P.rù'cA^^  p,,  p,  ,,^,^.^,j^^.  ^^^^^.^^ 
discendevano  dag-H  Achei,  oceupatori  del  paese  prima  della  invasio- 
ne dorica;  erano  mercatanti  o  piccoli  po,.,identi,  ingomma  la  bor- 
f^-hesia.  Dapprincipio  non  fu  loro  concesso  alcun  diritto  politico  e 
vemvano  interamente  ammiiustrati  dai  conquistatori;  ma,  coU'andar 
del  tempo,  si  yuada^marono  l,itte  le  libertà,  rovesciando  l'autorità 
sconl.nata  di  q.ieili  ;  to^-liendo  perhno  il  nome  di  Sparla  alla  città 
eai.itale,  per  appellarla  Lacedemone,  dal  nome  collettivo  della  nazione 

l'ita<^ora,  portatosi  a  Crotone,  nel  ^-ollb  di  Taranto,  vi  stabilisce 
l'aristocrazia,  che  per  lui  voleva  dire  il  miy-liore  dei  -governi,  o,  piut- 
o.to,  Il  y-overno  dei  mi^Imri  -  aristocrazia  che,  come  si  esprime 
Diog-enr,  non  era  ,ina  tirannia  pura,  ma  bensì  un  governo  moderato 
tendente  alla  loriiia  aristocratica.  In  Uccidente,  i  Galli,  pri,na  della 
conquista  romana,  si  distinguevano  m  due  classi.  I  nobili,  a  ditle- 
renza  dei  plebei,  si  radevano  la  barba,  non  conservando  se  non  lun-hi 
mustacchi.  J)ruidi  e  cavalieri,  ^li  uni  coi  sai^riticì  e  coi  misteri  re- 
ninosi, o-h  altri  con  le  armi,  tenevaiisi  il  popolo  soy-etto  in  una  quasi 


'  llE^lNEBF-nT.   f/iaioire  d'Anniiaì. 
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schiavitù.    To.^are   ri    insco-na    clic    i    caAalici'i  spilli,    hìiuivcikIo    alla 
«riKM-ra,  rar-fon-licn-aiio  intoiaina  <(>  mi  fcrto  iuhiici-o  (]i  rin/hiic/i  {-^cìùnvì) 
•  '  (li  cììi'iìl),  si'ooiulo  la  Idi'o  ]ìiù  o  inciif)  focdsa  ])()sizi()iii\  (Ili  .-forici 
TiKidcM'iii   non  sono  d'accordo  ind  d('fÌ!iir(>  ([iicsli  (i„ihiir(/.  Secondo  ^^-li 
uni,  sarebbero  ^-ifivjnH  nobili;    secondo  altri,  e  sembra  ])ià  aninii>si- 
bile,  sarebbero  stati  injinini  liberi  di  orii^'int^,    ma  ])Iebei,    e    ridotti  a 
doversi  sottomettere  ad   una  specie  di  clientela  soini^diante  a  servitìi. 
1  (icrniani ,    tuttoché  retti  da  oi'dini  al)bastan/a   democratici,  se 
if^-noravano  le  caste  fon-o-jate  sullo  stampo  d(Mle  orientali,  divid(;vansi 
in  classi,  non   impossibili  da  scavalcare  dai  più  arditi.  Avevano  schia- 
vi, o,  -[ler  meg'lio  dire,  servi  della  g-leba  —  uoniini  liberi—  e  nobili, 
ben  distinti  da  coloro  che  eransi  «^•uadag-nata  una    (pialche  illustra- 
zione ])ersonale.  'Pacito,  in  varie  riprese,  làmarca  tale  ditFerenza,  atter- 
mando  co.s'i  l'esistenza  di  una,  vera  aristocrazia  erivlitnria:  «  J^^vjes  ex 
nohìlllale,  di'ccs  ex  rirlntr  sìimì'id.  >■> 

La  i;e])nbblica  romana,  dominata,  come  era.  dal  patriziato,  il  più 
ostinatamente  esclusivo  cìh^  si  conosca  nelle  storie-',  tenne  jn-r  Inno-o 
tent]io  i  matrimoni  tra  jiatrizi  t;  plebei  'rinridicanuMite  nulli.  Si  nai-ra 
di  una  i;-io\ane  ]iatrizia,  la  qnale,  avendo  data  la  mano  di  sposa  ad 
un  illustre  ]iltdjeo,  che  nonpertanto  ave\-a  cop('rt()  le  più  altr  cari(;he, 
veime,  a  ca^-ione  di  tale  matiànìonio,  dalle  donne  nobili  e.-pulsa  non 
solo  dal  loro  consorzio,  ma  a!ich(!  dalla  festa  rìv  ccli'hravasi  in  onore 
della  ('astità;  do])0  d'allora  tu\vi  in  lìonia  una  dea  della  castità  ])ei- 
le  ])atrizie  e  un'altra  jìcr  le  })lebce'*. 

I  patrizi  stimavansi  di  stirpe  divina,  e  sostenevano  sarebbe  stato 
di^preg-io  ed  ingaiuàa  alla,  relig-ionc  ed  a^-ii  dèi  il  dare  a  tutti  <>-ll 
uomini  e,g-ua,i,'-lianza  dì  diritti.  Niebuhr  aveva  vi.-,to  ])el  primo  ch(>  la 
ua/.ione  romana  era>i  formata  (li  citl-idiiii  apparii'iiciili  a  diie  cìa-si 
(littercnti:  il  popolo  della  città  [jwpidns),  composto  di  i-azze  i^atrizicc 
loro  clienti,  e  il  popolo  della  campag-na  [plebs],  composto  dei  pic(K)li 


*  L'aver  occupato  lo  supremo  disnlti  dello  Stato  era  insijjne  onore,  che  dava  diritto  »■!  esporre  le 
linmagiiit  degli  avi  illustri  nell'atrio  della  ca<a,  e  mostrarle  al  pulildicM  in  date  solenni  cireo~tanze. 
Le  a&inislalo  dislinzioiii  si  porpolnavano  nella  famiglia.  (Ve<li  Mummskn). 
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possidenti  delle  tribù  nisticho.  Giiizot'os.=;erv;i  die  la  lotta  IVa  la  plebe 
ed  i  patrizi,  durante  fa  l{epii])l)lica  romana,  non  fu,  come  in  Francia 
nel  medio  evo,  il  lavoro  lento  e  difficile  di  un  popolo  lun^-amente 
opi)resso,  che  si  rannoda  poco  a  poco  a  stldare  i  propri  dominatori; 
ma  la  rig'uarda  piuttosto  siccome  la  continua/ione  della  «^aierra  di 
conipiisla,  siccome  lo  sforzo  dell'aristocrazia  delle  città  conquistate 
(Cavalieri)  per  partecipare  ai  diritti  dell'aristocrazia  conquislatrice 
di  Ptoma.  Però,  al  dii'e  di  Tacito,  da  Ciiunio  Hiaito  vencuido  </\h  lino 
alla  dittatura  di  Cesare,  sarebbe  stato  cliinso  il  libro  d'oro  dei  pa- 
trizi. Lo  stesso  Bruto,  prima  di  questo  atto,  ne  avrebbe  creato  dei 
iniovi  [Patres  minoram  gevHum,  o  l'atrcs  coiìscripii,  cioè  a<i-g-innti 
alla  lista),  racimolandoli  IVa  i  mag-<^-iorenti  della  plebi»,  afiine  di  com- 
])letare  il  numero  di  trecento  senatori-'. 

La  creazione   del    tribunato,  aprendo    nuovi   orizzonti  all'  attività 
ed  all'ambizione  della  plebe,   la  distolse    dal    brig'are    g-li    onori    del 
l)atriziato'5;  co.sì  che  nell'anno  493   avanti   Cristo  si  jioteva  chiudere 
tranquillamente,  senza  scosse,  l'elenco  delle  fami{^-lie   i)atrizie,  come 
a   Venezia,  nel  1310  dell'era  nostra,  chindevasi,  sotto  il  do<>-e  Soranzo, 
il  libro  d'oro  del  patriziato  veneziano.  .T.  .1.  Ampòre,  brillante  scrit- 
tore meg-lio  che  profondo    storico'^,  vorrebb.'  invece  che    il  patriziato 
romano  fosse  tutto  di  orig-ine  sabina:  donde  il  nome  di  Quìriles  che 
sig-nifica  Sabini,  e  la  formula  Popì'ìiis  Rohiani's  Qìilril'uiììi.  1   Sabini, 
eg'li  dice,  abitavano  ]M'incipalmente  std  (»)uirinalt;;  è  ([uindi     curiosa, 
osserva,  1' analog'ia  della  esistenza  feiulale  delle  famig-lie  sabine,  con 
(piella  delle  g-randi  famig-lie  romane    del    medio    evo  ;    le    abitazioni 
della  g-ente  Cornelia  in  Roma,  nei  tenii)i  aidichi,  corrispomlereldjero 
a  (pielle  che  tennero  1  Colonnesi  molti  secoli  dopo.  11  ■r/c?^v  Conifììo- 
vnm  non  era  lontano  dal  xìco  dei  Colonnesi. 

Cicerone  peraltro  spieg-ava  nel  segaiente  modo  la  formazion9 
del  Senato:  cento  senatori  sarebbero  stati  nominati  da  Romolo;  cin- 
fpianta  senatori  sabini  sarebbero  stati  inscritti  dopo  l'arrivo  di  Tazio; 


■1  Tito  Livio  alTerraa  cl>e  i  patrizi  furono  i  di'ìcenilenti  dei  prisclii  senatori  (Palret) 
*  lIF.r.OT,  Ifisloire  Jes  Chevaliers  llnmaius. 
''  llisliìirt  Hoiiiainr  ù   liovi». 
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cciiciiHiuauta  ScH'eljl)er()  .stati  iioiiiiiiati  ^da  'l'ai'fjiiiiiio  l' Antico,  'l'ito 
j.ivio,  invece^  non  ainniette  clic  la  ])acc  tra  lìomolo  e  Tazio  abhia 
])ortato  al  Senato,  nò  cento,  ne  tampoco  cniuinanta  senalori.  l<'a  ])érò 
entrare  cento  cittadini  di  Alba,  al  tempo  di  Tnllo,  ed  altri  cento  al 
lempo  di  'i'arqniniu.  Cos'i  compone  il  .^"emito  di  (;ento  senatori  nomi- 
nati da  Uoniolo,  ccnt(j  di  Alba,  cento  di  imuìvc  l'amigMic  introdotte 
da  'raiupiinio.  In  a])])rcs.so,  non  solo  Hinnio  Brnto,  come  vedemmo, 
ma.  ancdic  A'alcrio  J^iblicola  riem])ie  i  vnoti  del  Senato;  fatto  che 
contribniva  non  poco  a  riconciliare  la  j)!el)e  coi  patri/.i;  ma  non  im- 
jìcdiva  ulteriori  e  più  feroci  anlaj^vjnismi. 

Al  tempo  dei  (h'acchi  l'antico  patriziato  del  sangaie  andava  scom- 
parendo, i)er  lasciare  il  i)osto  ai  noì/il!^  vale  a  dire  ai  plebei  che  si 
erano  ing-entiliti  coll'cntrare  nella  m;in-istratnra  cnrnle^,  e  coli' assi- 
dersi in  Senato;  questi,  una  volta  arrivnti  all'apice  della  fortuna, 
(jjiprimevaiio  senza  misericordia  (piella  jilebe  che  non  aveva  saputo, 
come  loro,  g-uadag-narsi  gdi  onori,  e  per  la  (piale  non  avevano  che; 
suiicrbo  dis])rezzo.  Nello  stesso  tenqio  rendevansi  potenti  i  Cfcralien, 
oc(;n])anti  il  ])Osto  della  moderna  borgdiesi.i  :  snddi\idevansi  in  due 
jiarlili,  l'uno,  foiaiiato  da  C(jloro  che  ])ossede^nno  terre,  camminava 
d'accordo  col  Senato;  l'altro,  tutto  dedib)  ai  tralfìci,  erag-li  avverso. 

I  ]>lebei  arrivarono  al  consolato  l'anno  ;>(')C)  avanti  Tristo,  all' au- 
i^airato  nel  'M)(ì,  al  g-ran  jiontiticato  nel  250'*:  ma  la  conquista  di 
lutti  i  diritti,  com])resi  i  religiosi,  non  procurò  ha'o  la  ])o:izione  di 
]iati'izio.  I  consoli,  i  prefori,  g'ii  edili,  g-li  hugairi,  i  curioni,  nati  plebei 
resta\ano  jilcbci,  lormando  ])iutlosto  una  nobiltà  ])lel)ea,  ben  distinta 
dal  ]tatriziatii,  h;  cui  ///'//,v'"  erano  anticamente  seilnte  nel   Senato.  In 


"  liKnnun,  llishnie  de  riiarpidicc  Ititiiw. 

■'  Colltì  iilloiie  dell.i  pluljL',  il  Culltìgio  l'onlilìcalo,  il  corpo  che  oppone  più  salda  resistenza  ali:» 
invasiono  plebea,  e  che  prima  era  iIlm-oIiUo  ai  soli  pilrizi,  si  coraposu  di  un  niimoro  eguale  di  patrizi 
e  di  pK^bei  (vedi  HuciiE-IiECLKnf:,  l.<n  Ponlifcs  de  t'ancieinw  Itanif). 

'"  La  <je7is  era  una  riiiiiioue  di  lamiglic  uscite  dal  inede^iino  ceppo,  e  quindi  cougiuDle  per  lega- 
mi di  .-augna.  Tahulla  una  nied^siraa  gens  poteva  lacco^jliere  l.iini>;iie  patrizie  e  famiplle  plebee  iii- 
bienie.  come  era  il  caso  della  gente  Claudia.  L'oligarrliia  romana  odiava  principalmenln  f,'li  nomini  di 
nascita  indipendente  ed  onorevole,  diesi  sentivanci  pari  dei  nubili,  l'er  difemlersi  da  questo  minacciosrt 
mezzo  reliij  ella  cerravasi  alleali  nel  basso  popolo,  l'Iie  pobMa  Irallain  coinè  protetti. 
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1al  uiaiiiei'ti  il  vetusto  pati-i/^into  l'optiljlìlicaiio  ol)1)i^  seinin'i'  il  (iisoj^ra, 
lincilo,  (luce  .siipreiiK)  tìneo  Pompeo,  lu  da  (  iiulio  Ce.-;art' sh-ii'a^-Hato 
sul  campo  di  Karsa^dia,  dove  aiìpiiiito  .-^i  era  dala  la  ])o-ta  il  tÌMr(! 
(lei  leg-ittimisti  rnmaui,  in  as]ìettazione  di  un  colpo  di  fortuna  (die  li 
rimettesse  trionfanti  in  Roma.  La  vinta  Rcpiilddica  cede'va  allora  il 
posto  al  dispotismo  democratico  de^'-riiii]ìeralori  che  il  jiatrizio  I>nito 
tentò  sjiezzare  al  suo  nascere,  a  iirolitto  dell'idip/arcliia  repubhlicana  ; 
dispotismo  clic  doveva,  ora  imperversandf)  mdle  mani  di  scellerati 
autocrati,  ora  felicitando  i  jtopoli  sog-g-etti.  assunto  C(.'mc  era  da  fili> 
sfiti  e  da  eroi,  reg'g"ersi  por  sc'oli,  fìnclui  crolla^'a  con  immenso  scro- 
s(M0  sulle  rovine  del  mondo  ])af^ano,  abbattuto  dai  Jjarbari  e  dalla 
Chiesa. 

Fra  le  prerof^-ative  di  semplice  apparato  a  cui  non  vollero  uiai 
rinunziare  i  padroni  del  Campidog^lio  republ)lic;ino,  fu  quella  dtdla 
.'icdia  cvrì'h]  prerog*ativa  che,  dopo  tanti  secoli  e  tante  avventur(>, 
conservano  ancora  cg'^"id\,  come  un  diritto,  alcune  fra  le  ])iù  <j,"randi 
famifi-lie  romane,  trasformata  nella  distinzione  di  tenere  ini  se,u'^-io 
sormontato  da  un  maestoso  baldacchino  a  fnii-n-ia  di  trono,  nelle  an- 
ticamere d(M  l(u\)  palao'i  (diritto  al  baldacchino). 

Xel  settimo  secolo  deirCu-a  volf.>-are,  la  cittadinanza  di  Roma  era 
costituita  da  tre  g"randi  classi:  clero,  esercito,  popolo.  Questi  tre  or- 
dini ])rendevano  tutti  ]ìarte  all'elezione  del  pajia.  L'esercito  ra})prc^- 
sentava  la  cla.sse  dei  ricchi  :  ì  nobili  militavano  a  cavallo,  formando 
una  specie  di  aristocrazia  cavalleresca;  i  cittadini  a^-iati  servivano 
nella  fanteria.  Questi  ottimati  dell'esercito,  insieme  coi  ■/'('i'c//7v'.v,  ossia 
{^'indici  civili,  costituivano  la  nobiltà  romana.  In  (piel  torno  spe<^"ne- 
vansi  molte  antiche  famipclie,  ed  al  loro  posto  subentravano  le  bisaii- 
tine,  accanto  alle  (piali  vivevano  i  jironipoti  de' nobili  ft'oti,  oramai 
addestrati  a  tutte  le  finezze  delle  costumanze  latine".  Da  un  idaci- 
to  romano  del  4  febbrajo  901,  in  cui  sono  l'c^-istrati  i  nomi  de' più 
illustri  primati  di  Roma,  detti  Jadices  ed  onorati  dtd  titoli  sia  di  Co?ì- 
soles,  sia  di  Duces,  si  può  dedurre  nessuno  di  loro  si  ai^pelli  con 
nome  g-ermanico.  Scorrevano  pochi  anni  che  un  Alberico,  tigdio  della 
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M;iiiiy.i;i^-,  l'orti !ic;ilu.-i  cun  alcune  iiia.snade  nel  maii^olou  d' Au^ni.;t(i, 
inqK-ulronivasi  insidiosanienlc  del  supremo  potere,  intitolandosi  PHn- 
crjis  a[(jì(c  ScnaUn'  omnium  ltumanorum-\  ed  imiiiantava  una  repubblica 
di  nobili,  primo  sintomo  di  ([uella  tennce  prcvaìcn/,-i  c\\i'  (picsti  do- 
vevano avere  mai  sem[)ro  sui  destini  dcH'etorna  città. 

T  monarclii  dispotici  furono  costantemente  i  più  acerrimi  nemici 
di  una  aristocrazia  indipendente  e  tiera.  Senza  dire  degdi  imperatori 
romani,  clie  llaccarono  con  crudele  insistenza  il  patriziato  repubbli- 
cano in  Koma,  citeremo  Luig'i  XI  di  [''rancia  e  i  suoi  successori,  i 
([uali,  come  tutti  sanno,  seg'uendo  la  politica  iniziata  da  luliiìpo  Au- 
gaisto  e  da  san  Luigd,  fecero  sforzi  inauditi  i>er  deprimerla,  a  tutto 
l;)em^tizio  della  loro  aidorilà  illimitata.  Uiclielieu,  nicoraygiando  la 
nijbiltà  eli  toga,  uscita  dalla  borghesia,  riusciva,  a  trasformare  vAm\- 
pletamente  imlonuli  baroni  in  c(>,a[iiacenii  e  l)riosi  cortigiani  da  ])o- 
polare  lussureg-g-ianti  reg'g'ie  —  tulio  quel  nug-olo  di  g(Mitiluondni 
che  si  ag'g'iravano  attorno  aìT  idolo  di  A'er-aiUes  e  coslitnivano  la, 
Corte  —  l'ipag'andoli  della  Im'o  condiscemieMza  con  donativi,  e  con 
titoli  che,  lu'odig-ati  per  g"raziosa.  concessione  sovrana,  j-erdono  ogaii 
sig-iuticato.  Il  ^'ico'•''  semlìra  rim]iiang-eriì  non  vi  foss(,'i'i',  a'su(ji  g'iorni, 
se.  non  cinque  Slati  retti  da.  aristocrazie  pure:  Venezia,  (ieIlo^•a,  Luc- 
ca, in  Italia;  Uagaisa,  in  Da.lmazia;  .\orind)erg-a,  in  (iermani;!;  g'iac- 
cliè,  eg'li  ])ensa,  ([Ucdla  essere  la  forma  ultima  degdi  Stali  ci\ili.  .ìain- 
blico  alferma  cIk;  il  principio  della  i)olilica  del  sublime  Pilag'ora  era 
il  seg-uente:  non  essere  ])er  uno  Stato  ]ieg'gdore  malanno  deiranarchia, 
né  per  scong-iurarla  trovarsi  mezzo  ]iiù  acconcio  del  pendere  verso 
una  moderata  aristocrazia.  Anclie  lo  Spinoza' '^  eldìc  analog'he  predi- 
lezioni, ancor  più  accentuate.  Vorreljbe  una  aristocrazia  ereditaria, 
conservante  il  jiotere  nelle  sue  mani,  patto  jiei'ò  i  patrizi  non  olten- 
g-ano  (piesto  ])rivilegao  per  leg-g'e  e.^^pressa,  ma  ([uasi  ])er  tacita  con- 
suetudine, e  non  si  escludano  g'ii  altri  cittadini,  quando  non  eser- 
citino j)r(jfessioni  s(^';vili,  nò  sieno  xeiulìl.orl  di  ri/io   ^  lìi    Ìnìtii.   Ma  il 
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mondo  camminò  <li  molto  .so])i'à  unii  via  che  non  ì)  (|iiflì;i  iutravxc- 
(Inta  (la  cinei  sommi.  Un  lilosolb  vivonle,  il  N'era''',  In  cni  asj)ira/,ioni 
sono  ]V\\i  all'unisono  con  quelle  della  ma<j-i^-ioran/,a  deji'li  noniiui  del 
nostro  lem]>o,  jiensa  con  He^'el;  che  la  monarrliia  i-a]i]irc.M^ntativa 
sia  la  forma  di  j^-oNcrno  la  più  perfetta  e  l;i  jiiiì  razionale,  ^-iaccdiè 
essa  riunisce  e  concilia  «  nel  sno  seno  i  tre  elementi:  il  monarchico, 
l'aristocratico  e  il  democratico.  »  Certo  che  in  una  societ;i  in  cui, 
Unita  com'è  la  reazione,  sono  possibili,  in  tutte  (;nse,  le  torme  ])iii 
disjìarate,  le  opinioin  le  itili  op])os1t^  —  in  cui  tutti  sfring-u(,'llano  di 
e^-naj^-lianza,  ma  tulli  ^<  come  un  sol  uomo  '^  vanno  a  caccia  di  drco- 
ncioni  —  in  cui  diunina  un  eclettismo  non  mai  prima  \isto,  iu  ])o- 
litica  come  in  arte,  si  può  ammettere  che  il  jiatriziato,  anche  ridotto, 
ci)m'  è,  ad  una  rennniscenza,  ad  nn'ondjra,  abbia  un  cómi)it()  (hi 
adempiere.  11  po])olo,  sia  pure  il  più  francamente  den)ocratico,  in 
dale  circostanze  dimentica  i  vecchi  lavali,  e  sente  il  bis(ìj:aio  di  rivol- 
^•ersi  a-jfli  individui  di  certe  famij^-lie,  idenlilicate  co^'-li  inter(\ssi  e 
col  lustro  della  patria,  ben  note  per  proverbiah;  onestà  ;  ai  fpiali 
certe  sbimalnre  che  non  si  imparano  alla  scuola,  danno  particolari 
attitudini:  ed  un'educazione  superiore  farebbe  sup])orre  accarezzino 
un  ideale  più  iierfello  della  umana  società,  a  cui  si  sforzerebb(n'o  di 
conformare  h;  proprie  azioni,  animandosi  di  aspirazioni  (-ostaidi,  fe- 
conde, al  buono,  al  bello,  all'utile.  Lo  splendore  della  posizione,  le 
tradizioin  .u'ioriose,  la  innata  cortesia  del  tralto  e  il  dijiaiitoso  conte- 
<i;no,  ])ossono  e.-sere  arra  della  fermezza,  zelo,  atfabilifà  con  cui  ser- 
viranno ancora  (pici  paese,  dai  loro  maf^-i^-iori  i^\ì\  tante  volte  illustrato 
con  la  spada  e  con  la  toj^'-a.  L'idea  di  aflidare  le  proprie  sorti  a  citta- 
dini, i  (piali,  oltre  ai  meriti  dell'ing-ej^aio,  porg'ano  altre  serie  j^-aranzie 
di  aliezi(jne  per  la  loro  terra  natale,  è  antichissima.  Ad  Atene  non 
si  diveniva  i^'enerale  od  oratore  senza  essere  proprietario  e  cupo  di 
famij^-lia,  ed  il  discendere  da  illuslre  prosapia  esercitava  tal  fascino 
sulle  moltitudini,  che  alcuni  cittadini  si  fabbricavano  false  j.,'-e- 
nealog-ie'S.  Non    parlo  della  moderna   Li^diilterra,  in   cui    senza  ric- 
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oli('//,;i  uno  non  1ki  iiepfìun'  hi  speiviuza  di  fai-si  ascoltare  dal  pi'uprio 
siinil(\ 

La  maturità  dei  tempi  eg-uan-liò  molte  disparità,  e  l'ideale  intrav- 
veduto  da  nleiiui  fra  i  moderni  pensatori  sarà  forse  in  parto  attuato, 
almeno  per  quanto  lo  permetterà  la  umana  naiura,  maestra  incorre^'- 
f^-il)ile  nell'inventare  distinzioni  e  g-erarcliie;  i)erò,  accanto  al  derao- 
eratieo  Alcibiade,  si  troverà  sempre  nn  aristocratico  Socrate.  Xon  g-iova 
dissimularlo,  i  popoli  che  amano  vivere  della  vita  avventuro.^a  della 
liliertà,  potranno  dilllcilmente  schivare  i  ?»[ario  ed  i  Siila;  solo  la 
tii'annide,  n  costo  di  bruciar  Roma  o  l^ari^n,  vuole  tutti  inesorabil- 
mente depressi  al  medesinio  livello,  si  appelli  essa  Nerone  o  si  inti- 
tr)li  la  Comune. 

La  parola  ùtthnatn^  spo^Hiata  da  og'iii  "-inn-iHo  e  ridotta  al  suo 
più  intimo  sio-niticato.  indicherebbe  f[uella  persona  che  posseg-g-a  una 
qiialche  impca'tante  estensione  del  suolo  su  cui  un  popolo  vive,  e, 
nei  paesi  molto  inciviliti,  chi  raccog-lie  g-randi  capitali;  in  ultima 
analisi,  chiunque  string-a  deg-namente  nelle  mani  una.  frazione  di  po- 
tere. Le  famig-lie  che  lianno  vasti  jiossessi  territoriali  e  comandarono 
pel  corso  di  lung-hc  g-enerazioni,  completando  l'ojìera  loro  coH'accet- 
tare  corag-g-iosamente  tutte  le  conseg-nenze  di  abm^g-azione  e  di  sa- 
gridcio  inerenti  al  loro  eccelso  destino,  acqiiistaronsi  celebrità  si  che, 
anclie  tramontando,  conservano  per  un  lasso  di  tempo  come  un  ri- 
tlesso  della  passata  g-randezza.  D'altra  ])arte,  a  coloro  che  possiedono 
0  comandano  per  fatto  recente,  manca  ancora  il  jirestig-io  che  eleva 
un  casato.  Cogii  anni  gdi  ottimati,  i  (]uali  non  seppero  rinnovare  la 
propria  fama  con  nuove  g-esta  e  rifare  le  esauste  lìnanze,  rientrarono 
poco  a  poco  modestanìente  nell'umile  folla  senza  nome,  o,  al  più, 
rimase  loro  una  vana  gdoriola,  riassunta  in  un  titolo,  basata,  se  si 
vuole,  sopra  una  pura  immag-inazione,  ma  che,  se  non  altro,  può 
ricordare  ai  presenti  che  salg-ono  trionfanti  la  ruota  della  fortuna, 
l'antico  si)lendore  dei  caduti.  Qualcuno  potrebbe  anche  vedere  nella 
nobiltà,  0,  per  meg'lio  dire,  in  quella  specie  di  mirag-gdo  di  una  rino- 
manza che  fu,  sempre  fatta  astrazione  dag-Ii  arzig-og-uli  araldici,  una 
preclara  posizione  sociale  ereditaria,  libero  a  ciascheduno  di  g-uada- 
g-narsela  con  virtù  ]n-opria,  nelhì    stesso    moch^    die    si    accumulano 
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l'iccliexxie.  Colili  die  riceve  dal  jìndre  mi  nome  altaiiiciitp  stimali),  e 
sa  mantenerlo  intemerato  o  riesee  a  vi(]iii'i  illnstr.'irld,  la  il  lavriro  di 
olii  acere.sea  l'avito  i^atrimonio  con  sai;-i;-ia  amniinistrazione.  ?.'ello 
.■ìte.s-,0  modo  che  il  caj)itale  è  lV)rza,  sarebbe  stoltezza  il  non  ricono- 
scere in  un  iif^me  ej^'^re^'in  un  };iedestallo  che  innil/a  al  di>o[)ra  del 
basso  fondn  in  cui  si  dibatte  incompreso  chi  iinlbi  ebbe  dalla  nascita. 
Il  Parini,  in  un  acre  dinloo-o  si'ÌIa  nohiìtà,  non  scevro  di  triviali  Jvn- 
ijìil  coììiViiì,  da  cui  traboccano  le  impazienze  astiose  tormentanti  la 
cresciuta  boro-hesia  del  secolo  decimottavo,  alla  vio-jlia  della  rivolu- 
zione; impazienze  suscitata'  dalla  superiorità  umiliante  de' patrizi,  la 
([uale  non  aveva  realmente  ])iiì  ra^-ione  di  essere,  conchiude  nonper- 
tanto con  queste  ]virole:  «  Se  la  nobiltà  è  cong'iunta  q.()\\\\  virtii,  av- 
viene di  fpiesta  ct)ine  deiraiiticlie  meda^-lie,  che,  quantunque  la  loro 
patina  non  renda  intrinsecamente  più  jn-ezioso  il  metallo  onde  sono 
composte,  né  migdiore  il  diseg*no  onde  sono  impi'Diitate,  nondimeno, 
per  una  opinione  di  chi  se  ne  diletta,  riescono  ]iiù  care  e  preg-iate*".  v. 
[In  ing-lese  di  .spirito,  un  osservatore  })ieno  di  acume,  Stepworth  Di- 
xou,  quasi  un  scolo  dopo,  nel  descrivere  la  società  americana  o>i'^ 
a,  dire:  che  ad  un  uomo  del  Xord  abbisoi^'iiano  <^"enei'almt^Mte  tre  j^'c- 
nerazionl  i)er  parlare  con  f^'arbo  e  camminare  com])0.->to:  insomma, 
per  diventare  un  (jeiìlh'riian;  chiuinpie  elìbe  un'ava  rustica,  non  sa 
cosi  jìresto  .svestirsi  della  rusticità;  da  ciò  il  lascino  che  esercitano 
i  discendenti  delle  antiche  schiatte'^. 

(^)uasi  tutti  i  popoli  primej^'g'ianti  nello  storie  immag'inarono  espe- 
dienti artificiali  per  conservare  sempre  nelle  stesse  mani  l'autorità 
moderatrice.  Ivicorderemo,  a  questo  proposito,  una  leg-g-e  dell'antica 
liciìubblica  di  Locri  in  Italia,  la  (piale,  per  rendei'e  le  ricchezze  jier- 
manenti  nelle  fatnig'lie  ])rivileg'iate,  vietava  ai  cittadini  di  vendere  i 
loro  beni  se  non  costretti  da  disastri  domestici'^.  11  jìopolo  britanno 
continua  felicemente  la  jirova  colla  sua  g-rande  aristocrazia  politica, 
e  territoriale,  invitando  continuamente  a  rinvig-orirla    tutte    le    forze 
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vivo  (lolla  iiaziuiR',  .senza  atlìbbiare  a  iie.s.suiio  la  torribile  paL-ula  di 
inineiM^  che  non  re^'istra  nenunentj  nel  .-sno  vucaljulariu  ;  altri  po- 
puli,  all'  incentro,  non  riu.scirono  elle  a  mezzo,  od  a  .sea[)ito  della  ma- 
teriale pi'o.s])erità. 

.*Senonehè,  m  una  società  detìnitivamente  eo.stituila,  come  è  la 
nostra,  la  creazione  di  nuove  yig'ante.sehe  i'amigiie,  pari  a  (piclle  c:he 
empirono  di  loro  lama  il  mondo  nei  iem[)i  andati,  di\-ieue  latto  .stra- 
ordinariamente raro.  La  moderna  civiltà  sconsig'lia  con  o.u'ni  .-na 
possa  (juei  rivolj^"imenli  politici  necessari  alla,  loro  formazione,  indis- 
pen.^alnli  ad  un  vij^'oroso  svilni)po.  L'ultima  yran  dina^tia  che  sorytjs- 
se,  4uella  dei  iiuonaparte  (alla  (piale  si  ])ossonu  ai^'g-inng-ere  i  ^atel- 
liti  che  .->i  ag-g'ii-avano  attorno  all'altro  ma^-i^-iure  :  i  l^L'auharnais  di 
J.euchtenberg-,  i  .Murat^  i  JJernadotte,  i  J>crthi(.n-,  ecc.),  fu  lii^'lia  della 
ri\oluzione  irancese.  Alla  famig'iia  si  sostituì  l'individuo  cu' suoi  me- 
riti e  la  .^ua  l'orza  personale  ;  alla  sci(jltezza  patrizia  fa  concorrenza 
la  truiilia  presunzione  borg'hese;  uè  luù  si  tiene  conto  di  distinzioni 
sociali  jiorlattì  dalla,  nascita,  non  sempre  et[uivalenti  a  intrinseca 
perfezione;  ma  piucchè  mai  si  stima  anima  nobilissima  (piella  di 
ehi,  acc\ro  di  mondana  volg'arità  e  dotato  di  j^'enio  sovrano,  sapjna, 
sollevandosi  da  questo  nostro  ambiente,  tutto  ingombro  di  fenomeni, 
far  balenare  agdi  occhi  dell'attonita  umanità  un  rag-gio  del  .^eml)i- 
terno  vero,  e  render.:)i  degaio  dei  semidei  dell' ideali.^mo  :  Platone,  Dan- 
te, Kallàello,  Michelang-elo,  Mozart.... 
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Non  è  tacile  stabilire  le  orij^'ini  delle  faniigiie  che  pretendevano 
al  patriziato  niilane^ie,  tanto  la  <pie.stione  è  coniple.s.sa,  intralciata  '-, 
solo  seguendo  attentamente  la  storia  del  nostro  paese  si  potrebbe 
scoprire  mi  filo  clie  ci  yiiidi  di  nie/./o  alla  incalzante  molteplicità 
deyii  eventi,  per  iissarc  qualcosa  che  somiy-li  ad  una  teoria.  K  jierò 
da  ritenersi  che  esse,  nella  g-raii  mag'g'ioranza,  non  rappresentavano 
il  jjopolo  concpiistatore  a  fronte  del  coiupiistato.  Il  lavorio  lento,  in- 
cessante, pertinace  delle  famiglie  uscite  dalla  plebe  ])er  {^•uadaj^'-nare 
terreno,  ed  intiltrarsi  mano  mano  ai  tianchi  dei  vetusti  casati  del  diritto 
divino,  dividerne  le  sorti,  a[)})renderiK',  i)er  cosi  dire,  il  genio:  iiitiue, 
j)er  collocarsi  all'identico  posto  di  (pielle  che  eventualmente  scom- 
parivano dalla  scena,  confuse  sillattamente  gli  svariati  punti  di  par- 
tenza, che  questi  Unirono  per  cadere  in  completo  oblio,  non  rimanendo, 
in  molti  casi,  se  non  tradizioni  incerte,  jìortentose  leggende  ed  am- 
pollose fiabe,  si)acciate  dai  genealogisti  di  i)rotessioiie  nei  secoli  de- 
cimosettimo e  decimottavo,  piaggiatori  di  ambizioni  smodate,  i  quali 
non  indietreggiavano  nemmeno  dinanzi  alla  contingenza  di  far  discen- 
dere i  concittadini  di  BcUmme  da  semidei  e  dai  patriarchi  della 
lUbbia. 

Alcuno  rare  famiglie  stimavansi,  con  qmilche  apparenza  di  verità, 
avanzi  del  patriziato  latino,  usciti  miracolosamente  incolumi  dagli 
eccidi  longobardici,  di  cui  la  loro  casta  fu  vittima  predestinata,  come 
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lu  dinoterebbe  il  eog-iiome  conservato  traverso  tante  peripezie;  altre 
l)rovarono  di  procedere  dai  capi  long-obardi  e  franchi ^  —  dai  <,n-andi 
feudatari,  dipendenti  direttamente  da  re  o  imjìeratori  (duchi,  marchesi, 
conti,  arcivescovi,  vescovi,  abati)  —  dai  capitanei,  loro  vassalli--^  (i  ba- 
roni) — •  dai  valvassori,  vassalli  dei  secondi.  (,)uesti  poi,  non  esclusi 
i  più  potenti,  quando  lasciarono  i  castelli  sig-norili  per  farsi  cittadini 
di  Milano,  accolsero  nel  loro  consorzio  la  nobiltà  popolana,  formatasi 
in  seno  alla  città  con  le  may-istrature,  col  commercio,  con  le  industrie-'. 
Con  mezzi  analoj^-hi,  nei  tvìnin  succes,-,ivi,  o-nm  nuni^'i'o  di  famin-He, 
derivanti  dag'li  urtlini  i)opolareschi,  crebbero  a  l'orniidabile  ixitfmza, 
illustra lonsi  con  le  armi, ma  specialmente  con  la  scienza,  con  le  arti,  col 
coiu-ire  cariche  comiuiali,  con  civili  virtù;  acquistarono  feudi  e  tituli, 
lino  a  .superare  in  splendore  quelle  di  oriyini,'  castelhuia.  .Schieransi 
per  uitim.i  numerose  famig-lie,  tanto  cittadine  che  venute  dalla  cani- 
p;i;4"'i'"'-  le  quali  ottennero  lettere  di  nobiltà,  per  favore  o  con  «^-rossi 
sai^ritici  pecuniad,  dai  tanti  princii)i  che  dominan^no  la  Lombardia, 
il  pni  delle  volte  .-:.Miza  altro  merito  che  i  sùbiti  -•uada--ui  ed  tuia 
devozione  cieca  ])el  loro  sig-nore.  Soventi  avveniva  che  una  famig-lia 
ricca,  compenind(j  feudi  e  latifondi,  a  cui  andavano  annessi  titoli 
ii"b)liari,  oltenesse  facilmente  1' inve,-,litura  dal  sovrano,  poliamo 
I>ei'ò  '-he  la  massina  ])arle  di  tai  feudi  iurono  concessi  di  seconda 
mano,  dai  duchi,  va..-al!i  dell'imperatore,  o  da  potentati  esteri,  nella 
loro  ipiaiità  di  duchi  di  Milano;  pochissimi  potevano  vantarsi  feuda- 


'  Carlomani.n,  sostituendo  i  routi  ai  duchi  dei  Lon..obanJi,  coMCOs^e  loro  delle  terre  (l.onoiici  o 
feudi).  .Utro  coiicessioiii  fece  ai  j;uerriori  ciie  l'avevauo  accomiia-nalo  al  di  (|ua  delle  .'Mpi,  od  ai  Uo- 
luani  che  avovauo  saputo  b'uadaKi.arsi  il  suo  lavoro  IBoullieh,  Essai  sur  nitsUnr,  de  la  amUsaUou 

r.n  llulu). 

•>  Vivono  imcora  (o  sono  appena  speule)  le  famiglie  dei  Capitanei  d'Ar/ago,  dei  Capitanei  di  Sel- 
lala, dei  Capilauoi  di  Undnano,  ,lei  Capilauoi  di  Scalv,.,  dei  Capilauei  di  Vimercale,  dei  Capitana 
di  Arcoiiale,  ecc. 

•■^  Il  Cinlim  cita  un  Komrleo,  vissuto  noi  988,  che,  essendo  giudice,  dignità  allora  assai  illustre, 
non  isdoi'uava  chiamarsi  D^'liuolo  di  ne^'u.ianti,  ciò  che  |,rùva,  agglun^.o  lo  storico  milanese,  .c|uale  sti- 
ma allora  si  facesse  de'  negozianti  di  Milano.  .  Lo  .tesso  Giulini  osserva  ,  cho  personaggi  preclari 
nel  secolo  .\l),  e  fra  altri  il  padre  dell'arcvescovo  Ariberto,  possessori  di  terre,  esercitavano  l'orelì- 
cena,  e  rimarca  colla  sua  solita  frauche.M  :  «cosi  pensavano  ciuei  nostri  buoni  vecchi,  i  quali  nou  fa- 
cevano f.ouóisloro  la  nobiltà  nolPavoro  bianche  o  morbide  le   mani.  .   :Vol.  Ili,  jiag.  '2i6.) 
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tari  imperiali.  Fu  lìriiicipalinente  iicl  cor.su  del  secolo  deciiiiosettiiiio 
che  crebbe  a  dismisura  la  binauia  di  possedere  feudi,  eoa  tulle  le 
antiquate  prerogative  di  pre[)oteiiza;  quasi  si  volesse  rifare  il  medio- 
evo con  insulsa  parodia.  Il  g'overno  auimava  tali  tendenze  per  far 
quattrini,  di  cui  ^trovava  estrema  i)enuria,  nono.ìtanle  i  ere.-^eenli 
balzelli.  A  og'ni  tratto  mette\ansi  in  \endila  al  liroletto  nuovi  teni- 
menti  feudali,  con  estesi  diritti  di  g'iurisdizione,  propria  soldatesca, 
l)ro\'enti  di  dazi,  e,  jier  so[)rammereato,  il  \'anlag'^;io,  allura  assai 
ambito,  di  busear.^i  di  balzo  un  bra\o  titolo  di  conte  o  di  marchese. 
(^)ualcnno  ricuperava  feudi  antiehissimamente  appartenuti  alla  pro- 
jìria  fami^dia;  i  più,  invece,  g'cute  senza  pa;3satu,  \'edevano  in  tali 
contratti  una  scorciatoja  spiccia  per  impancarsci  addirittuia,  e  con 
poca  fatica,  coU'alta  nobiltà,  \alc  a  dire,  con  «  q\ielli  che  hanno 
semi)re  ra^'ione.  » 

A  Milano  non  e.-DÌsteva  un  libro  d'oro,  parayonabiie  a  quelli  dell 
oligarchie  aristocratiche  di  \'enezia,  (Jeno\a,  Lucca;  ma  si  aveva 
una  matricola  delle  famiglie  nobili  niilai;e-^i  (circa  duecento),  fatta 
conqalare  dairarci\  escovo  Ottone  \'isconti,  (piaiulo,  in  nome  di  quelle, 
strinse  nelle  sue  mani  i  due  i)oleri,  il  religioso  ed  il  temporale;  ma- 
tricola dalla  quale,  i)er  1'  avvenire,  ristorando  antichi  usi,  dimenticati 
durante  il  governo  poi)olare,  non  si  do\eva  prescindere  nella  scelta 
dei  canonici  ordinari  della  metropolitana  (detti  anche  cardinali  della 
Chiesa  milanese).  Il  (Jiulini  (parte  Vili,  ])ag.  313)  riporta  quel  docu- 
mento ;  al  qual  proposito  mi  permetto  di  o.-3ser\'are,  che  avvi  con- 
tradilizione  quando  attermasi  che  detta  matricola  sia  stata  rogata 
per  ordine  di  Ottone  Visconti  il  giorno  'JU  aprile  1377  dal  not;ijo 
Marco  de  Ciocliis  (Matricula  Nobilium  Familiarum  Mediolani  rcjgata 
de  anno  1377_,  sub  die  '20  Aprilis  per  Dominiim  Marchum  De  Ciochis 
Mediolani  Notarium,  et  Curia-  Archiepiscopalis  Mediolani  Cancella- 
rium),  mentre  questo  atto,  come  lu  attesta  la  data,  non  poteva  evi- 
dentemente essere  steso  se  non  ctmto  anni  dopo  1'  epoca  di  Ottone, 
ricopiandosi  probabilmente,  con  iiochissime  variazioni,  1'  elenco  del 
famoso  arcivescovo.  Tale  conclusione  risulterebbe  anche  da  altri  do- 
cumenti depo.sti  nell'Archivio  civico;  nò  saprei  come  spiegare  le 
asserzioni  cronologicamente  impossibili  del  celebre  storico  milanese. 


IL   PATRIZIATO   MILANESI/).  -IO 

Non  ò  a  credersi  però  clie  feudi  e  pomposi  titoli  feudali,  pro- 
dig-ati  precipuamente  dalla  Corte  di  Spag'iia,  conferissero  il  diritto  di 
venire  ascritti  ai  vari  Colleg'i,  od  ammessi  fra  i  patrizi  municipali 
di  Milano,  dai  quali  prendevansi  i  titolari  alle  cariche  onoriliche  della 
città.  Il  patriziato  cittadino  e  g-Ji  onori  nobiliari  di  carattere  araldico 
erano  due  condizioni  di  cose  di  natura  tutta  differente,  per  non  dire 
op])osta;  poiché  il  primo  fu  sempre  di  competenza  esclusivamente 
comunale,  mentre  i  secondi  rappresentavano  diritti  riUìvanti  o  dal- 
l'Impero, 0,  ]uù  spesso,  dai  principi  suoi  vassalli,  che  ci  sig-noreg-g-ia- 
rono  con  vario  titolo;  erano  i  seniori  della  cittri  in  faccia  ai  baroni  ; 
insomma  era  il  Comune  in  faccia  al  Feudalisnro'^. 

W'v  g'ii  statuti  di  jMilano  del  1306  non  ottenevasi  cittadinanza 
milanese  se  non  dopo  trent' anni  continui  di  dimora  in  città,  e  ne 
tacevano  duopo  altri  sessanta  per  poter  essere  assunti  a  civiche  in- 
combenze (cittadini  patrizi)  —  esag-erata  prudenza,  da  cui  si  passò 
all'eccc-'sso  contrario,  sanzionandosi  il  controsenso  di  dare  in  mano  i 
nostri  più  cari  interessi,  e  i  più  esclusivi,  a  chi  arrivava  ieri  e  se  ne 
partirà  \)cv  avventura  domani.  La  nobiltà  dei  natali  non  aveva  qui 
peranco  nulla  a  che  fare.  —  Ora  esaminiamo  il  processo,  pel  quale, 
g-radi  a  g'radi,  i  Cittadini  juitrul  si  i\"\ri[ovii\nvono  ìw  Cdialicn  jnifìizl, 
e  furono  tenuti,  prima  a  dare  prove  ])reeis(>j  attestanti  qualche  re- 
quisito in  senso  aristocratico;  da  ultimo  ad  accontentare  la  pedante- 
ria semj)re  più  schizzinosa  di  un  tribunale,  di  sua  natura  propenso 
alle  esclusioni  ed  alle  araldiche  sofisticherie. 

Anteriornìcnte  air  anno  lóSH,  le  domande  d'ammissione  al  pa- 
triziato milanese  non  si  ])ortavano  al  Consig'lio  Generale,  ma  veni- 
vano siit'dite  dal  Tiilninala  di  Prux^ilslonc.  Le  famig-lie  limitavnnsi 
a  presentare  petizioni  per  essere  ammesse,  o  per  ottenere  attestazioni 
di  essere  slate  ammesse,  alle  cariche  ed  onori  della  città  di  Milano; 
cos'i  fecero  : 

Nel   l.')l'.)  la  famig-lia  Dug-nani  (di  antica  nobiltà). 


'  I  cosi  detu  viccliioniJil  Diifimo,  che  si  vedono  (ifir  arilicliissimo  cosliime  coiniiariro,  nelle  «arre 
funzioni  (lei  di  solenni,  sni  fiadini  del  massimo  aliare  della  noslra  catlodrale,  rappresoulauo  appunto 
i  scuioii   del  |iopulo,  i  paliui  della  rillà. 
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Nel  1567  le  famij^'lie  Kho  o  De  Kaiulo,  Pozzobuiielli  e  Sereyui 
(tutte  di  antica  iiul)iltà). 

Nel  1569  la  fainig'lia  ]\lozzuiii  (ili  antica  nubiltà). 

Nel  1572  le  laiiiiyiie  l'crrariu,  Pcrnii-ia,  Ca.s;Ui  e  Oallarati  (di 
antica  liobiltà). 

Nel  1574  la  famig-lia  Laiidriani  (di  antica  nubiltìi). 

Nel  1576  la  fanii^'lia  Fag-nani  (di  antica  nobiltà). 

Nei  1577  le  famiglie  Scotti,  Ho.s.-^i,  itaiuoldi,  IMctrasarda  (tutte 
di  antica,  nobiltà). 

Nel   157S  le  fanu^'lie  l'at^'ani  e  Calcili  (di  antica  nobiltà). 

Nel   I5S1   la  famiglia  .Schiailinati  (di  antica  nobiltà). 

Nello  .-ites.so  anno  1581  fu,  addi  17  biL^dio,  dal  A'icario  e  dai 
XII  di  i)i-ovvi,-.ione,  rilasciata  iiatcnte  di  ])atri/.iato  alla  iami^'lia  Lodi 
o  l»c  Laude,  tanii^'lia  chft  ^"ià,  tino  dal  Lì  10,  contava  parecclii  decu- 
rioni, (insiste  in  atti  in  jx-ri^-aniena,  con  .stenuna  j^'entilizio  e  rii^'illo). 

11  j^-iorno  '22  dicembre    dell'anno  15.S;}    cleo-yevanài  ciiique  Gt'/L- 
t'dhuoìnliù  per  la  riforìna  del  Uhm   dvUl  Ordini;    ma   non    ri.->ulta   .si 
apidica.s.sero  a  .serio  lavoro.  Fu  con  (i/ìjniJilaincnlo  13  a])rilc  16U  che 
il  (]oiisi;^-lio    j»'enerale    destinò   tre   decurioni    alla    saprcùiLlcndcnza  et 
ossercatloìte  degli  Onlud  dellii  elUà ;  ma.  .-iolaiucntc  nella  nomina  del 
1)  lu^^-lio  16-40,  (ju(isti  sono  esplicitamente  qualiticati  per  Cojisenatnn 
degli  Ordini  (erano  perpetui,  cioè  eletti  a  vita,  e  venivano  talvolta  coa- 
djuvati  di  Aggiunti  prò  tempore),  fondandosi  cosi  quella  Congregazione 
degli  Ordini  della   città,  espressamente  incaricata  di  mantenere  puro 
da  og-ni  intruso  il  |)atriziato.  Fissa,  d'accordo  col  Vicario  e  coi  XII  di 
provvisione,  doveva,  fra  le  altre  cose,  esaminare  i  titoli  di  coloro  che 
chiedevano  di  entrare  nelle  civiche  cariche,  e    pronunciare  sul  loro 
rispettivo  valore;  nel  caso  favorevole  al  candidato,    er;i    implicito    il 
battesimo  di  patrizio.  L'n'ordinanza  del  Consig'lio  (umerale,  emanata 
il  di  5  marzo  1652,  ])rescriveva  che  si  e.-eludessero  dalle   cariche  de- 
curionali  ^l'investiti  che  mancassero  dei  necessari  reipusti  di  nascita 
(no)jiltà  almeno  negativa)  e  di  cittadinanza,  requisiti  dichiarati,  d'  al- 
lora in  ])oi,    rigorosamente   indis])ensal)ili,  comprendendo   fra  questi 
anehe  la  centenaria  abitazione  in  Milano  o   suo  ducato.    Tale    ordi- 
nanza veniva  con  molta  energia    riccjn fermata,  e   raccomandata  con 
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caloroso  parole  nella  Cameretta  del  giorno  30  dicembre  1072,  in  modo 
che  diventava  articolo  di  lede. 

Le  petizioni  più  antiche  per  ottenere,  in  piena  forma,  il  milanciie 
patriziato,  sono  le  segmenti: 

Della  famig-lia  Menriqnez  o  Meiirichi  —  del  17    lebbrajo    1651 
—  accolta  favorevolmente  solo  il  19  dicembre  1659. 

Di  un  .Salvadorino  —  del  30  dicendjre  1652  —  respinta. 
Di  liberto  dall'Orto  —  del  16  novembre  1654  —  ammessa. 

Un  decreto  del  Consig'iio  Generale  ,  del  31  g-ennajo  1681  ,  con- 
templa la  proposta  dei  sig-nori  Conservatori  degdi  Ordini,  di  prendere 
per  norma^  Jiella  scelta  deg'li  individui  ai  quali  dovevansi  affidare  le 
cariche  di.-curionali  (il  che  eipiivaleva  al  conferimento  del  patriziato) 
la  nuilricola  di  Ottone  Visconti,  riveduta  nel  1377;  ma  pare  trovasse 
una  naturale  opposizione  da  i)arte  di  coloro  il  cui  nome  non  tig-u- 
rava  in  ipicU'  elenco,  e  non  venisse  riprodotta  che  tr(3ntasette  anni 
doi^o,  con  alcune  moditìcazioui.  Da  cpiesti  aimi  —  ma  con  insistenza 
mag-g-iore  nel  seg-uente  secolo  —  chi  si  reputava  fornito  di  tutti  g-li 
estremi  che  lo  spirito  dei  tempi  andava  sublimando  —  e  innanzi 
tratto  era  in  g-rado  di  certificare  la  cento  nana  aUtaùoiie,  non  mai 
interrotta  da  dieci  ainii  consecutivi  di  assenza,  nella  città  di  Milano 
o  suo  ducato,  —  presentava  istanza  al  Consiglio  Generale,  il  quale 
trasmettevala  ai  Conservai  ori  deg'li  Ordini.  Costoro,  sotto  la  presi- 
denza del  Vicario  di  Provvisione,  assistiti  dal  regio  luog-otenente,  (il 
quale  era  di  diritto  desig-nato  a  succedere  al  A  icario ,  che  stava  in 
carica  un  solo  anno)  riuniti  a  consigiio,  avevano  potere  di  ammettere 
per  scrutinio  il  postulante,  ipiando  tosse  g-iudicalo  deg'uo,  agii  unoii, 
-pre roga tke,  cariche  competenti  ai  noòitl  jìalrizi  di  questa  città  di  .Mi- 
lano, e  ne  registravano  poi  la  famigiia  nell'albo,  che  ancora  si  con- 
serva nel  civico  Archivio  —  libro  d'oro  sempre  aperto  alle  cospicue 
casate. 

Com})rende  duecentonovantasette  famigiie^,  alle  quali  furono  ag-- 


■  •   Kloucù  di'lle  alluali  nobili  famiglie  paliizie  luilaiitsi,  r.issogiialo  dairEccelloiilissima  Cilti  di 
Jlilaiiu  aU'bntlio  Tril'Uualu  aialdii;o,  lu  e.^ecDzioiie  doll'edilto  di  Guvorno  del    di  "20  novembre  1769, 
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«^•iniite  altre  (|ual1ro  non  iu.scritte  nel.  dooinnento  nlliciale  (Viàmara 
(la  L(\t,'-nano,  I-'erab'),  barone  Giovanni  .Maria  Visconti,  e,  per  ultimo, 
i  conti  Ganibaraua,  accettati  il  4  g-ennajo  17'j:i).  Della  nias.sinia  parte 
(li  e.sse  esistono  nelle  cartelle  del  detto  Archivio  (araldica)  yl' incar- 
tamenti colle  domande  docnniéiitate  di  ainmi-^ione,  injiichè  i  ris})et- 
ti\i  d(;creti  evasivi  emanati  dalla  summenzionata  C'on^'re^i4'a/jone.  La 
jircmnru  con  cui  moltissime  lamig'lie,  IVeg'iate  dì  e^'re^^'i  titoli  aral- 
diii  e  rinliancate  da  numerosi  quiiìii,  invocano  di  entrare  nel  patri- 
ziato, si  si)i(\ya  (piando  si  considerino  i  molle])lici  \'antat^'^-i  inerenti 
a  (piella  in).>izione  —  princii)alc  (juclhi  di  jioter  essere  investili  dei 
co.-'i  deili  {)iMì'l  della  cillà,  —  e  ci  [u-uva  insieme  in  quanta  stima 
fosse  tenuto  quel  corpo  illustre  dai  pro[trì  (^ruicitlridini. 

A  meylio  inculcare  la  natura,  di  ([ueslt.i   jiatriziato,  trascrivo  (pii 
la  furmola  con  cui  \\  fu  ammesso  il  mirohe^e  (.rio\'anni  Saverio  Bec- 
caria, jjadre  del  celeberrimo  criminalista  (Jesare,  formola  che  si  ripete 
jiresso  a  poco  ]ier  tutti  ^^'li  altri  casi  consimili  : 
«  Milano  1701),  21  dicembre. 

«  Cong-reg-ati  li  S.  S.  (.'onte  don  Francesco  d'  Adda,  Vicario  di 
Provvisione,  marchese  don  Gio\'anni  Giorgào  Pio  Pallavicino  Trivul- 
zio,  marchese  don  Alberto  ^''isl•onti,  c(jnte  don  Luig'i  Trotti,  Consi;r- 
\atori  de<^'li  Ordini  della  lv;cellentissima  Ciità  di  Milano.  Coli' assi- 
stenza del  sigajor  Ivcino  Luo^-olenente'  don  Alessandro  Ottwiino,  il  detto 
s)jj,"n()r  Keg'io  Luo^'ulenente  ril'eri  l'istanza  latla  dal  sij^-nur  marchese 
don  (ìian  Saverio  Beccaria  Bonesana  per  essere  amnies-o  au;li  onori 
e  cariclie  comiietenti  ai  cavalieri  Patrizi  ,  rimessa  alli  detti  sig-nori 
Oonservalori  degii  Ordini,  dall' l'iceellenli-v^imo  (ieucrale  (,'on.^iylio, 
con  decreto  20  nia;;'i^"in  1755,  qual  è  il  si^g'uenli.-,    ecc. 

'A  ]V';po>e  in  sejj'uilo  le  risultanze  dei  rica[)ili  e  scritlure  dal  detti» 
si^aior  marchese  don  (ìian  Saverio  J5ec'caria  Jìonesana  e.-,iblte,  ed 
annunziate    nell' altt)  della  sua    comparizione.  Va\  esaminate   matura- 


saccesjivanienlo  aumenlalo.  •  [Ar<'li.  Civ.)  -■■  In  qiii'slo  elonco  inaucano  r  nomi  di  i|in,>llo  ('.iniijjlio  clic> 
'ees-arund  di  appirtcnoro  al  l'Uliivialu,  sia  [kt  eslinnono,  sia  por  i'ssi'r.-.(Mic  rcsu  ìiiJl'j.'iiu  [Vuli  Duiu- 
■mciiti). 
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iiu'iik'  dalli  si;4'iiori    ( 'oii^'i't'i^'ali  le    prcacceiinalc 
sij^'-iH)!"  conte  \'icario  li  voli; 

Fu  coiio.sciiito  essere  [)i(MiaiiiiMi(e  -i,.o.ii..  .,,i  ii  x^, !>.....>■,  v,  j..  ..-. 
ietta  il  (iL'tto  .-^if^-iiof  luai'i-hese    duii    (iiovuniii 


« 


-(•i-i(liii'<',    |U-e  a  dal 
e  ^àiistiticati  li  requisiti,  e  ]ierò 


determinato  che  si  aduict., ,  ...^ .. 

Saverio  iiecearia  ayli  onori,  ìi^sli,  diij,aiità  e  }iri'ro<;-ative  che  sno-Hono 
f^'odere  le  altre  lamiydie  ])ati'i/ie  ili  (iuosla  lactrojioli.  ^>  [A/'''/l  Ch'.] 

Per  eciuiiireudere  V(M'anii'iilc  il  si-iiso  ini  imo  cld  nnlaiiL-.M'  [»atri- 
/.iato.  il  cui  ])unto  di  jiacfciì'/a.  im-.-iuo  Ir^  di'iiiil?).  iiniiiicinali.  l)i.-iOU"na. 
r' 


v.K.iM.Milc  il  siMiso  inliino  dr]  niilaiiL-.M'    ^ 

/iato,  il  cui  ])unto  di  jiartenza  erano  le  di^^iiilà  niunieipali,  l)i.-.oj^aia. 
riuiontare  indieti'o,  e  im  uì[)endiare  in  pochi  traili  la  storia  del  nosti-o 
rejj,auie  coninnale.  Anlicamcuti',  c(j1  jxipolare  dnniinio,  1' Assi.-nihlca 
soN'rana  della  h'epnhhliea,  che  in  a]i])ress(>  si  chianiò  Coìfsiijìid  Oc- 
•;/t'/Y;/6' —  (^•iaeeliè,  eccettuato  iiel  jicriodo  di  (iin.-eiijte  II,  aveva  jjàn- 
risdi/ione  amuiinistraliva,   iKilitica.  nn'lilai'c  e  finanziaria  ani[i!i.-,siiua 


risdi/ione  amuiinistraliva,  piritica,  un'lilai'c  e  finanziaria  am[ili.-iSima 
ulK;  cijmnnità  del  dncato  milanc-c)  —  e  in  tempi  a  uni  \icii:i, 
uanilo  lìi  l'idotta  ad  un  ])OÌere  jauamente  aumiinis1rati\n,  ('onsiglto 
'oiuU/ialc,  —  non  conosee\'u  rc-.trizidui  ;  qualniKiuc^  individuo,   senza 

eccezione,    poteva    prcMuhu'e    posto    nel    tealm,  e  di  poi  nel  puhlìlieo 


eccezione,  poteva  prcMuhu'e  posto  nel  tealm,  e  di  poi  nel  puhiìlieo 
ai'enj^'o  ove  raihmavansi  i  cittadini  per  tratiare  degdi  allari  del  (.'o- 
mnne,  ((mindo  il  suoni;  delle'  cam}iane  e  il  cl.inyor  delle  trombe  li 
convocasse.  J'iiì  lai-di  (dal  VS.'A)  al  Ml)7)  i  membri  furuno  lissati 
u  novecento,  in  ragaone  di  ccutociiiquanta  [icr  ciascuna  delle  sei 
porte  o  rioni  della  città,  e  potevano  esser  tolti  da  oi^aii  ordine  di 
persone,  compresi  yli  esercenti  un  me.'ìiiere.  In  alcuni  degdi  eleuclii 
più  antichi  che  .^i  conservino  n(d  civico  Archivio,  in  q 
ranno  l:}.'}.")  e  dell'anno  liMO,  de.-5eri\'ousi  tulli  i  coni} 
sif^'lio,  senza  ])renielfer    h)ro    il   titolo    di  Ihniìl.WH^  se; 


quelli,  cioè,  dei- 
ponenti  il  (■on- 
dalo   ili   ludullà. 
nauti! 


sif^'Uo,  senza  ])renieiter  toro  il  iitoio  di  J)(nitt.u's,  semaio  ui  nonuia 
L'elenco  del  JiiSS,  inveci^,  antepone  detto  titolo  ai  nomi  ili  tulli;  (pianti 
le  persone  inscritte.  Un  altro,  d'  anno  inceru),  accorda  il  J)()iiiinvs  ;' 
cinqiiantaquattro  iiidi\idui,  dei  (inali  ([Uatiro  sono  inoltre  re_g'alati  de» 
predicato  di  JJi/cs.;  veniitrè  di  Jvriqjcrilus ;  venii.-^ette  di  Miujì^lar. 
Diciannove  hanno  la  qualitica  della  loro  [)roie.^.-5Ìone  od  arte  —  .-pe- 
ziale  —  orefice  —  drapi)iere  —  jiellicciajo  —  vairaro  —  jiattaro  —  sarto 
—  barljiere  —  falegMiame  —  ferrajo  —  1)ecearo,  e  simili.  Fra  i  venti- 
sette MiUjlsler,  uno  porta  anche  la  qualitica  di  /fmirlns ;  un  secondo 
è  detto  MLUjlskr  Icgiiaaimus ;  umili  antenati  di  futuri  borii      patrizi. 
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Neg-li  statuti  municipali  di  Milano,  ])ubblicati  d'ordino  dol  duca 
Gian  Galeazzo  Visconti  nell'anno  13%,  sonvi  due  para-rali  rillettenti 
particolarmente  il  Consigdio  Generale.  L'uno  dispone  che  i  Consi- 
glieri veng-ano  eletti  dal  Tribunale  di  Provvisione,  il  quale,  a  tale 
scopo,  si  ag-o-reg-herà  quelle  persone  sapienti  che  al  medesimo  parrà 
del  caso.  Il  Oonsig-lio  si  comporrà  sempre  di  novecento  cittadini,  fra 
ì  mignon,  i  più  ricchi  e  i  più  ntlll  della  città,  purchò  oltrepassino 
l'età  di  venticinque  anni,  sieno  soggetti  alla  giurisdizione  del  Co- 
mune di  Milano,  e  vi  sosteng-ano  il  peso  dei  carichi;  esclusi  chierici 
e  benetìciati.  Seg-gano  per  la  durata  di  un  anno,  ed  anche  per  tenq.o 
più  lungo,  in  altri  termini,  lìnchò  non  si  rinnovi  il  Consiglio.  Il  se- 
condo parag-rafj  attribuisce  ai  giurisperiti  del  Collegio  dei  Giudici 
di  Milano  ed  ai  Militi  Adobati  il  diritto  di  essere  membri  del  Consi- 
g-lio  Generale,  in  ag-giunta  ai  novecento  di  prammatica.  Vicario  e  XII 
sarebbero  nominati  dal  principe.  ' 

L'anno  1408  (li)gennajo)  il  numero  dei  consiglieri  diminm'vnsi  fino 
ai  settantadue,  tutti  eletti  dal  duca,  in  ragione  di  dodici  per  porta.  Dopo 
l'assassinio  di  Giovaiuii  xMaria  Visconti  (KJ  m:iggio  1412),  il  suo  suc- 
cessore Filippo  Maria,  con  decreto  17  g-iugno  di  quello  stesso  anno, 
ordinava  si  rinteg-rasse  il  numero  <Ii  novecento,  i  (piali  fossero  juj- 
minati  direttamente  dal  Vicario  e  dai  Xll  di  provvisiono,  eonsultate 
iu  proposito  alcune  persone  sag-gie  di  loro  g-radimento  :  il  duca 
quindi  ne  sanzionava,  senz'altro  formalilh,  l'elezione:  no  sembra 
confermata  la  supposizione  di  qualche  storico,  che  col  1478  fossero 
ri<lotti  a  qiuUtrocentocinqunnta.  Si  hanno  invece  documenti  auten- 
tici comprovanti  che,  con  decreto  ducale  11  lug-lio  15]-,,  limitavansi 
a  cencinquanta.  Nell'anno  1518  avvennero  altre  novità;  Odetto  di 
Foix,  sig-nore  di  Lautrech  e  g-overnatore  di  I\Iilano  per  Francesco  1 
re  (h  Francia,  non  solo  soi)primeva  detinitivainente,  con  decreto 
I  luglio,  il  vero  Consigdio  Generale  per  surrogarlo  con  una  min- 
g-horlina  Cameretta  di  soli  sessnnta  Consigli<ua  col  nome  di  Deen- 
rioni(i,  nominati  a  vita  (perpetui)  dal  Sovrano,  o  per  es.o  dal  (iovernn- 


Gi.ira    qui    riroriu.?    come-    sulle    primo   si    f.K.o    .lirhi.ir.ito  ch(^  i  I.\    '  rmnv.ino    soltanto 
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tore;  ma  iniziava  la  coiisiietudine  di  (.^sorvaiv  alciiiu'  nonne  in  senso 
restrittivo  nella,  lem  seelta.  Non  ci'.mI,,  |„m'Ò  fossero  aneora,  a  Inlto 
rio-ore,  ric-hieste  prove  antenticlie  e  re--ol;,ri  di  iHiliillà.  [)all,-  lettere  di 
nomina  non  risnlta  troppo  cliiarainente  per  ((nali  tit,di  nna  (bifa  ])fr- 
sona  fosse  dcsi^-aiata  per  entrare  in  (pedl'eniincnle  <M.nscsso  ;  sillatte 
lettere  —  che  non  varuio  ])iii  in  là  dell'anno  ir,:):,  _  s.no  dette  im- 
propriamente paknU,  e  eonsist.nio  in  semplici  .^omnniea^ioni,  senza, 
]»reliminari  corris])ondenze  di  sorta,  indirizzate  al  Vicario  di  ])rovvi- 
sion.',  orile  (piali  e.sprimesi  (pialmenle  il  l{e  o,]  il  riovernatore  ;,1,- 
binilo  e|<Mto  mi  tale  ]ier,sona-,;io  .<  per  le  InKìiie  di  Ini  , inalila,  ],er 
1(^  ecc(dlenti  relazioni  avutene  snidi  Ini  conto,  per  essern'li  stato  rac- 
comandato come  capace  da  qualche  ].ersona  autorevole  a,  <•  ],er  altre 
consimili  ra-;ioni,  senza  accennare  a  distinzioni  di  casta'. 


lina  Cnnrella  di  Ilappreseiitanli  del  Consiglio  Tu-Dorale;  ma  oi^naìo^ì  col  lornpo  perduta  ni,  , piasi 
la  memoiia  .li  ,|u,slo,  o^'iii  sua  facolU  restò  trasn'rit:i  noILi  Camnclla,  (incili)  a.irh' e^sa  In  spo- 
gliala. Mi.is.im,!  ,|,,lle  Irg-i  Gmseppi.ie,  dellu  principali  allnhnzi„iu,  o  da  iiliimo  aholiia  ,lair  ,m-,c,^/,> 
dui  -Jl  llia;;;;iu  17  ù.  •    Nai me  per  iWrvhtvio  del  Munici/jio  ih  Milano. 

■  0,;i,i  anno  i  sessanta  Doniriuui  p^opl,Mtì^anu  sei  numi  (che  più  tanli  doveltcrn  e s. ore  dei  nobili 
.jinrccousu/li  r„ll,..Mati)  al  Governaloiv,  iVa  J  ,p,ali  S.  K.  „e  ele.....va  uno  a  Liiu,ale.,e,ae  lle^io,  che 
Cui  primo  t;ioni„  del  .iisse-nenlo  aiuio  assumeva  la  cancadi  Vicario  di  l'rovvi  ,:oiie.  l'reseulavauo  inul- 
Iro  diciollo  i.orui,  tre  per  oruÌ  porla  della  città,  sempre  iVa  i  ìulri/i,  e  di  .pie,ii  lo  sle,^o  (^.uverna- 
lore  no  prendeva  quanti  aldusot'navano  a  compiaro  il  Trihunalo  di  f'rovvision,..  Vicario,  t.iio-ilen-nle 
ltet;io,  e  .\|l  Ji  iT,,M'isiuim  duravano  naliiralnienle  in  carica  uu  solo  anno;  ma  , lue  o  .;uaitiodi  ,iii,)sii 
idtimi,  mutandosi  il  Triliunile,  restavano  ancora  per  sci  mesi,  aMiue  di  infor-nare  i  nuovi  venuti  de,.|i 
atVari  «là  avviali.  A|iol,tù  il  Consi^'lio  Ceneraio  dalle  Autorità  fian^osi.  il  21  ma-^'io  IV'.hi,  non  vi  eldie 
pi.i  Consiudio  lino  al  ^J,  ottobre  <80-2,  nel  qnal  giorno  inaut!urù  la  prima  sessione  nn  Consi^-lio  Comunale 
d.  .piaranla  memlui.  La  Municipalità,  dal  ISOi  al  ISu:.,  .si  com|,oneva  di  nove  memliri,  compreso  il 
i're=idento,  elutti  dal  Consiglio  fra  persone  anche  non  appartenenti  a  iinesto-  indi  di  .sei  Asm'smuì  pre- 
sieduti da  nn  l'ude.là.  --  Dopo  la  reslaura/ione  del  18|.'.,  spo^diala  la  CHIÙ  di  o:4ni  diriiio  sovrano,  jj 
Consiglio  Comunale  insediato  col  27  scltumbro  1816  si  cotuposo  di  anovo  di  sessanta  cittadini  tolti,  per 
due  terzi  fia  quelli  che  po-selevano  case  o  terreno  dentro  la  mnra  della  città  coli' e  aimo  di  scudi 
duemila;  per  l'altro  teivo  anche  fra  i  più  t;rossi  negoziauti.  Duravano  in  c,irie,>  tre  anni  e  non  eiano 
nu!e).-iljili  se  non  dopo  un  anno  di  riposo.  O-ni  anno  ne  usciva  un  terzo.  Il  Consilio  |.roponeva 
ipiaranla  nomi,  ira  i  qnal.licati,  all'Autorità  governativa,  da  cui  e,sa  traeva  J  nuoM  venti  t-unsi.^lieri. 
I.a  Cnnjrregazione  municipale  che  fungeva  da  potere  osecntivo  era  composta  di  nn  rodesti  o  di  sei 
A,sessori.  Per  la  nomina  del  primo  il  ConsigUo  presentava  Ira  nomi,  anche  estranei  ai  sessanta,  o 
senza  alcuna  restrizione,  fra  i  quali  il  Sovrano  no  sceglieva  uno,  che  assumeva  l'alia  carica  e  godc'va 
di  un  onorario  di  lue  austriache  9,000.  Gli  Assessori  oleggevansi  dal  Consiglio  anche  fra  persoue 
estranee,  sent' altra  formalit.i  che  la  conferma  dell'Anloril.à  governativa.    H    l'odeaà  restav.-.     ,  carica 
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Ma  i  tempi  neref»"f''iavano;  prevalendo  sempre  ])iù  il  sistema  spa- 
g'iiuolesco,  l'aristocrazia  stravinceva,  ed  arrog-avasi  non  s(do  di  lat  to,  ma 
di  pieno  diritto,  l'indirizzo  della  società;  essendo  tutto  in  sua  mano, 
Sedia  arcivescovile,  Senato,  Cai)ito!o  ì\Iag-g-iore  della  AIctro})olitana, 
Collegio  dei  Giureconsulti,  Collegio  dei  Fidici,  non  poteva  ])ermet(ere 
rinmnessero  sciolte  dalle  araldiche  pastoje  le  cariche  decurionali.  In 
conseguenza  di  che,  l'anno  1052,  pur  transigendo  totalmente  sulla 
questione  delle  provenienze,  statuivasi,  come  vedemmo,  pel  decurio- 
nato  fosse  obbligatoria  una  nobiltà  almeno  negativa,  nonché  la  pro- 
va della  centenaria  abitazione  in  Milano  o  suo  ducato,  insomma  la 
([ualità  di  cavaliere  paliizlo.  Da  ciò  si  potreblìc  inferire  che  dccu- 
rlonc  e  "palnzio  fossero  due  termini  che  cnunuinassero  p;u';i!lcli  e, 
direi  quasi,  si  compcnctrassero  in  un  identico  diritto.  In  ogni  modo, 
gli  estremi  e  i  ])rocedim(M]ti  per  arrivare  sia  all'uno  che  all'altro 
])unto  erano  analoghi,  cioè  basati,  più  (di'  altro,  sui  servigi  politico- 
amministrativi  prestati  al  Comune;  quantnn([ue,  subendosi  !.'  ten- 
denze del  Governo,  andassero  assumendo  gradataiiiente  un  carattere* 
aristocratico;  carattere  non  solo  mantenuto  ^emiìre  jiiù  scrupolosa- 
mente, ma  perfezionato  con  molta  cura,  alliiie  di  ralìazzonare  dei 
legittinìi  Cjaialicri  in  cappa  e  spada.  Infatti,  \w\  primo  quarto  del 
secolo  scorso,  alcuni  zelanti  Conservatori  degli  Ordini^  nell'assumere 
la  loro  carica,  proponevano  che  certe  norme  ca})itali  si  dovessi-ro 
per  lo  innanzi  osservare  con  inalterabile  rigore  nello  accogliere  nel 
grembo  del  patriziato  quelle  famiglie,  le  quali  si  ritenessero  in  pos- 
sesso dei  voluti  requisiti;  per  la  qual  cosa  il  Consiglio  Generale  pub- 
blicava un'ordinanza,  divisa  in  due  parti:  la  ])rima^  i)Ortante  la  data 
2G  settembre  1710,  dice  che  chiun([ue  pretenda  agli  onori  della  città, 
debba  avere  «  il  suo  maggior  interesse  in  boii  stabili  censiti  colla 
metlesima  città  o  suo  ducato.  »  La  seconda  parte   —   colla    data    ]:> 


tre  aniii,  dne  rIì  Assosiori,  e  sì  l'uno  che  gli  altri  polovaiio  osseie  riolotti.  Tale  si-slema  rimase  ili 
¥Ì({oro  fino  al  1839,  o  fu  sostituilo  dalla  elezione  popolare;  coli' annessione  dui  Corpi  Santi  al  co- 
lmino di  Milano,  fatta  por  decreto  reale  8  giugno  1873,  il  numero  do' Consiglieri  da  sessanta  fu  por- 
lato  ad  ottanta.  Il  Re  nomina  il  Sindaco  scegliendolo  fra  i  Consiglieri,  ed  il  Consiglio  nomina  i 
i|nallordici  Assessori,   sempre    fra    i  Consiglieri.    Il  Sindaco  ha  nna    raiìprcsenlunza  di  lire  diecimila 


annue. 
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inriw-j.-i()  1718  —  ainiiioiii.sce:  1.^  elio  si  ilchha  provare  con  piil^hlici 
tlotuimeiiti,  escluse  \e  fedi  ]>/ iva/c,  la  eeutenavia  abitazione  della  fa- 
iiiiylia  in  Milano,  o  suo  dncato,  di  dieci  in  dieci  anni;  2."  che  non 
basti  il  constatare  la  nnbilt;\  f/c/terka  della  fann-.-lia,  s.;  non  si  deduca 
che  da  quella  ne  derivi  la  specìfica;  3."  che  .lebba.i  pi'ovare  non 
solo  la  nobiltà  negativa,  ma  altresì  la  ■posUlta.  (,)uesti  capitoli,  ratlbr- 
/-ali  da  commenti  rassomig-lianti  ad  un  vero  rabbuttb,  miravano  a])er- 
tamente  a  tog-liere  qualche  abuso,  e  rivolg-evansi  all' indirizzo  di  co- 
loro i  (piali  (così  dice  il  ra])porto  de-li  ]lluslri..,simi  (!ouservatori) 
lirctendevano  arrivare  al  jìatriziato  solo  col  ])rodurre  istrumenti  por- 
Innti  a  loro  favore  il  titolo  di  Signore,  senza  -i.^titicare,  in  modo 
plausibile,  veruii  lustro  della  famig-lia;  poiché  decisamente  non  po- 
teva oramai  più  bastare  che  -li  ascendenti  non  avessero  esercitato 
«arte  vile;»  ma  bisog-nava  provarne  positivamente  la  nobiltà  (anti- 
chità, titoli,  predicati  d'onore,  ecc.,  sempre  senza  avere  alcun  ri- 
g-uardo  a  diritti  feudali  ed  a  quarti). 

Anche  il  Governo  di  Vienna  se  ne  immischiò  nel  medesimo  senso 
restrittivo.  Con  decreto  12  dicembre  1708,  ordina  al  nonsiglio  (ienc- 
rale  e  ai  tre  Conservatori  degli  Ordini  «  di  usare  tutto  il  rigore  nel- 
l'esame delle  cause  promosse  dai  petenti  il  patriziato,  aflìucliò  nes- 
suno lo  otteng-a  il  quale  non  meriti  di  essere  descritto  nel  ruolo  dei 
patrizi,  mercè  le  prove  autentiche  di  una  vera  e  g-enuina  nobiltà.  » 
l'I  la  prima  volta  che  l'autorità  imperiale  alluda  al  milanese  libro 
d'oro.  In  forza  dell'editto  g-overnativo  20  novembre  17(1!)  —  conte- 
nente nuove  reg'ole  per  l'ammissione  alla  mlllla  —  (ad  esecuzione 
dei  sovrani  decreti  7  g-ennajo  1708  e  12  g-iugno  170'.)),  nel  quale  veniva 
prescritta  al  Municipio  di  .Milano  la  compilazione  di  nn  «  catalogo 
di  patrizi  »,  fu  questo  comi)iuto  prima  del  giugno  1770,  e  pubblicato 
in  detto  mese;  indi  ritatto  nell' ag-osto  dello  stesso  anno,  e  detiniti- 
vamente  presentato  al  Tribunale  araldico  di  Lombardia  nel  succes- 
sivo settembre  (giorno  18). 

Perdevasi  la  qualità  di  patrizio  se  la  famiglia  per  anni  dieci  con- 
secutivi avesse  tenuto  domicilio  fuori  di  Milano  o  suo  ducato;  quando 
«  nel  corso  di  tre  età  »  nessuno  deg-Ii  ascendenti  avesse  coperto 
«  cariche  di  città,  »    di  quelle  che  richiedevano  ajipunto  il  rang-o  di 
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patrizio;  quando  qnalclie  aseeMideiite  avesse  esercitato  impieij,-o  o 
mestiere  non  conveniente  alla  stia  posizione;  savi  ]irovve<liinenti, 
che  miravano  ad  impcKlire  1'  emig*razione  e  la  ne^'hittosa  trascnra""- 
<:,''ine:  potevano  ])erù  essere  reintej^^rati  mediante  verdetto  dei  Coii- 
servatoi'i,  come  ve  n' e  esemitio  fra  le  earte  del  citato  Arcliivio. 

l'Mnahnente,  ai  17  j^-iiif^-no  del  1798,  (piando  tutta  l'Inropa  era 
•sccjssa  0  minacciata  da  una  ti-emenda  rivoluzione  —  ]>ropi'io  nel 
cuore  del  terrorismo  —  i  nostri  decurioni,  im])assi])ili  sui  loro 
.scanni,  fermi  nelle  loro  convinzioni,  maturavano  e  decretavano  un 
nuovo  reg-olamento,  pel  quale  l'ammissione  al  nobile  patriziato 
milanese  veiìiva  riservato  all'Eccellentissimo  Consiglio  Generale, 
e  circondato  da  più  string'enti  cautele  di  procedura^.  Krano  g-li  ul- 
timi aneliti  di  un  mondo  che  spirava  ;  ne  valevano  a  soi'refi-f^-cre  il 
decrepito  cditicio  le  lambiccate  formalità  con  cui  si  crede  infondere 
forza  alle  istituzioni,  a  misura  che  si  va  perdendo  la  fede  ludla  loro 
vitalità. 

In  ([liei  tempi  tanta  era  la  cura  che  i  (Joverni  ponevano  onde  i 
cittadini  dello  Stato,  senza  ^"ravi  rag'ioni,  non  uscissero  dal  ceto  in 
cui  avevano  sortito  i  natali  —  nella  convinzione  che,  troncando  ad- 
dirittura speranze  ing'annatrici,  ciascheduno  più  facilmente  si  accon- 
tentasse del  posto  toccatog-li,  e  non  turbasse  l'ordine  stabilito  con 
ambizioni  fuori  di  luogo,  solo  permesse  a  chi  sappia  g"uadag-narsi, 
innanzi  tratto,  i  mezzi  adegaiati  per  sostenerne  il  ])eso  —  che  ]ierlino 
gii  aspiranti  a  far  parte  del  Collegio  dei  Cai'st<(tcl  e  Nota}  dovevano 
])ro\are  la  (;ivile  condizione  della  famiglia,  una  specie  di  semi- 
nobiltà^.  Cos'i  pure,  tino  all'invasione  francese  del  179(3  non  si  accor- 
davano concessioni  per  esercitare  certe  arti  liberali,  senza  che  il  can- 
didato i)resentasse  l' albero  {^enealog-ico  della  propria  famiglia,  da 
cui  risultasse  un'antica  civiltà:  sicché  le  qualilìche  di  Atvocaù). 
/JoChm;,  di  Ingegnere  coUegiato,  iniziative  di   nobiltà,    non   venivano 


«  Regolamento  per  l'ammissioDe  al  nobile  Patriziato  milanese,  approvato  ed  ordinalo  dall'EfCcllen- 
lÌ39Ìmo  Consiglio  Generale  dei  Siguori  Sessanta  Decurioni  di  Milano  —  firmato  «  Giuseppe  Perabò,  Se- 
gretario •  —  {1  giugno  1793. 

■■'  (luSANt,  Sluriii  (li  Milano.  ■'■   . 
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m;ii  ]iref(M'ines.sc  tla  olii  era  arrivato  a  possederle;  ni  punto  da  im- 
peg-nare  a  procacciarsele  con  molto  studio  anche  olii,  pel  larg-o  censo, 
si  ritenesse  dispensato  d;i,l  praticare.  Xe  derivava  che  "-li  esercenti 
lìrofessioni  liberali  tinivano  per  entrare  nella  nobiltà  secondaria.  Il 
motto  more  'ii.olnUinn,  esprimente  una  posizione  sociale  og-^ùdì  (piasi 
indetinibile,  ma  nn  secolo  fa  indispensabile  di  far  valere  in  mille  cir- 
costanze della  vita  pratica;  motto  che  farebbe  sorridere  i  meno  scet- 
tici fra  i  miei  contemporanei'^,  era  allora  res])ressione  di  nn  ap])rez- 
zamento  universalmente  acconsentito.  Le  ammirazioni  ])er  la  ])lebe, 
og'g-i  in  g-ran  rialzo,  non  erano  allora  sicuramente  le  più  vivaci,  e 
il  già  citato  Spinoza,  il  tilosofo  della  rag-iune  e  del  panteismo,  i>ro- 
fessava  la  massima  che  il  vulg-o  deve  tenersi  in  treno,  se  non  si  vuole 
la  rovina  dello  Stato;  dando  il  nome  di  volgo  a  tutti  coloro  che  non 
abbiano  qualche  levatura. 

i;  imperatore  Giuseppe  II,  ins])irato  da  idee  larghe,  direi  (piasi 
liberalesche  all'uso  moderno,  sopprimendo  frettolosamente  (decreto 
()  mag-gio  1784)  le  Cong-regazioni  e  i  Capitoli  esclusivi  ai  patrizi 
che  reggevano  le  Cause  i)ie  e  Luoghi  ,li  canta  ,ie|]a  Lombardia,  e 
surrog-andovi  delle  amministrazioni  sci(dte  da  ogni  restrizione  di- 
pendente dalla  nascitan,  si  metteva  sulla  via  di  abbattere  V\  bar- 
riere che  tenevano  divise  le  popolazioni.  Innovazione  troppo  re])en- 
tinamente  radicale,  che  provocò  una  forte  reazione  non  appena  Ini 
moi'to. 

All'irrompere  dei  repubblicani  francesi,  si  abolirono  titoli,  si 
cancellarono  stemmi,  si  distrussero  diplomi,  con  una  rabbia  che  toc- 
cava il  delirio;  ma  in  quella  gniisa  che  molte  istituzioni,  le  quali  si 
vogliono  soffocare    violentemente,    risorgono    più    robuste   di  prima, 


*"  Ho  visto  un  diploma  di  papa  Pio  VI,  accordante  il  pormosso  a  distinta  fami^-lia  borjjhese 
;i79i)  di  far  celebrare  la  messa  nella  cappella  della  propria  casa  in  Milano  —  specie  di  privil('|,Mo 
a  coi  si  aonetlova  qualche  importauw  —  nel  quale  uno  dei  considerando,  forse  il  principale,  su 
cni  ìli  fonda  il  favorevole  responso,  gli  è  appunto  l'essere  provato  che  i  richiedenti  vivevano  more 
nubitiurn. 

*'  Lodovico  jl  Moro,  fondando  nel  1490  il  Sacro  Monto  di  l'ieti,  volle  che  l' aramiaistrazione  ne 
fosse  in  perpetuo  addata  a  dodici  fentilnomini,  in  ragiono  di  due  per  porta  della  città.  In  appresso 
fn  devoluta  ai  soli  Cavalieri  Patrizi. 
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co.si,  salito  Napoleone  al  trono,  sulle  rovine  della  i)olvi'ri/zata  noliilln 
antica,  ne  ere.sse  nini  nuova,  distribncndo  titoli  a  destra  i^d  a  ni.nn- 
cina:  però,  dicevano  i  ])artitanti  della  le;^-itliniith,  .-=e  y-Ii  era  iaeile 
creare  dei  prineijii  e  dei  dnclii  a  piacimento,  non  avreljbe  ])otato 
creare  neppnre  nn  patrizio.  J  titoli  napoleonici  erano  g'enerahnente 
dall'imperatore  accordati  alla  sola  })erftona.  l^-a  i  nostri  concittadini 
milanesi,  parecchi  vennero  innalzati  alla  di-'nilà  di  conte,  ma^r-o-ior 
mnnero  di  banme ;  non  condire  onoriticenzt',  ma  meritate  ricompense 
di  servig-i  prestati,  di  eroismo  a  tnlta  ])rova.  Titoli  vennero  dati  an- 
che a  molti  membri  della  veecliia  aristocrazia  accostanlisi  coirazi(jne 
al  nnovo  ordine  di  cose,  qnasi  per  indeimizzarii  di  (pielli  di  cni 
erano  stati  spoydiati  in  nome  di  lìrincipi  orannn  scontessati.  Napoleo- 
ne, inoltre,  concedeva  il  titolo  ereditario  di  duca  al  nnirchese  Litta,- 
Visconti-Arese,  ed  al  marchese  Visconti-Modrone,  dne  fra  i  sn^iremi 
rappresentanti  del  milanese  patriziato  ;  patto  erig-essero  snlle  ]h-o- 
prie-  terre  lauti  mag-g-ioraschi  a  jierpetno  tlecoro  della  miova  posi- 
zione. Al  vicepresidente  della  Kepnbblica  italiana,  conte  Fj-ancesco 
Melzi  d'iù-il,  unitamente  al  titolo  ereditario  di  duca  di  Lodi,  assegmava 
una  vistola  dotazione,  trasmissibile  a' .-noi  creili.  A'ernva  anche  im- 
posto loro  un  nuovo  blasone  secondo  l'araldica  naiioleonica,  non 
mancante  di  certa  chiarezza.  Coai  il  mondo  .^i  trasforma,  nui  non 
jjcrde  il  vizio.  ,;.':' 

Finito  il  dramma  e  ristabilite,  colla  restaurazione  austriaca  del 
1814,  le  antiche  distinzioni,  restarono  le  une  e  le  altre,  sebbene  per- 
dessero quasi  og-ni  valore.  Il  (ioverno  di  Vienna,  che  naturalmente 
aveva  preso  nelle  sue  mani  la  ([uistione  nobiliare,  rimaneg-g-iò  i 
titoli  di  molte  famigr-lie,  riducendoli  a  proiìorzioni  più  modeste.  .Non 
riconobbe  ipielli  di  chi  non  volle  assog-g-ettarsi  a  iiorli  in  discussione 
innanzi  alla  sua  Commissione  araldica,  costituitasi  in  forza  del  decreti; 
14  dicembre  1814,  del  maresciallo  Belleg-arde,  Commissario  plenipo- 
tenziario, Governatore  Generale,  e  presieduta  dal  conte  Giberto  Borro- 
meo'- ;    riconfermò  la  nobiltà  secondaria  del  secolo  scorso  che   fece 


-'  A  maggior  chiarezza  ai  riporta  una  ocrilatoria  in  forma  dj  avi'iso,  diretta  "  quelli  che   imla- 
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valere  i  propri  diritti,  tenendo  conto  anche  dei  titoli  napoleonici  colle 
modalità  con  cui  erano  «tati  istituiti;  riconobbe  del  pari  la  nobiltà 
nei  canonici  e  preposto  della  basilica  di  Sant'Ainbrog'io  e  nei  dottori 
lidia  i?ib]iutec;i  Ambrosiana,  mag-ro  indeiniiz/.o  ai  penlnti  ])rivilc'g'i 
concessi  luro  da  Paolo  V:  modaylia  d'oro  al  petto  e  titolo  di  Conti 
Palatini;  indi  aperse  con  parsimonia  la  porta  della  nobiltà  dell' Iiri- 
licro  At'slrinco  a  (lut-lle  distinte  famig-lie  borg'hesi  che  dimostravano 
(pialclic  simpatia  pel  nuovo  ordine  di  cose,  e,  con  larg-liezza  mag-- 
g-iore,  ;ii  tidati  esecutori  della  sua  politica  in  Itali;i,  ])ermetteiido  loro 
an(;hc  (\ì  assnmei'e  un  predicato,  o  il  nome  di  un  jtroprio  lenimento 
che  rialzasse  il  modesto  cog'uome.  Compilava  poi,  e  pnl)blicava  per 
le  stampe,  negii  anni  1828  e  1840,  due  elenchi  nlìiciali  dei  Nobili 
liuiihardi,  esclusa  og'ui  iug'cren/.a  nuuiici})ale,  ritenuta  la  noljiltii, 
tranne  in  \)OvÀì[  casi^,  una  semplice  distinzione  di  Corte '^.  Insi(Mne 
con  ;iltre  forme    antiquate,    1'  istituzione    del    patriziato    uiilanese   fu 


giavaiio  a  presouluiii  alla  Commissiono; 

AVVISO 

I.a  Conjiiissioiio  doiogala  a  riconoscerò  i  liloli  di'l  IcgiUimo  |1u■i^e^so  ddll'aiitica  o  nuova  Nubillà, 
creila  in  con^M'i^iiciiza  dui  docrfto  14  dicoinhro  iSIV  di  S.  E.  il  Siviior  Conte  di  Belli^t!irde,  MA  Mare- 
sciallo, Coiniiiis^.irio  rleiiifiolenzìario,  Governaloru  Generale,  ecc.  ecc.,  deduce  a  |inbblica  notizia  le 
sefiieiili  di^llo. I/Ioni  drlla  prcluilala  Eccidlonza  Sna: 

Ari.   I.  11  ler/iiini;  alla  pcsciitiziniir    de'  liloli    cuniprovauli    il    Icjilliino  possesso  della  Nobiltà 
>l  aulica  die  nuova,  è  lisvilo  a  lutto  il   prossimo  venluro  inrio  di   iui',"-'io; 

Art.  l\.  i;iii  non  ^i  Irovaìse  in  grado  di  produrre  por    tal  epoca   i  suoi    titoli,  potrà    domandare 
entro  l'iudicaio  teiinino  nua  jiToroya  a  presentarli  ; 

Art    111.  T^a^co^so  il  termine   presci'iUo,    non  .Naranno  più  ammesso  ulteriori  presentazioni  nòdi 
docnmen'i,  nò  di  dum.inde  per  proroga. 

oiii'lli  elio  crederanno  di  far  valore  i  loro  diritti  di  Nobiltà  sono  prevomiti  elio  il  protocollo  della 
Commissione  jier  la  produzione  delle  loro  istanzo  e  de'  loro  liloli  ò  aperto  presso  l'Ufliclo  di  protocollo 
della  Hej'ia  Cesarea  Hej.'t;enzi  provvisoria  di  Governo. 
Milano,  dal  l'alazzo  di  Governo,  16  geuuajo  1815. 

il  Conto  UonnoMiiO,  Presidente. 

Castiglioni,  Seyrcturio. 

I    Alilo  elenco  ora  già  pronlo  per  essere   stampato    1'  ullirao  anno  della  domiuazioue  austriaca,  e 
polla   le  uiodilìrazioni  iiiliodollo  dal  18ii)  al  i8oS. 
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abbandonata  al  suo  destino  dag-li  Austriaci,  diffidenti  di  (juanto  allu- 
desse ad  antiche  franchigie.  In  niassini;i  nieltcva  tutta  l' inipurtanza 
nella  (juislione  direi  di  ordine,  più  che  in  (piella  di  merito,  antepo- 
nendo un  minuzioso  compito  di  quarll  di  nulnllà  al  valore  storico 
del  nome. 

1  solenni  avvenimenti,  il  tnrì)iniu  che  sconvulsero  da  capo  u 
fondo  la  nostra  società,  si)ezzava  siffattamente  il  tìlo  delle  tradizioni, 
che  dell'albo  dei  patrizi,  non  solo  non  se  ne  [)arlù  più,  ma  se  ne 
perdette  la  memoria  perfino  da<^-li  ste.~,si  interessati;  nessun  storico 
nò  cruni^,ta  contemporaneo,  ch'io  mi  sappia,  fa  menzione  di  (piesta 
peculiare  forma  del  patriziato  municipale,  o  lo  mette  a  fascio  colla 
nobihà  araldica  e  feudale. 

La  Casa  reale  di  Navoja,  intronizzata  nel  lyó'J,  si  mostrò  ahiiranto 
più  lacilc  nel  concedere  titoli  aj^di  arricchiti  di  questi  ultimi  anni 
(abolendo  il  conferimento  di  nuova  nobiltà  semplice);  dacché  essi  titol 
vendono  considerati  onorifì(;enze  regie,  senza  alcuna  importanza  (\\ 
sorta  presso  il  g•o^•ernu  civile.  L'uà  (^'onsulta  araldica  fu  nominata 
con  reale  decreto  10  ottobre  IcSGi),  ])er  dar  parere  al  Governo  in  ma 
teria  di  titoli  gentilizi,  stennni  ed  altre  i)ubbiiche  onoi-iticeiize.  Ma 
in  (pud  torno,  aboliti  gli  ultimi  mag-giuraschi  che  ancora  rimanevano 
a  sosteg-no  d(d  decoro  di  pochissime  famig-lie;  al)olite  le  reliquie  ài 
(pialche  fedecommesso,  ogni  forma  che  rammentasse  le  splendidezze 
di  altri  tempi  fu  condannata  a  cadere  innanzi  alla  invadente  moda, 
alla  log'ica  stringente  e  g'retta  dei  moderni  legislatori.  Maggiore  for- 
tuna ebbero  g'ii  ordini  cavallereschi.  Riservati  nel  passato  secolo  a 
casi  straordinari,  al  punto  che  vediamo  il  tenente  maresciallo  conte 
Barbiano  di  Belgiojoso  d'ivste,  proprietario  d'un  reggdmento  impe- 
riale, tornarsene  dall'  avere  g-overnate  le  Fiandre  col  petto  .spoglio 
.di  decorazione;  un  po' più  prodigati  durante  il  primo  reg-no  d'Italia 
e  dal  nuovo  Governo  austriaco  ;  dopo  le  vicende  del  quarantotto 
cominciossi  ad  usarne  come  mezzo  di  seduzione  per  far  proseliti 
nel  campo  della  politica,  mezzo  che  il  Governo  nazionale  italiano 
spinse  tino  alla  esag-erazione^  versando  una  jiioggìa  di  croci,  e  dando 
co.sì  il  pretesto,  se  non  lo  stretto  diritto,  ai  decorati  di  assumere 
il   titolo  di   cavaliere  —  una  specie  di  nobiltà  ad  itersanatìi  che  fece 
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g-inire  il  capo  a  parecchiu  inij^iiaja  di  Italiani,  e  creò  un'  aristo- 
crazia di  uuovo  conio,  in  cui  e  ,senii)re  l'individuo  clic  bi  rio.stitui.-^cc 
alla  lamiudiai''. 


*'  1  liloli  ammessi  dalla  Consulta  araldica  del  regno  d'Italia  sono  quelli  di  principe,  duca, 
niarcliosn,  conte,  barciuo,  nobile  e  cavaliere.  Ai  sccoudoyouili  di  laniifc'liu  titolale  i  iinali  non  abljiauo 
djrilii  ad  altri  titoli,  ed  a  tutti  quelli  che  godono  dulia  uohillà  eicditaria,  vieuo  attribuito,  negli  atti 
iilliciali,  Il  titolo  di  noi  tic  ;  ag^'iiint'CDdo  sem|ire,  poi  primi,  il  titolo,  e,  secondo  i  casi,  anche  il  pre- 
dicalo dot  priuio;,'oniti  della  famiglia,  preceduto  dal  segnacaso  dei,  —  È  puro  ammorso  il  titolo  di 
Vibcoute  nel  casi  di  conferma  e  quando  derivi  da  antiche  concessioni  (Vedi  Meinuriate  della  Cunmlln 
AriUdtcìÀ). 


IV. 


Lli  CUUL'IATli  -  ]L  f'OLLl'XnO    ])K'  NOHILI    GiriiHCoNSll  LTI    ED    11.   CO.M.MH ItClO 

COLLIiClU  ])!;r  FISICI- LA  NOIULTÀ  SMA.S(nn':H  ATA  -  M  A  RI  A  TI'IU'.SA  K  L'aUALIjICA 

H,    CAIMTOLO    .MAGUIUJiC    UKLLA    M1:;TU01'0L1TAN  A   -   l'aKCJ  VI'SCOVU. 


Come  pei  Greci  la  leg-g-endaria  spedizione  degli   Arg-onauti    alla 
conquista  del  vello  d'oro,   e  l' assedio  di  Troja,  cosi,  pei  po])oli  del- 
l' Eiu'oi)a  moderna,  la  liberazione  della  santa  Gerusalemme  è    1'  av- 
ventura più  sublimemente  epica  della    loro    robusta    g-iovinezza.    Se 
alla  fredda  rag-ione  e  permesso  condannare  le  crociate,  non    lo    può 
il  sentimento,  che  vede  in    esse    l' opera    dell'  esag-erazione,    diciamo 
})ure  del  fanatismo  degdi  istinti   superiori    dell'  umanità,    i-elig'ione    e 
cavalleria.   Mifatii,  nessun  avvenimento  valse,  più  di  questo,  ad  esal- 
tare le  fantasie  di  vati,  di   artisti.  M  dunque  logico,  se  il    rimontare 
ad  una  impresa  sì  eroicamente  ideale,  in  cui  nulla  vi  era  di  meschi- 
luj,  di  eg-oistico,  di  volg-are,  ma  dove  tutto  pare\  a  g-rande,  ridondante 
di  poesia  e  di  g'eneroso  ardore,  fosse  il  vanto  supremo,  V  ambizione 
massima  delle  famig-lie  che  contavano  sui  propri  antenati.  Ma  se,  fra 
i  nostri  vicini  di  Francia,  più  facili  ad  iutìanunarsi  per  un'idea,  tanto 
pretendono  a  si  alto  onore,  e  ripetono  dalle   prodezze    dei    cavalieri 
crociali  l'orignne  degli  stemnù  di  cui  fregàaro  i  loro  scudi  g-entilizì, 
iu  Italia  se  ne  menò  assai  meno  scalpore;  fors'anche,  le  popola/ioni 
vi  presero  una  parte  più  modesta,  meno  belligera,  ajutando  il  riscatto 
del  sepolcro  di  Cristo  piuttosto  coi  mezzi  tinanziari  ed  anuninistrativi 
di  cui  quelle    repu])bliche   marittime    disi)onevano  potentemente.    Il 
Corio  non  rammenta  se  non  due  personag-gd  fra  i  lombardi  che  pre- 
:-jcro  parte  alla  prima  crociata:   Ottone,  lig-lio  di  i'iriprando    Visconti 
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duce  dei  .seltomila  ambrosiani  seg-iiaci  di  CrullVedo  Biig'lionc  in  Pa- 
lestina, dove  y;iiadag"nava,si  (jneir  inscg-na,  di{)ui  si  ianiosa,  «  in  cui 
dall' an^Mic  esce  il  fanciullo  i^'iiudo,  »  e  (ìiovanui  da  Jlhu,  incaricato 
di  purtaic  il  vessillo  colla  cro(;e  rossa  in  cainpu  bianco;  fallo  che 
diede  alla  sua  prosapia  il  diritlo  di  cliianiarsi  ilc/la  (U'occ^.  A  co- 
bturo,  coU'aulorità  del  J.alliiada-,  ayyiuny(n'ò  altri  due  cavalieri, 
An^'ill)crlo  l'uslerla  e  t'-^enatore  Sellala,  i  (juali,  con  alcuni  connni- 
litoin,  per  uscire  felicemente  nella  periydiosa  spedizione,  fecero  volo 
di  [ironiuoverc;,  al  loro  ritorno  in  patria  da  'ferrasanla^  la  fondazione 
di  una  [lia  opera,  che  fu  della  delle  Quattro  Marie.  11  (Jinlini  ne 
cita  (pialche  altro,  sulla  fede  del  l''iamma  e  di  altri  cronisti,  fra  cui 
ilue  fratelli  del  siumominato  da  Kho<^.  Lo  sle.-^so  jManuna  [Man.  Fl(rr.) 
eo.>i  rende  conto  del  riturno  in  iMilano  di  aleinii  crociali:  v<  Anno 
Dunniii  lino,  eie.  Otto  Vicecomes_,  Joanne;s  Uhodensis,  et  Kozius  de 
(Jurlesela  cum  aliis  Civibus  Mediolanensis  ad  liane  civilalem  sunt 
reversi,  el  fini  mh-abiie  yaudium  in  terra.  Tunc  l'ecclesia  S.  iSepulchri 
fabricata  fuit''.  » 

li  Sileni  di  Scozia  osserva,  che,  ])rima  della  dominazione  di  Spa- 
^•na,  molte  famiyiie  magnatizie  milanesi,  anche  fra    le    più  antiche, 


'  I  biuuiieraj  Julia  milizia  milaneso,  aulicamciito,  crauo  sempre  tolti  fra  ilistiiili  personaggi.  —  Il 
sarcofago  dulia  faniiglia  delta  Crocv,  scolpilo  in  marmo  ila  artista  iguoio,  della  prima  metà  del  su- 
folo  XV,  si  può  vodure  nella  basilica  di  Saiit'Ambrog  o,  nella  cappella  111  a  destra  ili  clìi  entra. 

-  Descrizione  di  Milano,  voi.  U. 

''  Fra  gl'Italiani  dio  seguirono  li  Crociata  bandita  da  Loduvicu  di  Fiaucia  o  da  san  Bernardo,  fu 
Cacciuijindii,  c.i[io>tipite  della  faniiglia  di  Dante  .Migliieri  (apparteni'nte  agli  Klisci,  cbe  pretendereb- 
liesi  procedano  dai  Frunijipuni\,  il  (piale  vi  Irnvava  la  murte  per  mano  di.'i  .Maomctlaui.  Dante  lo  in- 
ciinlra  in  [laradiso  {Caiitu  XV). 

Una  Iradi/iono  popolare  narra  come  il  lìoronlino  l'azzo  de'  Tazzi  si  recasso  alla  |irima  Crociata, 
gunlando  uno  stuolo  di  giovani  valonisl,  e  die  pel  primo  si  inerpiias^e  sulle  mora  di  Gerusalemme. 
.\\reldje,  in  con-egaenza  di  tali  gesta,  ottenuto  lo  stemma  della  casa  di  GollVedo  di  Bonillon,  colla 
curona  murale,  nonclié  tre  (lielro,  tolto  all'avi^llo  ùi  Cmlo  [vedi  Litlii).  Alla  Cruciata-bandita  da  Ono- 
rili 111  (1217)  nn  li\iunagni>,a  della  Pressa  ac'iuistò  glora  per  e-rre  egli  balilo  il  primo  sopra  le  mura 
della  città  di  lìamiata,  e  la  bandiera  idic  ivi  poso  recò  in  Firenze  con  grande  onore  (ti.  Cai'I'ONi,  Storia 
detta   Hciiubl)lica  di  Fiiiitzc]. 

<rili  Kcelini  portavano  nel  loro  stemma,  e  [irecisameutu  sulla  parto  davanti  del  cimiero,  la  croce 
«.:;«»■)■((,  indìzio  di  famiglia  elio  pro^o  parlo  alle  Ciuci, ite.  —  l'are  anzi  clic  ICceliuo  il  Ualbo  fusse  capo 
dei  Louibaidi  elio  andarono  alla  cun'iui^la  di  Teria  Santa  nelfanuo  1147. 

H  l'airi: iato  .Uilauisc  '"  ■  ■ 


'"'')  |[.    l'A'J'Kl/lATO   J\llLANi:.Sl>:. 


alU'iKlcvaiio  con  lucro  alla  mercatura,  e  })crlìiio  all' orcliccria,  scuza 
che  }icr  questo  credessero  derogare  menoiuaniente  alla  loro  di^^aiità^; 
(•(aisuetiidiiie  che  accennerebbe,  nelhi  ina>^-^-ioran/a,  orig-iiii,  tradizioni, 
tc))(lenzc  iM)])olaresche.  In  ;:^-ran  ra\'ore  era  l'arte  della  lana,  incuraf,'-- 
«^•iata  con  nioUo  studio,    perlino    con    ini   decreto    ducale    (17    luj^flio 
\VJ'^)  —  forse  il  primo  esempio  di  espropriazione  forzata  per  pubblica 
nlilità  che  si  conosca  —  in  cui  è  detto:  v,  ..e  alcuno  voylia   fabbri- 
care sontuosamente  ed  erig-ere  una  maniiattura  di  lana   »,   il   vicino 
sarà  tenuto  a  cederg-li  a  prezzo  la  proi^ria  casa».    .Si    conserva    nel- 
l'an-liivio  della  nostra  Camera   di  ('ommerei(j   un  ])rezioso  volume  in 
pergamena  —  che    mercè  la  sijuisiia  i^-eidilezza    ilei  seij,-retario    ca- 
valier  Pisani  potei  ispezionare    —    conlenenlc    la    matricola,    in  cui 
sono  reg'istrati,  in  sei  ^^aaippi  corrisi)ondenti  alle  sei j/^o/A.' della  cittìi, 
tutti  i  manifatturieri  di  tessuti  di  lana,  con  le  rispettive   marche    di 
fablirica;  qualcuna  col  proprio  steiiima.  Tra  essi   ^piccano  numerosa 
cog-nojiu,  rinomati  per  antichissima  nobiltà;  nò  sarebbe  rai^-ionevole  il 
dubbio,  si  tratti  (pii  di  nuove  casale,  che  facciano  le  loro  prime  armi 
coirindu,:)tria;  poiché  fra  essi  leg-y'onsi,  C(ii  Cotta,  coi  Pozzi ibonelli,  coi 
Ca.-^ati,  coi  Crivelli,  nomi  fra  i  pii\  celebri  del  vetusto  patriziat(j,  (jual- 
chc  fami-dia  sicuramente  feudale,  quali  sono  i  Capitanei  di  Arsag-o, 
di  Imbersayo,  di  ]5resso,  di  Vimercate  col  loro  titolo.    1';    nemmanco 
si  può  pensare  tale  inscrizione  fosse    una    formalità    compiuta    colla 
mira  di  rendersi  meg'lio  accetti  al   partito    i)npolare;    «giacché    i    ])iù 
anticamente  registrati  non  risalgono  oltre  Io  scorcio  del  secolo    de- 
cimo(]uarto,  e  yiù  g-iìi  si  arriva  lino  al  1723;  correndo    un    lasso    di 


s  11  Sitoui  cita  lo  sogiieuli  famiglie,  che  applicavansi  al  coiniuercio  nei  secoli  dccimoquiiilo  o  do- 
cimosesto:  —  Adda  —  Alipraudi  —  Archiuto  —  Arosi  —  Arrifjoai  —  Billia  —  Uusrupè  —  Dorri  — 
Borromeo  —  Bossi  —  BrcbLia  —  Calchi  —  Casali  —  Caslii,'lioDÌ  —  Ciisaui  —  Crivelli  —  nn^'uani  — 
Tagiiani  —  Lanipugnaui  --  Lilla  —  Melzi  —  Medici  —  l'arraviciuo  —  l'orrù  —  l'u/zuboiielli  —  na- 
sini —  Ilifsla  --  lìoVida  —  'l'erzaglii  —  Vimorcati  —  \■i^L■auli.  lo  pos^o  a^'^'iunferc  ciie  quasi  tulle  lo 
ijui  riferilo  fanii;,'lio  sono  inscrillo  fra  gli  indusliiali  deiKi  lana,  nella  malrioola  esistente  presso  la 
Camera  di  Cuiiinicrcio. 

Cristoforo  Taverna,  OgIiO  di  Slefano,  teneva  buncu,  o  fu  l'iuveuture  della  tonlimi,  che  iulrodiiise 
pel  primo  lu  Milano,  autorizzatovi  dall' cdillo  9  t;tìuuajo  i4'itì  (Vedi  Vtuiii,  Sloiia  (h  Mtlunu,  voi.  11). 
'■  GAUGAMiNf,  Cronulvyia  dt  Milttnu. 
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tempo  in  cui  il  paese  fu  retto  da  pi'incipe.sca  .siy-iiori;i,  non  di  .sover- 
chio tenera  delle  forme  deniocraticlie.  (Joinniercio  e  nobiltà  erano 
tanto  compatibili,  che  il  Corio,  parlaiulo  di  Vitaliano  IJorromeo  e  di 
Zani  no  Meraviglia,  potò  delinirli  nóblU  lìvu'canll  (L.  V.  Cap.  I).  Ma, 
colle  idee  imprei^-nate  di  pretto  feudalismo,  venuteci  di  Spag-na,  a 
rendere  più  tagliente  la  demarcazione  fra  i  ceti  superiori  della  so- 
cietà che  pj'ima,  sul  terreno  del  patriziato  commerciante,  avevano 
r  aria,  di  mescolarsi,  o  almeno  porg-ersì  amicamente  la  numo,  invalse 
l'opinione,  che  l'abitudine  del  tralficare  formasse  a  costumi  ing-e- 
nerosi,  e  smorzasse  g-li  slanci  cavallereschi  non  solo,  ma  eziandio 
rendesse  proclivi  alla  menzogna  ed  alle  subdole  astuzie;  sicché,  la 
famiglia  del  contadino  che  coltivava  la  terra,  era  tenuta  in  mag-gior 
stima  di  (piella  del  facoltoso  mercante.  Credo  pertanto  consegaienza 
di  (luesta  nuova  corrente  di  idee,  il  fatto  evidente  delle  raschiature 
di  alcuni  nomi,  dalle  pagine  del  citato  volume,  e  non  dubito  punto 
di  attribuirlo  all' intrig-o  di  poche  orgog-liosc  famiglie,  dominate  da 
un  puerile  rispetto  per  g-li  apprezzamenti  castigliani,  alle  (juali  cuo- 
ceva di  vedersi  confuse  con  molti  della  plebe. 

A  sancire,  (piasi  utlicialmente,  tali  pregiudizi,  venne  fuori,  nel- 
r  anno  \WX.\,  la  deliberazione  del  Oolleg-io  dei  n(,)bili  dottori,  g-iudici 
e  cavalieri  (denondnato,  più  concisamente,  dei  nobili  g-iurecousulti 
od  anche  dei  Tog-ati).  (,)nesta  grande  istituzione,  ricostituita  i)er  im- 
pulso ed  a  spese  del  sonano  pontefice  l'io  1\',  fu  sempre  il  santua- 
rio dell'aristocrazia:  era,  stata  distinta  con  privilegi  e  immunità  dai 
duchi  lino  dall' amio  1-107;  coidermati  dagdi  ^Sforzeschi,  da  France- 
sco I  re  di  Francia;  da  Carlo  Y  imperatore.  L'anno  IhSO  fJian  Cra- 
leazzo  .Sforza  stabiliva  si  ritenesse  infame  chi  con  fatti  o  con  pa- 
role facesse  ingiuria  alcuna  ai  dottori  di  (iuest(j  Collegio,  e  nel  caso 
si  fosse  sparerò  sangue,  si  condannasse  il  feritore  al  taglio  della  ma- 
no. In  occasione  di  solenni  ing-ressi  di  Legali  Apo.~,tolici  o  di  Impe- 
ratoi'i,  toccava,  a  lorc  il  puiiarc  il  ìxildiicckijii),  rrsli/l  di  porpora  e  di 
sc'a  (come  da  lettera  G  agosto  e  (ì  dicendjre  M'JC»).  Papa  Medici  li 
dichiarava  Cavalieri  xVurati  e  Conti  del  l'al;izzo  Apostolico  e  dell'A  uhi 
Lateranense;  col  diritto,  ai  due  alali  o  ]iresidenti,  di  portare  iu  petto 
una  collana  con  mcdagli;>  d'oro,  l'alia  in  forma  di  croce    ae-uunala 
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n(ì'^-\ì  niì'^-oìl,  u  .somij^-liaiiza  di  (jiiella  de' (-avalieri  (ii.To.soliinilaiii  ;  a 
diflereu/ca  perù  che  nel  centro  l'urunna  un  oxale  .su  cui  da  una  i»arle 
era  ini])re.s.sa  l'inniiag-ine  di  Sani"  Amlirdij-io    e    dall'alli'a    lo  .sli-iunni 
^•enlilii'ào    mediceo.    Oon    altro    ])rivile^-io,   concesso    l'anno  ].')(](),    li 
volle  ca\alieri  l'ii,  autorizzandoli  ad  avei'e   il    i)ass(j    .sui  Cavalieri  di 
san  Pietro  e  Paolo,  Laurentani,  di  san  (ii(U';^-io,   e   (ierosoliniitaui  ;  a 
(u-earc  dottori  in  (lualsivoj^-lia  scienza  o  l'accolla,  ^-indici  ordinari,  no- 
laj,  a  leg'ittiniare  bastardi;  ])rivil(\i4-i  Inlti  c-)u('-n'niali  da  Si>to  Y,  nel 
15(SG.   Da  questo  CoIle[>-io  dovevansi  sce^-jicre  i  Sindacatori  del  i)ode- 
stà  ;  i  Prolettori  dei  eart-erati;  due  A.-^sessuri  dtd  Tribiuiale    di  Prov- 
visione; due  Consultori  di  [^-iustizia  e  il  N'ieario  del  iii'etoriu.  Il  dualdo 
Priorato  nella  sua  lichiliunc  della  ClKà  e  Stiid)  di  Milazzo^   scrivendo 
nel  ](Hi(5,  non  accorda  loro  il  diritto  esclusivo   alle    carichi"    di    J.uu- 
/..^•otenente   Pieyio,   e    quindi    di    \'icario    di    Provvigione,    ])enchè    in 
([ueir  i.-^tes.-o    anno,    .-ji  l'uno    ehe    l'altro  appartenessero   di    hitto   a 
(pu'ir illustre  Colleg-i(j.    Il    Lattuada    in\'ece,    che    scrive\a  nel  ITi'.S, 
a,-^serirehbe  il  contrario,  cioè  resi.-:.tenza  di    tak;  diritto;    cosi  il  Sor- 
niani (1701).  Il  S(jlonioni   [Mc/Uui-lo  stuiico-d'rploìiialkhe,   ISOG)  eita  in 
pro|iO;ùto  due  dis[)osizioni;  di  Mas.-iniiliano  Sforza  ntd  iSb"),  edi  C;;rlo  V 
nel  Iòdi,  le  cjuali  conlerircI)bero  loro  ])o,-:iti\  aniente  ijiic^to  j)rivilegào. 
Per  essere  ascritti  a  (|uel  Colleg'io  bisognava,  in  primo  luo;^"o,  [iro- 
\are  una  nobiltà  di  ceiito\enti  anni  ;  inoltre,  essere  nat(j  da  legittimo 
matrimonio,  nella  città  o  di(X'e,->i  di  iMilano,  da  g'enit(iri  che  non  pati.~>- 
sero  «  macchia  d'inlàmia  o  di  cosa  brutta.  »  Finalmente,  per  l'anziih.'tta 
deliberazione,  dovevansi   escludere  dalla  coiih'aternita  tutti  coloro  le 
cui  l'amij^'lie  avessero  posto  le  mani   nella   mercatura.    (.Mic.d'  ultima, 
inconsiderata  restrizione  distolse  la  nobiltà  da  un  esercizio  a  cui,  per 
l'aildietro,  dedicava-i  con  vantayi^ào,  e  che  ne  li-aiii^aiava   c(jntinua- 
mente  le  \eiie  ,  in  un  lcm})o  in    cui  la  ser\  ilù   della   jiatria   rendeva 
stentata,  inj^'loriosa,  ristrc.'tta  a  })ochi ,    la   (liniera  delli;    armi:    e  Tu 
^ple^ta  una  delle  cause  princiiiali  elu' ,  suaturandniie   es->enzialmeiite 
l'indok',  intiacchi  il  nostro  jialriziato,  ehe     a\e\a  yàà  tanti  motivi  di 
decadere.    Ma    i    sigaiori    (Cavalieri    <j;-iurecon.>idti    non    ammettevano 
transazione  di  sorta,  al  punto  (die  rilintai'oiuj  accanitamente'  l' iscri- 
zione nel  loi'o  colle^'do  ad  Alfonso    Pitta,  ram])ollo  di  una    delle  ])iù 
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potenti  laiiiig-lio  di  Milano,  il  (jualo  lìi  in  .so^-uilo  arcivoscovo  e  car- 
dinale, sotto  pretesto  elio  (pialouno  de'snoi  ttMieva,  od  nvtn-a  t'Minto, 
banco  di  cambio  in  Spa^-na;  jiò  vi  potè  peiifMrai'e  se  non  dopo  Inn- 
fi'lie  controversie. 

i\ell'in.-,ii>-ne  C'olle^no  dei  lisiei  (eonti  e  cavalieri  ]iontilicio-cc,-,arei) 
non  si  era  così  dillicili;  però  si  rii:i;vevan(j  fra  i  e(ille<^-ia1i  solamente 
coldro  ehe  ollVivaiiu  pi'ove  di  nobillfi,  <4'iae(diè  di  (pici  leinpi  i  nobili. 
a  diflrrcM'/a,  dei  hjro  pari  di  l'icnionte,  dediti  (piasi  escdnsivamente 
alle  armi  ed  alla  jiolilica.  non  isdeg'navano  di  lìralicai'e  l'arte  me- 
dica, pnr  <'ì\i'  ((ualcosa  si  facesse  a  vanla;i-g-io  del  proprio  simil(>,  ad 
onore  della  ea,-,ta  (le  nostre  cronache  riciu'dann  ct.m  riconoscente 
alletto  il  nome  del  iirotonicdieo  Lodovieo  S(Mlala).  Jvssi  g'odevano 
«molti  i)ri\ilcg'i  ed  onorilì(;cnze,  tra  le  (inali  d'intervenire  a  solenni 
lìui/.ioid,  indos-ando  nna  lo.g'a  pnrpurea  listat;i  di  i)ellicce,  ed  un 
berretlo  simile  in  capo,  lìicordanu  i  Jio.^tri  sloriei  ehe  i  lisiei  porta- 
vano le  asl>'  (Kd  haldacchino,  sotto  eni  stava  isabella  d'Arag'ona  al- 
Inndu''  enlnj  in  Milano,  sposa  di  (1.  (ialeazzo  Visconti^.  »  Anzi  pare 
Ut:  nasces.-^e  nna  speci*}  di  diritto  innKu  a]i[ii-ezzat(j  ;  inlatli  lici  so- 
lenni inyres.si  del  r*;  cristiani.-siui",  4  ^'cnnaio  i:)l;];  di  Carlo  V  im- 
]H'rat(.ire,  15  a;^-o,vto  lo  II;  di  Mar^dierita,  d'An-dria  re^^dna  didle  Sjìa- 
{^-nc.  ;50  novend)r(»  1Ò98  ;  d-l  eardinale  inl'inli!  di  Spaj^-na,  loGii  ;  di 
Marianna  d'An-tria  rcydna  di  S[iairiia  col  lì'akdh.)  re  d'IIn^dieria 
17  lip^lio  1(ìI:ì;  della  imi)i'ralriee  Mir^^^-herita,  -Jó  sclfembre  IdHG; 
lilialmente  della  re;^'ina  l'Elisabetta  Crislitia,  sposa,  a  (^arlo  Ili  re  di 
Hpaj^-na,  f^diif^-no  17()S  ;  «i'ii  stessi  sigaiori  }isi(d  p-odono  costantemente 
didl' inclito  onore  di  sorreg-Li'cre  il  reg-ale  baMaecliino,  avvicendandosi 
coi  dottori  del  Collegio.  Ter  diritto  conlerilo  da  Francesco  II  Sforza, 
e  per  sentenza  d(d  Senato,  1  IVIjbraio  l(iG:5,  eleg-g-evano  fra  i  loro 
(Ine  individui  ogaii  anno,  (pnili  eon.-,ervatori  g'enerali  del  Maeslrato 
di  Saniba;  come  avevano  (pudlo  di  dare  al  Tribnnale  di  Provvisiono 
lino  de' dodici  patrizi.  Con  privilcgào  di  Ferdinando  ili  imperatore, 
10  ott(jbre  ICoo,  furono  dichiarati  conti  e  cavalieri  palatini  del  S.  lì.  I. 
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con  (liritlo  alla  croce  d'oro  al  petto  filettata  di  vcide,  ed  alle  iiiseq-ne 
imi)cria]i;  avevano  pure  altri  diritti  importanti,  analo^'hi  a  (inelli 
dei  (linreconsnlti  {Arch.  di  ,S7afo). 

La  Casa  d'Austria  aveva  massimo  assai  meno  csclnsivc  di  (pidle 
della  Corte  di  ]\Iadrid,  e  sempre  si  o])pose  alle  esorbitanze  di  casta. 
Carlo  VI,  con  decreto  13  g-ing'tio  1713,  aboliva  il  malaccorto  capitolo 
dello  statnto  dei  nobili  g-indici.  Amdie  l'imperatrice  Maria  Teresa, 
sconfessando  l'arbitraria  restrizione,  imposta  da  rpiel  Colleg-io  senza 
previa  notizia  ed  apjirovazione  del  ])rinei{)e,  riconferma  il  decreto  del 
sno  augaisto  g-enitore,  e  dichiara  (17  g-ing-no  1700),  «  ebe  (dii  vogdi.i 
erig'ere  fabbriclie  o  prenda  parte  nei  neg-ozi  di  lanificio  e  di  setificio, 
non  ])erda  alcnna  delle  prerog-ative  della  nobiltà,  nonostante  cpialnn- 
qne  statuto,  ordine,  consuetudine^  »  in  contrario.  Non  vol.^i  ])eraltro 
dimenticare,  clic  i  pregdndizl  contro  i  neg-ozianti  erano  tutt'  altro 
che  fatti  nuovi,  ma  risalg-ono  ad  mia  remota  antichith.  PlatoiK^,  il 
divino  tilosofo,  preferirebbe  il  commercio  fosse  lasciato  tulio  nelle 
mani  deg-li  stranieri,  acciocché  i  beati  cittadini  della  sua  rcjmhbUca 
non  si  contaminino  con  quella  lebbra,  in  Lombardia,  il  precoce 
sviluppo  dei  liberi  Comuni,  a  scai)ito  del  domato  feudalismo  barba- 
rico, aveva  fatto  prevalere  un  diverso  ordine  di  idee;  ma  })oscia,  mu- 
tato il  vento,  le  nuove  abitudini  erano  g'ià  trojìpo  inveterale,  per 
scomparire  d'un  tratto  in  conseg'uenza  d'un  decreto  sovrano,  fosse 
anche  del  sacro  imperatore. 

Le  asserzioni  portate  in  un  curioso  manoscritto,  che  lia  per 
titolo  Tai  nobìUìi  smascherata,  rinvenutosi  negdi  scaffali  di  m\  dotto  e 
inesorabile  g'enealog'ista,  vissuto  nella  prima  metà  di  questo  secolo, 
vanno  assai  più  in  là.  A  detta  dell'  anonimo  cronista,  la  mag-g-ior 
parte  delle  famig-lie  nobili  milanesi  sarebbero  uscite  dai  bassi  fondi 
del  piccolo  commercio,  e  parecchie  di  loro  non  andrebbero  cogdi  avi 
deg-ni  del  nome  di  antenati,  \)ì\\  indietro  del  secolo  decimosettimo  e 
decimosesto;  molte  poi  avrebbero  un  i)rincipio  di  una  umiltà  vera- 
mente g'rottesca.  I  dati  precisi  e  1'  esattezza    di    molti    fatti,    che   ho 
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])()tnlo  ^'eritieare,  (Imiuio  un  ccn-to  peso  ;i  (incili?  nolizic.  Im-co,  ;i  ca;;'ion 
d'cseniiHO,  (inalclio  cenno  sni  cniu:)sti]ù1i  (3  (HscimkIimiIì  iinniciliiili  di 
alenile  l'amii^'lie;  seeg'liendo  fra  le  e.stin1(\,  o,  che  a  ale  lo  stesso,  Iclal- 
nieute  sparite  dalla,  scena  del  mondo;  di  nenie  pcM'ò  non  igaioto  nei 
fasti  cittadini;  e  lasciando,  non  occorre  il  dirlo,  tutta  la  resi)onsal)i- 
lit;i  all'anonimo  scrittore. 

Aiidi'coll  lìnrlolomco,  di  valle  Vef^'czzo;  lavorò  alla  campae-ua. 
indi  fecM'  il  carnlìiinlr.  il  ti;4'lio  neg-o/.iò  in  Olanda;  il  nipote  cl)lie  il 
titolo  di  i/ìdrcìicsc. 

CUlndliìl.  Tintori  in  Hiltadella  di  Porla  Ticinese  dì  villano,  l'anno 
1420  —  Giovn'iiììi,  tintoi-e  alla  Yetra  (vedi  il  in'i\ile,'4-io  della  conces- 
sione d(dla  .sr/ost/'([,  Il  e-innaio  11!"2,  dtd  duca  l'ilipiio  .Maria  Visconti, 
—  Donalf)  [ITiOl)  mercante  di  lana,  drap]iiere  descritto  (vedi  la  matri- 
cola) ~  ('r^'Vi'M  Donato^  vicario  di  provvisione^  ed  amLasciatore  della, 
città  a  Filii'po  W  di  Spai;'na. 

Ai-ìn)iuL  Slc/ano,  nomo  di  povero  stato,  operajo  in  lavoro  di  seta 
[\~)i)\))  ~  l'icli'o  (1ÓG7),  bottef^-ajo,  o  sia  artista  di  calamari,  a  San  (lio- 
vamii  Laterano,  come  da  polizza  rog-ata  da  Ambro^^'io  Zavattari  (loiiS) 
lòC.'.),  KiOS);  mercanti  di  biiid(dlo  e  teleria  (l'ilw),  indi  mercanti  ma- 
triculafi  {\\)V0  e  di  seta.  —  Fendtitarl  di  Ag'rate  nel  1()00;  marchesi 
nel   I7(IN. 

i<a  stessa  erigane,  a  mi  dipresso,  vorrebbe  attribnire  alle  famiglie 
rai'a\'agg'i  (da  non  confondersi  coi  marchesi  di  (Caravaggio,  Sforza 
Visconti),  Arrigoni,  ({rebbia,  (Jolombi,  (lii'ami,  Imbotiati,  ]'ìantanida, 
Lattnada,  bellini,  Abig'gi,  Liicini,  liccalcali,  ecc.;  quasi  tutti;  di]ioi 
insignite  del  titolo  marcdiionale,  e  qnalcheduna  arrivata  pertiuo  al 
patriziato  ne'tem})i  pifi  dilìieili^  senza  che  da  molte  di  esse  gii  accpii- 
stati  lìlasoni  fossero  meritali  da  civili  virtù,  latti  niilitari,  valore 
nelle  scienze  o  nelle  arti,  grandi  ri(;chezze. 

Un'altra  cronaca,  pnre  manoscritta,  che  si  direbbe  stesa  cogli 
stessi  intendimenti,  narra  altro  stranezze  genealogiche.  Ne  rii)orto 
alcune,  jirese  qua  e  là: 

/'c/i/i'i,  carili  di  Brcsso.  Anlo/iio,  nativo  di  IJezzonico  sul  lago 
di  Como,  oste  a  Milano  dl/l  ira  scidjnl  —  Fruiiccsco  Maria,  causi- 
dico nt!l  Kiòd;  per  la  sua  virtù  fu    annuesso  al   ('ollegao  dei    i.irocti- 
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ratori,  e  indi  sindaco  della  città  nel  ](]()•>  —  OÌ/'scjj/jc  A)ì/o/t/'i,,  nwo- 
cato;  confo  nel  ìlìO-  senatore  nel   17-.^1. 

Pcvercl/i,  mare/tesi  di  VUIiV/ìi>rii  di  Arthmghl-dlarovio,  o-iojel]i(>re 
nella  contrada  deg-li  orefici  -  Crmlinùo,  ahafe  dei  l)an(diieri  nel  KifjC, 

—  Giacomo^  marcliese  nel  \(\m. 

(ili  J/omodci,  di  cni  si  A-edono  \o  fMinl)e  nella  chiesa  della  Vitto- 
ria (con  inGdao-lioni  in  bronzo,  scnola  d(d  Bernini,  raiìpresi'nfanti  i 
rifratti  di  (iiovanni,  Ciaconio,  Ag'osfino,  Francesco  e  (  iiamballista), 
chiesa  latta  terminare  nel  \(\(\\)  dal  cardinale  Lni-i  Ih.nuidei,  avreb- 
bero avnfo  la  loro  orig-'ine  da  \m  pus  [aro  di  ijirisso^  al  ('arr(.l)i(j  di 
Porta  Ticinese. 

I  marchesi  Silra'-i  deriverebbero  da  l'h'tro  (lÌKCGhu),  ]ìrestinaro 
nel  KiNO  (vedi  g-n  ordini  reali,  tomo  VJ,  fon-ijo    17);    indi    impresaro 

—  Giusi-ppe  lijnado  ò  creato  marchese  nel  17J3.  —  La  sfessa  origine 
avrebbero  avnfo  i  AV/iv?.,  conti  della  Biandrina. 

I  Ciivclll^  confi  di  Ossolaro,  non  apparterrebbero  g-ià  all'anfi- 
cliissima  lììinig-lia  il  bistrata  da  Urbano  III,  come  altre  di  questo 
nomo  viventi  in  Milano;  ma  avrebbero  per  ca])osfipifo  \m  Francesco 
da  Lug-ano"^,  mastro  di  muro,  che,  arrivato  a  (pialche  agiatezza,  iii 
impresario  delle  fortificazioni  di  Cremona,  l'anno  iOlS,  dove  fece 
g-ran  fortuna.  Le  notizie  riferentisi  a  questo  casato  collimano  con 
quelle  offerte  dal  Cusani,  in  una  m.fa  della  sua  Sturia  di  MlIano'^K 
Anche  il  Fiamma  vorrebbe  avvilire  l'orig-ine  di  alcuiK;  fra  le  \)\\\ 
illu.sfri  famig-lie;  ma  il  CJiulini  se  ne  adonta,  come  di  lesa  maestà, 
ed  attribuisce  tali  atlermazioni,  sia  ad  ig-noranza,  sia  a  malizia  di 
quel  cronista. 


'■'  Famiglia  orionda  di  Lczzcno  sul  lago  di  Como,  dovo  osistono  ancora  lapidi  e  stemmi  di  ossa. 

*"  l'iù  iiiecisaraoiile  di  Ponto  di  Trosa.  (j'iesU  famiglia  si  illiislró  poi  colla  digiiiti  cardiuali^la  o 
Colla  diplomazia. 

"  La  scienza  apriva,  piiì  che  a!  dì  d'o/gi,  l'adito  a  .]iip4o  genero  di  onori.  Un  Tad.Mlo  da  Viiiicr- 
oalo,  assunto  nel  1385  nel  Collegio  dei  giurisperiti  di  Milano;  professori)  di  diritto  canonico  nello  Uni- 
versità di  l'iacenza  o  di  Pavia,  fu  crealo  conte  jmlalino  dall' iniperatoru  Sigismondo  nel  I'.I8  v,,li 
ArycUan).  —  Anello  il  Petrarca  era  stato  insignito  dello  stesso  titolo  dall' iniperaturo  Carlo  IV,  negli 
anni  in  cni  visse  in  Lombardia.  -  Nel  museo  Triviilzio  si  conserva  un  avorio  rappresentanla  l'impe- 
ralore  Massimiliano,  il  ()nalo  ricompensa  col  conferimento  di  un  titolo  di  nobiltà  un  autore  die.  Jn- 
trndotlo  dal  linea  di  Ferrara,  -ino.clii.iiii,  olfirgli  un  suo  lilnu. 


IL    TATinZIATf)    AflLANPlSi:.  7:i 


Ivispelk)  ai  tiluli,  (jiiaiiilo  non  rinionlino  al  (Icciiiio  secolo,  ^'li 
uni  valgono  gli  altri;  e  qnclli  avuti  nel  modo  che  vedemmo  ])oo' anzi 
hanno  l'identica  importanza  araldica  dei  meglio  g-uadag-nati:  il  titolo 
di  (ììica^  concesso  dai  Napoleonidi;  il  titolo  di  coììt(\  concesso  da  re 
Vittorio  Emanuele  a  chi  ha  ])en  mei'itato  della  ])atria,  o  a  chi  ha 
raggranellato  qualche  milione,  non  sono  inleriori  che  per  data  a 
quelli  conferiti,  trecento  aiini  fa,  da  Ca'ìno  \^  o  da  Filip])o  II,  per 
nìotivi  analoghi;  la  sola  diflerenza  starehhe  nella  gradazione  del 
titolo  st(\sso.  Le  dis]);iriti\  vere  risiedono  nella  intrinseca  nobilth, 
nella  storia  dello  fnmig'lie.  Savio,  lìlosotico  in  rpiindi  il  ]);irtito,  preso 
dalla  attuale  Corte  d'Italia,  di  non  distribuin^  ])er  l' innanzi,  nuove 
lettere  di  nobiltà.  La  nobiltà,  la  qualità  di  ])atrizio,  sono  cosa  ])ro- 
pria,  indipendenti;  esistono  da  sé  nella  famiglia,  non  ])oiino  essere 
speciali  all'individuo;  si  fanno  valere,  non  si  chiedono,  nò  accettansi, 
come  dono,  da  un  monarca;  nessuno  può  darcele;  uno  potrà  mendi- 
care un  titolo,  comperarlo  a  jìcso  d'oro,  come'  ai  tempi  di  Maria 
Teresa;  guadagnarselo  onoratamente  sui  c;im])i  della  guerra  o  della 
politica:  questo  titolo,  secondo  l'usanza  primiera,  fatta  rivivere  da 
Napoleone  I,  potrebbe  essere  anche  ristretto  alla  unica  persona;  ma, 
all'incontro,  non  sarà  razionale,  se  non  di  constatare  e  ratificare, 
colle  debite  forme,  la  posizione  patrizia  di  tulio  un  intero  casato, 
fare,  come  si  dice,  le  prove,  ottenendo,  in  ogni  caso,  la  sanzione  thdla 
pubblica  opinione.  La  parte  attiva  di  sì  dilicata  missione  è  ora  a  Ili- 
data  ad  una  Consulta  araldica  residente  in  Roma,  come  lo  fu  in 
Milano  ad  un  regio  Tribunale,  ed  in  senso  più  strettamente  sjieciale, 
ad  una  congregazione  di  intemerati  cittadini,  i  Conservatori  degli 
Ordini,  tolti  fra  i  decurioni  della  città,  i  quali  pronunciavano  scevri 
di  ogni  favoritismo,  e  il  loro  responso  era  appunto  la  c.s])ressione 
imparziale  della  '\:)0X  'pojmìi.  D'altra  parte,  considerata  la  (luestione 
sotto  un  diverso  aspetto,  qualcun(^  di  quei  signori  di  fresco  nobilitati, 
i  più  malmenati  dall'  intrepido  smascheratore,  anche  ammettendo  la 
teoria  del  diritto  di  conquista,  dal  pontetice  romano  consacrato  ed 
elevato  in  diritto  divino,  (teoria  la  più  ortodossa  in  fatto  di  aristocra- 
zia], avrebbero  potuto  ragionare  a  un  bel  circa  così.  I  conquistatori 
barbarici  ci  misero  il  piede  sul  collo,  e  ci  tennero  tino  ad  oggi  sog- 
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g-iog-ati  con  la  lorza.  Se  uno  di  noi,  viali  ili  .sangue  latino,  nnii  ]>iii 
con  brnlalo  violtaiza,  non  i)iù  cun  .stragi,  con  succlieggi,  ma  cill'in- 
(lefcsso  lavoro  delle  nostro  mani  o  del  no.stro  ingeg'no,'  cioè,  roì  soli 
mezzi  ora  t()ller;iti,  .si  rialza  d;iir avvilimento,  e,  f;it(osi  ])olen1i"  jìcr 
riceliezze,  debella  alla  sua  volta,  non  ])in  col  ferro  .stermiiuitore  della 
s}i:iila,  ma  con  oro  coniato,  nno  di  (jnei  tremendi  vincitori,  si  adngia 
per  così  dire  al  po.sto  di  lni^com])eranilone  fendi,  palagi,  vill(%  titoli, 
for.s' anche  il  nome,  e  la  .sanzionare  la  ])ro]>ria.  civile  rigenerazione 
da  benedizioni  apo.stoliehe,  di  rado  rilintate,  il  neo-barone  non  .sarà 
forse  in  regola  colla  ]iiù  meticolosa,  la  i)iii  legittimista  delle  araldi- 
clie?  —  A  lui  non  mancava  se  non  la  jialina  del  tempo.  In  ogni 
modo,  la  società  ci  aveva  guadagnato  se  i  rt'centi  onori  erano  sti- 
molo a  perfezionarsi;  se  mettevano  in  jjnniigiio  ehi  n'era  insignito 
di  ginstitìcare  la  metamorfosi  eoi  render.^ene  degno;  e,  ammesso 
che  la  nobiltà  tosse  utile  a  (pia]c(jsa,  questi  neoliti,  rice\  uto  il  l)atte- 
simo,  surr(,>gavano  con  reclute  iVesclie  le  diradantisi  lile,  barcollanti 
per  decreiiitezza  ;  poiché  le  tamiglie  non  mu(,)jono  solo  di  morte  tisica 
e  vioh'uta,  (juando  .sono  ancora  in  pieno  liore.  ma  eziandi(j  di  morte 
morale,  quando  interamente  esauriti;  nel!' energia  dello  .spirito  slini- 
scono  in  una  com])leta  inazione.  Potrei  citare  esen:ipi  di  faim'glie 
celeljri  credute  estinte,  la  cui  discendenza  k'g-ittima  vive  tuttora, 
ma  co.si  miseramente  avvilita,  oscura,  da  inai  più  riconoscer.-i,  e 
con  nessuna  .speranza  di  ritornare  a  galla.  Però,  ebbi  campo  di 
rilevare,  che  quelle  fattesi  grandi  con  mezzi  artificiali,  in  tesi 
generale,  hanno  una  forza  di  resistenza,  una  coesione,  una  tenacità 
molto  minore,  quindi  una  vita  uiorale  assai  j)iù  breve  d'i  qu(dle 
innalzatesi  naturalmente,  e  ajìpunto  per  ciò  dotate  di  una  tempra 
abbastanza  salda,  da  renderle  tetragone  a  tante  cause  di  distruziont; 
e  di  decadenza.  —  Aboliti  i  feiuli  in  Lombardia,  la  terra  cessò  dal- 
l'essere  dispensatrice  compiacente  di  /iinU  a  quelli  che  facevano 
fortuna.  Allora,  jier  accontentare  l'umana  vanagloria,  si  ricorse  ad 
altre  finzioni;  .-j  supjtose  che  con  tali  favori  il  principe  rimunerasse 
servigi  straordinari  resi  alla  patria,  o  atti  lilantropiei  importanti, 
come  avvenne  davvero  qualche  rara  volta.  La  tassa  d'obbligo  avrebbe 
dovuto  (ì^f^Qi'c  un  accessorio,  giacche  è  anche  logico  che  chi  pretende 
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a  iti'imeg-<4-i;ire  suj^-li  altri,  sia  foniito  di  tali  nu'/czi  cli(>  j^^li  piM-iiK'ttaiio 
(li  ])ag'aro  i  eliimerici  vaiita;j:g-i  dello  desideralo  distiii/ioiii,  e  di  IVii- 
iriie  senza  andar  nel  ridicolo.  Chi  \H)Ì  nioritamente  s'innalzasse  ]h-v 
azioni  strepitose,  potrebbe  ripetere  le  parole  di  Mario,  V  erot;  più 
profondamente  animato  da  tutti  i  rancori  della  democrazia  romana 
contro  il  patriziato;  il  quale,  dopo  avere  scao-liato  un  profluvio  di 
invettive  contro  i  patrizi,  concdiitideva:  «  Se  essi  credonsi  in  diritto 
di  disprezzarmi,  disprezzino  innanzi  tratto  i  loro  avi,  nobilitatisi  al 
pari  di  me  con  lo  loro  virtù.  Non  vai  megdio  essere  se  stesso  l'autore 
della  proi)ria  fanin,  piuttosto  che  sciupare  quella  che  vi  è  stata  tra.s- 
messa  ?  »  Il  terzo  Napoleone,  nella  sua  storia  di  Cesare,  rij)oi'ta  pin- 
intero,  e  con  certa  com]iiacenza,  la  lilipjdca  del  ';i;\-.uì  |)opolano,  che 
avrebbe  potuto  stare  a  cappello  nella  bocca  del  vincilore  di  Jena. 

(k'rtamente  tali  rag-ioni,  per  (punito  semplici,  e  forse  a]i[iunlo 
per  ciò,  non  erano  tlella  tempra  di  jìcrsuadere  la  nobiltà  (hd  s(m-o1o 
deeimosettimo,  educata  alle  lisime  castig-liane,  perfezionata  tlai  jiedau- 
tesclii  trattati  sulla  cavalleria,  di  i-'rance.-.co  Birag'o.  La  patente  con- 
traddizione fra  le  massime  esclusive  di  cui  essa  era  imbevuta,  e  la 
larghezza  con  cui  la  Corte  anunetteva  tanta  plebaglia  nel  sacrariij 
dell'aristocrazia,  ìi  co.sì  enorme,  che  non  si  spiega  se  n(jn  col  bi- 
sogno del  governo  di  cavar  denaro  da'  suoi  ;)Oi>oli,  e,  in  certi  mo- 
menti, ai^punto  negli  anni  in  cui  si  agevolava  senza  freno,  cnl  vivo 
suo  desiilerio  di  riempiere  i  vuoti  fatti  dalle  pestilenze;  salvo  a  cal- 
mare gli  scrupoli  nobiliari  con  degdi  espedimiti.  Fra  i  più  usitali  fu 
quello  introdotto  da  uno  sciame  di  ^6'/^6'rt%Àv// di  lìrofessione,  i  (piali, 
non  solo  facevano  pompa  di  una  strampalata  erudizione,  alllbbiando 
gloriosi  antenati  a  tanti  innocenti  ligdi  del  })(jpolo,  ciOlti  dalla  mania 
dei  titoli;  ma  a  convalidare  quanto  svergognatamente  asserivano, 
andavano  tino  al  ])unto  di  fabbricare  di  pianta  dii)lomi  e  documenti 
falsi.  11  f^iuoco  continuò  lunga  pezza  senza  tropjìi  inconvenitmti; 
lintantoch(\  colma  la  misura,  uno  di  essi,  il  i)iù  audace,  dovelte 
pagare  il  tio  i)er  tutti.  Fu  questi  Giacomo  Antonio  Cialluzzi  (o  (ial- 
lizio),  il  quale,  convinto  di  questi  abusi,  veniva,  colla  disinv(jltura 
che  usavano  i  nostri  predecessori,  quando  si  trattava  della  ^•ita  di 
un  condannato  di  (piaisiasi  specie,  strang'olato,  indi  al>briiciato  sulla 
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piazza  (li  Santo  Stolaiio  (1(;K1).  Chi' sa  qnaiile  laiiii^-li(,'  jìaf^-aroiK)  i 
loro  blasoni  posticci  col  saiig-no  di  (juollo  sciag-ni-atol  K  (Imniiu*  evi- 
dente, pel  lin  qni  detto,  che,  in  massima,  non  esisteva  in  .Mihmo 
aristocrazia  di  stirpe,  come  in  altri  pae-^i.  ma  ])inttosto  di  celebnfà 
più  0  meno  di  buona  Icg-aj  al  pnnlo  che  citanti  molti  casi  in  cni 
la  stessa  famif^-lia  aveva  diramazioni  nol)ili  ed  altre  plebee,  (pian- 
tnnqne  talvoba  del  pari  illnsti-ate  da  ])ersona^-n-i  prendala  :  die 
l'olimjjo  milanese  eiM  sempre  ap(n'ro  a  chi  vnlcsse  adag-iarvisi  con  lutti 
g-li  onori:  che  i  cnraUcri  lilnlall  de!  secolo  W'II  erano  assai  meno 
intrattabili  di  qnanto  noi  co  lo  innnaj^-iniamo:  inllne,  non  era  ditlicile 
emendare,  come  dice  il  Parini,  il  diletlo  del  sani^aie  coi 

....  comi, ri  onori 
lì  lo  adunalo  in  torra  o  in  in.ir  rijchezzo 
Dai  f'onilor  frugale  in  pothi  lii.Uri, 

])er  occupare  il  posto  lasciato  vacante  dai  molti  che  rientravano  nel 
])opolo,  e  diventare,  mi  bel  mattino,  uno  dei  Vlropl  ficldlUìiLiiU  di 
qiu'slo  'iiLDiulo^  come  enfaticamente  si  e.-[)rJme  il  secentista  Cn^-^eenzi, 
nella  sua  indig-esta  Covoìui  delia  iinbUla  d' Ilaliii.  Va  e  vieni  (die  l'or- 
ma la  disperazione  dei  nostri  g-enoalogisli. 

I  titoli  altosoiianti,  in  ispecie  quello  di  uutrclcsc,  vennero  prodi- 
g-ati  jier  la  mag-gi(jr  parte  dalla  Corte  di  Madrid,  negli  ultimi  cin- 
(piant'anni  della  sua  dominazione,  come  si  pmj  accei'tar,->ene  scorrendo 
V  Kkiìdius  fdhilUamm  del  Benaglia'-,  non  sohj  a  famig-lic  niio\'e,  ma 
anche  alle  antiche  che  ne  andavano  sprovviste,  per  indennizzarle 
del  sacritlcio  che  avevano  fatto  alidicaudo  alla  loro  indii>endt>nza. 
(Juel  cervello  balzando  del  Casanova,  il  f.-miigerato  avventurier(^,  e 
insieme  il  ribaldo  più  sfrontato  cIk.^  abbia  osato  scrivere  le  proprie 
memorie,  visitando  Milano  ix.'r  farne  delle  .-.uc,  osserva  che  (pii  un 
nobile  non  poteva  fare  a  meno  di  non  essere  marchesi:.  Nojqier- 
tanto,  i  titoli  non  erano   nell'indole  del  nostro    patriziato.    Ai    nobili 


1-  la  (|uo^lo  elenco  è  notato  con  precisione  l'anno  e  il  giorno  in  cni  lo  farnij/lio  di  Milano  fnrono 
iiiV(Ntili>  di  fiMiili  0  (li  titoli. 
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li  ai  i)uti'i/i  iiiil;uie;bi,  anticcUiieiite,  .se  se  ne  cccettiiauo  i  pochi  feuda- 
tari, (;ra  ri.sei'bato  il  ili.stiiitivo  di  doniinna ;  iìli'sti'ls  dohihui.s;  ■duujiù- 
Jicits  dotili  li  US  doctui':  \ni\.  tarili  il  ■iiiaijidjicus  domini's  Marcìilo,  u  Co- 
niti, u  M'di-s,  o  l:'/juc6.  ì\  titolo  di  ,sii>;ctaìiiUs,  di  doudiHLs  iiuujUUyr,  si 
da\'a  alle  persone  ci\ili,  ai  denarosi  ne^'o/.ianli,  di  una  no])iltà  solo 
nei;-ativa.  Al  jjusto  del  duiitiiUis  sottcntrò  il  diiu,  nel  secolo  decinio- 
settiiiKj,  il  sol(.»  titolo  ullìciale  a,  cui  il  patriziato  avesse  diritto,  anche 
ilojìo  che  in  aiì(K-hito  dall;t  nubiltà.  Fu  neyli  elenchi  Litlìciali  dei 
consi^iieri  cijninnali  dell'anno  LSi^:!,  che  si  introdusse'  dalla  autorità 
niniiici[)ale  l'u.^o  di  sostituirlo  coli' appellativo  di  nulillc. 

La  smania  delle  on(n-ilicen/.e  n(_)n  si  limitava  alle  persone,  nni 
si  era  iniiltrala  anche  nei  corpi  morali^"'.  Mo  sott' occhio  un  cesareo 
reale  privile;_;-iu,  concesso  da  S.  M.  Carlo  VI,  imperatore  dtd  Homani, 
re  di  (iermania,  di  (Jastig'lia,  di  Leone,  d'  Arai^'ona,  ecc.,  col  ([inde, 
in  occasione  della  nascita  del  serenissimo  arciduca  Le(jp(,ildo,  principe 
di  A.ìluria.  sp(,)ntaneamente  conferisce  il  (jiundato  di  .^pagaia  alla 
città  di  Milano,  al  suo  Vicario  di  Ih'ovvisione,  e  u  tutti  i  ('orpi  che 
rapi'resentano  la  città  stcs.-.a.  11  diploma  è  dato  in  \'ienna  d'Au.-,fria 
li  Z^  ottobre  171(3,  ed  è  scritto  su  perg-amena,  in  idioma  s])ag'nuolo. 
Dec-i.iaineiite  (pici  nnjnarca  non  sapc\a  rasseg'uarsi  a  non  essere  re 
di  SpaL;-na  :  Carlo  A'i  non  si  scordava  mai  di  (,'arlo  Ili.  'l'ale  distin- 
tivo, rillelti'ndo  sidle  yerai'chie  a  oiu'  tanto  si  teneva,  eblte  per  con- 
se;^'uenza  una  lung-a  ed  intricata  contr(j\er.-^ia  tVa  il  magistrato  ordi- 
nario e  la  città  di  .Milano,  in  causa  della  precedenza  che  la,  meile.ìima 
pretendeva  doversele,  avuto  rigaiardo  alla  sua  nuova   dii^aiilà'''. 

La  tendenza  a  ,-dog'yiare  titoli  e  stennni  a  prc'jìrio  talento,  o  })er 
lo  meno  a  rincarire  su  ([uelli  che  vei-amente  comiirtono  a  ciasche- 
duno, lìi  .sempre  ini  ticchio  dei  popoli  di  razza  latina.  .Anche  in  (piesto 
potrennno  andare  a  scuola  dai  'redeschi  e  dag'l'  lnii-|e.,i,  fra  i  (piali 
il  rispetto  per  le  rispettive  posizioni  sociali  è  sì  radicalo,  e  la  loro 
condolia  in  jiroposito  si  ca-,tig-ata,  che  non  si  dà  esempio  di  persone 


I '■  la  Coi];,Ti'o'.i7.iono  (li  Sialo  ili  Milano    fu  iiiDalzala  al  gmiidatiì  di  Sjiagua    con   docrolo  dato 
\ltiiiia  II   IH  aprilo   1710.  .Auluviu  Civicu). 
''  Archaio  Civicu  [.iiiil^licu]. 
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(^lio  Si  facoiano  bello  di  di.stiutivi  o^  qualitìche    araldiche   a    cui  non 
..iano  a  rj-^,e  di  termine  autorizzate  dalla  le-o-e.  A  Irenare  un  tale 
ahn.so  H-ronipente,  l'imperatrice  .Maria  Teresa,  con  dispaccio  31  ayo- 
«tu  li:,i\  .sc-uito  da  nn  editto  correttivo    e  <Ia  un  pro-etto  di    tassa 
].er  l'a(;qnistu  di  titoli  nobiliari  (senz'attinenza  alcuna  col  palriziato 
i"ilauese),  pubblicato    in  Milano   con  data  M  settembre  dal  conle  di 
llarrac    -..vernatore  3  capitano    g-enerale   della   Lombardia    au.lria- 
c-H  -  iun-fando  l'esempio  delle  prammatiche  eimuiate  in  somiglianti 
circostanze,  l'anno  bVJl  dal  duca  di  Terranova,  e  nel  J(i-JO  dal  mar- 
chese di  Le-anes,  ambedue  governatori  di  (piesto  Stato  -  prescrive 
nn  regolamento   sulle   armi  -entilizie;    non    comprendendo  peraltro 
sotto  rpiesto  nome,  cpielle  seuiplici  armi  o  quesdi    stemmi   che   sono 
mia  rappresentazione  del  co-nome  del  possessore  e  della  sua  lami- 
i;-lia  (armi  parlanti);  oppure  della  sua  arte  o  ne-ozio,  però  senza  co- 
rona, cimiero  aperto,  od  altro  ornamento  Gentilizio,  che  molti  ricchi 
dmiim  apponevano  alle  loro  case,  per  la  smania  di  imitare   la  no- 
hììih,  e  in  date  solenni  circostanze  facevano    dipin-ere,  per  vecchia 
abitudine,  da  certo  IJonacina,  fertile  maestro  in  tale  innocua  simbo- 
lica, probabilmente  coll'intento  di  incamminarsi  così,  di-nitosainente 
e  senza  sbalzi,  ad  entrare  nella  classe   privileo-iata.   Se-nono  minu- 
ziose norme  pei   titoli,    da    quelli    eminenti  di    d,ca   e  di  pwic/j,',  a 
.piello  del  bor-hese  slunoye,  il  qnale    ultimo    non    potrà    assumersi, 
sotto  pena  di  venticinque  scudi    di    ammenda,  da    persone  plch'e  0 
impie-ate  in  aòòiem  esercizi;  ma  solo  da   chi  viva    civilmente,  op- 
pure si  occupi  in  qualche  arte  0  impie-o  non  reputato  meccan'ico  e 
vile.  ]1  titolo  di  inuslnssimo  per  iscritto    non  sarà  permesso  se  non 
ai  re-i  Mini„tri,  Titolati,  Feudatari,  Nobili    di  fami-lie  patrizie  delle 
rispetti\-e  città,  ed  altri  Nohili  di  antica  notoria  nobiltà^  sotto  la  pena 
di  scudi  duecento.  Kimaiie  del  paro  interdetto  l'appellativo  di  don  e 
donna,  di  cui  troppo  si  abusava,  a  chiunque  non  spettasse  di  diritto, 
cioè  a  tenore  della  citata  prammatica,  il  titolo  di  eccellenza  0  di  iUu- 
striasinw. 

Maria  Teresa  di  Absbur-o  voleva  dare  novella  forma  alle  le-g-i 
araldiche  dell'impero,  per  ravvivare  la  decrepitezza  di  istituzionra 
cui  ancor  tanto  erano  atlezionate  le  popolazioui.  Avviticchiando  alla 
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.s;ilil;i  lturo(M';i/i;i  dello  ►Stato  (|uella  vetu.slu  i)ianta,  che  .si  chiama 
aralJkd^  .sorta  colla  cavallciia,  .svihipitata.si  colle  crociati!,  col  l'einla- 
lisnio,  eoi  tornei  ;  .svestendola  di  alcuna  delle  .sue  parvenze  medie- 
vali, antii|uate,  ])er  ioyyiarla  a  sistema  più  razionale,  più  conlbi'me 
alle  esii;-enze  del  .si'colo  in  cui  viveva,  1' im{)eratrice  tentava  infon- 
derle vi,yore,  richiamarla  a  idei;  ])iii  lìratielie.  (jià  molte  Consuetudini 
i-avalleresclic  awnano  candìiato  indole,  o  per  lo  meno  eransi  modi- 
licate  in  y-iiisa  da  non  essere  riconoscibili;  ciò  che  deve  necessaria- 
mente a\  venire  di  tutte  le  istituzioni  umane,  .se  \nw  vogiiiHio  vivere 
lunj^-o  tempo.  Nel  nuovo  piano  del  \'l  dicembre  17(38,  la  Sovrana  no- 
mina una  ('onunissione  di  ])atrizl  milanesi,  presieduta  da  don  J'aulo 
de  IJeydo  de  la  Silva,  cnslituendo  cosi  un  \ero  Tribunale  araldico, 
incaricato  di  rivedere  i  titoli  di  tutta  la  nobiltà'-'',  lìi.-^ultato  de' suoi 
lavori  fu  un  lìlcjico  Gcìier/ilc,  j)ubblicato  mano.icritto  nell'anno  177G, 
in  cui  leji'^i^-onsi  •.<.  tutti  li  nomi  e  cog'uomi  de' Cavalieri  (circa  IHIO)  e 
Dame  (circa  iMn)  della  città  di  Milano,  che  ^'odono  l'accesso  alla  Ue- 
i^ia  J)ncal  Corte  -v.  Xessuncj  fu  escluso  de'  patrizi  municipali,  dei 
Dottori  di  Colley-io  e  dei  Fisici  CoUeg-iati.  \n  (luell'occasione  si  sta- 
llili alquanto  brutalmente  una  nuova  (anJ/'/L  ■j"'''  l'dcqi'lsb  del  (iloll 
onorh'ìci,  con  un  piccolo  aumento  sulle  ])recedenti  ;  dai  duemila  ciu- 
(piecenio  liorini  per  il  titolo  di  'hkivcIicsc,  si  scende  lino  ai  fnirini 
duemila  per  (juello  di'  conU^,  mille  e  seicento  per  tpiello  di  hanmc, 
mille  e  trecento  per  (juello  di  caxalkrc,  mille  per  quello  di  aobllc,  e 
cin(|uecento  pel  semplice  don.  Chi  poi  ottenesse  un  titolo  di  nobiltà 
lìcr  saUuiii,  doveva  pag-are,  oltre  la  tassa  del  «^-railo  in  cjuestione,  altri 
cinquecento  liorini  ]ier  il  salto.  Nel  caso  che    le   conces,sioni  fossero 


I'  Il  lugio-iinpurialo  Tnliaiialu  fu  composto  dui  sc^'iicuti  Cavalitiri  Assosiori  :  1  Persone  che 
suiiiniio  eoiisuUialf  tnibai  :  Oùfilu  Alfoiii'O  Curio  \i>coiil.  l"iJ5'lioJoinj  ;  duca  Giovai)  Galeai^o  Sorliel- 
loLii  ;  iLiartlie^u  Maisimiliaiio  Slampa  di  Sjiiciuo-.Muiili.  -  -  Delle  un/:i  (jeiiltltzie  e  luio  ornali: 
liili  Kia  duu  Callo  l^'uaiio  cuulu  di  lìaiubaraiia  ;  conio  Vllahaiio  liiglia.  —  3  Tiloti  e  predicati 
d'iinute:  tonili  beiicdullo  AicjO  Luciui;  duca  G.  G.  SerLjlloui.  —  4  l'ompa  vsUrna  vnorifieu: 
colile  A.  Coi'io  ViiCùiili  r;t'liodoiio  ;  Colilo  Kiccolù  VisCuiiU  ;  duca  G.  G.  Sci  liclloni.  —  5  Dette  prove 
ilii  furn  iLiijlt  ((siJiranli  all'ultore  della  rt(jia  luijienu'.c  ehnive  d'uro:  Uali  l'r.i  dou  0.  I.  colilo  di 
GiuiLaiaua  ;   Coulo  b.  Aicac  Luiiui  ;    uiaiclioiO  M.  Slaui|ia  di  tJunciiiu-MuuU.  [Arcltiv,  :ionc'no]. 
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j^Tatiiite,  si  doveva  sborsare  la  sola  ([uarta  parte  della  tassa"'.  Co- 
loro che  intendevaiìo  di  chiedere  litoU  d'onore  e  di  mbillà,  dovevano 
prima  far  accertare  dal  Tribunale  araldico  l  merill,  l' entrala  della 
faiiLujUa  ed  altre  decenze;  compito  non  dillìcile.  Chi  poi  voleva  coni- 
\\^:\\\xc  fendi  o  titnU,  era  invitato  a  intendersela  collo  stesso  tribu- 
n;ile,  ritenuto  sempre  che  per  appiujglare  il  titolo  di  conte  si  richie- 
deva \\\i  fendo  di  cinquanta  focolari,  e  per  quello  di  'marchese,  uno 
di  cento:  obblij^-o  (juesto,  che,  in  tempi  anteriori,  era  .-,fat(j  posto  in 
non  cale  da  molli,  i  quali,  ottenutij  il  titolo,  non  si  da\'ano  pensiero 
alcuno  di  comperarne  Wipjnujgl'.);  come  rilevasi  da  ripetine  laj^-nan/.e 
per  parte  del  Governo  imperiale;  al  (juale  sconcio  si  era  cercato  di 
riparare  col  reale  dispaccio  (11  ai^'osto  17;U),  pubblicato  in  Milano 
dal  y-overnatore  conte  Dami ,  con  cui  ing-iunf^-evasi  iierentoriamente 
ai  titolati  recalcitranti  di  mettersi  in  reg'ola  entro  il  termine  di  un 
Jinno'''.  La  stessa  imperatrice,  con  dispaccio  primo  mayg'io  17()'.»,  }>( 
con  editto  20  novembre  ITG'J,  niodilica  in  molte  parti  (picllo  del  17(iS. 
lÀiduce  la  tassa  pei  titoli  (\ì  j^rincipe  o  duca  a  fiorini  (puittromila  cin- 
(piecento.  Vuole  sempre  che  g-Ji  avcocatl  e  i  sindaci  thcall  godano' 
delle  distin/ioni  dei  nobili;  come  pure  i  regi  capitani  di  giustizia  di 
.Milano  e  di  Mantova,  i  segretari  di  g-overno  e  dei  tribunali  supremi, 
i  l'icari  ijenerali  dello  Stato  di  Milano  e  il  Vicario  di  Giustizia  di 
Milano,  l'Ispettore  g-enerale  delle  Caccie,  i  regi  Deleg-ati  e  i  I\>destà 
regi.  La  nobiltà  loro  non  potrà  passare  ai  discendenti,  se  non  quando 
una  delle  cariche  surriferite  non  venga  nella  medesinui  làmig-lia 
sostenuta  per  tre  g-enerazioni  ;  invece  la  nobiltà  dei  regi  Ministri 
sediMiti  ne'  sui)remi  tribunali  sarà  trasmessa  alla  posterità  anche 
([ualora  una  delle  nomiiuite  dignità  o  cariche  ricompaja  solo  nella 
jìersona  del  Tiglio,  o  di  alcuno  fra  i  disceiulenti  del  primo  rivt'stito  : 
.-^avio  i)rovvedimento  jjcr  i  teiiq)i  che  correvano,  da  cui  traspare  come 
un  tentativo  di  prog-resso.  La  })arte  più  strana,  per  chi  la  consideri 
dal  punto  delle  idee  moderne,  e  che   farà  trasecolare    i)arecchi  fra  i 


II'  Archivio  Civico  [Aratilica]. 
"  .iivliivw  di  Sialo. 
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miei  lettori,  ò  il  paraj^Tafo  della /;ow/)«  nstcnia.  L'uso  dei  cuscini, 
delle  bor.se  i)ei  libri  divuti  nelle  obiese,  sarà  esclusivo  alle  sole  (bwie, 
sotto  pena  di  duecento  scudi  di  ammenda.  Cesi  del  paro  resta  riser- 
vato alle  sole  damf!  l'uso  deg"li  sg-abelletti,  delle  cassette  d'argento 
0  inar-^-eiitate,  del  g'uardinfante  alla  moda  di  Colle,  detto  corico;  il 
farsi  sostenere  lo  strascino  o  coda  defili  abiti;  come  pure  il  servirsi 
delle  liac('ole  nell'entrare  e  nell'uscire  dal  teatro,  i)recauzione  neces- 
saria a  diradar!,'  il  bujo  delle  vie  non  illuminate  da  pubbliebe  taci. 
]•;  riservato  ai  soli  nobili  di  antica  data,  nonché  a  tutte  (pielb;  per- 
sone a  i-ui  spetta  il  titolo  di  eccellenza^  come  [ìure  ai  senat(jri  e 
presidenti  di  tribunale,  l'adornare  con  tioeclii  le  test(!  dei  cavalli; 
ipiaiulo  però  non  risieda  in  [laese  un  i>rinc'ipe  od  una  pi'incipessa 
d(dla  Gasa  imperiale,  nel  (jual  caso  sarà  a  tutti  proibito,  eccetto  ai 
cardinali  ed  ai  lìrinci})!  del  S.  R.  I.'^  Ai  soli  nobili  sarà  permesso 
di  vc'stirf;  i  domestici  con  li\-re(!  a  ]iiù  colori,  yiuu'nite  con  passa- 
mani e  nastri  d'  oro  e  d'  argento.  Proibito,  sotto  pena  di  scudi  cin- 
(pianta  di  ammenda,  il  condurre  seco  in  città  più  tli  due  statiìeri. 
.\i  nobili  di  primo  ordine  sia  permesso  ancdie  un  la(tcliè;  ai  titolati 
(li  Sua  Maestà  più  d'uno.  1  soli  nobili  potranno,  in  occasioni!  di 
luatriinnnio,  di  i'unerali,  di  inviti  a  ([uabnupie  adunanza  lecita, 
nuindare  circolari  a  stampa.  L'  uso  della  spaila  o  palosso,  in  città, 
.-ara  inibito  alle  persone  ])rofessanti  arti  od  esercizi  meramente  mec- 
canici^'-^. l'ellckeKa  di  Corte  non  era  meno  sottile.  Distili f;-ueva  la  no- 


'■*  All'arrivo  dnH'ari-.idiir.a  Ferdinando  in  Milano,  nella  iinalil.'\  di  governalon;  b  capitano  generale 
dulia  Lonili.irdia,  il  Tiilmnalo  Araldico,  con  avviso  8  oltobre  )77l,  iiiiliisre  di  urnare  con  lìocclii  lo 
loito  dei  cavalli,  salvo  i  cardinali  e  i  principi  dol  S.  H.  I.  [ArclUvio  Civico,  Araldicu). 

<'■»  I  Ululi  ufc'gigioruo  non  sono  più  se  non  una  (iii/ioDO,  ricordarne  cariclio  altre  volle  di  somma 
aatoriiA. 

Il  titolo  di  principe,  nel  snnso  particolare,  direi  moderno,  fu  adoperato  per  le  prime  volle  ai  lenipi 
di  (^arlomagno,  da  nn  dora  dì  llenevenlo,  poi  dai  duchi  di  Oapoa  e  di  Salerno;  osjo,  in  molti  casi, 
piiij  avere  un  carailere  generale,  ed  applicarsi  iudistinlaraenle  a  rlii  regga  un  populo,  o  a  chi  appar- 
trhga  a  caia  ret-'nai.le.  Tardi  discese  ai  signori  delle  terre,  e  fu  usato  specialmente  dai  Longobardi 
Louybaril).  (Jiiello  di  duca,  che  dai  Human i  si  allrilmiva  a  ehi  guidasse  eiurc  lo  alla  guerra.  Culla 
«Jiita  dell'impero  d'Occidente,  applicus^i  alla  carici  di  govenialore  di  un'  inlera  pruvincia.  Il  titolo 
di  colile,  dì  govoriiatoro  di  una  cillà,  o  di  una  lena,  (]nauluu(ino  Irovinsi  esem|d  in  coi  si  dia  tale 
titolo  audio  al  go\eruatoie  di  grosse  iiroviiicio  ;  e  viceversa,  quollo  di  duca  al  modesto   goverua.Oiro  di 
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biltà  ammessa  nei  ducali  palazzi  iiì  ti  e  cla.s.si.  1.*  Nol)ill;i  (jcncru.sn  (pa- 
trizi, dottori  dei  Collegi  di  g-iiireeonsii'ti,  conti  e  cavalieri,  e  le  lanii- 
giie  di  conosciuta,  antica,  illustre  nobiltà).  2."  NoljiUì  araldica  (([nelle 
laniigiie  che  avevano  provato,  davanti  al  trilìunale  araldici^,  una  iio- 
Liltà  di  duecento  aiun  ;  cioè  predicati  di  onore,  juspatronati,  uso  di 
stemma,  parentele  con  faraigiie  noljili,  niatiunioni  distinti^  dovi/.ioso 
})atrimonio).  3.°  Nobili  diplumallcl  ([Ui'lli  che  ,  inan(*ando  di  ])rove, 
com[)erarouo  dalla  regia  Camera  un  l'cudu  con  titolo  di  nobiltà,  ov- 
vero ottennero  (puisto  titolo  dal  .So\rano,  per  lavore  o  per  meriti  per- 
sonali.   iJiuKuievauo  escluse  tutte  (pielh-  i'anùgiie  le  quali,  per  negdi- 


UQ.1  ciUi  0  caslolla.  In  teni[)i  po^leriori  si  iiitrùtliis-L'io  i  Cunti  rurali  iiulipfMidenli  dall'aiilorilA 
ilei  Conio  die  governavi  la  cilli.  Munl'-i!  l'appcHaiiva  di  cuii/f  ora  in  ij;.o  fino  dai  tempi  di  lioma  im- 
|i('ria!o,  qni'llo  di  marcliesf  fu  introdoUo  dai  Fr.iiicli!,  per  denoininaro  diciii  e  coni:,  cioè  govern.ilo'i 
rer'geiili  proviuciO  poite  ai  Coiifiui  d.d  rcj^iio,  delle  inardw.  1  conli  del  sacro  palazz.i,  o  coult  pulaii\ 
Milii;ruiiji  dai  re  fiaiiclii,  cella  Coito  dei  ijiiali,  lino  dal  serolo  VI,  fu  in  vijj'or:)  lalo  dgiillà;  da 
dovo  passava  iu  llaiia  con  Carloma^'iio.  lì>bi  giadieavainj  tulio  lo  cane  del  regno,  ciie  pi;r  aiipellaziouo 
fossero  pollale  al  tribiiualo  del  ro.  Il  confe  comandava  alla  nilli/iia  e  decideva  io  1:1:  dei  siidiiti,  p:i'' 
lato  a  Ini  dai  Iriliiinali  minori.  1  vicicuiili  ù  viavuti  u\-mù  Inofioieuenli  o  vicari  di  conto.  CoU'audar 
del  leiupo,  si  slabili  la  con^^etlldimi  elio  i  fiJi  iiiecedisj^'ro  al  [ladro  nella  carica  o  nel  titolo  stesso. 
11  titolo  di  burciiw  era  generico,  più  eiilnsivamente  fendale,  ed  a(iplicaYasi  tanto  à'  ;raiHli  feudalaii  che 
a  ijnelli  in  secondo  grado,  i.on  aventi  titolo  spi'Cialo,  o  non  ijlev,i!;ti  dirollaiuenle  dal  re  o  dall'impe- 
ratore, ma  dai  grandi  feudalarì  di  i]iielli;  in  tal  ea-o,  equiv  ileva  al  lilolo  di  capilaiieo,  valva^^ore  o 
milite  maggiore;  da  cni  derivavano  poi  i  liloli  di  cavaliere  o  di  nobile^  di  siijnorc,  di  coininviidatorc. 
L'ospres.-ioDo  di  mitite  di  Sanl''Amhro(jii}  non  iud  cava  un  ordi.ie  speciale,  ma  solo  il  hiogo  dovo  era 
a>  vomito  il  conforirnonto  del  cingolo;  e  ciò  soleva  fai  si  U'Ua  basilica  di  Sant' Auilrogio. 

Quasi  tutte  le  famiglie  italiane  titolale,  ora  esiilenli,  furono  decorato  dei  loro  liloli  iseniplico  ipia- 
lifica,  che  non  portava  conseguoaza  alcuna)  non  pi-iina  deir.il/ijlizi(jne  delle  repiilihlinlie,  avvenuta  nel 
decimolerzo  secolo.  Harissimi  sono  oramai  iu  Italia  i  diboendenti  dei  marchesi,  che  veramente  no  eser- 
citassero le  funzioni,  come  i  d'iisle,  i  Monferrato,  i  del  Vasio,  i  Saliuzo,  i  del  ("'.arr(;llo,  i  di  Ceva,  di 
Cravesana,  di  Su^a,  di  luc:sa,  d'Ivrea,  di  Savona,  i  Malaspina,  i  l'.ill.ivieino  ;  e  dei  c^jiiti  elfettivi,  i|iidli 
furono  lineili  di  Uiandrate,  di  Giara,  di  Seprio,  d;  Cuneo,  di  l.uniidlu,  di  Lavagna,  di  Sabbioiieia,  di. 
San  Uonifacio.  11  Litta  accenna  ad  una  tradizione  che  vorrebbe  che  la  famosa  diramazione  della  iu 
l'iemonle  dei  sette  marchesi,  cioè  di  Loreto,  Corteiniglia,  Clavesana,  Busca,  Ceva,  Saluzzo  e  del  Car- 
retto ',alcuni  e.Miludouo  LoretOj  che  era  Contea,  e  vi  aggiungono  invece  i  marchesi  d'Incisa)  appartenes- 
se, insieme  con  Guglielmo,  capostipite  della  famiglia  di  .Monferrato,  al  ce,  pò  dei  marchesi  d'Ivrea,  da 
cni  ii>cirono  gli  ulliiiii  re  d'Halia,  ^poellatl  ilagl'imperalori  di  (ìermania;  noi  ijiial  caso  avreblioro  co- 
mune l'origine  coi  conti  di  Savoja  e  coi  conti  di  Valperga.  Dalla  stessa  casa  procederebbero  i  marchesi 
del  bosco  0  di  l'onzona.  Al  soli  macchi  coiupetevaiio  i|uesli  titoli;  facevano  eccezione  alla  regola  le 
donno  direltameiile  inve.blito  di  feudi,  come  lo  fu,  nel  secolo  uudocimo,  la  celebre  contessa  Matilde. 
{Vidi  t'uniayalli,  Muraluii,  (jitittitt,  id  aliti. j 
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[^■l'iizn  o  per  dissesti  finaii/iari,  iiuu  .si  erano  soltopo.-te  al  nuovo  tri- 
bunale, Icnendo.si  in  una  modesta  penombra.  (Quando  poi  i  rcu(hilarì 
vole.s.sero  fruire  deg'li  onori  di  Corte  .senza  .subire  N'er^'ug'uo.sc  eomli/io- 
ni,  biso^'uava  iirova.ssero  dueeento  anni  di  noinltà  ud  altre  «pialiliehe. 
Del  re.std,  un  titolo  euni'eritu  dal  lìrineijìe  per  favore  non  implieava  una 
\era  nobiltà.  Finalmente  ebi,  nella  J.ondjardia  an.striaea,  ì'osm'  anelie 
nali\o  di  allra  jiarte  d'  Italia,  a.-idrava  a  diventare  g'entiliioniij  di 
Camera  di  S.  ^I.,  ed  all'onore  della  chiare  d'u/'o,  era  tenuto,  .seeondo 
il  pre.seritlo  dell'imperiale  di.-^paeeio  7  yennaji)  ITOìi,  a  presentare  al 
Tribunale  araldieo  le  .sue  pro\e  tli  iifjbiltit,  iu  IiiUm  ej^aiali  a  (juellc 
rieliie.ste  dalla  lìeliyione  (_ieru,solimilana  pei  cavalieri  di  (iiir^tizia 
della  \ein'randa  lineala  italiana;  le  ([uali  eou.-i.itevauu  md  dimostrare 
K'i.;-almeide  la  nobillà  di  /lujìii]  e  d'artn-^  di  dii^'ent'anni,  in  (piatirò 
l'aniiy'lie  o  cacate,  cioè  ipiella  del  jiadi'e,  della  madre,  e  delle  due  ave, 
la  paterna  e  la  materna  (i  (piatirò  (piarti  (Ud  .sauj^aie);  re(jui,'dli  non  dif- 
licili  in  tem})i  in  cui  eia.selieduno  eereava  mug-lie  md  proprio  ceto,  in 
([iianlo  al  para.u'ralb  dello  .slatuto  j^"eros(dimitano^  ri^^anirdante  la  Mcr- 
cafiHiluL  i  ri^'ori  non  eslende\'ansi  a  padri  e  }>:irenti  elu!  ap[)arlenes.sero 
alle  eittà  eommereianti  di  (lenova,  Firenze,  .Siena,  Lueea.  Tutte  le  jiar- 
ticolarità  elie  siamo  andati  to^^diendo  dalToljlio  farebbero  erodere  tra  noi 
e  i  no.stri  nonni  e.s.sere  trascorsi  parecchi  secoli.  "Son  mai  sociale  trasfor- 
mazione fu  più  reiìcntina,  \ni.\  completa.  Tutto  un  mondo  ci  stjpara  dai 
Icmju  in  cui  il  principe  Trivulzio  (UlOl);  provocato  da  un  marchese 
^'ereellino  \dsconli,  in  tuono  piuttosto  brusco,  mentre  jiassava  in  car- 
rozza per  una  \  ia  della  città,  rilìutava,  con  pii;'lio  sdegnoso,  di  battersi 
seco,  per(di(j  credeva  che  lui,  lìrincipe  e  feu(latari(.)  del  sacro  romano 
impero,  non  dovesse  abbassarsi  a  raceogiiere  il  <.ninnt(-)  d'un  s(uni)lice 
marcliese,  fosse  pure  un  N'isconti,  e  ])er  gdunla  un  personag-yio  di 
vag'lia-f^:  dai  tempi  in  cui  la  piccola  noijiltà  accorreva  in  folla  ai 
ricevimenti  nllìeiali  della  ('orti;  deirareidnea  Ferdinando,  g'()vernatore 
della  Lombardia  tiustriaca  (1771-17',)C)),  col  patto  sottinteso  e  puntual- 
mente osservato  di  non  yiuocare  né'  ballare;  ma  di  starsene   semi)re 
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in  i)iedi,  e  di  ag-^-irarsi,  coinè  animo  in  pena,  nelle  sale  della  reg-g'ia, 
senza  mai  sedere,  per  (juanto  le  loro  g-ambe  reelaniasseru  nn  salu- 
tare rij)os().  Dante  non  i)ensava  a  porre  tale  tormento  in  una  bolgàa 
del  sno  Jnlerno!  A  (piesto  tpiadretto  ili  grucri'  può  lare  singolare 
contraslo  il  selva-^-g-io  proclama,  pubblicalo  il  Wì  dicembre  170(;  dal 
Dnpuy,  comandante  francese  della  pui-a  di  Milano,  con  cui  ordina 
I»erentoriainenle,  e  pel  diritto  della  sciabola,  la  (li..trn/.i(jne  di  ii'Uc 
le  armi  jirn(ili:ie,  ìarorlni  di  Hd'ca,  hìa\()/ii,  scadi,  slninai ,  ecc.  ecc.-' 
meiitre  la  Mnnicipalilà,  installala  a  .m-iisì  del  decreto  ;jO /^y/A;  anno  IV 
del  (jcaera/c  iìi  capite  Bonaparb-,  oi'dina\a,  con  vandali(;a  dcmeu/^a, 
l'immediata  co'/Lsc(jna  alla  casa  drl  Cmuaiw  di  latlc  l'.  nxcliic  per- 
gamene cvmproxantl  i  lifoli  di  nubillà  per  esserci  aùùraeiale.  J^ppiii'c, 
passato,  col  dirozzarsi  dei  costumi,  il  vezzo  delle  prei)o1enze  e  delle 
aii^-herie,  i  costumi  erano,  ])ià  di  ipiello  si  creda,  sem]>lici,  \ì;v- 
triarcalì  ;  la  buona  lode  inconcussa,  illimitata  ;  la  religione  rispet- 
tata; in  o,i^-ni  circostanza  solenne  delht  vita,  come  nelle  (inotidiane, 
si  invocava  immancabilmente  l'ajnto  del  buon  Dio,  e  in  morte  leg'a- 
vaiisi  i  l'ondi  neccs,-.arì  a  far  celebrare  mii^-liaja  di  messe  in  su tfrayio 
dell' anima.  Il  po])olo  ricorreva  fiducioso,  ri\ercnte,  ai  -'randi  per 
Itrocurarsi  la  loro  valida  ])rotezi(jne,  oyaii  volta  ne  abbi.^og-nasse, 
bCiiza  il  minimo  astio,  couìe  a  i)adri  misericordiosi,  e  quelli,  sen- 
tendosi adag-iati  soitra  nn  seyyio  ancora  inatlaccatfj,  deposta  1'  aria 
biu-bauzosa,  per  assumerne  una  di  occasione,  direi  (piasi  espansiva, 
usavano  ognii  maniera  di  C(jrdialità  c(ji  loro  clienti,  e  se  ne  catti- 
vavano ralfezioiie  con  elargazioni  di  o-ni  fatta.  Insomma  l'accordo 
fra  il  patrizio  e  il  vecchio  Mene(jJUno  era  conlìdenziale,  intimo,  senza 
una  nube. 

11  iiatriziato,  oramai  confuso  coli' alta  nobiMà.  ma  sempre  estra- 
neo alle  nuove  cesaree  disposizioni,  non  rilevando  che  da"-li  statuti 


21  Noterò  no  parlicolaro,  di  poco  rilievo,  se  si  vuole,  ma  che  dimostra  sempre  più  come,  ad  ogni 
pili  sospinto,  risaltasse  la  separazione  delle  classi.  Negli  accordiper  avere  ingresso  libero  agli  spetta- 
coli del  tealru  alla  Scala  (vedi  avviso  1778),  si  diflcreiiziavano  i  prezzi  elio  dovevauo  pagare  lo  vnp^e 
HCit,  la  uohiUÙ,  la  citiadinunza.  Tanto  più  la  cla.se  eia  elevata,  tanto  più  caro  era  il  tasso,  la  alcune 
ritta  dell'Italia  centralo  tali  Uoi  pcrdurarouo  lino  a  pochi  anni  fa. 
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che  si  ora  ini])().st()  \ oloiifarinineiitc.  aveva,  da  molto  Icmpo,  [icnliito 
o'^wì  ItMia,  u^'iii  cnoi'fi^'ia  di  oppo.sizione,  o;^aii  \-(dlcit;i  di  iiidijicn- 
deiiza  ;  la  (|U('.stioiie  clie  lo  ai'iia.s.siniiava  era  tutta  ii(.!ll' optare  fra  i 
due  ])adroiii  ;  per  quello  di  Madrid  o  jier  ([Uidlo  di  Vif.'uua.  Finite 
le  <^Mierre,  e  llrniata  hi  pace  di  Aipiis^-raiia,  ee.-.sai'ono  le  dubbiezze, 
e  si  inautenue  iualtei'abilineute  de\'oto  alla  eausa  didl' impero,  sotto 
hi  cui  immediata  sovranità  era  caduto;  di  mei^'lio  non  desiderando 
(die  di  vivei'c  in  pace  e  di  mostrarsi  suddito  fedele  e  adezionato 
del  re  del  re,  nella  augaista  persona  del  (piale  riunivansi,  c(jii  un 
l'atto  tutto  nuovo  nella  storia  della  Londjardia,  le  due  autorità  di 
si,L;'iiori'  suiu'i'mo  e  di  Td.s.sdllo  ukujijIuì'c  di  sé  stesso,  in  quanto  era 
duca  di  .Milano. 

Le  leu;^'i  iniio\atriei  di  >,Iaria  Teresa  erano  (piindi  accolte  con 
ric(jiiosccnza,  con  entusiasmo. 

A  dimostrare  come,  anclu^  nelh;  t'accende  di  famin:lia,  la  noldllà 
investita  di  leudi  invocasse  l'autorità  impei'iale,  ripiirterò  due  eseuipi. 
11  primo  si  leg-g'C  nel  volume  terz(j  della  Sinrln  di  Milano  di  iM-an- 
cesco  Cusani. 

[iellato  J]orromeo^  [>rimog'euito  della  contessa  Clelia,  donna  di 
tempra  fuori  del  conunie,  dopi)  maturo  cousìl;-1ìo,  a\"eva  prescelto  in 
isposa  (17t:i)  Marianna  Odescahdn,  tii^dia  del  duca  di  IJi-aeciano.  Con- 
dotte a  ternune  le  lunghe  e  dillieili  tratlalive,  la  contessa  (delia, 
nudato  improvvisamenie  avviso,  .^i  dichiarò  eoulraria  alle  .-taldiite 
nozz(,\  e  ^i  av-ci use  ad  ustet^-yiarle  con  tulli'  le  sue  l'jrze.  Renato, 
fermo  nel  suo  proposito,  rieori-e  ;i  Alaria  'feresa,  «piale  arbitra  sn- 
}irema,  pi'r  le;^-y'e  feudale,  di  ojj;ni  att(j  (dxdle  dei  pro[)rì  vassalli. 
Ali'  imperatrice  conveniva  (piel  matrimonio,  poiché  coy-li  Oilescakdii 
lìoleva  hu-e  a  fidanza,  come  con  lamii^'li.i  liyia  al  i)urtito  imperiale. 
Per  mettere  a  dovere  la  indisciplinata  matrona,  inviò  un  rescritto 
al  y'o\'ernatore  Lcjbkowitz,  che  non  ammelleva  rtqdiche.   l'iccolo: 

«  Informata  con  autentici  avvisi  e  colle  dL)!^-lianze  del  conte 
Renato  Borromeo,  che,  dopo  stabiliti  e  sottoscritti  i  di  lui  capitoli 
matrimoniali,  con  previo  accordo  de' suoi  j^-enitori,  intei'iìostavi  an- 
che l'autorità  del  no.-^tro  Senato  di  Milano,  si  procura,  ilalla  con- 
tessa   donna    Clelia    sua    madre,   di    Ira^ìpoi^re    imbarazzi  e  dilazioni 
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per  im]ie(liriie  l'adempimento,  non  potendo  noi  dissimulare  tali  sot- 
terfugi che  ofìendono  la  g-iiistizia  e  il  dccnro  delle  risoluzioni  che  a 
tenore  di  essa  si  sono  prese,  vi  coinandi.uao  di  far  abhassare  i  vo- 
stri ordini  al  Senato,  die  indilataniente  proceda  contro  della  con- 
tessa donna  Clelia,  se  prima  di  f^-iung-ere  ([uesto  nostro  disprtccio 
non  avrà  desistito  dalla  sua  contraria  condoli;;,  e  non  saranno  inte- 
ramente adempiti  g-li  accennati  capituli  nialrimoniah,  di  modo  tale 
che  il  conte  Renato,  di  lei  lig'lio,  non  abbia  motivo  di  farcene  no- 
vehi  ricorsi.  ì<ld  avvertirete  il  Scnat(j  che  per  vostro  mezzo  ci  dia, 
puntuale  contezza  dell' esecuzione  di  (picsto  nostro  reseritlo.  N'icnna 
;)  novembre  1743.  » 

Narra  Cesare  Canili,  nel  suo  libro,  iJcc^nyla  e  il  dlrith  pyaal", 
che  il  padre  di  (picsto  g-iand'  nomo,  il  marchese  Savcrii.i,  non  tro- 
vando in  lui  abbastanza  autorità  })cr  impedire  che  il  giovino  suo 
tigiiuolo  Cesare  sposasse  Teresa,  llgiia  di  Domenico  De  IMasco  di 
nobiltà  sieulo-ispaua,  ma,  a  parer  suo,  non  fornita  tli  suilìeienti  do- 
vizie, invocò  l'ajiito  di  Kruncesco  d' Ivste,  amnnnistratore  del  ducato 
milanese,  il  (lualc  intimava  al  g-iovinelto  riolto-o  alla  volontà  pa- 
terna, l'arresto  in  casa,  ed  incarica; a  il  marche.-,e  Slampa  Sonciuo 
della  dilicata  missione  di  comporre  alla  megiio  il  diverbio.  Ala  il 
marchese  padre,  non  contento  di  sì  poco,  i)er  as,-,icurare  il  jiartito 
rivolg-evasi  direttamente  alla  stessa  imperatric;e ,  la  (piale  faceva 
scrivere  dal  Kaunitz  al  conte  Amor  de  Soria,  consultore  del  (ioverno. 
Se  non  che,  andata  vana  l'opera  sia  di  ipic^L'  ultimo,  sia  del  mar- 
chese di  Sonciuo,  (.lopo  tre  anni  tli  iletenzione,  (Jesare  iJeccaria  \enne 
tinalmente  lasciato  libero  il  gàorno  20  febbrajo  1701,  e  padrone  d'im- 
jialmare  l'amata  fanciulla. 

Alla  morte  dell' im})eratore  Carlo  VI,  Maria  Teresa  a\eva  im- 
po.^to  che  durante  tutto  il  carnevale  non  si  pormettessenj  nò  jaib- 
blici  spettacoli  di  alcun  g-enere,  nò  feste  [ìrivate,  nò  ma.^chei'e,  ne 
altro  tlivertimento.  -e  La  nobiltà  dell'uno  e  dell'altro  sesso  (dice  la, 
<v  g-rida  2  novembre  17-10),  tanto  di  .Milano  come  di  tulle  le  altre 
^<  cillà  dello  Stato,  dovrà  vestirsi  in  g'rave  lutto  di  draiipo  di  lana, 
«  escludendo  sino  a  nuovo  ordine  (lualunque  drajipo  ili  seta,  e  jìie- 
«  scrivendo  alle  donne  che  usino  del  velo  nert>,  astenendosi  da  ogaii 
v<  (jnalità  ili  pizzi  e  na-lri  di  c;olore.  » 
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Dopo  aver  passato  in  rapida  msseg'iià  qualcimo  dei  i^rovvedi- 
iiieiili  con  cui  l' imperatrice  rcg-olava  i  titoli  nobiliari  de'  .snoi  sud- 
liiti  di  Lnni]j;irdia  ,  non  .senza  stendere  mia  nnino  in\'adei)te  e  iii- 
vesti^-atriee  nel  campo  del  patriziato  mnnieipale  della  metropoli  , 
vediamo  (piali  ]ieripezie  abbia  attravers:ito  (pud  corpo  sacerdotale, 
che  da  secoli  era  come  il  palladio  dell'aristocrazia  tendale,  ed  aveva 
procnrato  a  ÌMilano  il  sno  juàuio  e  più  eom])lcto  libro  d'oro,  basato 
sij]ira  nn  ordine  di  idee  dÌM-rso  dal  nuniicipale,  con  cni  non  si  con- 
fuse in  parte  die  snl  iiiiire  del  secolo  decimosettimo,  senifjre  nel 
senso  (li  ]trestare  i  ])r(»pii  nomi,  non  mai  di  iàce\'crne  de'  nuovi. 

lìircmmo  come  Ottone  Visc<nili,  CMporioue  (bd  jiartilo  d(d  nobili, 
vinta  la  pro})ria,  cansa,  e  adai^-iatosi  snl  trono  arcivescovile,  pen^asse 
a  dare  nn  (.pialcbe  stabile  assetto  a  (quella  clas.-e  di  tuttadini  ,  col 
eoncoi'so  ikd  quali  a\eva  sconlitla  la  laziune  })op(dare.  i  diritti  a  cui 
si  teneva  in  altri  tempi,  in  una  società  essen/ialnìenle  clcl'icalc  , 
erano  ijuelii  die  aprivaiuj  li;  porte  alk:  cariclic  eeclesiasiicbe,  n\\o~ 
yuachè'  d  metropolita  ainbro.-iano  tosse  dì  latto  sigaiore  della  città, 
lù'a  diuupie  logico  die  il  l'apiUilo  m;iy'^-iure  avesse  nna  snjirema 
inipoi'tajiza,  come  (piella  raccolta  di  personan'o-i  ^^■]^^^  pj  drconda\ano 
e  eon.->i<j,'liavano  costantemente.  Il  catalog-o  delle  rimiylie  d(\i^'ne  di 
aspirare  al  canonicato  della  metroi)olitan:i  era  mi  (bieumento  d(>ci.-ivo 
da  citarsi,  pier  clii  voleva  c(jnstat;ire  l'autentieità  noJjiliare  di  nn  ca- 
sato. Ci  maiieano  i  dati  piU'  accertare  durante  (piaiilu  temjio  e  con 
(pianto  scrupolo  fosse  ris}ieitato  da  (pielT  insig-ne  Corpo  in  occasione 
di  nuove  nomine;  (:|uali  evoluzioni  si  etlcllnassero  su  (piesto  parti- 
colare; però  è  certo  die  esso  Caiiitolo,  tutlocbc  si  mantenesse  mai 
sempre  tenace  nel  dimostrare  nn' irrinnovibile  antipatia  per  radicali 
rilbrme  attentanti  ai  diritti  di  classe  ;  nondimeno,  (pialcbe  rara  \oitn, 
costrettici,  dai  vuoti  l'atti  dal  tempo  devastat(.)re,  a  ricorrere  a  l'ami- 
j^'lie  ad  esso  estranee,  si  rivolse  alla  nuova  nobiltà,  indipendente  tl;il 
palla/dato  mmii(diiale  ,  cbiedeiidone  tosto,  nei  sing'oli  casi,  })eianis- 
sioiie  o  sanatoria  alla  Corte  di  l\oma.  1'^  però  certo  die  la  deroya 
Ibrmale  dell'  obblig'O  di  attenerci  airaiiti(;o  libro  d'oro  l'ii  decisa  da 
un  dispaccio  del  iMinislro  Plenipotenziario  imperiale  conte  Wilzeck, 
1  lunembre  1873;  ed  ;ii)i)licato  per  la  prima  volta  in  occasione  della 
jiomina  del  penitenziere  .M()nsiynor  l^'uria. 
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L'istituzione  del  Capitolo  rnao-'g-iore  risale  ni  lìrimi  tempi  erì- 
stiaiii:  e.s.so  ecpiivaleva  a  tutto  il  clero  superiore  della  diocesi,  nu- 
cleo di  ipiella  saera  falany'e  che,  nei  secoli  non  ancora  del  tutto 
scevri  di  luif^nmesimo,  doveva  «  vincere  il  mondo»;  e  costituiva  una 
specie  di  monarchia  spirituale,  indipendente,  con  costumanze  sue 
proprie,  non  escluso  il  matrimonio.  8ajit'Ambrog-io  istituiva  due  or- 
dini soli,  il  Cardinale  e  il  Decumano;  quest'ultimo  si  componeva  di 
cento  preti,  senza  verun  diacono;  mentre  il  i)rimo  comprendeva  i 
g-radi  dall'ostiario  al  vescovo.  Anche  il  (liulini  assevera  che,  in  sullo 
scorcio  dell'Ottocento,  i  componenti  il  clero  iirimario  della  nostra 
metropolitana  appellavansi  cardinali.  Giovanni  Vili,  tin  dall'anno  8S0, 
li  chiamava  cardiìiains  sancde  medloìaucnaìs  Ixclenhc,  e,  più  pro[)ri;»- 
laente,  ordinari  ^7/6'  ordine  sancite  medijlaacnsi.-;  Jìcclesuej—]  compren- 
devano tutti  g-li  ordini  ecclesiastici,  cioè  preti,  diaconi,  suddiaconi, 
iiotari ,  ed  altri  cherici;  e  tale  era  la  loro  singolare  posi/ione,  clu 
avevano  il  passo  sui  giudici  imperiali  ,  e  su  tutti  gli  altri  ministri 
laici-^.  Ofiìciavano  anticamente  nelle  tre  basiliche  poste  fuori  delle 
nnira;  poi  in  quella  di  S.  Ambrogio;  più  tardi  in  du(*  cattedrali:  la 
prima,  posta  sull'area  dell'attuale  duomo,  e  consacrata  a  Santa  filaria 
M  ago-io  re ,  era  detta  basilica  jemale  ,  e  serviva  pel  verno;  l'altra, 
estiva  (Santa  Tecla) ,  sorgeva  ove  è  ora  lo  sterrato  della  j)iazza.  Fu 
demolita  nel  1548,  i>er  ordine  di  don  Ferrante  Gonzaga,  in  occasione 
della  venuta  in  Milano  di  Carlo  V.  Il  Capitolo,  ogni  anno,  nel  giorno 
di  Pasqua  emig'rava  dalla  basilica  jemale  alla  estiva,  dove  restava 
lino  alla  terza  domenica  di  ottobre,  giortio  in  cui  faceva  ritorno  alla 
primiera  sede.  Consuetudine  di  cui  si  conserva  tuttavia  come  un  ri- 
flesso, nel  passare  che  fa  dal  coro  superiore  al  coro  sotterraneo,  detto 
scurulo.  Esso  Ca})itolo  ebbe  il  jirivilegio,  per  antichissimo  iliritto  \)n\ 


-2  Secondo  il  Fiamma,  il  nomo  di  uidinari  sarebbe  veuiilo  dalla  corrazione  dulia  parola  cardi- 
uale  :  •  CarUitiales,  sive  caldina lius,  ciiios,  corniplo  vocabulo,  uiiiic  vocamus  ordinai  ius.  •  Secùodit 
altri,  noiuiiiavaiisi  Urdinnrì  Cardinali  dopoché  fu  levato  il  uoma  cardinalizio  e  soppresso  nellu  [lievi 
il   nomo  ordinari,  ritenendosi  questo  pei  .^oli  Canonici  della  cattedrale. 

■"  Secondo  il  cerimoDiale  stampato  per  ordino  dell' arcivoscovo  Federico  Dorromeo,  l'orilinario 
canonico  preiedova  a  tutti  i  prelati  della  diocesi.  (Sormani). 
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o  menu  assoluto,  C(;iiteriiiato  da  diploiiii  di  .sommi  ])()iitc'tici  e  di  im- 
peratori ,  di  sceg-liere ,  ]irima  col  concorso  del  ])opol() ,  indi  da  solo, 
nel  ]u-oprio  seno,  fra,  i  ]nviì  e  Ira  i  di;ic(nd  fex  pres/^i/lcriò'  %cl  ex  dla- 
coìilbì(s),  l'arcivescovo  della  Chiesa  milanese.  Hrivilei^-io  che  rendeva 
elevata  la  loro  di^^-nità,  al  punto  che,  non  solamente  i  figli  dei  princi- 
pali cittatlini,  ma  dei  conti  e  dei  marchesi,  allora  parag'onabili  a  j)rin- 
cijn,  e  i)erfino  (jualche  ramp(jllo  di  re,  facevano  g-ara  per  avere  un 
seg'g-io  in  quel  Colleg-io,  che  aveva  quasi  l'autorità,  il  prestigio  di  un  se- 
nato; e  poteva  eventualmente  condurre  tino  al  grado  eccelso  di  conte 
di  Milano.  Lo  stesso  pontefice  romano,  in  dichiarando  il  nostro  arci- 
vescovo Ansperto  da  Biassonno  decaduto  dal  triduo  melropolilano,  or- 
dina che  il  clero  e  il  i)oii(;lo  di  Milano  convocati  coi  vescovi  jìru- 
vinciali.  eleggano  ]ier  nuovo  })astore  quello  fra  i  cardinali,  preti  o 
diaconi,  il  quale  sia  slimato  il  più  degno;  aggiungendo  invierebhe 
ospressameute  legati  per  nssistere  all'elezione.  Landolfo  il  ^'ecchio, 
che  scrive  nel  decimo  secolo,  dice  noverarsi  negli  ordinali  \eiiii- 
(piattro  preti,  sette  diaconi,  setl(^  suddiaconi,  parecchi  notari,  e  veii- 
tollo  (o  diciotto)  dottori,  semplici  cherici,  i  (piali,  addestrati  nel  canto 
e  nel  leggere,  pratici  del  salterio,  celebravano  le  sacre  cerimonie. 
Notari  e  lettori  ubbidivano  a  wn  primicerio;  i  pivti  e  i  diaconi  rico- 
noscevano per  loro  capo,  rispettivamente,  rarcii)rete  e  l'arcidiacono. 
Il  coro  della  cattedrale  era  rigorosamente  regolato;  presieduto,  gimaio 
e  notte,  da  (piesti  due  dignitari,  attenti  a  che  i  salmi,  gl'inni,  i 
canti  e  le  altre  parti  del  servizio  divino  fossero  eseguite  appuntino  : 
che  se  alcuno,  o  stava  in  piedi,  cantava  o  leggeva  senza  la  dovut;i 
compostezza,  o  ciarlava  col  vicino  sottovoce,  (pialora  al  primo  av- 
vertimento non  si  correggesse,  era  condotto  in  sagrestia,  s])ugliaio 
dei  vestimenti  sacerdotali,  e  dal  fiero  arcidiacono  battuto  con  verghe 
per  bene,  si  vantasse  pure  superba  progenie  di  conti,  di  marchesi, 
di  re.  Mello  stesso  tempo  sembra  che  la  discii>lina,  in  certi  i)artico- 
lari,  fosse  alquanto  trascurata;  per  e,sem}iio,  nel  modo  di  vivere,  che 
avrebbe  dovuto  essere  in  comune'-^''.  L'arcivescovo  Ariberto  si  sforzò 


-'  Pare  cho  il  Clero  melropolilano  curaincias^o  solo  nel  .secolo  XII  a  menare  vila  comune  (Catfnaì 
CItiesu  e  tati). 
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porvi  rimedio,  la.scinndo  g-raii  jìarte  delle  sue  .sostanzi?  per  iinbaudire 
i  pasti  capitolari  nella  canonica  di  Santa  l\Iaiia  Mag-g-iore,  (;(jntig-na 
alla  basilica.  Ma  il  vento  non  sollìa  seni])re  in  poppn,  e  ((nandi)  im- 
perversa la  i)roeella  è  diltìcilc  evitare  og-ni  scogiio.  Nel  1212,  il  jio- 
polo  milanese,  parteg'g'ianle  per  lo  scomnnicato  Ottone  IV,  re  dei 
Iiomani  ,  scacciò  g-li  Ordinari  dalla  metropolitana  :  di  che  fu  redar- 
gaiito  da  pa})a  Innocenzo  III.  Finalmente  Ollone  Visconti  arcives(•(t^•o, 
nel  secolo  XIII,  oltre  all'avere  institnilo  nn  LeKnre  in  teologia, 
accresceva  g"li  agi  di  cui  fruiva  l'illustre  Capitolo,  col  donare  a 
quella  ■hU'iisd  comune  le  chie;e  di  San  Jjnrlolnmeij  al  IJosco,  ]M-e^so 
Tradate,  e  di  S;in  Oiorg'io  in  Leg'nano,  nonché  l'ospitale  di  San  Ja— 
co])0,  colle  ris})citive  iiertinenze. 

Dopo  il  Mille,  quando  le  popc>lazioni  cristiane  cominciarono  a 
rassicurarsi  dall' oi'ribile  spavento  di  nn  jii'ossimo  llnimondo^  il  pre- 
dominio dell' ehrmcnto  clericale  era  andato  un  iiochino  soemrindo 
Ibrs' anche  per  colpa  della  ostinazione  degii  ecL-K'.TÌnstici  a  non  vo- 
lersi cdrreg'g'cre  di  alcuni  abusi.  Ag'g'iung;i  la  n.'cessii;i  di  sopii'e  lo 
gnu'i're  inte.-tine,  ardenti  fra  nobili  e  }ileb^d  ,  con.sigiiniMlo  i  ])i-imi ,  i 
quali  a\'evano  ,  cf.me  si  dice,  la  me.-.1(<la  in  mano,  ad  a.^cordai'c  una 
seria  ingerenza  Jiel  governo  alla  plebe.  Si  raccijlse  all'nojìo  ini  Con- 
sigiio  g'cnerale,  composto  dei  tre  ordini,  eccle.siaslicd,  nobile  e  plebeo, 
che  doveva  essere  per  molto  tempo  arbitro  del  governo.  Nondimanco, 
il  Ca])itolo  mng'giore  restò  ehiu.^o  ai  popolani  lino  ad  una  jìace  con- 
\ennta  fra  i  due  partiti:  Ca}titanei  e  Valvassori  da  un  lato,  |)lebe  e 
rettori  del  popolo  dall'altro,  correndo  l'anno  1225.  Si  sanzionò  in 
quidla  circostanza,  che  sarebbe  apeilo  a  pcr.^one  di  qual-iasi  condi- 
zione; di  nnmiera  che  i  plebei,  coli' essere  ricevuti  fra  gii  Ordinari, 
potessero  arrivare  alle  più  insig-ni  digaiità  della  Chiesa  andjrosiana, 
eccetto  la  sedia  arci\escovile,  ogaiora  es(dusi\amente  ri-er\  ata  ai  Ca- 
l)itanei  e  A^ìlvassori  della  città  e  cam])ag;na  di  Milano,  in  comjìcnso 
i  nobili  anunetterebbersi  non  solo  a  gxideri;  i  beneticì  dii  Decu- 
mani-^, nni  con  prolìtto  mag-giore,  e  per  la  prinni  volta  ,  alla  carica 


1  Leciimaiii  ofl'iciavano  notli'  chiose  delU-    itiahici.  ossia  lii    priiK'ipali  della  cillA.  Nelle    cliie.-t) 
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iini)ortaii(e  (li  Priinicero  del  clero,  di  spet(riii/a  tutta  i)()[)(jhire.sca  ; 
il  perdio  ne  vediamo,  cpialelie  anno  dopo,  investito  Alcherio  dei  Ter- 
za^-hi  ordinano  di  illustre  laini^-Iia;  mentre  nessun  })lebeo  ti.^Mwa 
più  nel  Capitolo  mao-o-iore.  La  combinazione  sarebbe  tornata,  in  lin 
dei  conti,  a  totale  vantao-n-i,,  dell'aristocrazia;  tanto  più  (die  la  con- 
(H'ssione  latta,  alla  [)lebe,  oste-^-giata  senza  [H)..a  d;il  (j^ipilolo,  elideva 
presto  in  disuso.  Aia  poscia,  a  togdiere  anche  ili  dirillo  l;i  i^ossibiMtà 
che  jilcnno  (kd  popolo  indossasse  la  ca])pa  rossa  col  c:i])}aijcio  dei 
cardinali  milaia'.i-'',  Ottone  Visconti,  come  --ià  dissi,  ]iubblicava  ini 
editto,  in  cui  tlichiarava  come,  seyuen(h)  n-]i  usi  ,ieL;-]i  :iiiiic.hi  tempi, 
i  soli  noijili  jiotessero  aspirare  a  rpiella  (li;^-nit;i:  annullando  Oi^aii 
anteriore  disposizione  in  senso  conti'ario.  Per  ma;j-g'iore  cautela,  fece 
poi  redig-ere  la  sua  Cimosa  matricola,  che  conservare  si  (hjveva  nella 
t^ng-restia  della  basilica    metropolitana^^.  Giovanni    Visconti   li,  ;uvi- 


miMori,  dello  cappelle  ,  cranvi  pure  sacerJoli  chiamati  cap^jilluni  ,  dislÌDli  dai  Decumani.  A  quesli 
lulli,  nuli  meno  che  al  clero  di  campagna,  p.eneJeva  il  l>iimicero.  L'elezione  dd  priinicero  dei  Decu- 
mani diede  appiglio  a  controversie  fra  (iiiesti  e  l'arcivescovo.  i\el  IIGJ  fu  stabililo,  per  IraiKa/.nuie, 
che  ù-DÌi|iialvulla  si  trattasse  di  nuova  uomiua,  i  Decumani  scegliessero  olio  dei  loro  i  .]nali  si  met- 
tessero d'accordo  coli' arcivescovo. 

-'■  11  Torre,  nel  lìitraltu  di  Milano,  dico  cho  •  i  signori  Calonaci  Ordinari,  iinando  sono  nell'eser- 
cizio de'  Corali  trallenimenli,  portano  noire.sl.ae  gran  sorvcslo  chiamata  cappa  di  saia  linla  ingrana, 
con  inozzetla  d'ermosino  foderala  dello  slcsso  colore,  e  nel  verno  con  fodera  di  pelle  d'  ermellino;  e 
u.' tempi  di  penitenza  quaresiiuali,  mula.i  il  coloro  in  pavonazzo:  colerla  livrea  fu  loro  conrcs^a  da 
l'io  IV  tJommo  l'onlelìce  alle  suppliche  di  S.  Carlo,  avendo  essi  perduta  la  moda  ani.ca  di  vestirsi 
di  porpora.  .  (l'ag.  40't). 

■'  I.a  raalricola  comprendo  i  cognomi  soguonli  :  Do  Amiconihus  —  Alinone  —  Ayroldis  —  De  Ito- 
hiate  ^  Arzonihns  -  Alzato  -  Advocalis  -  Aliprandis  -  Arconalo  scilicet  Capilanel  -  Ar.sago  sei- 
licel  Capilanel  -  Armeno  (meglio  Ariverio)  -  Appiano  -  Aurisiis  -  Dizozero  -  Birago  -  ìjìiIìì  - 
Ilesnllo  -  buliis  -  lieraadigio   -  Uossns  do  Acciaio  -  Dalhis  -  Dolgaronihns  -  lUirris  -  iJiisnale 

-  liusli  scilicet  Capilanel  -  Dos.is,  domus  Domini  Jacopi  -  Bianchii  de  Velalo  ~  Dadagio  -  lirip- 
pio  por  privileginm  -  Dasilicapelri  scilicel  Capilauei  -  liecaloo  -  Brioscho  -  Belmlcho  -  Baldizo- 
nihus  -  Uarmi  non  Laudonses  -  Diurno  superiori  per  privilegium  -  Calcano  -  Cribellis  -  Carharani^ 

-  Caponago  -  Casliliouo  -  Ccrbis  -^-  Carpaiiis  -  Cribellis  de  Parabiago  -  Confanoneriis  -depila 
-Culicis  -  Casato  -  Curie  -  Caimi  -  Capponibus  -  Cuminis  -  Curlesella- Collis  -- Cribellis  do 
Uboldo  -  Cribellis  de  Nerviano  -  Caimbasilicij  -  Cauibus  -  Calcilo  -  Carugo  -  Cappoliis  -  Castello 
de  Cirnuscolo  -  Comillbus  do  Castro  Seprio  -  Cornisio  (meglio  Carnisio)  -  Gagoolis  Gagnola  -  -  Ca- 
guolis  de  Cassano  Marengo  (forse  ilagnago)  -  Cepis  -  Cazolis  -  Curlis  -  Conradis  -  Corradis  - 
Cluialiauo   Iforae   Cimiliano  )  per  privilogium  -  Cardano,  el  do  Casliliouo  de  Cardano  -  Cassila  - 
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vos(!ovo  (li  Milano,  inàtitniva  la  prejKìslti'ra  m.'ir  anno  1  lòo  ,  ancora 
al  di  (l'oLì'gà  jiispalroiiato  della  sua  stir])t'  (duca  ^'isco^ti  di  Modi-onc). 
Il  decanato  fu  in.stitiiito  nel  1510  non  aj^iena  fu  soiJiire.-^.sa  la  jìffpo- 
sitìira  di  Santa  Tecla.  I  cinque  dig-nitari,  arciprete,  ai'cidiaeono,  ])ro- 
po.-ìto,  decano  e  priinieero  (j^'ià  capo  del  clero  ad  esclusione  del  (fa- 
llitolo metropolitano,  al  quale  fu  ag'f;'reyato  con  istruniento  dell'annoi 
IMI),    cpnintuncpie  il, costume  di  sferzare  ^^-li   irrequieti    iieg^li    stalli 


Caf;,ilo^icÌ3  —  CastelleUn  —  Caltanoi  di3  Rnsli  Arsilio  dicti  ilo  ViUiJi  —  Daverio  —  Dissio  —  Dn^'iiano 
scilicel  Capilaiiiii  —  Uorni  tiiK>"lio  Durvi)  scilicel  Capii  mei  —  DardoinliiH  (forso  Dardanmiiljns)  per 
privilcRium  —  Fagliano  —  Foppa  —  Fi^'ino  scilicot  Capilaiiui  —  Garoaibiis  —  (ìlirrin^^lii'His  do  Carono 
—  Gras^ellis  —  Oliis^iano  —  Giifrcdis  da  Hoiuaie  por  privili'j;iinu  -  (ìatloiiiliii-i  por  privilngium  — 
Ghiriiighellii  diì  Mediolano  —  Guaschis  de  Ui.'lusclio  -  ilra^ollis  dn  fJidato  et  Trono  —  lino  scilicet 
Capilanoi  —  lloracidois  jier  priviloginru  -  Judirilnn  do  Caslcgii.ilo  —  Iinbro-iago  scilcol  Capilanoi  — 
Liais  —  Laiidriaiio  scilicol  Capilanoi  -^  LanipiigiiaiiO  —  l.a  .Mtjrola  (l'aiiiiglia  oinmossa  dal  Caslolli)  --- 
La  Sala  —  Landrlaiio  —  Olgiato  Olona  —  Liiyno  —  La  Turro  -  La  l'orla  por  [irivllogiim>  —  M, 
dello  —  Maynerli  —  Monclctiis  —  Marlignonil)ns  do  lìoladollo  —  Martigiionibns  do  Huaio  —  Mirali, 
liis  —  Mt'ilicis  Porta)  Ticinon-iis  —  Moltoiio  —  Mariiiouilm-;  —  .Marris  —  Mrdicisde  l'.i-ioroLlo —  Modi- 
cis  do  Nasigia  (forse  Nnsi.^ia)—  Matroiiaiio,  o  M.arognano       Mrdicis  do  Alliayralo  —  .Medicis  do  Novale 

—  MaiiU'galiis  —  Marnalo  —  Alorosiis  do  Vicoiiiorraio  —   Mcdxis  -  ■  i\a,ii-i  —  Oldiicidis  de   Lcgiianf) 

—  Orollo  de  Aljiascha  Mediolani  —  Ozono  per  privileginni  —  l'nstL'ila  —  Pirovaiio  —  Pirovaiio  do 
Taliiago  —  Pori'go  —  Pelrasancla  —  Paiidullis  —  l'ara\ix:no  —  Polrouis  do  Ci-iiuiscolo  —  Praia  por 
privilogiiiiii  —  Petronis  do  lìornadigio  —  Pullioulionollo  —  Paratio  —  Plalis  —  Poriis  —  Paia\Ìsino 
de  bucinigo—  Porla  Honiana  scilicol  Capilanoi  —  l'ado  scilicot  nati  Ainlnosli  —  Joannuli  l'Or  privi- 
leginm  —  Perdepeii-  lìihuldis  do  Iicsana  —  liichis  -  llaiulo  (Ubo)  scillcet  Capilanoi  —  Hognij  por 
privileginra  —  IUigolo(cioò  Riizolo]  —  Uiuconibiis  scilicol  Chibns  Modiulanensibus  —  SacliU  —  So- 
resina  scilicol  Capilanoi  —  Sogazonibns  per  priviloginin  —  Sossa  do  loco  Sarr.D  l'Iobis  Tra\ali;e  — 
Scaccabarotiis  —  Staraiiis  por  privileginra  —  Septara  scilicei  Capilanoi  —  Sirtnri  --  Sacbis  do  Ihici- 
nigo  --  SaWalicis  —  Solbiato  —  Sosio  scilicol  Capilanoi  -  Spangntis  tmeglio  Spanzalis)  doraiis  Ca- 
rioni  por  priviloginm  -     Taogio  —  Terzagbo  —  Tabiisiis,  negli   staUiti  si  aggiungo  do  Castro   Novale 

—  Trivnltio  —  Trilis  —  Turalo  scilicol  Capilanoi  —  VicecoiniLilins  —  VicecomitibiH  do  Sorono  — 
Vicoconiilibns  do  Pobiaiio  (meglio  l'oliano)  —  Vicecomitibui  de  Livoiio  —  Vicecomilibus  do  Orcgio 
(Ulogio)  —  Vicucoiuilibus  do  Grigio  Castello  —  Vergialo  —  Vincemalis  per  priviloginm  —  Vicomcrcalo 
scilicBl  Capilauei  di)  Merosis,  scilicel  dotnns  Domini  Joannis  —  Vìconjorcato  scilicel  domos  Domini  Gni- 
duli  per  privilegiiiia  —  Valvasoribus  do  Serio  o  de  Soxto  —  Vitndouo  -  Vigonzono  —  Vilai-is  —  Va- 
gliaiiis  —  Zolis  —  Zerbis  per  privilegiiim  —  Zeno. 

Alcnne  famiglie  popolane  furono  dall'arcivescovo  Ottono  agpregiato  alla  nobiltà,  anzi  onorate  col 
IJlolo  di  Capilaui.e  singolarmente  i  Meravigli,  i  Marcellini  o  qnolli  da  Castano  —  Nel  nostro  catalogo 
troviamo  la  prima  di  questo  famiglie,  ma  non  le  allro  duo.  Perciò  io  credo  che  de'  Mrravigli  vi  fos- 
sero due  casali;  l'nno  già  nobile  da  lungo  tempo,  e  por  questa  cagione  inscritto  nel  catalogo  son/.a 
niani'ù  l'aggiunla  Per  privileyium,  e  l'altro  popolare  aggregalo  alla  uobiltà  nel  1:278.  Giui.iM,  vnlii- 
1110  Vili,  pagina  yiJ  e  fogg.  L'Egregio  storico  non  pensava  cbo  il  cit.itù  Calalogo  (lorla  la  data  1377. 
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(lei  curo  sia  i)a.s.sato  di  moda  da  mi  pezzo,  perdtii'avoiio  a  portare 
per  inseg-iia  hi  ferula  o  sciulisciu,  a  ricordo  dell' antiea  ferrea  di.sei- 
pliiia.  Il  C.-ipitolo,  .se  andava  col  tempo  perdendo  di  reale  possanza, 
ainniantavasi  però  di  un  certo  sfarzo  esteriore.  Insi^-nito  in  quattro  fra 
suoi  membri  (tre  preti  ed  un  diacono)  del  titolo  di  ccn/Zl  delle  Ira 
vallt^'^,  (le  contee  di  Levantina,  Mlenio  e  lìiviera),  sulle  quali  eseru-i- 
tava  diritti  feudali,  e  ancora  pre.^oitemente  conserva  giurisdizione 
ec(;lesiastica  ,  nell'anno  17i(i  (1:5  g'iug-no)  otteneva  da  }iapa  Cle- 
inent(5  XI  la  mitra  vescovile  di  damasco  bianco,  con  frang-e  di  seta 
alle  bende  cadenti  su^-li  omeri,  conferita  loro  dall' ai'civescovo  lùi)a 
Odescalchi-''.  l'^u  l'ultima  sua  vittoria.  Ve^-etò  fin  verso  la  line  del 
secolo  scorso;  indi  csj)osto  a  nuove  jatture,  e  perfino  soppresso  dai 
reiaibblieani  francesi  nel  mag-M-i,,  17!>8,  per  ordine  did  Direttorio  ese- 
cntivo,  e  i  suoi  beni  conlìscati  a,  ],rofìtto  della  nazione;  poi,  fatto 
rivivere  con  aj-parenzi»  i»iù  umili  da  Napoleone  imperatore  con  suo 
decreto  lo  aj^-osto  1805,  e  jn-ovvisto  di  ima  dotazione  di  milanesi 
lire  7G, ()()(»,  lini  per  essere,  sono  pochi  anni,  ridotto  a  più  esigale  di- 
mensioni, vittima  della  implacabile  ira  che  si  nutre  non  solamente 
contro  le  cose,  ma  anche  contro  il  nome  di  (pianto  i  nostri  mag-yiori 
fondavano  nel  loro  senno  lìrevideiite^o  l>erò,  a  chi  lo  vide  fnuzionare 
nelle  fe.-^te  ambrosiane  della  primavera  187-1,  s(jtto  la  mag-niliea 
cupola  della  cattedrale;  in  quel  vasto  tempio  tutto  zeppo  di  po])olo 
accorso  ad  ouoi'are  la  memoria  del  su(j  santo  conciltadino ,  itare\'a 
scorg'ere  atlorno  alle  rilucenti  clamidi  ,  come  un  lontano  liarlunuj 
dello    >>[)lendore    che    li    circondava    ne'  remoti    tempi    repn1)blircani  , 


-'  il  lilulo  di  <onU  uoii  fu  loro  riconosciuto  dal  Governo  austriaco  dopo  la  reslaura^ioiitì  del  1814, 
|)roliabilinouto  |iei-  iiiaucanza  di  (lualcliB  formalità. 

-'  La  balta  iiiciuiiiicia  :  •  lij  A|iOstùlic;u  sedis  Solio  ujeritis  lictìt,  etc.  •  —  Utlt'aiito  queslo  |iri- 
vilogio,  uel  biiccei5Ì\ù  bfltouiliru  fu  dal  CapUolo  tenuta  una  goduta,  culla  presidenza  dt-ll'ArcivescoTO, 
nella  qualo  furono  iiruscritle  varie  redole  o  couveuzioni  reciproche,  Ira  detto  Capitolalo  e  l'Arcive- 
scovo. (M,  S,J 

"  Fino  a  Jori  annoverava  ancora  sette  dignità.  L'Arci|)relo,  l'Arcidiacono,  il  Primiero  ,  il  l'io- 
postu,  il  Teologo,  il  l'eniteuziere  ma.i^fe'iorn,  il  Dottore  preLi'.ndato  e. ventuno  Canonici,  dei  quali  tre  sono 
di  patronato  pjivatu.  Aveva  pure  uu  Cimiliarca,  elio  fu  abolito  dairarcncscovo  san  Carlo  insieme  ad 
un  eollfi-'io  di  sedici  i  us  odi. 
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quando  il  loro  potentissimo  cai)0  g'ovcriiava  lo  Stato.  Prima  delle 
odierne  spietate  demoli/ioni,  una  radicale  rilbrma  era  >:tata  portata 
nel  suo  orj^'ani.smo  dall' imi)eratore  (Jiuseppe  II,  con  di.spaceiij  dato 
in  \ieuna  il  D  mag-yio  1 782,  promulgalo  in  .Milano  il  (1  gennajo  17S:}, 
da  S.  A.  U.  l'areiduea  Ferdinando,  governatore  e  capitano  generale 
della  Lombardia  au,-.triaca  ,  e  trasmesso  dal  Wilzeck,  con  cui  svin- 
colava.-.i  la  nomina  degli  Ordinari  da  ogni  restrizione  riguardante 
i  natali.  La  stessa  determinazione  è  eonl'ernuita  colla  notitlcazione 
10  aprile  1817,  regnando  l'imperatore  Francesco  1.  Il  concordato 
conchiu.-^o  fra  Pio  IX  e  l'imperatore  Francesco  Giuseppi;,  il  '2Ó  set- 
tembre 1805,  sanò  ipie.^i/  atto  arbitrario  dclL  autorità  civile,  |)oiclit', 
all'articolo  '22,  fra  le  altre  cose,  si  legge:  ^  .Sublata  insu[)er  erit  na- 
lalium  nobilium,  seu  nobilitatis  titulorum  necessitas,  etc.  » 

I  cittadini  milane,-,i,  durante    l'immenso  naufragio  causato    (L'IN- 
iuvasioni  bar1)ar!che,  non  trovarono  altra  tavola  di  salvamento  a' 
iio-o-nippar.Di  che    nell'autorilà   del  loro  arcivescovo.  Il  modo  con   cui 
la  j)oi)olazione    se    lo  sceglieva    .miìm    molte    trasforma/.i()ni ,    1(!  (piali 
jiccenucremo  con  brevi  parole.  Nei  prinu.-simi  tem[)i,  la  proposta-  del- 
l'areivcTCovo    facevasi    dal    pojiolo    r;uIuuato    all'uopo    nella    chiesa; 
l'elezione  [it^'altro  eomi»iva->i  pro[)rianicnte  ed  in  ultima  decisione  dai 
vescovi,  i  (piali,  e.>;miinala  la   petizione  popolare,  ((ualora  il  candidato 
non  pati,-,se  eccezione  di  .sorta,  confermavanlo,  e  passavano  senz'altro 
alla  ordinazione  di  lui.  Durante  l'impero  d'Uccidente  e  il  dominio  dei 
(loti  non    si  fecero   mutazioni,  e  sotto   i  re    longobardi    l'arcivescovo 
dimjr(j  (^uasi  sempre  in  Genova.  11  periodo  franco  crebbe  a  dismisura 
l'aulorità    temporale    degli    areivesc(;vi;   a    segno    d;i  erigerli  a    veri 
signori  della  citià;  rinforzati  anche  dal  trovar.-,i  dei  principi  d'Italia, 
capi  della  Dieta,  la  (piale  pretendeva' al  diritto  di  eleggere  il  re:    uè 
diminuì  [)Unto  colla  reijubbiica^'.  Tuttavolta,  nella  sua  scelta,  bem.diij 


■  "'!  L(;  entralo  dell' arcivc^scovo,  secondo  il  Fiamma,  a-^coridovano  a  otlanlainila  fiorini  d'oru.  .Nel 
M;cnlo  X  l'aicivobcovo  WalfitìJo  ii  inlilula  Sereni.^siinii  ne' suui  diplumi.  Fu  ambe  in  diversi  lera|ii 
conto  dol  Seiirio,  maicht-se  di  M,irle:,aua  ,  duca  di  UiiiijaiU  nel  coulado  milaneia;  possedeva  il  lerri- 
Iorio  luUo  all'iugiro  di  Mlauo  fino  alla  distanza  di  tre  miglia:  aveva  vari  dirilU,  fra  cui  1' iiuperialb 
privilegio  di  loriaio  mouela  (Vedi  Disi,  di  A'ifo^o  Sot lìumi). 
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vi  eoiicorressero  i  laici  più  rag-i,''u:ir(levoli,  la  supremazia  rimaso  ai 
voti  del  clero ,  e  pi'ecii)uainente  deg'li  ecclesiastici  detti  dell'ordine 
niag-g-iore.  Si  ele^^'f^'evauo  fra  g'ii  Ordinari  della  chiesa  metropolitana 
(piatirò  suyi^'elti,  i  ([iiali,  scortati  da  deleg'ati  e  da  notal)ili  del  clero 
e  del  i)()|w)lo .  presentavansi  all'imperatore,  che  sceji'lievanc  uno, 
(]nantlo  ])erù,  prevenuto  da  altre  intluenze,  non  ne  ])reierisse  un 
(|uinto,  di  cui  non  era  mai  stata  questione.  Cosi,  ai  tempi  di  re 
l'iiu'ico,  presc(;lti  quattro  ordinari,  preti  o  diaconi,  come  la  pranmia- 
tica  voleva,  ci(ìè,  Landolfo  Cotta  notaro  della  metropolitana,  Anselmo 
da  Bayi^'io  (che  fu  ])(d  pontelice),  Arialdo  dei  (,'apitanei  di  Carimatc, 
e  certo  A  Itone,  tutti  i)ersonag-^-i  di  y-ran  levatura,  ed  inviati  presso 
quel  monarca,  lo  stesso  che  avi.'va  contribuito  a  lilìcrarc  di  rec(Mde 
la  plel)e  dalla  tirannia  Avi  nobili,  acciocché  fra  (issi  nominasse  l'arci- 
vescfjvo;  Mnrico,  Ijoll'auilosi  del  di.'sidi.'rio  esi)re-;so  dal  popolo  mila- 
nese, dava  la  palma  a  (.•erto  («uidnne,  uomo  plebeo,  })rete  di.'stro  ncg'li 
iillari  .secolareschi,  jiartitante  del  matrimonio  de' [)reti ,  igaiorante 
delle  #celesia.-,1iche  dottrine,  nia  che,  contitlente  di  Ariberlo,  aveva 
saputo,  ce)]r  intri;!-n,  entrare  nelle  sue  buone  yra/.ie. 

Cessale  le  invivstitiu'C  imiu-riali,  l'aiitoritìi  dd  (Rapitolo  maj^'g'iore 
nella  nomina  areivescovile  amlò  semjire  crescendo,  mentre  diminuiva 
in  jiruiiMi/.iuiit^'  (pii'lla  del  rimanente  (-lei'o.  Anche  i  consigli  interveni- 
vano allt!  adinian/.e  ner  la  ehv.ione  d(_'l  metropolibi  ,  che  compivasi 
{ii'e\io  suliVairio  de!  i>'q)ol(j.  I  \e>eovi  giudicavano  se  o,i;'ni  cosa  era. 
passata  re^Mlarmentc,  e,  ([uand'era  il  caso,  conlermav.'ino:  ma  col- 
l'andar  d^d  tempo,  eliminato  o;';iii  inciamj)o,  tale  pri\iIe'^-io  fu  deci- 
samente devoluto  al  Capitolo  ma,i>-'^aorc,  in  modo  esclusivo,  senqire 
colla  conlV'rnja  ])ontitii,Ma.  Nel  tli:(umoterzo  secolo  l'arcivescfA'o  doveva 
aneora  prendi'i'.-i  fra  i  nobili  della  città  (Capitanei  e  A'alvassori),  e  .seb- 
bme  il  popolo  mal  solVrisse  si(ìatt(!  esidusioni,  i  Ufdìili  tennero  fermo 
nel  non  ced'M'e  su  (piesto  punto  ess(Miziale.  Keiraccomodamcnto  san- 
zionato nel  \'2'.ì^>  per  opera  di  Aveno  da  .Manto\a  podestà  di  Milano, 
e  ri]io!'tato  dal  Corio,  dichiarasi  che  <'  la  dij.;-nità  archiepisco]>ale  fosse 
di  euininiio  Ira  eaj»ilanei  e  \alvassori  di  .Milano  r,/;  jt'.,\':>(UcUo/u'.  » 
Ora,  anunessa  (piesta  massima,  ne  veniva  assai  naturalmente  che  si 
cade.-.-e  appunt'j  in  (jualcij»'  membro  del   Cajàtolo  metr^pulitaDO-  ?ria 
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pel  motivo  che  fra  essi  coiitavaiisi  g-li  ecclesiastici  più  illustri  della 
città  per  doti  personali,  sia  pel  motivo  che  g-li  Ordinari  fossero,  come 
s'è  visto,  tutti  rampolli  delle  più  nobili  famijj'lie  milanesi,  ipielle  che 
dovevano  poi  formare  il  catalog-o  visconteo^-.  Ma  non  andò  molto,  e 
la  nomina  del  nostro  metropolita  passò  al  romano  puntelice.  Boni- 
facio Vili,  nel  12!)."),  appropriavasi  l'antichissimo  diritto  del  p0[)olo 
milane.-e  e  del  Cai)itolo  ma^-g'iore,  conferendo  la  cattedra  arcivesco- 
mIc  a  IJuIlìno  di  Frisseto,  arcitliacono  di  lìeims.  I  successori  di  Ini 
inarcarono  il  fatto  loro  fra  i  prelati  milanesi  viventi  alla  Ourte  di  Uoma, 
i!  mantennero  [)resso  a  poco  intatta  tale  consneludinc,  tinche  ini  altro 
usurpatore  ancor  più.  forte  e  risoluto,  Liiuseiipe  lì,  alla  morte  del 
cardinale  Poz/.obonelli,  sostituiva,  per  concordalo,  la  nomina  da  parte, 
del  principe.  Tutti  yii  arcivescovi  eletti  dai  papi  furono,  di  fatto, 
nobili  nùlanesi;  (piantun([ue  non  vi  fossero  patti  esi)liciti,  pure,  sic- 
come il  ceto  aristocratico  era  inii  d'og-iii  altro  in  j^'rado  di  avviare'. 
[M'ctiìii  li<^-li  nelle  cariche  jìrelatizie,  unico  modo  ])er  y-iung'crc  ad 
essere  distinti  dal  pontefice,  così  essi  soli  i)ofevano  a.spirarvi  con 
speranza  di  riuscita,  (pillando  (irey-orio  XI 11  (27  novembre  15S4)  nomi- 
nava (laspare  Yisccmti  a  .successore  di  san  Carlo,  la  consorteria  dei 
Visconti  inviava  a  l^oina,  ])rima  Ermes  \'isconti,  i)0i  Cìeronimo  Visconti 
a  rendere  g-razie  a  sua  santità  dell'onore  (  atto  ad  uncj  ilei  loro.  In 
appresso,  posto  che  dopo  il  i)i)ntiiicato  di  Pio  IV  era  cre.-iciuto  il 
liredominio  de'  prelati  milanesi  resilienti  pres.^o  la  romana  Corte,  il 
Consiglio  g-enerale  si  fece  ardito  a  supplicare  Clemente  Vili,  accioc- 
chò  eleg'g'esse  a  successore  del  Visconti,  Federico  Borromeo.  Da  questo 
fatto  si  vorrebbe  riconoscere  il  punto  di  jiartenza  di  una  specie  di 
]irivileg"io,  particolare  alla  città  di  Milano,  di  spedire,  cioè,  a  sede 
vacante  un'andjasceria  alla  sede  a])0:;tolica ,  onde  oiliciare  il  papa 
ad  assumere  come  arcivescovo  un  nohiìc  putrido  :  nonché  della  con- 
seg'uente  pretesa,  dello  stesso  Consig'lio,  che  il  suo  desiderio  fosse 
leg-g-e;  attribuendosi  il  diritto  di  fare  rimostranze  in  proposito,  qua- 
lora  si    violasse,   come  accadde  appunto  alla  vacanza    dello  Stampa, 


'-  11  Corio,  a  proposilo  doirarcivescovo  Leuua  da  l'oicgo,  dico;   •  Costui  da  se  mi.'iJosimo  si  elesse. 
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iiieiiti'o  era  ambasciatore  in  Roma  il  marchese  Ciisaiii.  (iiii.si'pjie  li, 
a\(>cando  a  sé  la  nomina  dell'arcivescovo,  coli' editto  [)uhl)licato  in 
Milano  il  7  g'ennajo  IIKÌ ,  conservava  una  larva  di  tal  privilegio, 
modilicandolo  essenzialmente,  dappoiché  la  supplica  doveva,  come 
era  naturale,  indirizzarsi,  non  più  al  sommo  gerarca,  bensì  al  trono 
iin[)eriale;  non  piìi  pomposamente,  per  mezzo  di  ambasciatore,  ma 
in  modo  più  dimesso,  per  mezzo  del  Governatore.  «  Nella  vacanza 
deUa  sede  arcivescovile  di  Milano,  dice  l'editto,  i)otrà  la  città  usare 
del  suo  privilegio  di  supplicare  per  la  scelta  di  un  suo  jxUrkio  in 
arcivescovo.  La  domanda  però  dovrà  dirig-ersi  dalla  medesima  a 
S.  M.,  senza  tuttavia  mandare  un  ambasciatore  alla  Corte,  ma  con 
làr  presentare  la  supplica  al  Governatore,  da  una  deputazione  del 
('on.-,ig-Iio  g-enerale  (i^  ;JJ.  »  Le  rivoluzioni  politiche  mandarono  ben 
jtresto  tutto  a  soqquadro,  sì  che  di  tale  diritto  più  non  rimane  se 
non  la  memoria^^,  se  pur  non  è  anche  quella  svanita. 


"'  l'ALLADiNi,  Dolio  eloiiuui  degli  arcivescovi  di  Milano  od  altri.  —  Carle  iueJilo, 
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(ìli    ANTENATI    DI    ALESSANDRO    MANZONI  —    I   CUSANI    —    I    COTT  \ 


Chi  si  facesse  a  prendere  in  esame  coscienzioso,  senza  y-indizi 
preconcetti,  i  fasti  del  milanese  patriziati;,  iiiti'S(j  nel  smso  i»iù  ;^\  ■ 
nerale,  renderebbesi  capace  qnalmente  molte  iami<.;-lie  sieno  davvero 
de^-ne  della  loro  fortuna.  Dnrant^^  il  periodo  sforzesco,  la  noljiltà, 
pnr  mordendo  il  freno,  fu  l'anima  di  oìi;\ì[  y;;iyd  ed  ele;.;-ante  iiuen- 
zione,  come  di  oj^aii  int)-apresa  utile  e  decorosa;  ed  anche  coll'intor- 
bidarsi  dei  tempi,  attraverso  la  liuuj;a  ed  infausta  dominazione  >pa- 
y-nolesca,  e  in  onta  alia  morale  decaiUmza  che  l'ave\-a  corrotta  col 
suo  andazzo  licenzioso,  deiu'avata  con  sanu'uiuarie  tendenze  — -  le 
(piali,  g-iova  rannnentarlo,  non  stnonavano  Iroppo  colle  linte  fosche 
elle  funestavano  la  società  d'allora;  colfunereo  apjiarato  di  fre(|uenti 


*  Nelle  famiglio  slori.-lie  si  ponilo  comprtìiidoru  non  solo  .iiullu  chi)  osorcilaroi.o  un' inllnuu/a 
(iirotla  sui  destini  dtil  noslro  paese,  ma  (juello  ancora,  elio,  per  avjro  dato  più  iFmi  prrsojia-.'iu  di 
-rido,  ra|ipresuntarOMo  una  parto  indila  sulla  gran  scena  di  mondo,  (|uali,  ullro  lo  uominulo,  a  miu 
giudizio,  saieblioio  i  l'nslerla,  i  llirago  ,  i  Barbiano,  i  .Medici,  i  SeUielluui  ,  i  Mihi,  i  Dal  Verme,  i 
Oa^tiglioni,  i  Sormani,  I  Crivelli,  e  jiorlio  allrc.  Senza  diro  di  quello  che  aiuiuislarouo  celebrità  con 
scrini  storici  0  rilosolìco-liilterari  di  alla  iniportaiua,  ijuali  gli  AKiaii,  i  riiulini,  i  Verri,  i  lieccaria, 
i  Manzoni;  i  quali  tulli  coiilribiiiiuuo  graudemenlo  alla  ediica-Liuuo  civile  de' loro  coulempoiauei  nou 
.-olo,  ma  ancora  du'  jiostcrt. 
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io':  ;ir ''''■"'''•" "''"™'" ''"'■-'" ---^^ 
ii:;'::;;::,:,!:';::t:;;-:.:r"--"-- --- 

''^ -'«-là  c.c,e.iasnH,ea,,,a.a.ov.dn,,,,.danH;   ,,,,,„,  . 

•    'I'"-  .^c„a,ze,  e.  .op,-a,„.,„  della  ,-iuH,s,.n,d,.,.a,   da  ...sa  n..-„a,.d.„a 
-    ;™.'-M...n,..diva,    . sì  .,,.,.,.,,,,,,,,,,,,,. ^^ 

-•''•-"'>   <>..--^^«'i«   .le,  dol.ori;   in,p..„.,.,,,,:na    .:a.,  di  o.a™ 
•""-l"'ta,    e    ,1  „.,„,>-e    nel    ,e,„,,„   .sUs.sn    ,1  Miao    d'oro  di,ehn  so 

:  :;  ■^"«■'■'-•'"  "'■"^'  -^'  '"-'■  -^ve a. ,„e,  .,.„.ava.si  ,„;:  - 

':'""  t'  ™"J--'>^'--  <ki  avne,-, ,,   viziata  da  ..«'a.-al- 

"-  SOtU  e- p,.e„„u„o.sa  ,-lon,iea,d.  ro.ìo.  .sieco„,e  la  cosa  la  pi,', 
.e8-„a  d,  el„  porti  „„  ,,,,„  „„.„„.  ,,,,„.,^,„,„^.  ^.^^  ,_    ^^^^ 

^'"    -c.,ah.,p,„l.i,  ,„„,,,,,    , ,,„,    ,.o,™„e,    le  e„i  „e,a„di,l 

-o,.o  ,s.  .spettacolose,    da  ,„e,.ita,.i   di    esse.-e  p,.eso   a  p.-ota.-oai.sta 
'1.  ""  .•o,„a„.o,  .sc-itto  ca:ri,„e,dodi,„os,n„.e,  di    p.ali  ecee.s.si  fosse 

-•■■'In.o  Visconti,  fe„data,-io  di  IÌ,-igna„o,  vort-cbbesi  ,.ieo„osce,-e 
l/..o„u,MA  Co,ne  poi,  da  .„,a  cscca  sc.tiaa  d,  vid,  da  un'a,..' 
r,>..sso  fortaito  di  i„iq„i,;,,  il  .Manzoni  abbia  sapulo,  dipanando  il 
v,h,ppo,  c>-ea,-ci  uno  .stapendo  tipo;  „„  (ipo  nuovo,  ideale,  teta-b.-oso 
.ns,c,„e  e  .sfuls-cautc  d,  luce,  cpp.u-e  vivo  e  palpitanie;  „„  tipo  ehc 
e  .,u  en,8-ma  rintanato  in  un  castello  che  e  u„  ,ni„le,-o,  incute  spa- 


dillo  S'isinuti 


Lo  stesso  Mauzoui,  uollo  mio  Icllero  te.lò  i>ul,l,lir ,i,.  ,ii,-,.   „.  m 


Ino  IL    l'A'l'UlZlATd    .MlLANJ'.^i:. 


vento,  e  fa  vng-are,  col  pensiero  profondo,  l(jiitnno  loiitniio  ;  un  tipo 
ravvolto  da  un  ambiente  quasi  so})ranniilur;i]L',  ma  pieno  di  evidenza, 
e  ne  fa  un  personag-g-io,  le  eui  ]H'i'i])i'zie  fecero  fremere  legioni  di 
lettori;  ve  lo  dica  il  yenio  del  f^-rau  poeta!  Il  conte  (liulio  Dufj'uani, 
vero  smargiasso  da  burattini,  dopo  aver  fatto  imi)nnemente  biistunarc 
gabellieri  e  creditori,  tanto  screanzali  da  chiederg-li  il  fatto  loro;  ferito 
un  capitano,  commesse  altre  bag-attelle  della  stessa  risma,  chiamalo  al 
cospetto  del  g'rave  ed  incorruttibile  presidente  del  senato  l)art(jlomco 
Arese,  il  lior  de'  g-alantuuniini^,  e  ricevuto  con  g-ran  lìrosopopea,  non 
cbbesi  che  una  blanda  ramanzina,  e  il  paterno  consi-dio  di  prendere 
moylie  al  più  ])reatu''. 

Si  tacciò  r aristocrazia  milaiHvsi.'  di  (•ostiimi  .strani  e  ])ersino  fe- 
roci; forse  non  è  del  tu1t(j  una  caluiuiia,  per  (pianto  [lossano  essere 
scusati  tlalla  infelice  condizione  dei  ti'iupi.  l'ilii  rijìctere  curiosi  e 
piccanti  aneddoti  ;  non  so  ipianta  fede  meritassero  (juei  narratori 
che  divertivano  la  mia  })enosa  atlolescenza.  In  oyni  modo,  ne  ri- 
l)orterò  (pialcinio,  })oichè  danno,  se  non  altro,  la  misura  di  quanto 
ritenevansi  capaci;  cominciando  dal  [liii  tragico  insieme  e  dal  più 
compro\'ato.  Carlo  Marliani  ,  conte  di  liu.^to  (irande  ,  cogdie  la 
mogdie  Antonia  Pusterla  col  conte  Carlo  Visc(jnti ,  nella,  propria 
casa  in  via  ora  del  Monte  Napoleone.  La  cimtessa  Antonia  si  salva 
dalle  furie  maritali  .-^aliando  da  una  lluestra  per  la  parte  di  via  JJa- 
g'utta,  e  arriva  a  nascondersi  nel  monastero  delle  mmiache  del  Santo 
Sepolcro  in  Truilate.  Ma  il  Marliani  non  le  perdona,  ^'enti  aiuii 
dopo  (IGoì)  riesce  ad  introdursi,  con  uno  .-tralag-enuna  i)ensato  da 
lung-a  mano,  nel  convento  ove  vi\cva  relig-iosamente  la  iientita  don- 
mi,  e  con  un  colpo  di  pugaialc  la  tralig-g-e^.  Al  tempo  in  cui  al  regio 
teatro  dueaìe  le  ca\atine  d(d  l'acchiarotù  rapi\ano  in  csta.-^i  la  nuljlltìi 


3  GnEGOniO  Li;ti,  Vita  di  lìurloìomeo  Anne. 

1  II  10  marzo  liì03  ,  sono  banditi  dallo  Sialo,  per  insilili  aH'oiioslà  di  certa  Lucia  Verteraalo  , 
TtìJuva  di  G.  ìi.  l'iactìuza,  Fiaucesco  Uu'rnardiiio  Viscuali  ,  f^uJatariu  di  Drignauo  Gijra  d'Adda,  o 
soci:  i)er  l'ucci-iioiìo  di  o~sa  Vertuinata,  il  conto  Frauresco  Slxco  di  Vimercalo  o  complici;  poi  rapi- 
mento dulia  moglie  di  Piolro  Salorui  di  Pavia  sono  banditi  il  conio  Fraucosco  UarLiano  di  BL'lgiojo.su, 
0  famiilliari.  V.  Gaugantini,  Crunutoyia  di  lHilunu^ 

j  Luta  ed  allii  oiouiu. 
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e  la  cìikidlnaiua,   tempo   classico    delle   avventure  ^-alanti,  nti  iiiav- 
clie.se,    appartenente  a  storica  ed  oi)ulenta    fanii.i^iia^    trascinato    da 
invincibile    mania  per  suonare  il  violino,  si  ari'uolava  in  una    com- 
pag-nia  di  suonatori  g-irovay-lii,  e,  jiiaidata  nel  suo  ]iala/zo  una  g'io- 
vanetta  e  Icyg'iadra   sposa,    davasi  a  scorrere    l'Italia    strimiiellando 
il  meschino    istrumento.    Kalto  sosta  in  una  })iccola  città    della,  Jio- 
mag'ua,    dopo    avere  in  una  notlt,'  scu/,a  luuii  su(>nato    malinconica- 
mente al  romantico    barlume    delle    stelle,,    dinanzi  ad  una  modesta 
locanda,    ecco  si  all'accia  al  verone    una    lij4'ura    elegante  di  donna, 
che  gxdta  sidia  miserabile  orchestra  un  ])ui.;n()  di  monete.  In  (piella 
sig'noi'a  il  randag'iu  maichese  ravvisa  la  ])ro}iria  consorte  ;    la  (piale, 
annojaia    mortalmente    nel    suo  a1)bandono,    a\'(a    volte    le   .^jìalle  a 
JMilano    per    sc'gMiire  un  biondo    tigiio  di  Albioni'.    Sul    i>rineipio   del 
nostro  secolo,  un   marchese  Andreoli  —  il  cui  palazzo,  ])osto  in  borg'o 
►Salda  C-roce,  anche  nello  squallido  deperinHMdo  in  cui  gdace,    lascia 
indovinare  cosa  fosse  un  cent'  anni  la,  che  delizia  di  giardini  avesse, 
con    viali    (;    g'iuochi    d' ac(iua  —  fu   invaso    dall'estro    di    jiettinare 
artisticamente  le  voluminose  (duomo  biondo  o  corvine  del  bel  sesso. 
Cercò   scena   più  vasta  che  non  fosse  la  nati\a  città,  e  nella  l'arigà 
delle  facili  bellezze,  nascosto,  non  so  con  quanta    ing'enuità,  il  pro- 
l)ri(j  blasone,  salì  ben  presto  in  g'rido  di  parruccdiiore  alla  nnjila.  In 
(pici  torno,    (juando    im[)ervcrsava  il  giuoco  della  l'oalelle   nelle  sale 
del  teatro  della  Scala,  un  altro  cavaliere,    fattosi    accomodare  il  ca- 
mei'ino    annesso  al  suo    palchetto,  in  modo    confortabile    abbastanza 
da  poterlo  alitare,  vi  passava  dei  mesi  interi,  senza  uscire  alla  luce 
del  .sole.   Le  visite  nelle  log'gde  ;  le   drammatiche  convulsive  panto- 
mime del  \'ig"anò,  che  facevano  palpitare    gdi    uomini  seri    d'allora, 
madie  g'arbavano  mediocremente  alle  macchiette  popolari  del  Porta; 
i  frizzi  dei  (/(;w^/;w -misteriosi  ;    sopratutto  le  puug-enti    emozioni    del 
giuoco,  prolung'ato    lino  a  straore,    occupavano    tutto  il  suo  tempo  ; 
ripetendo  sempre  g"li  stessi  passatempi,  cog'li  identici  inting'oli.  Siba- 
ritismo  inconcepibile,  ma  di  natura  molto  meno  malig"na    della  mo- 
nomania di  quel  g'entiluomo ,  ram})ollo  di  una  delle  più  benemerite 
famigiie  che  abbiano  onorata  la  nostra  città,  il  quale,  ereditata  dal- 
l'ultimo  discendente  del  ramo  priiicii)alo   una    principesca       rtuna. 
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formava  pcii.satnmente  il  piano  di  ttilla  quanta  spaniaz/^arla ,  senza 
un  pensiero  al  mondo  pei  iì^^Vi.  Nel  suo  eg-oisnio  soprallino,  preten- 
deva essere  il  più  g-ran  personag-n'io  ,  quasi  direi  la  sintesi  di  su;) 
stirjie,  la  quale  doveva  moralmente  riassumersi  in  lui  e  finire  con 
lui;  ma,  fattosi  vecchio,  ebbe  rin]L;-rata  sorpresa  di  toccar  con  mano 
clie  la  sua  sostanza,  in  apparenza  ancora  sana  ,  era  nel  fondo  disa- 
strosamente fracida,  mentre  aveva  ancora  dinanzi  a  so  alcuni  anni 
di  robusta  salute.  Alla  vig-ilia  della  catastrofe,  amò  me^^'Ho  tracan- 
nare un  letale  narcotico  nel  suo  solitario  palazzo,  anziché  vedere 
r  edilicio  di  sua  iu\idiata  g-randezza  sfasciarsi  sul  suo  cap(j.  Non  si 
neg-herà  che  costui  non  rassomig-li  alla  esag-erata  caricatura  di  qual- 
cuno dei  tipi  delV/ioììw  Oitoderno. 

A  rendere  più  brillante  il  quadro,  non  manca  il  rappresentante 
di  quel  g-enere  di  avventurieri  bizzarri,  che  pullularono  \w\  secolo 
di  Federico  il  Grande,  favoriti  da  una  socielà  f )lleg*g-iante  spen.vic- 
ratamente  sopra  (piel  vulcano  che  doveva  ing-njarla.  11  conte  (;iu- 
seppe  Gorani,  autore  di  o[)ere  che  ebbero  qualche  vog-a,  g'iocalore  e 
spadaccino;  barattiere  e  buona  hima;  donnajuolo  ^loco  scrupoloso, 
e  capo-ameno;  aristocratico  e  rivoluzionario;  diplomatico  e  franco^ 
muratore;  amico  di  Beccaria,  di  V'oltaire,  di  Pumbal,  di  lJobes})iei'i'e 
e  di  tutti  quanti,  forse  emissario  dei  terroristi,  insaziabile  di  intrig-hi, 
ma  costantemente  al  verde  di  quattrini,  neiruUimo  quarto  del  secolo, 
corse  r  ]'hiropa  a  eaccia  di  avventure,  ])eriino  di  un  trono,  su  cui 
assidero  la  sorella  Maria,  mog-lie  al  conte  Antonio  Comncnn.  Come 
il  Casanova,  il  prototipo  della  specie,  contento  di  se,  dettava  le  ]»ro- 
prie  memorie,  infarcite  di  osservazioni  caustiche  sul  mondo,  sugTi 
uomini  del  suo  tempo.  Trattò  principi  e  ministri  collo  stesso  cinismo 
con  cui  si  frammischiava  a  schiuma  di  birbi.  Credulo  morto,  si  ebbe 
ne(M't)log'ie,  mentre  aveva  ancora  vent'aniii  da  vegf-etare  in  un'  amara 
oscm-ità.  La  Blographie  Unkcrselle  lo  mette  fra  quelli  il  cui  noint; 
merita  di  essere  tramandato  ai  posteri ,  e  un  brioso  scrittore  ne  fa 
una    vivace    dipintura''.  Kcco  ora  qualche  notizia  precisa    sul    conto 
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di  una  fiiiniy-lia  scompar.sa  dalla  nostra  città,  obliata  comi)letaiiieiite 
da' suoi  concittadini,  di  cui  })crò  rimane  il  nonio  ad  una    modestis- 
sima via;  nome   che,  ripetuto  macchinalinento ,  non  è  altr(,»  più    se 
non    un    vano  accozzamento  di  lettere  alfabeti(die  senza    il    menomo 
sig'nilicato.    Neil' Archivio  civico  non  v'ha  traccia  di    tale    faniiy-lia; 
ciò  che   lareblje  sui)iiorre  sia  sempre  rimasta  t'uuri  del  yiì.irlilnb):  in- 
vece, nell'Archivio  ili  Stato  trovai  un  incartamento  s[)ettante  ai  'io-  ■ 
rani ,    da    cui    jjutei  racco^iiere  come  un  don    Cesare    (iorani  i'ani- 
g-arola,    rej^'io   feudatario   di    Lucernatc  (col    titolo  di  conte,   per  di- 
ploma W.YÌ)  e  di    (ioitu    nella    ]'jrovincia  di    Lunudlina   ])rincipato    di 
Pavia,  chiede.-^se  al  Tribunale  araldico  di  Milan(j  :  1;'  di  far  re^'istrare 
la    propria    arma   g-cntilizia    con^^'iuiita    ccm   (iu(;lla   dei    Paniy-arola, 
quale  er.;dc  del  cajìitano  conte  (ì.  15.  l'ani^'arola;  "2."  di  venire  am- 
messo   ad  n'anijo  dei  noltli  dnlht  clitìi  di  Mlhino.  Iv^-li  prova  nel  suo 
ricorso  che  il  bisa\'uIo  di   lui  ap})arteue\;i  al  noljiie  Collegio  dei  ^àu- 
reeonsiilli  di  Pavia,  era  ilecurione  nella  stessa,  città,  conte  palatino, 
sey'retario  delhi  cancelleria  seya-cta  di  S.  ]\I.,  prefetto  dell'Archivio  di 
Stato  di  },lilano.  Inoltre,  adduce  il  fatto,  che  la  sua  fami^dia  posse- 
deva, altre  \olte,  le  case  della  tSli'clld  del  Qoi'dnl  in  .Milano,  il  ])rimo 
aiu'ile  1772  consegne  l'iin'ocato  favore;  ma  non  sendjra  che  la  for- 
tuna   corrispondesse    al    desiderio    ili    laantenere    \ivo   il    lustro    del 
casato;    dajti'iuichè ,  durante  la  Kepuhblicn,  Cisalpina,  certa  Albertini 
cade    in    querela    col    dicastero  centrale    di   polizia  j)er  aver    dato   a 
pii^-ione ,    senza    previa,    licenza,  camere    anuuobigdiate ,  situate    nel 
Porj^'o  di  Porta   Orientale,  al  cittadino  Cesare  Goì'aui,  incolpato  esso 
pure  di  tìJìelUii'c  il  titolo  di  conte,  come  lo  provajio  due  coid'essi  rila- 
sciati al  mugauijo    (ìiusep[)e  Biassonno   (15  agosto  e  'ò  ottobre    17i)G). 
Bisogna  dire  che  11  povero  «^•entiluomo  fosse  disceso  ben  basso  ,  per 
ridursi  a  vivere  si  meschinamente,  e  divenire  og-yetto  di  una  volya- 
rissima  inchiesta  di  polizia  1  Nell'albcu-o  da  me  esaminato  non  ligiu-a 
alcuno  del  nome  di  Ciiuseppe,  il  quale  a})punto  in  quel  tempo  (pro- 
babilmente il  1771)   doveva    avere    poco    piìi  di  trei'it' anni ,    essendo 
nato  ,   secondo  le  proprie  memorie  ,  nel  1740.  Por.-De  il  fratello    lo  ri- 
guai'dava   già  come   uscito  per  sempre  dalla  famiglia,  nello   stesso 
modo  che,  d'ordine   di  S.  ^1.  Imperiale,  era  sfato  espulso   di   moli 
della  nolìiltà  lombarda. 
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Oltre  il  pig-lio  ari-og-ante  e  i  costumi  s])rig-liati ,  che ,  con  strana 
Hiititesi,  si  accoppiavano  ad  una  rii^-orosn  ,  minuta  ossorvan/a  delle 
pratiche  della  relig-ione  cattolica,  anche  il  lusso  teneva  in  i)ensiero 
i  Governi.  Fino  dall'anno  1G70,  8.  M.  Cattolica,  con  dispaccio  4  <--(Mi- 
najo,  faceva,  per  mezzo  del  Senato,  eccitare  il  Consin-Iio  g-enerale  della 
città  di  Milano  a  riferire  sul  sovercliio  lusso  neg-li  abiti  e  nelle  car- 
rozze, insinuando  la  moderazione.  Si  ritornò  sullo  stesso  tema  nel  ìvm. 
Anche  il  Governo  austriaco  si  rivolse  al  Senato  allo  stesso  scopo.  11 
Senato  invitava  il  generale  Consig-lio  ,  con  lettera  4  lug-lio  1712,  a 
studiare  seriamente  la  questione;  ma  poco  se  ne  fece,  (ina  pram- 
matica venne  molti  anni  dopo  pubblicata  in  Milano  (10  mag-gio  17JH), 
in  cui  si  prescrivono  minutanjente  i  modi  e  la  durata  del  corrucMuo 
in  caso  di  morte  di  cong-iunti  ,  riducendolo  a  termini  i)iìi  brevi  di 
quelli  in  uso,  in  modo  che  in  nessun  caso  oltrepassasse  i  mesi  sei, 
semiìre  coli' intento  di  evitare  soverchie  s])ese  alle  esauste  popola- 
zioni; prammatica  che  servi  di  codice  in  tal  materia  alle  succeden- 
tisi  generazioni,  e  non  è  ancora  totalmente  dimenticata  da  chi  ritiensi 
ag-g:uerrito  in  fatto  di  etichette  {Archivio  ciuco). 

Lasciando  le  frasi  g-eneriche ,  ci  faremo  a  delineare  a  larghi 
tratti  la  tisonomia  storica  delle  famiglie  che  stamparono  orme  più 
profonde  negli  annali  della  nostra  città.  Innanzi  a  tutte  vanno  poste 
senza  dubbio  quelle  che  la  signoreggiarono.  1  Della  Torre  ,  signori 
di  \  alsasina,  annqjati  del  confabulare  cogli  orsi  delle  loro  montag'-ne, 
calarono  alla  pianura  e  seppero,  .sotto  colore  di  tutelare  i  diritti  del 
popolo  oppresso  dai  nobili,  impadronirsi  di  nna  repubblica  che,  per 
([uantunipie  vassalla  dell'imiterò,  non  pativa  soggezione  quotidiana 
di  alcuno.  Pagano  [qni  ve.rilhivi  cum  Leone  seiaper  poHaxìi)  e  }\\\v- 
Uno,  anziani  del  popolo  ;  Napoleone  vicario  imperiale.  (Juale  abisso 
fra  questi  due  termini!  Cominciarono  dall'adulare  la  plebe,  come 
altre  famiglie  italiane  che  in  quel  torno  miravano  ad  insignorirsi 
della  loro  città  nativa^,  e  finirono  del  pari  a  dominarla  cogli  artigli 


'  Maslino  I  della  Scala  fu  capitano  del  popolo  in  Verona  uel  12U2;  Alboino  I  della  Scala  depone, 
nel  1311  ,  n  IKolo  di  capitano  del  popolu  ,  per  ricevere  da  Enrico  VU  ,  imperaturo,  (luollu  di  vicaiio 
Imperiale.  Pinamoute  Bonacoisi  ò  capitano  del  popolo  di  Mantova;  il  uipule  Rinaldo  viene  crealo 
vicario  imperiale.  I  Manfredi  in  Faenza  esordirono  coll'esserc  capitani  del  popolo,  per  farsene  jiui 
iliiioij  assoluti.  Così  alln. 
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fleir  aquila  grinig-na,  preparando  la  via  ad  mia  tirannide  secolare, 
che  toccava  talvolta  1' elloratezza:  nò  di  ciò  è  da  i;ir  le  meravi-^-lic, 
])t)icliò  tale  sarà  sempre,  (puindo  non  sia  po.ssiliili!  l;i  conipiista  i»cr 
l'orza  d'armi,  la  politica  di;^;-li  ambiziosi  di  tutti  i  tempi.  I  \'i,-,coidi  , 
vera  dinastia  nazionale,  uscita  dalle  viscere  della  milanese  aristo- 
crazia, ((uando  si  videro  solidamente  seduti  sul  trono  della  patria; 
accettali  come  capitani  del  popolo  dalla  plebe  ;  come  si-'iMiri  dai 
nobili;  come  vassalli  mayn-ion  dall'imperatore,  i)er  venire  in  ap])resso 
innalzati  alla  diy-nil;i  ducale  ereditaria  in  perpetuo,  con  la  rafj'iune  di 
stato  vinsero  le  vecchie  simpatie  per  cpielli  che  avevano  secoloro 
divise  le  ambascia  delle  poliliche  lotte,  i  periccdi  della  mischia  e 
tennero  tutti  quanti,  plebe,  patrizi  e  leudatari,  duramente  in  ri.^i.etto 
spinti  a  sotlbcarne  senza  jìletà  le  Iretpienti  con^^-iure,  da  sete  di  co- 
mando irrefrenatu.  A  volte  eoutaminaronsi  con  [iassioni  scapestrate 
inde^-ne  di  uonnni  civili;  a  volte  parvero  elettrizzarsi  con  a.-^pirazioui 
sublimi,  le  quali  fatalmente  sfumarono  in  superbi  e  vani  teulativi. 
Fanii,ij;-lia  fra  le  più  drammatiche  di  cui  si  con,;er\  i  uu'iuuria  ,  per 
indomita  ori^^-iualità  dì  caratlerL',  per  la  Mia  iicra  baldanza  clic  la 
esponeva  continuamente  ai  fulmini  dui  pontctici,  jier  sconliuatd  ardi- 
mento di  ambizione,  pertino  pe'snoi  vizt ,  jter  le  sue  inenarrabili 
atrocità;  attende  un  nuovo  Shakespeare,  che  abbia  la  man-ia  di 
evocarne  le  ombre  fremebonde  dalle  arche  ninrmuree  che  scro- 
stando con  inesorabile  scalpcdlo  il  sottih;  iutomu^o  coiiNcnzionalc  che 
a  stento  ne  ricopre  l'intima  natura,  ]ie  metta  a  nudo  tutte  le  diab(j- 
liche  i^assioni.  —  Gli  Sforza  (Attendolo  di  C'ijtij^aiola)  ,  a\  venturieri 
di  alto  atlare,  seppero,  destreg-g'iandi;,  usufruttare  i  diritti  assai  dubbi 
di  una  jìrincipessa  bastnnla;  della  fama,  a\\edutezza,  furluna  di  un 
capitano  di  ventura,  g-uerriero  di  g-enio  ,  per  soriirendere  e  tenersi 
s(jg-g-etto  un  popolo  invocante  un  padrone,  liiscattaronsi  alquanto  del 
jìcccato  orig-inale  con  smagdianti  doti ,  e  sopratutto  con  nn  culto 
appassionato  per  og-ni  arte  bella,  per  og'iii  opera  stiuisita  ,  sicché 
Lodovico  il  Moro,  il  Pericle  della  sua  razza,  mercè  il  g-enio  multi- 
forme, smisurato,  di  J.eonardo  da  Vinci,  suo  intrai)rendente  ed  acca- 
rezzato ausiliario,  aveva  saputo  fare  di  Milano,  al  dire  di  nn  jineni 
del  tem})o,    una  novella  Atene.  Ricordare  le  istituzioni,  i  templi    i^di 
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edilizt  l'uiuliili  da  qnostc»  iilliiue  dinastie  non  ù  mio  ec^mpito,  g'iacchè 
.spetlcreljbe  piuttosto  alla  storia  g-uiieralc  di  Alilaiio;  ci  basti  il  dire 
ciie  la  i)riiiia  delle  due  ci  diede  il  Uiiouio  e  la  ('ertosa;  la  seeoiidu 
il  luag-j^-ior  Ospitale.  Secondo  la  g'enealog'ia  del  Litta,  vivreblìcro  an- 
cora tre  diramazioni,  lìrovenienti  in  retta  linea  dai  Della 'l'orre,  dette 
di  (iorizia  ,  di  Udine,  di  Yerona^^  ;  e,  osserva  il  succitato  storico,  se 
debbono  la  ](jro  celel)rità  all'avere  fatto  o-nt'rr;i  a  oltranza  ai  nobili, 
si  vennero  poi  modilicandfj  al  punto  di  arruolarsi  fra  i  caniiiioni  del 
partito  opposto.  Senonchè  il  trnce  destino,  che  pei-sei;-nita\  a  questa 
y-randc  schiatta,  d(jtala  di  si  straordinaria  iuiziati\a,  cui  l)er.  a;4-lia- 
ronu  tante  sciagau'c,  t(jrturaroiio  tauli  s]);isiuii,  d'.-^ta  coiumiscrazione 
e  racca})riccio  in  chi  si  fa  a  conleai])birne  k;  luttuose  vicissitudini. 
I  Visconti,  divenuti  con  (Jian  Calca/.zo  duchi  di  Milano,  si  spensero 
con  Jhanca  Alarla,  s[)osa  a  Francesco  Sfur/.a".  Fioriscono  però  in 
Lomliardia  i  i)ronii>oti  di  Sag-ramoro,  lig-lio  uatnrale  di  IJarnabù  si- 
g'uore  di  lUilano  ,  nonché  la  ])rog'enie  leg'itliuia  di  lince  collaterali 
alla  famig'lia  sovrana,  formanti  un  consorzio  illustrato  da  per.-onaggà 
distinti  per  molte  virtù.  Un  gruppo  di  ([Uesle  famiglie  proviene  da 
(iasi)arc  Visconti,  fratello  di  Ottone,  il  famoso  arcivescovo.  Altro 
g-ruppo  deri\-a  direttamente  dai  due  lig'li  di  liberto,  fratello  del  Alagno 
Matteo  ,  cajìitano  del  ^ìopolo  insieme  e  vicario  imiieriale  patentato  , 
Yercellino  ed  Ottorino'^.  La  viscontea,  fra  le  tre  famig'lie  ,  e  la  sola 


■'•  1  Della  Torre  e  i  Tovrinni  erano  duo  faraigrio  liiirereiili.  11  nnme  Tùrriaiiì  si  trov.a  ili  Miliuu 
(;uaiulo  i  Della  Tonu  slaTauo  aucora  chiusi  hull.i  loro  vallata  [sci'olo  XU).  Vouuti  (ju^'ili  in  Milano, 
fiiroiiu  dal  volgo  niilaneso,  a  sproposilo,  ap|iellali  anch'essi  Toniam;  in^'enoraudo  co^i  una  coiifniiouo 
ìnevilaliiki  colla  patrizia  faraij;lia  precsislonlo. 

''  ^i  hanno  liari'cchi  ritratti  di  liianca  Maria  Vi^conli.  Il  più  inipurlante  ì>.  quello  ospoalo  uella 
Chiosa  doirO'])ilalo  Ma^'gioi'O,  accanto  a  quello  del  marito  Francesco  Sforma.  Il  mono  cuuosciulo  si  vede 
nella  chieda  di  Saiil'liuslorgin,  e  piecisaincnte  nella  \ólta  della  solliiiia  cappella,  dal  lato  dell'epistola. 
K  dipinto  a  frOiCo  da  ignoto  autore. 

I"  iNtUe  famiglio  milanesi  fu  sempre  amhiio  l'onore  di  as^iiungcre  al  cognome  della  propria  ([uello 
de'  Viscunli;  sia  che  esso  ^eni3^e  concesso  dagli  slessi  duchi  di  Milano  in  ricomjiensd  di  servi,,'i  rice- 
vuti, come  ai  siguori  di  Vatosla,  ed  agli  Aicurdi ;  servigi  peialtra  di  un  genero  ben  diverso;  sia  cho 
fu-.se  11  retaggio  di  CeniuiiDO  venule  in  casa  per  maliimenio.  Inlalli  lru\iaiuo  in  capo  lista  gli  Sforza 
Visvunll;  poi  i  Litta  Visconti;  gli  Arnonati  Visconti;  i  busca  Visconti;  gli  Oltrona  Viscunli  ;  i  Lain- 
jiugnanl    Visconti;    gli   Ottolini    Vi<cunli;    i  (fus-i  Visconti  ,    i  Guiduhoni  Visconti;    i    Camliiaglil    Vi- 
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(;lie  t^ia  di  sang-ue  milanese.  11  Corio  (cap.  Il),  a  (|ne.sto  proposito,  no 
spaccia  una  marchiana.  E^-li  ci  narra  che  dopo  la  morte  di  (Jlepli  , 
secondo  re  lonj^-obardo ,  in  ciascuna  città  di  Lombardia  si  ripri-^tiiiò 
il  governo  dei  duchi;  e  che  i  .Milanesi  «  ])iù  volentieri  che.  stare 
sotto  il  g'iog-o  barbaro,  elessero  Perideo  [Vlsconli)  uomo  eg-reg'io;  » 
ma  oltreché  ò  incredibile  che^  appunto  quando  la  dominazione  stra- 
niera ora  nella  ])ienezza  del  suo  vigore  ,  ai  Milanesi  i'usse  lasciata 
facoltà  di  eleggersi  a  reggitore  un  [)roprio  concittadino;  nessini  do- 
cumento ci  autorizza  ad  accordare  una  cosi  remota  antichità  alla 
famiglia  dei  Visconti,  lieputo  assai  più  attendibile  il  racconto  dcd 
(ìiulini,  il  (piale  la  farebbe  jìrocedere  da  un  Almerico,  investilo  della 
cai'ica  di  A'isconte  di  villano,  ligliuolo  del  (juuudnm  A\'alderico  ,  il 
quale  era  stato  anche  lui  Vtcecoj/iis  ipsius  cicilutis^  nell'anud  iS()5. 
Perdurando  tale  dignità  in  (piella  stessa  famiglia^  iiiK)  allu  inlrodursl 
dei  cognomi,  ò  probabile  si  nomasse  da  quella  il  lignaggio  da  cni 
usciva  Kriprando.  Gli  Sforza  non  ebbero  ei'edi  leg-illimi;  perù,  Im\'uic'i'- 
sco  II,  ultimo  duca",  lascia\-a  la  famiglia  di  ini  fratidln  naturali,»,  (iio- 
vainii  i'aolo,  il  (puil'',  divenuto  marchese  di  (,'aravaggio  (IG  aiìrilu  b'^i'i). 
aveva  fondato  un  i'isi)ettabile  casato,  <die  si  cstiusc  con  Bianca  Maiia, 
nata  nel  1007,  morta  nel  1717,  un  anno  do])o  a\er  sposato  (  inglielmo 
ctuite  Sinzendorir,  al  quale  im})oneva  il  nome  di  Allrìidohi  Slnr:a 
]"iscthilO''-.V>và\\CM  Maria  Catterina  Teodora  Altendolo  Sforza  Visconti. 
confermala  nel  marchesato  di  Caravaggio  l'anno  l7r2,  ebbe  dal  marito, 


sconti;  i  Viani  Visconti  ;  i  Diilgarini  Visconti;  gli  Ali|tratidi  Visccmli  ;  j;li  Arestì  Visconti;  i  PeK'gatla 
Viscoiili  ;  i  Crivelli  Visconti;  i  Brasca  Visconti;  i  Colio  Viscoiili;  i  r.unati  Visconti;  i  Ciisani  Visconli; 
i  Mntoni  Visconti;  i  Bilyiojoso  Viscouli  ;  i  CastelLarco  Visconti  (questi  ultimi  venuti  d.il  Tirolo  nello 
.scorso  secolo  a  fissarsi  a  Milano,  o  noi  quali  andava  a  (inire  la  storica  famigli:»  dei  Simonetta,  rimaselo 
cslraDoi  al  nostro  patriziato,  benché  occupassero  noli' alla  aristocrazia  luiuljarda  governativa  una 
posiziono  dello    più  distìnte). 

Molli  poi  fra  i  Viì'Coji/i.  presero  un  secondo  cognome,  sia  costretti  da  eredità,  come  i  Visconti  fior- 
romeo;  J  Visconti  Aimi  ;  i  Visconti  Sansono;  i  Visconli  Modroni  ;  i  Visconti  Urelibia:  sia  per  conces- 
sione di  principe,  come  i  Visconti  d'Aragona:  sia  per  cunsueliidiiie^  come  i  Visconti  Ermes.  Il  iu>mu 
Viscuoti  ò  anche  sparso  nel  popolo. 

"  Furono  duchi  di  Milano  per  diritto  di  conquisla  dal  14jO  al  U'J'.  ;  djl  IVJl  al  IfiLCi,  |h  r  invf 
ililuia  imperiale. 

'■  l»a  MS.  favoritomi  ila  un  egregio  ciilloro  di  stoiia  patria. 
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eonte  Sinzeiidorff,  un'unica  lig-lia,  per  nome  iJiauca  Afaria  Anloni;i  Im- 
lippa  Attendolo  Sfor.'^a.  (}ue6ta  seconda  JJinnca  ^Maria  .si  .sposava,  l'anno 
1757,  al  marchese  Filijiiio  Doria  (Sforza),  e  Tu  ii.adre  di  nunioro-^a  prole 
di  andjo  i  ^e.-^.si,  fra  cui  una  J.eonora  e  una  Livia;  le  (piali  nuiiousi  in 
matrimonio  a  due  pati'izì  milanesi;  la  prima,  cioè  al  marchese  An- 
tonio Villani;  la  seconda  a  don  Massimiliano  Stampa  marchese  di 
Soncino.  Da  ciò  è  chiaro,  che  la  parentela  di  ipiesti  due  casati  co^Mi 
uh  imi  duchi  di  Milano  sfunia  in  una  ncl)biosa  lontaiian;<a.  lina 
dirama/ione  lontana,  si)iccata..i  dal  tronco  prima  che  g'ii  Sfor/.a  ve- 
nisscfo  in  Alilano,  dunora  presentemente  in  Koma  (duca  Sfui'/a  Cesa- 
rini).  Il  cognome  Cesarlid  venne  portalo  in  lamiglia,  e  ]ircci.-.amente 
al  marito  Fedeiico  Sfurza  ,  da  donna  Livia,  ultuiia  di  (piella  casa,  e 
tigiia  di  duuna  Margliefita  ,  nata  dal  malrimoido  di  donna  .Maria 
Felice  l'eretti,  pronipote  di  Sisto  V,  con  iW.'ruai'dino  Sa\elli,  la  (pmle 
ave\a  sposato  il  duca  Giidiano  Cesaiini. 

La  lanuglia  non  sovrana  che  rapi)resenta  veramente  una  parte 
gloriosamente  benclica ,  una  dello  pochissime  (die,  non  mai  trali- 
gnando, possa  dire  senza  vanteiaa,  coiur'  la  [iro.^;ipia  francese,  i'ù/iau 
je  s/ds,  è  (pielia  dei  iJorromei;  eredi  di  una  linea  della  famiglia  \>o- 
pidaresca  toscana  di  (piesto  nome  (originariamente  del  Franchi),  la 
cui  unica  liglia,  sposandosi  ad  un  Vitaliani  di  Padova,  ebbe  un 
ligliuolo  per  nome  (iiacomo,  che,  adottat(Mlal  fratello  di  lei  Oiovanni 
l)(iironieo  ,  diveniva  capostipite  del  casato  milanese.  Negli  anni  in 
cui  la  nostra  città  era  colpita  da  terribili  dagelli,  un  go\erno  inal- 
vag-io  e  la  peste,  sorg-evano  due  iKJinini  provvidenziali,  esimi  per 
virtù,  per  cuore,  jicr  purezza  di  costumi,  gli  arci\ escovi  Carlo  e 
Federico,  ad  allenire  tanta  sventura  cogli  slanci  della  loro  caritk,  a 
.stenebrare  (piella  litta  caligine  con  la  lia-e  della  loro  menle.  Tutto 
prodigarono;  e  la  per.sona ,  con  fervida  tilantropia ,  con  esemplare 
corag-gio,  con  persistente  sagritìeio,  e  l'opera  evangelica,  e  1'  acume 
dell' ing-egno ,  in  circostanze  crudissime  di  contagi  spaventosi;  e  le 
ricchezze,  a  piene  mani,  senza  riserbo.  Carlo  si  innalzava  anche  ad 
intendimenti  più  generali,  a  provvidenze  che  interessavano  l'intera 
cristiiinità  ,  c(jadjuvando  l'opera  riformatrici;  di  l'io  V,  intesa  a  IVe- 
]iai-e   gli    ;i))usi  della  Corte    romana,  scandalo  del   mondo    cattolico, 
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tutta  «elenio  alla  crilica  laicale,  la  quale,  dopoché  i  filosofi  della  l\i- 
iiarfceiiza   ebbero  bandita  la  crociata  contro  Aristotile,  emancipatasi 
dalla  scolastica  pedisserpia,  scendeva  in  campo  con  armi  apptintate,  ed 
nno  spirito  di  indipendcn/a,  che  accennava  ad  una  ])roionda  rivuhi- 
x.ione  avvenuta  nell'indirizzu  morale  e  lilosotìcu  della  società.  Andrei 
iiior  del  mio  tema  ,  se  volessi  qui  discorrere  e  yindic'are  ([uanto    ta- 
ceva   il    santo  arcivescovo  i)cr  la  Chiesa  milanese.  Certo  e  che   essa 
ricoiiusce  in  Ini    un  riformatore  fermu  ed  ardito,  la  cui  opera  inde- 
lessa  davale  un'impronta  che  conserva  ancora  dopo  tre  secoli.  Nes- 
suna parola  può  descriverne  con  sì  ellicace  eloquenza  le  severe  abi- 
tudini da  cenobita,  (pn\nto  il  dipinto  di  quel  robusto    pitton;.  che  è 
Daniele  Crespi,  dello  la  ccìia  (il  sd/i  Carlo,  che  ammirasi  nella  chiesa 
di.'lla  Passione.  IJicorderemo,  tra,  le  opere  lasciate  d;ii  nostri  due  j^"randi 
concittadiid,  a  perenm;  vantag-g-io  dei  posteri,  l'Accademia  e  la  Hi- 
blioteca   ambrosiana  (yioria  di  Federico),  l'Ospitale  dei  mendicanti, 
convertito    ijcI    1753  in  Orfanotrofio  ienuninile  detto  della    Stella  ;    il 
Colleg'io  delle  nobili  vedove  ;  il  Seminario;  le  fabbriche  dei  mag-nitìci 
tenq)li  di  San  l<'e(J(.'lc  e  di  San  Lorenzo;  della  chiesa  di  Santa  Sofia; 
del  Colleg'io  h'dvetico;  dell'Arcivescovado;  e,  fuori  di  Milano,  la  provvida 
istituzione  del  ('olleyio  Borromeo  in  Pavia;  finalmente  i  santuari  di 
|{ho  e  di  Caravag-gào.  Nelle  opere  di  architettura  san  Carlo  si  valeva 
del  prediletto  Pei  leprini,  il  (piaK,',  con  b'abio  ^lanyone  e  con  .Martino 
Bassi,   meritano    la    nostra  gratitudine,   imperocché    lottassero    con 
onoi'c    contro  il  nuovo  stile  che  dov(iva  più  tardi  g-uastare    il    senso 
estetico   deg'li    Italiani,  (corrompendone  il  yu.^to  con  una  contagàosa 
aberrazione,  di  cui  jìcnò  a  ijaiarire.  l'icco  le  parole  che  scrivo  il  Lanzi, 
di  solito  non  ])roclive  agli  entusiasmi,  a  prupo-^ilo  di  questi  due  pre- 
lati,  nella  sua  Storia  Tiltoricai^:    «  Animati  amendue  da  un  mede- 
simo s])U'ito  di  relig-ione,  erano  parchi  in  privato,  magafifici  in  pub- 
blico. Fra  la  loro  astinenza  pascevano  innumerabili  cittadini;  fra  la 
domestica  pnrsimoìiia   promovevai.o  la  g-randiosità    del   santuario    e 
della  patria.  Molti  fiu'ono  g'ii  edifi/.ì  che  erivssero  o  ristorarono,  mol- 
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tissiiiii  quei  die  ornarono  di  pitture  in  città  e  fuori ,  tino  a  potersi 
dire  che  non  meno  doveva  Milano  ni  Burroniei  clie  Firenze  a' .suoi 
Medici ,  o  Mantova  a' suoi  (ronzag-Jii.  Il  cardinal  Federico,  erudito 
prima  in  Bolog'na,  indi  a  Ivoma,  aveva  non  solamente  trasporto,  ma 
{^•iisto  ancora  per  le  belle  arti;  e  sorti  j^-iorni  pifi  tranipiilli  e  ponti- 
ticato  ])iù  lung-o  che  Carlo,  onde  potere  proteg'g-erle  e  alimentarle. 
INon  pag-o  d'iiapiey-are  nelle  pubbliche  opere  architetti,  statuari,  jiit- 
)ori  i  più  abili  che  potè  avere,  raccolse  quella  quasi  scintilla  (die 
ani-or  vi\'eva  dell'Accademia  del  ^'inci,  e  con  nuove  industrie  i;  con 
multa  spesa  riprodusse  alla  città  una  nuova  Accademia  di  Belle  Arti. 
La  iurni  di  scuole,  di  yessi^  di  sceltis.-ima  (juadreria,  a  prò  dei  g-io- 
vaid  studiosi,  prendendo  norma  dall'Accademia  di  Uoma,  t'ondata,  nò 
tenza  sua  couperaziune  ,  pochi  anni  prima '-i.  »  (Jon  ciò  i  Borromei  , 
cui  im  ideale  aleg'g'iante  in  una  altitudine  immensamente  serena,  sol- 
le\ava  al  di  sopra  di  multe  briyhe  terrene,  alle  (pudi  si  mescolaroui, 
sempre  con  ritrosia,  non  sdeg'iiai'ono  gdi  onori  mondani,  che  ebbero 
a  jirofusione  ,  ne  in  sinyolar  modo  g'ii  allori  marziali  ;  molti  di  loro 
si  di.dinsero  sui  camjii  di  ì)attag'lia  ,  e  un  Mtaliano^^  e  un  (iiulio 
Cesare  muoiono  combattendo;  ma  la  t'ama  immacolata  dei  due  ar- 
cìn'cscovì  ecli.ìsa  le  belliche  imi)rese  ;  1'  amore  per  1'  umanità  vince 
la  spada. 

Accanto  a  quest'unica  tamiylia,  fra  tutte  quante  si  indipend(;nte, 
(die,  non  rile^•ando  da  i)rincipi  la  propria  morale  ga-aiidezza,  rivolse 
pertinacemente  tutti  i  pensieri,  tutte  le  forze,  a  stdlievo  delle  tribo- 
late   popolazioni ,    ri.-^altano    altre    rinomate    per  importanza    i)olitica 


'■  San  Carlo  avuva  riuuuzialu  al  proprio  sleuima,  e  vi  surrogava  crisliauaiuerite  il  saut' Ambrogio 
iu  mezzo  ai  tanti  Gcrvaso  o  l'rolaeo;  atto,  pur  quei  tempi,  siguifii^alivo. 

'■'  I!  colile  Vilaliaiio  de'  Vituliaui  di  l'adova  •  fu  adottato  per  figlio  di  Giovanili  lìorromeu  suo 
zio  maliTuo  ,  il  quale  (Vilaliaui)  era  ll'lio  di  niarouiu  N'ilaliaui,  e  di  Mai-liorila  borroinea  ,  sorella 
deiri>lJ-so  Giovanni^  ambi  lii;li  di  l'ilippo  liorromoo  e  di  Tal.'da  Tenda,  sjiella  di  Bealilce,  che  fu  du- 
clie^vi  di  .Milano;  f^ì'l  fu  boslituito  iiisluiue  erede  delle  o|/uleMti  sue  rjcultà;  eoa  olihli^o  d  co-iiomi- 
iiavsi  con  luUa  la  sua  [lOitenlà  della  famiglia  liorrowea,  punaudiuie  audio  l'armi,  come  fece,  inquar- 
tando Io  tre  fa<ce  sanguigne  iu  campo  verde,  attraveisale  da  uni  banda  bianca^  unitameiile  cou  l'Umiltà 
ini'orooala  in  carattere  gotico,  verchie  insegue  de' liorioiuei,  con  l'uadc  az/urro  o  bianclio  altravorsaln 
ihi  lui  bande  verdi  cou  le  Ireccie;  armi  aulieho  de' Vitaliani.  ■.  (Vodi  Gu.vLDO  l'iiiOHATO  ,  Vite  ed 
niiuni,  eei',.1 
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decisiva:  campioni,  per  cosi  dire,  dell'aiitorità  assoluta,  del  ])riiici- 
pato  dispotico,  e  perfino  delle  invasioni  e  della  dominazione  stra- 
niera; cose  che,  fino  allora,  furono  detestate  a  morte  dall'aristocra- 
zia, la  qu-ile  preferiva  il  libero  reg-g'imento  repubìjlioano  allo  star- 
sene soyf^-etli  ad  imo  dei  loro,  sorretto  dalla  protezione  imperiale  o 
dalla  papale  (vassalli  dell'Impero  o  della  Chiesa);  al  punto  che  in 
Flalia  i  tiranni,  veri  o  pretesi,  caddero  sempre  sotto  i  j>iif:;-nali  dei 
nobili,  da  Cliulio  Cesare  a  Pier  Luiyi  Farnese,  prima  che  la  dema- 
yog-ia  e  le  società  segrete  si  arrog-assero  la  trista  missione.  11  mare- 
sciallo di  L^'ancia  (iiang-iacomo  Triviilzio,  di  antica  prosapia  castel- 
lana, colui  che  mai  non  riiìosò  se  non  Uflla  tomba  (Jo.  Jacopus 
Maganis  'rrivuìtius  ,  Antouii  lilius,  (pii  nnn(|tiam  ([uiescit.  'L'ace) , 
marcia  contro  la  sua  patria  alla  testa  delle  schiere  francesi  di 
Liiig'i  XII,  ed  ottiene  in  ricompensa  di  vittorie  nefaste,  riportate  a 
danno  di  concittadini  e  del  principe^  nazionale,  il  feudo  e  il  marche- 
sato di  A'ig-evano  ,  il  leud<j  di  r\Ieb;o,  la  carica  di  g-overnatore  del 
ducato  di  Alilano.  ^Icutre  la  discendenza  diretta  dal  magno  Trivtil- 
zio  esting"uevasi  col  fìg-lio  di  suo  ligiio  Oianfrancesco  (l'")72),  (piella 
del  fratello  Oianfermo  continuava  nelle  tradizioni  della  famig'lia,  e 
dava  (;iang'iacoiiio  Teodoro,  cardinale  nel  1()"2'.),  viceré  del  rtjg'no 
d'Arag'ona,  ambasciatore  a  Tìoma  pel  conclave  di  Alessandro  X; 
pre.-idente  e  capitano  g'cnerale  del  regaio  di  Sicilia;  viceré  di  Sar- 
deg'iia,  e  per  ultimo  (Kiò'i),  ,g'Overiiat<nv  del  ducato  di  Milano;  solo 
fra  pi'rsonag-gi  milanesi  che  si  sia  uMiadag-nata  si  piena  la  tidncia 
del  S(-spetlo.-o  (  Inverno  madrileno.  Fu  ricolmo  di  onori:  g-raiidc;  di 
Spag-na,  venne  dalla  l)iet;i  dell'Impero  riconosciuto  (juale  princii)e 
del  S.  K.  I.  di  Miisocco  e  della  .Mesolcina,  feudi  imperiali,  per  sé  e 
la  ])ropria  famig-lia.  Da  Filippo  IV  ebbesi  titolo  di  Ulush'c.  Ma  la 
sua  casa,  g-iunta  all'apice  della  fortuna,  liniva  con  Antfjiiio,  morto 
nel  1(J78.  I  feudi  passarono  alla  Camera,  eccetto  (piello  imperiah;  di 
IJetegaio,  che  lasciava  con  jiarte  delle  sue  ricclu-zze  al  cug-ino  (ìae- 
tano,  secondog-enito  di  Ottavia,  soi-ella  di  suo  padre,  maritata  a 
Tolonu'O  (jallio  duca  di  Alvito,  coll'obblig-u  di  as,-unierL-  il  cogaiome 
Trivulzio:  ripieg'u  che  non  valse  a  infondere  nuova  vita  a  (juella 
(.'sansta  famig'lia,  condannata  a  spegaiersi,  g-iacchè  il  hg-lio  di  costui, 
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nato  dal  matrimonio  con  Lucrezia  Borromeo,  principe  Antonio,  f^-rande 
di  Span-na,  g-enerale  di  cavalleria,  comandante  di  Lodi,  ultimo  erede 
indiretto  della  linea  prineipesea  della  feudale  razza  de'  'l'ri\  id/.i , 
nion'udo  senza  prole,  leg-ava  la  .sua  fortuna  (testamento  ITOO)  a  .sta- 
bilire il  ricovero  pei  vecchi  che  si  chiama  dal  .suo  nome.  11  ramo 
collaterale  .superstite,  dei  marcliesi  di  Pesto  (nel  lGr>(;,  1."*  lebhrajo), 
uscito  dallo  stesso  ceppo  antcriornu^nte  al  principe  Cardinale,  se 
vanta  le  sue  gdorie  nelle  arti  della  pace,  anziché  in  rpielle  della 
g-uerra ,  mostrossi  penetrato  della  sua  nuova  posizione  di  ultimo 
rappresentante  di  un  co.sì  g-ran  nome,  ravvivando,  con  intiidto 
amore,  tutte  le  memorie  della  famiglia  consanguinea.  Carlo  racco- 
glitore dilig-ente  di  cimeli,  ed  il  fratello  Alessandro  Teodoro,  cidlore 
oltre  og-ni  dire  appassionato  di  studi  storici  e  bibliograllci,  furono 
i  fondatori  di  quella  j^iblioteca  e  di  quel  Museo,  che  è  una  delle 
meravig-lie  di  Milano,  centro  irradiante  di  luce  e  di  civiltà;  .sempn 
]iiii  rari  collo  sparire  delle  grandi  famiglie"'. 

Massimiliano  Stampa  conseg-nava  il  castello  di  Milano,  affidato 
alla  sua  fede  dal  suo  legittimo  signore,  ad  un  generale  di  Carlo  V, 
aprendo  così,  con  un  tatto  importantissimo,  quell'interminabile, 
lagrimoso  ciclo,  durante  il  quale  pesava  sulla  nostra  patria  il  gùog'O 
forestiero.  Lo  Stam})a,  che  sperò  invano  di  ottenere  per  se  la  inve- 
stitura del  ducato  di  Milano,  riusciva  a  sollevare  la  jìropria  fami- 
gliji  al  livello  delle  più  poderose  di  quante  mai,  nel  vasto  impero, 
godessero  i  supremi  favori  del  g-ran  monarca,  il  quale  concedeva  in 
feudo  (3  novembre  1586)  il  castello  e  borgo  di  Sondrio,  con  titolo 
marchionale  e  di  iìh.isLre,  e  cogli  onori  e  privilegi  soliti  a  g'odersi 
dai  marchesi  del  S.  li.  Impero,  al  conte  Massimiliano  Stampa,  pre- 
fetto del  castello  di  Milano'^.  Il  neofeudatario  marchese  di  Soncino, 


"'  La  slorica  capiiolla  di!Ì  TrivuUio  iu  San  Nazaro  va  Tra  I  monumonti  più  rimarchevoli  della 
uustra  cillà.  lissa  raùclundd  le  toinbd  del  iiiaguo  luarHsciallo  e  dulia  sua  fatuii^'jia.  Il  caidiuale  faceva 
erigerò  in  iaalo  Stefano  la  cappella  dedicala  a  san  TeoJuro  ,  duve  si  veda  ancora  il  suo  mounrnentale 
sepolcro. 

''  Benché  gli  Stampa  avessero  aulicaraeuto  osservala  legge  longobardica  ,  il  Lilla  li  ritiene  figli 
dolla  republilica  milanese;  quindi  di  origine  popolare.  L'alluale  grandioso  palazzo  dei  marchesi  di 
Soncino  ò  da  tempi  immemorabili  proprietà  od  abilaiioue  di  'inai  casato.  Ku  diviso  in  due  dirama- 
liiom,  di  cui  l'ima  (conU  di  .Muucaalello)  tìitiuta. 
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e  i  .suoi  (liscL'iideiiti ,  spallejj^'^inti  dalla  inesauribile  cuiidisccndciiza 
del  Governo  di  Spaglia,  non  certo  immemore;  dei  .servig-i  ricevuti, 
dominarono  con  jioteri  quasi  sovrani,  per  ben  due  sec^i,  quella  co- 
ST)icua  borg-ata.  Anche  Francesco  I  Attendolo  t:^for/.a  aveva  reg-al- 
mente  rimunerato  Matteo  Bolog-nino,  casti.'llano  di  Pavia,  ag'g'reg-an- 
dolo  alla  jìropria  famig-lia,  in  adempimento  di  i)romesse  corse  nel- 
l'ainio  1147,  (piando  (piel  g-entiluomo  cedeva  il  castello  di  Pavia  a 
lui  lìretendente  del  ducato  di  Milano'^.  11  24  aprile  dell'anno  14r>2 , 
il  conte  cav.  Catone  ^Sacchi,  ag-ente  ducale,  «  ammantatosi  di  ricchis- 
sima veste  di  broccato,  ascese  per  alcuni  g'r;idi  un  ])alchett(j ,  che 
erasi  a  ciò  prei^aralo  nella  cattedrale  {di  J'acic);  e  (piivi  ad  esso 
Matteo,  ch'era  davanti  a  lui  g-enutlesso ,  diente  ])rimieramente  il  co- 
g'uome  di  AUendulo ,  e  poscia  in  man(j  jiorg-endog'li  sg'uainata  la 
.^pada  in  seg'uo  di  mero  e  misto  Imiier»),  di  plenaria  g-iuridittione ,  e 
di  podestà  di  coltello ,  lo  investi  del  feudo ,  cassia  della  contea  di 
rf.  Ang'elo,  per  so  e  i  suoi  lig'liuoli.  heredi,  (;  successori  maschi 
all'hora  nati,  e  che  di  matrimonio  leg'ittimo  erano  ])er  nascerci'^.  » 
L'antico  castello  che  lo  .Sforza  donava  al  lìdato  servitore  era  g-ià  slato 
in  molte  mani.  Nel  1311  era  proprietà  di  Guido  della  Torre.  Cacciati 
i  Torriani,  passò  nei  Visconti.  Nel  1377  Barnabò,  sig-nore  di  Milano, 
lo  cede  a  Keg-ina  della  Scala  sua  mog-lie,  che  lu  rieditica  spenden- 
dovi centondla  fiorini  d'oro.  Indi  rimesso  nelle  mani  di  Gian  Galeazzo 
Visconti,  jH'r  Bianca  j\Iaria,  toccava  al  munificente  donatore-^. 

La  stirpe  dei  Litta  (divisa  in  tre  diramazioni-')  è  una  di  quelle 
in  cui  si  incarna  con  più  forte  rilievo  il  carattere  del  vero  patriziato 
milanese;  poiché  essa,  nella  sua  corsa  attraverso  i  secoli,  ne  sviluppa 


'**  Gerolauu  Bossi,  ìkmoric  civili  della  città  dt  Pavia. 

*■'  Archivio  Uulogoini. 

-"  France-co  Sforza,  (]uando  preudova  solenno  possosso  dui  ducato  di  Miljuo,  iTOava  Militi  novaula 
disliDli  personaggi.  (Vodi  Documenti). 

-I  11  casato  Lilla  formò  tre  diramazioni  ,  di  cui  la  dwak  può  ritonorii  Li  principale.  Con  Gio- 
vanni ballista  Lilla,  che  abitava  ju  Porta  Orientalo  nulla  parrocchia  di  Sanla  .Maria  dulia  l'asserella 
ebbe  principio  (anno  ISOti)  la  diramazione  che  in  seguilo  aggiunse  al  proprio  cognome  quello  di  Modi- 
ijnani  (marchesi  nel  1715)  —  Con  Giovanni  Stefano  Lilla,  nel  ICijO,  la  sec(jiida  che  aggiiujgavasi  i 
cognomi  di  llittmi  Renili.  A  ([ueila  appartenne  l'autore  dello  laniiijlic  lelc'iri. 

Il  ralriziaio  MHanac  ■    a 
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ili  modo  superlativo  l'idea  direttiva,    ne  compendia  virtù  e  vizi,  ne 
rappresenta  tutte  le  fasi.  Di  orig-ine  repubblicana  e  tbrs'anohe  ple- 
bea, resasi   i^itente  col  raltbrzarsi   del   Comune,  tig-ura  presto   nella 
mag-istratura.  Joannes  qui  dlc'Uar  LUa,  nel  lO-lG,  era  auditore  al  Tri- 
bunale di  Arioaldo  jìer  Enrico  III,   re  di  Germania.   Nel  1110  aveva 
le  case  nella  parrocchia  di  .San   iSepolcro;  nel  1171   la  vediamo  vas- 
salla    dell'arcivescovo.   —    Giordano  g-iurn   come  rettore  per  la  città 
ili  Milano  nel  Congresso  di  San  Damiano  (1195),  raccolto  all'intento 
di  riannodare   la   ibrniidnbiie  lega    lombarda   ai    danni   dell' Imi)ero; 
più  tardi,  viene  distinta  con  prerogfative   che,  rilevando  da  voto  po- 
l)olaresco,  sono    la  espressione  di    un  favor    di    plebe  assai  marcato. 
Messasi  fra  g'ii  adepti  del  partito  dei  nobili,  ne  fornisce  valenti  cam- 
pioni; si  batte  contro  la  lìizione  torriana  in  armi,  movente  d;i   Lodi, 
e  IJalzarino,  il  suo  eroe,  cade  sul  cami)0  di  San  Donato.  Inscritti  nelhi 
matricola  di  Ottone,  arcivescovo,   manteng-onsi  g-uelti  anche  sotto  il 
dominio  dei   Visconti   g-hibellini--,  e  passano   quindi  per  le  dolorose 
vicende  in  cui  è  trascinata  la  nobiltà;  ricapitolando,  per  cosi  dire,  i 
rivolgimenti  politici   della  patria;  soffermandosi   nei  ditferenti  stadi. 
Banchieri  sotto  gdi  Sforza;  feudatari,  marchesi,  conti,  g-randi  di  Si)a- 
g-na,  mag-nati  di  Ung'heria,  tosonisti,  investiti  dei  sommi  g-radi  mili- 
tari coi  g'overni  castig-liano  ed  austriaco;  i  Litta  raccolgcmo  le  opime 
eredità  di  altre  fiimigiie,  di  cui  prendono  i  cognomi  (Visconti-Arese 
iiiiuni-Kesta  Modignani).    Ma  il    tipo    era  cambiato,    e  l'operoso,    il 
versatile  g-entiluomo    della  Rinascenza  ,    succeduto  al  libero    patrizio 
cittadino,  al  milite  visconteo,  si  trasformava  un'altra  volta  nel  fastoso 
calallcro.  Allora,  alla  linea  principale  prende  vaghezza  di  un  lusso, 
di  uno  sfarzo  trasmodante  ,    quasi  reg-ale ,   che  la  solleva  al  disopra 
delle  più  grandi  case  di  Milano,  e  ritlctti;  i  vari  «spetti  di  una  esu- 
berante ci\iltà,  in  uno  de' suoi  momenti  ])iù  ciu'iosi,  pertiiio  in  ordine 
all'  arte,   coi  compiere,  nel  più  contorto  rococò,  la  facci;ita  di  quella 
vasta  magione,  nella  cui  parte  interna  il  Kicchini  aveva  profuso  le 
risorse  del  suo  ing-eg-no,  acciocché  rispondesse  degnamente  ai  costumi 


'•i^  U  Fiamma  annovera  i  Dita  fra  Io  famiglie  gaolfo  ,  coalizzalo  ,  insieme  coi  do  Bernudoi/iu  j  de 
Paruvisino,  de  Casletliono,  de  Caijviis,  coiilro  i  Viscouti  attaccati  dai  ponlofici  nel  M-S  (Capo  CCLXii  j. 
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sfog'g-iati  (leg-li  uomini  clie  dovevano  abitarla.  Adulata  col  farle  credere 
che  uno  dei  loro  siasi  seduto  sul  trono  arcivescovile  prima  del  mille 
(inutile  menzog'ua),  i  suoi  lìg'li  occupano  successivamente,  senza  tre- 
ggia, le  alte  cariche  municipali  riservate  ai  soli  jiatrizi,  ed  Alfonso, 
conmiissario  g-enerale  delle  armi  nello  Stato  Pontificio,  veste  la  ])or- 
pora  cardinalizia  ed  impug-na  lo  statUle  di  sanl'Ambrog-io.  Allorché 
gii  Al)sl)iirg-o  sollevano  il  i)aese  dallo  ig'nominioso  stato  di  jìrostra- 
zione  in  cui  versava,  essa  incoi'ag'g-ia  arti  e  scienze,  e  copiosamente 
aduna  preziose  collezioni  di  libri,  di  capolavori  artistici.  Napoleone, 
scesu  in  l.ondjardia  a  farsi  coronai'e,  la  stimò  deg'na  di  lui,  e  non 
tardò  ad  accogiierla  nella  plejade  della  sua  nuova  nobiltà,  confereii- 
dole  titolo  ducale,  b'inalmente,  (piando,  all'apog'eo  della  fortuna, 
jiareva  non  restassele  più  nulla  a  intrajn'iuidere ,  nessuna  onorifi- 
cenza a  desiderare,  e  il  poeta  ilei  ])uon  popolo,  il  Porla,  la  celebrava 
con  (piesti  versi: 

1  Litta  blu  ricch,  sfoiidaa  in  di  uiiTiou  , 
l'ieu  liuna  ai  osiicc  do  lilol  e  d'ouòr, 
Nobil  da  nobillaa  che  liati  ijuistaa  Iflr, 
E  che  sau  maalegaiss  coi  sceù  azion-'  ; 

(piando,  non  ])otend<.)  ]iiù  ag-ire,  si  a])bandona  alle  futilità  delhi  vita 
g'audente,  pag-a  di  far.->i  mecenate  di  artisti,  di  musicanti;  il  vice- 
amnnragiio  Renato  fa  suonare  il  nome  Litta  sulle  rive  della  Nova; 
e  un  altro  Litta  (Pompeo),  un  veterano  di  Austerlitz,  tenta  una 
grandiosa  ojiera  storico-letteraria  dudle  più  ardue,  accing-endosi  a 
dettare  i  fasti  ([*ì\\q  fa'm'KjHc  ceìcbrl  italiane,  e  pubblicandone  splen- 
didamente oltre  a  cento,  con  criterio  storico  rig-oroso,  critica  arg-uta, 
ampia,  con  una  francliezza,  una  concisione  e  una  s])rezzatnra  di  stile 
direi  soldatesca,  che  fa  })ensare  a  (iiulio  Cesare.  (Jnesta,  i)iù  dei 
palazzi,  più  dei  musei  e  delle  biblioteche  disperse,  vendute  al  migiior 
offerente,  sarà  il  monumento  imperituro  didla  famigiia.  Ma  solenni 
avveirunenti  seud)rano  risveg-liarne  la  prisca  lena,  tutte  le  tradizioni 


-■  l'uesia  por  la  nascila  del  primogcDilo  dui  couto  l'ompuo  Lilla,  nipulo  (loH'occollcutisiiino  signur 
duca. 
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anti-imperiali.sto,  ^-li  spiriti  g-ueltì,  l'uiitico  valore,  e  fanno  il  mira- 
colo di  strapparla  day-Ii  o/A  di  (Japua.  Il  quarantotto  li  trova  tutti 
quanti  schierati  sulla  breccia,  nessuno  manca  all'appello,  pronti 
a  dare  vita  ed  averi  per  la  causa  nai^ionale.  Esiliati ,  tay-lieg-g'iati 
dai  g"enerali  austriaci ,  qualcuno  di  loro  si  sping'eva  tin  sotto  le 
mura  di  Sebastopoli,  per  g-uadaynarsi  il  diritto  di  comlìattere  poi  per 
l'Italia.  Finalmente,  attranti  })er  tanti  secoli  di  avventure,  di  fatiche, 
di  emozioni,  di  sacritici;  dai  loro  concittadini  non  a])bastanza  apprez- 
zati ;  riduconsi  a  più  traniiuilla  posizione,  che  dia  loro  vita,  se  meno 
famosa,  certo  assai  più  riposata,  e  fors'anche  più  conforme  allo  spi- 
rito dei  tempi. 

Parecchie  casate  g-odevano,  ab  aiiltco,  di  privilegi  clic  allora 
avevano  un'alta  signiticazione.  Ai  Co  af alo  inerì  spettavuuo  i  iirimi 
onori  uel  solenne  ingresso  dell'arcivescovo.  1  LUii  erano  succeduti 
ai  Da  Rho  nel  diritto  di  condurre  il  palafreno  ,  su  cui  montava  lo 
stesso  arcivescovo,  nella  processione  del  dì  delle  palme,  dalla  basi- 
lica di  San  Lorenzo  fuori  delle  mura  all'antica  Porta  Ticinese.  I 
>*:)erleUoui  erano  stati  favolosamente  dotati  :  doi)pio  voto  uel  Consiglio 
Generale  dei  sessanta  decurioni;  uso  delle  anni  de!la  città;  esenzione 
del  dazio  e  g-abelle  per  venticinque  persone;  diritto  di  andare  incon- 
tro al  nuovo  g-overnatore  intino  a  Genova  e  di  prender  parte  a  tutte 
le  ambasciate  municipali-'*.  I  Marliaid  potevano  tenere  sbarrata  la 
via  tino  a  mezzo,  dinanzi  al  loro  palazzo,  non  è  g-uari,  residenza  del 


-'  La  famiglia  Scrbolljui  sarebbe  ongiuaria  della  Uoi't'ofjua.  Tre  fratelli  Soibelioni  abbaudoua- 
vano  la  Frauc  a  duraiilo  i  torbidi  del  roguo  di  Carlo  VI,  n  aiuiavaiio  a  s'abilirsi,  il  |iriiiio  ni  Spagua, 
il  secondo  in  Napoli,  il  terio  lu  Milano.  l'"in  cini  la  parlo  eroica:  lo  irouaelie  paesane  li  farebbero 
dibceiideie  da  un  Acursio  horbulloni  milanese,  viveute  noi  liìa3.  .Nel  secolo  declluo^elllluu,  un  Gabrio 
Serbelloni,  di  (jueslo  ble^so  ramo  uiilauoàe  ,  ebbe  il  titolo  di  ilaua,  sopia  il  sno  proprio  nome  e  co- 
gnoiuo  (duca  di  S.  Gabi'io  t^erbeilou)  da  Carlo  II,  ro  delle  Spagne,  con  diploma  13  novembre  ItìK'j. 
Questa  famiglia  si  illustrava  colle  ariui,u  venuo  anche  beneficala  cou  donaiivi  da  papa  l'io  IV  Medici, 
suo  slrollo  pareulp.  Possodello  il  rinomato  caslnllo'e  bosco  SeiLcll'inij  sul  lago  di  Como.  Un  Gabrio, 
lo  slesso  che  innalzava  il  pilazzo  di  Milano,  alla  invasione  francese  del  17yò  si  distinse  per  opinioni 
ultradomocralicho  esternale  con  foga  eccessiva,  e  vi  rapiireseiilò  una  parte  politica  mollo  marcala.  La 
sua  immensa  fort'ina  passava  uel  figlio  dulia  sua  figlia  unica,  marchcsu  Uusca-Arconati-Vìsconti  ;  indi 
il  palazzo  ai  cuuli  Sola. 
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Monte  dello  Stato.  I  PusterUf-'^  predomiiuivauo  nei  dintorni  di  Porta 
Ticinese,  e  apprestavano  a  quel  popoloso  quartiere  annuali  sollazzi^»*. 
Qualclie  cronista  asserisce  che  quando  i  re  d' Italia  si  coronavano 
in  Miitmo ,  due  individui  delia  fanii^'lia  Cotta  di  Porta  Nuova,  in 
bianche  cotte,  dovevano  accompagnare  l'imperatore  alla  marmorea 
cattedra  posta  dietro  l'altare  di  S.  Ambrogio^".  Da  ultimo  (nel  1791), 
il  marchese  Antonio  Visconti  Ajmi  e  il  conte  Cavenag-o,  feudatario 
di  Trezzo,  in  ricompensa  di  servigi  prestati,  ottenevano  il  diritto  di 
l)0ter  inquartare  nel  loro  blasone  le  armi  della  città  di  Milano.  Pa- 
recchi patrizi  vennero  anche,  dai  re  di  Spagna,  ma  in  numero  maggiore 
da  Carlo  VI  imperatore,  innalzati  alla  dignità  ereditaL'ia  di  grande 
di  Spagna,  decorati  del  massimo  ordine  del  'Poson  d'oro.  Nella  parte 
tecnica  dell'araldica  furono  meno  favoriti,  non  vantando  né  (fridi  di 
guerra,  né  Viotti  celebri,  rivaleggianti  con  quelli  di  altre  più  guer- 
resche aristocrazie^s.  Fra  gli  stemmi,  oltre  la  croce  rossa  in  campo 
bianco  con  ornato  di  palme  ed  ulivi,  sormontata  da  corona  ducale, 
della  nostra  città,  notansi  gli  emblemi  dei  singoli  sestieri  (porte'^'^), 
di  semplicità  veramente    pura,    come    direbbesi  in   araldica;    1' in- 


'-■'  I  della  Pnsloila  nel  secolo  IX  apparlenovano  all'ordine  dei  valvassori.  I  rami  conosciuti  sono 
estinti  dal  1814;  ù  dubbio  se  qnalcho  linea  oscura  esista  tuttora.  Diede  a  Milano  quattro  arcivescovi; 
due,  alquante  discutibili,  nel  nono  secolo,  indi  Anselmo  nel  1126,  u  Guglielmo,  pnre  arcivescovo  e 
patriarca  di  Costantinopoli;  Baizarino,  coodottiore  di  Gian  Galeazzo  Visconti;  valenti  capitani  in  Pietro 
e  Baldassare.  Guglielmo  otteneva  da  Ottone,  re  dei  Horaani  ,  la  città  di  Asti  in  feudo  ,  col  diritto  di 
portare  lo  stemma  imperiale,  l'aquila  nera  in  campo  d'oro. 

-'■  Cesare  Cantìj,  Parini  e  la  Lombardia  e  Margherita  Puslerla. 

-'  Ciò  ('■  scritto  nella  cronaca  di  Daniele  (do  Comitib'is  de  Aus'eria),  di  cui  il  Giulini  ne  tra- 
scrive un  brano  (tomo  IV,  pa^;.  2in),  dichiarandola  a  sno  giudizio  in  tutto  favolosa.  Molti  cronisti  e 
storici  posteriori,  fra  cui  il  Fiamma  e  il  Puiicelli,  allingcndo  dal  poco  veritiero  scrittore,  sarebbero 
stati  tratti  in  inganno.  Il  Gregorovius  nella  Storia  della  cillà  di  lioma  accenna  a  (|uesta  tradizione 
in  una  nota  del  IV  volnme  (pag.  150,  Iraduz.  ita!.) 

-•^  Il  grido  di  guerra,  o  grido  d'arme,  da  non  confondersi  col  violto  [devise),  serviva  per  ricono- 
scersi nella  mischia.  Fra  f  moderni  non  spaitav.i  che  ai  cavalieri  aventi  diritto  di  portare  bandiera. 
Nei  tornei,  nelle  giostro,  erano  gli  araldi  che  mandavano  il  grido.  Esso  si  inscriveva  ordinaiiamento 
al  disopra  del  cimiero,  in  due  nastri  svolazzanti.  In  Francia  il  grido  composto  dal  nome  della  fami- 
glia apparteneva  al  primogenito:  i  cadetti  non  potevano  valersene  che  aggiungendovi  il  nome  della 
loro  signorie. 

-■'  Galvano  Fiamma,  nel  raccontare  un  combattimento  vittorioso  dei  Milanesi  contro  gli  Imperiali 
(1476),  descrivo  i  vessilli  delle  sei   porte:  «...  Porla   Romana  railitavit  sub  vexil       mbeo;  Porla 


US 
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seg-na  della  nuova  Credenza  di  banl'AniLrog-io,  un  uanipo  balzano  par- 
tito in  lung-o  coi  due  colori  bianco  e  rosso  ;  lo  .stemma  della  diocesi, 
ini  sanl'Ambrog-io  in  mezzo  ai  santi  flervaso  e  Protaso  colla  le-,'-- 
g-enda:  Talea  amUo  de/rasure s ;  poche  hanno  ima  espressione  carat- 
teristica, fuori  del  comune,  da  parag-onarsi  alla  yy/^r/^i  dei  Visconli"': 
iùV  UmiUtas  dei  Borronìei  ;  allo  ,Scaccato  di  oro  e  di  nero  dei  Litta  ; 
allo /S'67^C6Y/^  di  arg-eiito  e  di  rosso  dei  15;ubiano  di  Helg-iojoso,  con  1(. 
stendardo  bianco  attraversato  da  croce  ros.^a,  e  le  quattro  parole  Z//y. 
Ita.  Ah.  Ext.;  ili  PuU  dei  Triviilzio:  alle  luipoleoniche  tHdlc,  sormon- 
tate dal  berretto  ducale,  con  risvolto  di  ermellino,  assunte  dai  Melzi 
d'iù'il,  quando,  col  g-ran  cancelliere  g-uardasig-illi  del  reg-no  d'Italia, 
dal  patriziato  milanese  montarono  alle  eccelse  sfere  della  g-rande  ari- 
stocrazia del  primo  impero  francese  (della  linea  dei  Lnm})erg'i.  ieudatarì 
e  conti  di  Mag-enta  nel  KHO;  duchi  di  Lodi,  ai '20  dicendjre  del  1?^()7). 
Fra  le  parlanti,  che  l'arte  araldica  pospone  alle  cere,  vale  a  dire  com- 
poste secondo  sue  leg-g-i,  emergono  la  ^anla  Plelra,  dei  Pietrasanta; 
la  Pìom  (scure,  accetta),  dei  Della  Piora  o  Piola;  la  Torre  rossa  in 
campo  bianco,  dei  Della 'J'orre;  la /-/rv/tv/^j  (porta  minore  della  citta), 
dei  Della  Pusterla;  il  Crkello,  dei  Crivelli;  la  Clanjiia,  dei  Cicog-na; 
il  Verme,  dei  Dal  Verme;  la  Voti.a^  dei  Cotta;  il  ìenn,  dei  Verri;  la 
Croce,  dei  Della  Cruce;  i  Vi,rrì.  dei  l'orro;  la  Porta,  dei  Isella  Por- 
ta, eccsi.    In  SI  numerosa    schiera  di    g-randi    iamig-lie  e  di  altissimi 


Tif'.iuensis  suIj  vexillo  albo  (su  cui  fu,  |iiii  lanli,  dipinlù  uno  ^t'^ititìllo  russo  nel  mozzo);  Porla  Camana 
KuL  voxillo  laliulalo  ei  albo  et  iiibeo  ;  l'orla  VltcoIIìiki  sub  vomIIo  balzano  superius  ruhoo  et  iuferius 
albo;  Porla  Mova  sub  vexillo  in  quo  osi  unus  leo  tabiilalus  albo  tlnifro  coloro;  Porta  Oriental.s  sub 
ve\illo  in  (juo  est  Ico  tolus  nìgor  (io  camiio  bianco).  .  In  raez/o  a  .[ucslu  iiisei^no  priuieii-iava  di  j;i,i 
la  iijjtra  in  campo  bianco  del  raililo  Ottone  Visconti  (Capo  ccv). 

■"  ligune  Visconti,  avendo  il  diritto  allo  stajo  ^cioò  di  esaminare  se  (luella  misure  erano  giuste), 
portava  uno  st^jo  nello  stemma.  Malico  Visconli  ,  (luando  ,  crealo  vicario  imperiale  in  tutta  la  Lom- 
bardia, con  moro  e  misto  imperio,  r.c,'\e\i  rapiila  in.perialf,  la  taceva  apporrò  nelle  proprio  armi: 
liticiu  d'uzzuriu  in  cumfa  d\,njinto  con  fanciullo  russo  iis,,nic  dulie  sut  fuitci.  Anche  j1  duca  Gian 
«aleazzo,  col  lilolo  di  duca  di  Lombardia,  aciuisia  il  dirilio  di  portare  lo  slemma  imperiale. 

'■'  Alcune  famiglio,  noi  tempi  della  repubblica,  prendevano  il  non, e  della  porla  della  cilli  presso 
cui  abilavano  od  avevano  (jualcbe  gnuis.lizioue  :  come  i  dulia  Porla  Cumaruia,  i  della  l'orla  llomana, 
1  della  Porla  Nuova,  della  l'urla  Orientale,  i  della  l'orla  Vercellioa;  ed  ancha  .semplicemente  della 
Porla,  0  della  Pusterla  [Ynli  Ciulini). 
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personag-g-i,  non  si  contavano,  nel  secolo  decimottavo,  se  non  tre  fen- 
ilatarì  im])eriali,  tutti  nel  rang-o  dei  vassalli  minori.  Erano  i  seg-uenti: 
l'abate  di  Sant'Ambrog-io,  pei  fendi  di  Linionta,  CMveima  e  Campione; 
il  principe  Gallio  Trivnlzio,  pei  fendi  di  Keteg-no  e  iiettola  (lui  morto 
senza  snocessori,  passavano,  nel  170S,  a  S.  M.  rimi)eratricc-refrina); 
il  conte  Giberto  Borromeo  Arese,  \ìe\  fendo  di  Maccag-no  imperiale^' 


■"■^  Nell'anno  1782  i  serenissimi  principi  vas^alH  maggiori  del  sacro  romano  impero  pei   f(Midi  im- 
periali sottoindicaii,  oiislenti  in  Malia,  erano  i  seguenti: 

Milano  e  Mantova  (im|.eiatore  ninsepp»  U,  nella  sua  qualità  di  duca  di  Milano  e  di  Mantova); 
Toscana,  cioè  lo  Sialo  Kioreniino,  il  Pisano,  il  Sanerò,  il  Ponlremoleso  IPiolro  Leopoldo  I  ,  arciduca 
d'Austria);  Sardegna  o  Pienaonte  (^Viilorio  Amedeo,  re  di  Sardejjiia).  A  ([Uislo  Stato  furono  ceduto, 
negli  anni  1737-1738,  le  così  dette  Langhe.  lì  re  di  Sardegrja  ,  in  qualilA  di  duca  di  Savoja  ,  si  tro- 
vava inlrodotlo  nel  Collegio  dei  principi  con  voli  e  sessione,  e  godeva  il  titolo  di  vicario  imperiale, 
ma  questo,  a  tenore  dello  oltimo  sue  iuveitiliire,  solamente  in  lenii  ams.  Il  redi  Sardegna,  aggiunge 
il  documento  ufficiale  imperiale,  «si  fa  anche  lecito  di  usurpare,  nei  propri  tiloli  ed  editti,  il  titolo 
di  marchese  d'ilalia  •;  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  (infanto  di  spagna,  don  Ferdinando  l,  duca  di 
Parma);  Modena  e  INovellara  (Ercolo  ItioalJo  d'Uste,  duca  di  Modena);  Massa  e  Carrara  (Maria  Teresa 
Cybo  Malaspina,  duchessa  di  Massa,  principessa  di  Carrara,  sposa  di  Krcolo  Rinaldo  d'Este  ,  duca  di 
Modena);  Genova  (repubblica  aristocratica  con  un  doge);  Lucca  (l'epobblica  libera  (ino  al  {%0 ,  go- 
vernata da  un  Senato  di  cencinquaula  patrizi,  con  un  gonfaloniere  |ier  capo,  coadjuvato  da  nove 
anziani,  che  si  mutano  ogni  due  mos  )  ;  Principato  di  Torriglia  (don  Andrea  Dorla  Paophili,  |iriacip  e 
del  sacro  romanu  impero,  di  Torriglia  e  Melfi,  per  cesareo  dijiloina  3  maggio  1760;. 
I  feudi  imperiali  o  vassalli  minori  erano  : 
Nel  (ìenovesato  : 

Arcjuala  (Agoiilino  Spinola,  marchese  di  Arquala);  lìorgo  Adorno,  ossia  marchesato  Paravicino  « 
porzione  di  Cantalupo  (marchese  Luigi  Hotla  Adorno)  ;  Campofreddo  (marchese  Cristoforo  Spinola  e 
serenissima  repubblica  di  Genova ,  ciascheduno  per  metà);  Gabella  e  Fontana  Ilossa  (marchese  Gio- 
vanni Carlo  Spinola  Pallavicino);  Croco  e  Mongiardino  (conte  Agostino  Fieschi';  Canlalupo  (marchese 
Luigi  Bolla  Adorno);  Isola  Variana  e  (lorziono  di  liolrabissa 'a  ^in  .-'lu-sa  C.aniilla  Sj. inula  Veronesi  e 
marchese  Francesco  M.  Spinola);  Monlessoro  Piana  (marchese  Gian  lienedelto  Spinola;;  Pietrahissara 
I marchese  Alessandro  Luciano  Spinola);  Ronco,  Honcholla ,  Koccaforlo  e  porzione  di  Ruzzala  e  Rorgo 
de'  Fornarl  (marchese  Carlo  Spinola);  Savignone  e  Casella  (conte  Gerolamo  Fiesrhi)  ;  Variuella  (aliale 
dei  monaci  Olivetani  di  Precipiano)  ;  Vergagni  'Gian  Ambrogio  Crosa). 
In  Valle  di  Trebbia  e  Pregola: 

Campi  (principe  G.  B.  Centurione,  principe  del  S.  R.  L);    Orezoll    (diversi    marchesi    Malaspina 
poveri,  eccettuato  il  portatore  feudale,  marchese  Antonio  Giuseppe  di  Pozjuoio)  ;   Pregoia  (vari    Mala- 
spina).  > 
In  LuDigiaoa: 

Fosdinovo  (marchese  Carlo  Malaspina  di  Fosdiuovo)  ;    Podenzauo  o  Aulla   (marchese  'Alossandr 
Malaspina  di  Podeozano);   Olivola   (marchese    Lazzaro  Malaspina   diOlivula);    Ponto   Bosio    (marchese 
Claudio  Malaspina  del  Ponte  ;  Licciaua  e  Pauicale  (Ignazio  Malaspina  di  Licciana);    bastia  Imarctieso 
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(Quando  la  morte  ci  nqù  il  ])iii  'grande  scrittore  nazionale  dei 
nostri  tempi,  Alessandro  Manzoni,  non  si  manc-ù  di  indag-are  tntte  le 
circostanze    che    avevano    accompag'nata  la  sna    esistenza.  Si  venne 


r.iammaria  Malaspina  della  Rastia)  ;  Villafranca  e  Rocchetta  (marobese  Tomaso  Maìaspioa  di  Villa- 
frauca  e  marchese  Estense  Malaspina)  ;  Rlulazzo  (marchese  Giacinto  Malas|iina);  Tresana,  Castagnotolo 
e  Giovagallo  (principe  don  Karlolorlieo  Corsini);  Freschetlo,  Vico,  Tera  (conto  Carlo  di  Itichecourl); 
Caslevf.li  0  Cavanella  (marchese  Tomaso  Malaspina  di  Villafranca);  Snvero  e  Monti  (Malaspina^; 
Malgratf  (fendo  contestato  dalla  Camera  di  Milano,  conte  Camillo  Stampa  Cremonese). 
In  altro  provincie: 

Ga/oldo  (marchese,  l(ipolilo  conto  di  Gazoldo  ;  Vescovato  (principe  Francesco  Nicola  Gonzaga, 
principe  del  S.  lì.  I.i  ;  Rulo  (fendo  ceduto  a  casa  dWusiiia  noi  1776).  Ultimo  possessore  ne  fu  il  mar- 
chesa Gaetano  Scssi  di  Itolo)  ;  Relepno  e  Bettola  (il  possesso  di  questo  fu  ceduto  a  S.  M.  I.  nel  1778. 
Ultimo  investilo  ne  fu  il  principe  Triviilzio);  Maccajrno  imperiale  (conte  Giberto  Dorromeo  Arese)  ; 
Principato  di  Castiglione  delle  Stiviere,  Medole,  Solferino  (Gonzaga.  Ceduto  all'imperati  ice  nel  1773); 
Limolila,  Civenna  e  Campione  'abate  di  Sant'Ambrogio  di  Milano),  Soave  e  San  Martino  di  Gnsnago 
(ceduto  all'imperatrice  nel  1775.  Ultimo  possessore  il  conto  Alessandro  Giannini);  Castiglione  delle 
Galle  (conti  Lucrezio  e  Guido  Pepoli  ed  altri  condomini  di  tal  lamiglia);  Vernio  (conti  di  Lardi); 
Monte  Santa  Maria  ^marchesi  Bourbon  del  Monte);  Sorbello  (marchese  Ugnccione  Bourbon  di  Sorbello  ; 
Carpegna  e  Scavolino  (ffudi  imperiali  che  neiranno  17ji ,  previo  il  cosi  detto  revers ,  rilasciati  da 
ambeduo  le  parli,  toccarono  alla  Corte  di  Roma,  o  per  essa  alla  famiglia  dei  marchesi  Gabrielli); 
Musocco  0  Valle  Misolcina,  in  Valtellina  (altre  volle  feudo  imperialo;  dichiarato  principato  dagli  ini- 
)irtralori,  ce  era  alata  investita  la  casa  dei  principi  Trivulzio  di  j\lilaiio). 

In  Lombardia  si  contavano  anche  pochi  feudi  pontifici,  quali: 
Ripa  d'Orla,  l'ievi  Gandianu  e  Surisio  (vescovo  di  Novara);  Stradclla  ,    Porla  Albera  e  Casorale 
(vescovo  di    Pavia);    Valsolda  (arcivescovo  ili    Milano  ;    Varinella   (monaci    Olivetani    di    Precipiano)  ; 
Principato  di  Masserano  e  Gruvicore  (l'amiglìa  l'oreria  t'iesca'.  [Archivio  di  Stalo). 

Il  feudo  e  ducato  imperiale  di  Mantova  fu  tolto  al  Gonzaga  cuu  soiilen/a  della  Dieta  di  Ralisboiu 
30  giugno  1708,  che  dichiarava  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  reo  di 
fellonia,  e  condaunavalo  alla  perdita  di  lutti  i  suui  Stali.  L'imiieralore,  lin  dal  1701,  aveva  ordinalo 
il  processo  del  duca  di  Mantova,  che,  col  riconoscere  Filippo  V  a  re  di  Spagna,  col  ricevere  presidio 
francese  nella  sua  capitale,  e  coU'accetlare  il  grado  di  geuorale  nell'esercito  francese,  aveva  infranto 
il  palio  fendalo. 

Il  ducalo  imperialo  di  Mirandola,  cuncosso  da  Enrico  VII  imperatore,  nel  1311,  a  Francesco  della 
famiglia  Pico,  vicario  imperiale  ;  poi  passalo  ai  Ronai  oi^i,  e  nel  1328  ai  Gonzaga,  ripreso  dai  Pico 
nel  1354  per  concessione  dell'imperatore  Carlo  IV  ;  fn  definilivammte  tolto  a  Francesco  Maria,  l'nltimo 
di  sua  razza,  giacché  nulla  gnerra  di  successione,  come  il  Gonzaga,  era  steso  a  palli  coi  Francesi.  In 
conseguenza  di  questo  fatto  pubblicavasi  in  Vienna  una  sentenza  contro  il  duca,  con  cui  lo  si  dichia- 
rava reo  di  fellonia,  e  decaduto  del  ducalo  imperiale  di  Mirandola.  iNel  170G,  Eugenio  di  Savoja,  ri- 
conquistando la  Lombardia,  mandò  ad  esecuzione,  l'anno  dopo,  la  sentenza  di  Vienna.  Nel  1708  fn 
pubblicata  anche  la  confisca  dei  beni  allodiali.  Il  ducato  di  Mirandola  fu  venduto  a  Rinaldo  d'Està 
duca  di  Modena.  [Vedi  Lilla). 
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quindi  a  discutere  anche  della  posizione  sociale  della  fainig-lia  donde 
nacque,  e  se  ne  fece  perfino  un  tema  di  polemica  dai  g-iornali.  A 
rettilìcare  g-iudizì  erronei  su  fatti  frantesi,  è  prezzo  dell'opera  esporre 
quanto  lio  potuto  raccog'liere  da  documenti  irrcIVag-abili,  considerati 
da  una  critica  il  meg-lio  clie  so  e  posso  conforme  allo  stato  reale 
delle  cose. 

Esiste  ne\VArckÌTÌo  di  Stato  la  sentenza  del  Tribunale  araldico 
della  Lombardia,  in  data  13  g-iug'no  1771,  in  conseg-uenza  di  cui  i 
Manzoni  veng-ono  descritti  nel  catalogo  delle  famiglie  nubili,  e  più 
precisamente  ; 

Manzoni  don  Paolo,  canonico  ordinario  della  Metropolitana,  e 
don  Pietro  Antonio,  fratelli  —  già  in  possesso  del  fendo  onorifico  e 
nobile  di  Moncncco,  nel  territorio  di  Novara,  di  cui,  in  virtù  di  Reale 
dispaccio  di  Carlo  II  di  Spagna,  era  stato  investito  (23  febbrajo  1G91) 
il  loro  avo  paterno  don  Pietro  Antonio. 

Manzoni  don  Massimiliano,  nscito  dallo  stesso  ceppo,  ma  da 
altra  linea  priva  di  feudi  (che  era  divenuto  cognato  dei  primi  con 
lo  sposarne  la  sorella). 

Qualche  anno  dopo,  probabilmeni:e  incoraggiati  da  quella  prima 
vittoria,  vennero  in  pensiero  di  fare  un  pa,--o  innaiìzi,  coli'  aspirare 
al  patriziato  milanese,   sicuramente   persuasi  di  jiossederne  i  neces- 

* 

sari  requisiti.  Massimiliano  Manzoni,  insieine  co'  suoi  tre  ligli,  e  co' 
suoi  due  agnati.  Paolo  e  Pietro  (padre  del  nostro  Alessandro),  ricor- 
rono al  Consiglio  Generale  ,  allo  scopo  di  venire  ammessi  nel  libro 
d'oro  dei  noMìl  jjairìn.  Ecco  l'istanza  da  essi  presentata,  quale  si 
legge  in  un  documento  deposto  nel  civico  Archivio: 

«  Eccellentissimo  Consiglio  Generale, 

«  1."  Ottobre  171)1. 

«  Desiderando  don  Massimiliano  Manzoni,  a  nome  anche  de'  suoi 
tigli.  Regio  Consigliere  d'Appello  in  Mantova  don  (Jiovanni,  il  Ca- 
nonico di  San  Nazaro  di  Milano  don  Antonio,  ed  il  Primo  Tenente 
dell'inclito  reggimento  Belgiojoso  don  Michele  Angelo,  non  che 
don  Pietro  e  Canonico  Ordinario  della  Metropolitana  don  Paolo,  fra- 
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telli,  tutti  consorti  Manzoni,  ^Servitori  umilissimi  di  questo  Kccellen- 
tissimo  Oousig-lio  Generale,  di  essere  ammessi  ag-li  onori  patrizi  di 
questa  Kccellentissima  Città.  Perciò 

«  Umilmente  supplicano  questo  Eccellentissimo  Consig-lio,  acciò 
vog-lia  compiacersi,  previo  l'esame  delle  scritture,  ammetterli  ed  ap- 
provarli. Che  della  g-razia,  ecc.  » 

ìHnnalo  Piktuo  Manzoni,  anche  a  nome  di 
tutti  i  già  nominati  parenti  suoi. 

La  Conj'-rc^'-azione  degli  Ordini  ,  alla  (|iia!e  trasmettevasi  tosto 
r  istanza  dei  iMaiizoni,  come  era  sempre  stato  suo  stile,  non  si  oc- 
cupò con  molta  tollecitndine  di  discuterla''^.  80I0  nel  171)2,  il  conte 
Massimiliano  Giuseppe  Stampa,  marchese  di  Soncino  (il  medesimo  che 
come  assessore  del  Tribunale  araldico  li  aveva  accettati  nella  nobilt;'' 
lombarda)  incaricato  di  riferire,  quale  Conservatore  degii  Ordini,  sulla 
nuova  richiesta ,  presentò  un  rapporto  nel  quale  ,  previo  un  attento 
esame,  conchiude  col  voto  «  di  non  potersi  ammettere  i  petenti  al 
patriziato^^*:  »  voto  che,  senza  dubbio,  saputosi  dalla  famig'lia,  provocò 
il  richiamo  dei  documenti  che  corroboravano  la  domanda.  Le  ditli- 
coltà  dovevano"  essere  alquanto  serie  ,  giacché  non  appare  si  faces- 
sero dai  Manzoni  nuove  pratiolie  per  vincere  la  partita,  prima  del 
LTOG,  anno  in  cui  fu  soppresso  l'albo  dei  patrizi.  A  meno  che  consi- 
derazioni di  diversa  natura  non  li  avessero  dissuasi  da  tale  pratica. 
Trascrivo  la  dichiarazione  in  proi)Osito,  del  provicario,  con  cui  si 
sforza  di  raddolcire  la  ripulsa  con  una  forinola  cortese  : 

Milano,  7  fJennajo  1793. 

u  II  signor  Canonico  Manzoni,  a  nome  anche  deg'li  altri  nomi- 
nati nel  qui  unito  ricorso  ha  esposto  il  bisogno  di  aieì'e  i  documenti 
prodotti  per  la  petizione  del  patriziato ,  ad  og'getto  di  spedire   alcuni 


''  Le  domande  di  ammissione  al  palrìzialo,  di  solilo  non    venivano  evase  che  (inalcbo  anno  dopo 
la  loro  presentazione  all'  Ufììcio  dei  Conservatori. 
■'  Archivio  Stampa  di  Snucino. 
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.^e  ffh  r.,ccollent.s.,m,  «ignon  Co„.enalo..i    „o„  l,a„„o   ,li,lieol,à  od 

a.eo,d,„.e  ia  ,.o.tm,..o„e  dei  prede.»  docu,„e,ui,  contro  ricevuta  da 
""■">"  a,  ;la  ritenersi  neg-ii  at.i;  e  cl,e  g-li  .i  riservasse  pure  la 
>^i«-i0..e  d,  r.produrli,  quando  „c  avrà  (alto  l'u.so  opporluno.  ,. 

FirìMitii  N.w\,p.   Vicario. 

r,a  reput,blica  ibndafa  dai  Francesi  invasori  abolì  la  nobiltà  esi- 
»  eme   e  1  unpero  vi  .urrog-ava  i  titoli  napoleonici,   co,  quali  i„,„,- 
.leva  aflez.onars,  una  nuova  g-enerazione  di  lìd,  servitori,  ed  anunan- 
-.-  .noi,,  di  quelU  che  avevano  esorddo  nella  vita  „oli,ica  col  bal- 
..a"".™.  all'albero  della  libertà,  eoi  ra.claare   gli  s.euuai    dalle 
.'"t.cbe  lapul,,  e  eolio  scau.l.Mre  l'ari.,,oera„co  lìru.o  per  un  derna- 
B-og-o  da  ,„,i.:...  Ma  non  appare  cbc  la  tanug-lia  Manzoni  tosse  dal 
onqu,s,a,ore    tavorila   .n   nessuna    n,aniera.    Dopo   la  restaurazione 
nstnaea,  e.sa  neppure   fece   rieonfenuare   ,lalla  Com.uissione  arai- 
.lica.prop,,  d,ri„.  nobiliari,  g-.à  riconoseuui  dalla  sentenza  del  1771. 
!-■  .l..;UUo  IT.  U.  Autorilàs,  nastrasse  disposta  a  iàvorire  una  cp.ab 
SU.S,  „e  ,es,a  deiP  illuslre  e  venerando  poeta,  che  sempre  si  n,ostr6 
".lente  anche  ad  accettare  le  distinzioni  cavallerc.ehe  otlerte.-li  da 
a....  sovran..  Hceo  il  n.o.ivo  per  cui  non  trovasi  ,1  suo  non.e  inscritto 
neg  ,  elenclH  de,  nobili  lombanli  del  i.so8  e  del  1840.  Caduto  il  (ioverno 
■e    bM4,  dovebbe  logican.ente  tornare  in   pieno  vi^o.^e  la  sentenza 
-■    inbunale  a,.aUneo  di  Milano,  e.nessa  in  làvo.-c  del  pad,,  delfau- 
-e  /,.,««,„  Sj,o.i,  q„,„„,.,  .,i  eseea,iscano  le  lbr,nali.à  p,.cseritte 
'l..lle  leg-g,  del  ,u,ovo  reg-no».  Con  tali  spiegazioni,  c-edo  aver  ,-iven- 


^J..I  AmtroBlo,  „,lla  Cg.ra  U.ll'ucckore  di  Olulio  Cesare 

....  '."''",'*"'''""  '""'  '""""  "'""'  *"""'"°'  "■•  "  «••"'•'■■"  •"■  "»'«»i  i-  ""a  11.»  i  la 
"'""•, "'    """  •"""  '-  ""-  lVa„a.i..,.  s„.cea..o,    Cia„.o  -  ra,.e  _  Za. 

■'».  ~,.oa,  Ca,..ao  p„„.  ca.,.„.  .„  ,.„a.H.  di  .ecco.  -  *,.„.„„,  r..da,..,  de,    a,!!  : 
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tlicati  i  diritti  del  mio  sommo  concittadino,  diritti  contestati  anclie 
dalla  inesperienza  di  alcuni  biog-ratì,  i  quali,  ig-norando  molte  cose, 
confusero  con  strano  imbrog-lio  la  qualilica  di  noòi/e  con  quella  ,  in 
questo  caso  ben  diversa,  di  pafndo ;  confusero  due  Consessi  di 
natura  digerente,  quali  erano  il  Tribunale  araldico  g-overnativo,  e  la 
Commissione  niiuiicipale   detta  dei   Coiw  ratto  ri  ihu/U  Ordhd. 

Spa;^iando  con  lo  sg-uardo  nell'immenso  anfiteatro  ove  si  agita- 
rono le  tVimig-lie  di  Milano,  ne  troviamo  alcune  le  quali,  se  non  acqui- 
stavansi  con  le  opere  tale  superiorità  da  decidere  dell'  avvenire  della 
patria;  né  con  scritti    lanciarono  nel  mondo   nuove  correnti   di    idee 
destinate  a  g-ermog-liare,  ed  a  mutare  l' in.liri/.zo  ddla  civile  società; 
pure  fraramischiaronsi  in  modo  co.itt-itlu  alla  .■.toria  del  nostro  i-aese,' 
che  ne  sono  come  la  vivente  immng-ine.  Tra  queste  va  i)osta  la  fami- 
glia dei  Cusani;  la  quale,  nel  corso  di  quasi  novecento  anni,  seppe  man- 
tenersi inalterabilmente  ritta,  come  si  direbbe,  coll'arme  al  braccio;  e 
siccome    novera    copia    enciclopedica   di   personag-gi,    comprendenti 
tutta  quanta  la  vita  di  molti  secoli;  d'altronde,   non   fu  mai  descritta 
seriamente  dai  nostri  storici,  cosi,  mi  sembra  franchi  la  spesa  di  de- 
lineare i  ])unli  principali  del  suo  lunghissimo   ed   operoso    pelleg-ri- 
naggio.  -  I  Cusani  deriverebbero   da  lui  rìeìlone ,   probabilmente  di 
origine   longobarda,   vivente    nella   secondn    metà   del   secolo    XI,    il 
quale,  possedendo  latifondi  nella  terra  di  C.isano,  ad  otto  miglia' da 
Milano,  ne  assunse,  com'era  l'uso,   il  nome;  BahUz:ove,  fu  spedito 
come  capitano  g-enerale  ,  insieme  con  uu  Terzng-o  ,  in  soccorso    dei 
Hegg-iani  alleati  dei  Milanesi  (moriva  nel  UT,^]  -  OMofmh,  tig-lio  di 
•suo  tiglio,  favorito  di  (lalea/zo  e  di  A/zone  Visconti,  veniva  spedito, 
dal  primo  nel  \\m  presso  papa  Giovanni  XXIl;  dal  secondo,    presso' 
Benedetto  XII,  allo  scopo  di  ottenere  loro  l'assoluzione  di  scomuniche 
di  cui  quella  casa  nou  pativa  mai  ])enuria  ;  in    tale   occasione  i  Cu- 


anch'esso  al  Galeotto. -Pietro  Antonio,  abitanlp  noi  Borgo  d,  Lecco  ;  fn  investito  d.l  fendo  paterno  da 
re  vatorio  Amedeo  ai  lo  di  inglio  1773,  ed  el.l,e  dalia  moglie  .;ial>a,  figlia  del  celebre  crimlnalisla 
marchese  Cesare  Beccaria,  qnelio  che  fn  il  poeta  Alessandro  Manzoni.  -  Una  linea  collaterale  estinta 
della  famiglia,  conta  nn  Giacomo  Manzoni  che,  quaotnnqne  snddilo  di  S.  M.  cattolica,  venne  dall'  im- 
paratore  Leopoldo  I  croato  barone  del  S.  B.  I.,  grande  di  Boemia,  e  magnale  d'Ungheria  (1681). 
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sani  —  i  quali,  ad  onta  deirorig"ine  sig'noresca,  erano  ag'gTeg-ati  a  (jucl 
gran  partito  nazionale  g'uelfo,  appog'g-iantesi  all'autorità  del  papato, 
quand'era  ancora  il  solo  potere  che  rappresentasse,  dopo  tanti  rove- 
sci, il  principio  latino,  in  urto  col  principio  straniero ,  personilicato 
neg-li  imperatori  che  spezzavano  i  loro  pretesi  diritti  coi  minori  tiran- 
nelli  italiani  —  abdicarono  all'antica  fede,  per  g-ettarsi  fra  i  Ghibel- 
lini, come  volevano  i  nuovi  sig-nori.  Venendo  g'iìi,  mentre  un  ramo 
si  stacca  e  va  a  jìiantarsi  a  Vercelli,  da  dove  passa  a  Torino ,  tro- 
viamo un  Agustlno,  prefetto  della  Camera  apostolica.  Auditore  g"ene- 
rale  della  sacra  ruota;  Sisto  V  lo  innalza,  nel  1580,  al  cardinalato, 
e  Clemente  Vili  lo  invia  come  interprete  al  Concilio  di  Trento;  in- 
line,  è  presidente  della  cong'reg'azione  dei  vescovi  e  nunzio  a  Venezia. 
—  Lv.hjì^  sonuno  g'iureconsulto,  senatore  nel  1(335;  nel  1(342  lveg"g'ente 
del  Consig'lio  d'Italia  a  Madrid,  eccelsa  carica  che  dava  il  diritto  di 
comunicare  direttamente  col  re.  Dopo  il  triennio  fa  chiamato  a  pre- 
siedere il  Senato  di  Milano;  mori  senza  })role  e  leg-ò  parte  del  suo 
patrimonio  all'Ospitale  mag-g'iore,  dove  il  suo  ritratto,  opera  del  Panlilo, 
si  disting'ue  per  la  sicurezza  del  tocco  fra  i  mig'liori  della  raccolta. 
Spenta  quella  linea,  rimontando  alquanto,  troviamo  fra  i  discendenti  di 
Oldofredo,  un  Antonio  (1405),  tifico  coUegiato,  medico  del  duca  Filippo 
Maria  Visconti  e  prutolisico  di  lutto  il  ducato;  da  lui  discendono  le 
famig'lie  tuttora  esistenti.  Ulacomo^  suo  tiglio,  durante  la  Repubblica 
Ambrosiana,  è  inviato  dal  i)0[)olo  milanese,  nella  qualità  di  oratore  in 
compag-nia  di  Bartolomeo  Morone ,  a  Francesco  Sforza  in  Binasco 
per  trattare  secolui  (1448);  e  sedutosi  Io  stesso  Sforza  sul  trono  du- 
cale ,  viene  da  esso  decorato  da  onori  ,  e  dal  fìg'lio  Galeazzo  am- 
messo ,  con  diploma  28  dieembre  1473  ,  a  far  parte  del  Consig'lio 
Seg-reto.  —  Il  fratello  suo.  Paolo,  domenicano,  moriva  in  Pesaro  in 
odore  di  santità,  api)ellato  col  titolo  di  Z'67;/o.  Gerolamo  discendente 
diretto,  dottore  del  Colleg'io,  otte"fteva  seg-nalali  privileg-i  da  Luig-i  XII 
,  di  Francia;  fra  i  (piali  (diploma  12  g-ennaio  1508)  di  tehere  mercato 
\\  in  Chig-nolo,  feudo  e  castello  di  sua  pertinenza,  portato  in  famig'lia, 
tre  anni  innanzi ,  dalla  mog-Iie  Beatrice  Federici ,  vedova  di  Luigi 
/  \  Arcimboldi.  In  quel  villag-g-io  da  loro  benetìcato  ,  che  fu  sempre  il 
''  \    prediletto  rifug-io  di  tutti  i  Cusani,  perseg-uitati  dall'avversa  fortuna, 


■'"^'^  IL   PATKJZIATU    WILANKSJC 


o  affranti  dai    dising-anni ,    a   qualsiasi    diramazione    appartenessero, 
Ottaviano  Cusani   (lig-lio    del    precedente)   fondava    e    dotava    ricca- 
mente la  chiesa  ed  il  convento  dell'ordine  di  S.  Ag-ostino.  Giurispe- 
rito, Decurione,  Vicario  di  Provvisione,  venne  dalla   città  di  Milano 
nel  1543  inviato    ambasciatore    a  Carlo  V  in  Fiandra,    e    da    (piesto 
poi  eletto  senatore;  a  lui  il  Cardano  dedicava  i  suoi  libri  de  vliUlale 
ex  adversis  capienda;  intanto,  dal  canto  suo,  il  fratello  Marc' Antonio 
aquistava  bella  fama,  come  g-enerale,  neg-li  eserciti  di  Francia.  —  Altro, 
Agostino,  entrato  in  prelatura,  fu  da  Clemente  XI  nominato  assistente' 
al  trono  pontificio,  arcivescovo   in  parlihvs  di  Amasia,   e,    nel   1707, 
nunzio  a  Parig-i  presso  Luigi  XIV;   vescovo  a  P;)via;  poi    cardiuak' 
del  titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo.  -  Giacomo  (nato   nel  ìmo)   si 
dedicò  alla  milizia  e  fece  le  prime  armi  presso  l'Iniettore  di  Baviera; 
d'onde    passò    sotto  il    vessillo  di  Leopoldo  I  imperatore.    Colonnella  . 
nella  campag-na  d' Ung-lieria  del  l(i90  contro  i  Turchi,  comandò  un 
reg-gimento  di  corazzieri.  Giuseppe  1  lo  promosse  a  g-enerale  dL  ca- 
valleria e  g-li    conferì,  nel  170!),  titolo   di    marchese    del  S.  Roman-. 
Impei'o;    quindi,   fatto  proprietario    di    detto   reg-imento    e    perfino 
Mag-nate    d' Ung-heria ,    gnierreg-giò    lungamente    nelle    8p«g-ne    per 
Carlo  III,  fratello  dell'imperatore,  pretendente  a  quel  trono,  e  si  trovò 
in  Barcellona    assediato    dagli    Spagnuoli    partitanti  di  Filippo  V  di 
Borbone,  coalizzati  coi  Francesi.  Altiero,  ricchissimo,  si  disse,  per  de- 
naro rag-g-ranellato  durante  le  campagne  iberiche;  tipo  di  prepotenza 
militaresca,  morì  nel  1715,  lasciando,  esempio  raro  fra  i  generali,  nu- 
merosa fig-liolanza.  Francesco,  fig-liuol  suo,  viaggiò  a  lung-o,   e  resti- 
tuitosi a    Milano,    comperava,  il  3  agosto    1772,  per  la    somma    di 
(jigliati  11,760  (circa    120,000  franchi),  il   palazzo   in  via  San    Paolo, 
con  quadri  e  suppellettili  doviziose;  g-jà  d.-g-ii    Spinola,  ed  allora  di 
proprietà  de' conti  Airoldi,  i  quali  trapianlavansi  in  Palermo.  -  T^^y- 
dinando,  del  ramo  principale,  faceva  aprire  in  Milano,  dopo  il  1776,  la 
nuova  via  di  Santa  Radeg-ouda,  traverso  il  convento  di  (piesto  nome, 
affine  di  rendere    più  comodo  il  tragitto  dal  reale    jiMlazzo  al  nuove, 
teatro  della  Scala;  cosa  non  del  tutto  indilferenle,  lìoichè  in  quel  recinto 
soleva  passare  lietamente  le  intere  serate  la  società  milanese,  con  una 
costanza  che  non  ha  alcun  riscontro  nelle  abitudini  d'  og-g-ig-iorno: 
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compiacendo  così  con  cavalleresca  magnificenza  un  desiderio  espresso 
dall'arciduca  Ferdinando,  al  quale  era  affezionatissinio,  fino  al  punto 
di  seg-uirlo  nel  179fi  a  Vienna,  come  ciambellano.  Inqorag-g-iato  dalla 
vicinanza  della  reg*g'ia  di  Monza,  in  cui  l'arciduca  soggiornava 
durante  parecchi  mesi  dell'anno,  ridusse  a  villa  la  vecchia  casa  in 
Desio,  e  vi  fece  disegnare  un  giardino  ammirato  per  quasi  un  secolo, 
(juale  uno  dei  più  belli  di  Lombardia.  Con  ciò  ,  la  famiglia  ,  come 
tutte  quelle  troppo  antiche,  giunta  allo  Zenit,  si  vide  condannata  per 
legge  di  natura  a  discendere  la  china:  un  Luigi  si  incaricò  di  af- 
frettare il  capitombolo  fatale  col  prendere  la  scorciatoja.  Giuocatore 
frenetico  e  incorreggibile,  ammonito  dalla  madre,  dovette  allonta- 
narsi per  alcun  tempo  da  Milano:  ma,  rimessi  dal  Governo  francese, 
nel  1802,  i  giuochi  d'azzardo,  già  aboliti  nel  1788  da  Giuseppe  II,  ri- 
prese le  antiche  rovinose  abitudini,  e  perdette  nei  ridotti  della  Scala, 
e  poscia  in  Roma,  quasi  ogni  aver  suo;  cosicché,  fu  obbligato  a  ven- 
dere il  palazzo  in  via  Brera  al  Governo  italico,  e  la  villa  in  Desio  col 
latifondo  ad  un  avvocato  Traversa.  —  Dal  ramo  secondogenito  usciva 
Ippolito,  che  prendeva  servizio  in  Piemonte  sotto  re  Carlo  Alberto, 
come  sottotenente  di  cavalleria,  nel  1830  ;  poi  fu  ajutante  del  prin- 
cipe di  Carignano  ;  coloL'uello  nel  1859;  generale  nel  18GI  dopo 
quella  campagna  di  JNapoli,  con  la  quale  si  ricomponeva  ad  unità 
la  nazione  italiana^'^. 

Volendo  por  termine  a  cpiesti  schizzi,  con  cui  mi  sono  provato 
a  disegnare  i  i)rofili  di  alcune  fra  le  famiglie  che  levarono  di  so 
maggior  fama  nella  nostra  città,  non  potrei  farlo  in  modo  pui  degno 
che  col  nome  dei  Cotta ,  si  fatalmente  immischiato  nelle  cittadine 
contese  che  dilaniarono  Milano  nei  tempi  in  cui  si  reggeva  a  co- 
mune. Dal  principio  del  secolo  XI  primeggiava  la  famiglia  senatoria 
dei  Cotti,  militi  di  S.  Ambrogio,  vassalli  dell'arcivescovo,  mentre 
tre  di  loro  (Anastasio  o  Amizone,  e  due  I^rlembaldi ,  padre  e  tìglio 
di  lui)  erano  messi  regi  nei  contadi  di  Milano,  di  Pavia  e  di  Castelse- 
prio;  contando  molti  nobili  vassalli  [equites).  —  Landolfo  un  dì,   nel 


'^>^  Da  carie  Cutani~k  questa  liuoa  apparlieuo  lo  storico  di  Milano,  marchese  Fraurosco  Casani. 
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teatro  del  Cunsi^dio  (Jeneraìe,  monta  tsuUa  big-oncia  (che  appunto  .si 
chiamava  cumitm),  e  scag'liasi  contro  la  crescente  scustumatezza  deg'li 
ecclesiastici,  contro  il  matrimonio  dei  i)reli.  I  nobili,  i)arteg-g-ianti  pel 
clero,  detestavano  quegli  impeti  oratori  di  un  loro  colleg-a,  che  minac- 
ciavano di  essere  preludi  di  cose  più  serie.  Lo  furono  davvero.  Noi  ci 
siamo  g-ià,  nel  primo  capitolo,  imbattuti  in  un  terzo  Erlembaldo  (fratello 
di  Landolfo),  una  fig-ura  veracemente  medievale,  repubblicana,  di  cui 
osservammo  una  sola  faccia,  il  patriota,  il  patrizio  Capitano  del  jìo- 
polo,  eletto  dalla  democrazia  i)er  tener  in  rig-a  i  mag-nati;  ora  con- 
sideriamo in  quell'entusiasta,  il  crociato,  il  riformatore  dei  costumi 
il  profeta,  il  santo;  quando  innalzato  drii  marosi  popolari  al  i)rim() 
posto,  (piando  sbattuto  nel  fang'o  dal  furor  della  plebe.  Reduce  da 
Terrasanta,  con  la  fronte  coronata  d'alluro  (1062),  l'amico  suo,  il  dia- 
cono sant'Arialdo,  g'ii  susurra  all'orecchio:  «  Finora  tu  fosti  milite 
deg-li  uomini;  fatti  ora  milite  valoroso  di  Dio;  liberasti  il  sepolci 
di  Cristo,  libera  ora  la  sua  Chiesa.  »  Il  clero,  al  dire  deg-li  uni, 
era  rotto  ai  vizi,  ludibrio  dei  buoni;  secondo  altri  seg-uiva  puramente 
i  dettami  del  g-rande  S.  Ambrog-io  che  aveva  permesso  loro  il  ma- 
trimonio; bisog-nava  tener  fermo  neg-li  antichi  diritti  conti'o  le  pretese 
di  Roma,  non  mai  sazia  di  dominio;  bisog-nava  difenderti  ad  oltranza 
la  indipendenza  della  Chiesa  milanese.  Erlembaldo,  natura  da  mistico, 
esitava  ;  combattuto  da  scrupoli,  non  era  ben  sicuro  da  che  parte 
pendesse  la  ragione.  A  vincere  ogni  dubbio,  pellegrinò  tino  a  Roma 
(100(3),  e  si  prosternò  g-inocchioni  a'  piedi  di  Alessandro  li,  suo  con- 
cittadino, suo  confidente,  implorando  lo  rinfrancasse  nella  fede:  ma  il 
successore  di  Pietro  gli  toccò  il  cuore,  gli  illuminò  la  mente,  lo  ac- 
cese di  santo  zelo,  tino  alla  esaltazione;  nel  consacrarlo  cavaliere  della 
Chiesa,  ^i  Va,  gli  disse,  proteg-gi  la  Chiesa  di  Dio  insieme  ad  A  rialdo, 
contro  i  suoi  nemici ,  nò  ti  arresta  per  tema  di  spargere  sangue  » 
e,  a  vieppiìi  animarlo  ne'  forti  propositi ,  gli  consegnò  la  croce  rossa 
in  campo  bianco,  il  vessillo  de'Milauesi^^  II  Cotta,  restituitosi  a  Mi- 


^''  Non  avrei  dali  per  dire  se  questo  tesiillo  diveuiase  queno  da'  Milanesi  dopo  questo  fallo,  o  so 
veramente  iiajia  Alessandro  da  Baggio,  da  [ìerfetlo  milanese  che  era,  cùn^egoasse  al  proprio  coacilla- 
diuo  la  bandiera  della  patria  comune,  ciò  che  del  resto  parrolibe  abbaslauja  naturale. 
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Inno,  ardente  di  fede  e  pronto  ad  a^-ii'e,  diveniva  (juasi  padrone  della 
repubbli<3a  ;  il  popolo  lo  adorava;  •^•li  nlibidiva  eieeaniento;  tutte 
avendo  le  qualità  del  tribuno.  Landollb  il  vecehio  ,  lo  dice  di  ^-ran 
lamig'lia  di  Capitanei'^'-*  e  valorosissimo  ;  seeondu  lui  jìortava  la  barba 
all'antica,  di  colore  rossiccio,  aveva  viso  Ijrt've.  s;^'uardo  di  aquila, 
petto  da  leone,  mirabile  corag-g'io  :  era  cauto  nel  rag-ionare  col  po- 
polo, rig"ido  in  g'uerra  come  un  Cesare,  mite  nelle  ang'ustie  ,  di  ap- 
])arenza  imponente,  di  cuore  mag'no  ;  g'racile,  ma  bene  ^iroporzionato 
di  corpo  ;  aveva  le  membra  e  massimamente  le  g-ambe  ben  tornite;, 
con  piedi  e  stinchi  sottilissimi.  Provvido  ne'  cousig'li,  tollerante  delle 
fatiche,  del  veg'liare;  più  dei  do^•eri  della  mili/.ia  curante  che  di 
((uelli  di  natura.  A'ero  ritratto  di  capo-[toiii)lo  ,  di  aiio.'^lolo,  di  ^■isiu- 
nario  democratico;  con  certi  tratti  che  si  rijìctono  semi)re  in  (dii 
esercita  mag-netico  intlusso,  fascino  irresistibile  su  le  inconscie  mol- 
titudini —  aveva  (pialcosa  del  solfio  che  doveva  aninuire  piii  tartli 
Cola  di  Rienzo,  il  Savonarola,  ]\Iaz/,ini.  Se  j'iissomigUaxa  ad  ■un  duca 
per  slbg'g'io  di  abiti,  per  segaiito  di  nobili,  jx'r  numeroso  corteg'g'io 
di  vassalli,  per  armi,  per  arredi;  dall'altro  canto  era  umile;  di  pietà 
irreprensibile,  calorosa,  e  non  isdegmava  lavare  i  piedi  e  servire  a 
mensa  i  i)overelli,  ravvolto  in  sajo  di  anacoreta^iJ.  Tra  lui  e  l'esecrato 
arcivescovo  CUiidone  la  lotta  fu  lung'a,  feroce,  senza  treg'ua.  La  })lebe 
ondeg'gàava  talvolta,  sbalzata  or  di  qua,  or  di  l;i  titubante,  secorjdo 
l'ultima  parola  che  la  infiammasse,  o  secondo  i  donativi  che  la  sedu- 
cessero ;  ma  in  lin  dei  conti  ritornava  sempre  ad  J^rlemlxildo  che 
non  poteva  torsi  dal  cuore;  e  questi,  incorag-g-iato  dal  Vaticano,  non 
si  stancava  dal  tuonare  contro  i  cherici  scandalosi,  concubinari ,  in- 
cestuosi, simoniaci,  e,  con  incredibile   ardimento,  con    lami)i  di  elo- 


''■■'  Altri  cronisti  lo  dicono  invoco  di  famiglia  di  Valvassori  (conispondento  ai  Valvassori  minori 
0  Valvassini  di  altre  conlrado),  non  già  di  Capilaoci.  Ciò,  secondo  mu,  ù  fiii'i  probaliilo:  in  primo 
luogo,  perchè  i  Colla  orano  di  orij;ino  latina  e  i  Capilanui  erano  la  luassirna  parla  di  straniera  provc- 
Liioiiza;  in  secondo  luogo,  troviamo  (juesta  famiglia  alla  tesla  della  Multa,  appunto  composta  di  Val- 
vassori elio  avevano  rinuncialo  ai  laudi. 

'''  Erlemlialdo  Colta  aveva  la  sua  casa  paterna  rinipello  alla  chiesa  di  S.  Vittore  e  Quaranta  Mar- 
tin ,  con  gran  corte  e  giardino;  o,  per  combiuaziono  strana,  i^roprio  di  fianco  allo  ahilazioni  di  altri 
due  (Jpi  del  partito  popolare,  Lanzono  da  Coite  o  Albeiiro  Sellai, i 
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(jueiiza  terribili,  contro  lo  .stesso  arcivescijvo  protettore  di  quelli.  Le 
cronache   lo   fanno    ripartire    per    Jìoma,   a   munirsi   di    scomuniche, 
che  non  avrebbe  esitato  ad  intimare  poi  allo  stesso  arcivescovo  suo 
aig-uore.  Senouchè,  1'  otfeso  metropolita,    divanijìante  di  sdeg-no  ,    nel 
prossimo  giorno  solenne  della  Pentecoste,    alloracpiando    rivestito   di 
tutta  la  maestà  del  g-ran  sacerdote,  contornato  da' suoi  prelati,  da' suoi 
clienti,  si  trovò  ai  piedi  dell'altare  che  sorgeva  in  mezzo  al  mag"gior 
tem[no,  di  cui  eg'li  era  il  sommo  jerol'ante,  con  voce  sicura,    vibrata, 
apostrofa  il  ])rotervo  vassallo,  e  lo  addita  alla  vendetta  dell' affollato 
popolo  ;  sicché  ne  segue  liero  parapiglia,  da  cui  Erlembaldo  e  Ariakhj 
scampano  miracolosamente;  ma  juire  in  tempo  per  risospingere  l'onda 
della   furente    plebe  contro  lo  stesso  arcivescoNO,    che  ne  l'sco    tutto 
pesto,  e  che,  a  lung'o  andare,  esautorato,  de\e  (cedere  il  posto  nd  una 
fidata  creatura  del  patrizio  mistugog'o,  il  (piale,  crescendo  sempre  più 
in  potenza,  a  meg'lio  garantirsi^  lo  chiudeva  in  un  monastero  e  met- 
teva Attone  sulla  cattedra  di  lui.  Le  fasi  dolorose  per  cui  })assò  cpiesta 
ventenne  g'uerra  civile,  quando  fosse  racct)ntala  da  scrittore  di  g-enio, 
potrebbe  fornire  materia  a  ])agine   ]jiene  di   Aita  ;    dare   occasione  a 
colorire  i  costumi  di  un  secolo  a  noi  si  poco  noto:  ad  analizzare  11' 
])assioni  di  un  popolo  che  aveva  tutte  le  virtù  e  tutti  i  difetii  di  una 
g"iovinezza  sincera,  focosa,  trop[)o  sbrigliata;  pronto  ognoi'a  a  passare 
ai  fatti,  a  mettere  in  azione,  con    mezzi    violenti,    l' idea  che  gdi  ba- 
lenava  in  mente,   i   ])ropri   sogni,    le    chimere   suggerite  da  chi  sa- 
peva parlargli    un    linguag-gio    immaginoso.   Alla    fine,   Mrlembaldo 
aveva  sillattamente  esasperati  i  nobili,  che,  colma  la  misura,  costoro 
fecero  uno  sforzo    supremo,  e,  g'uadagnatasi    parte  della  plebe  ,  il  di 
30  marzo  1075,  mentre  le  fiamme  di  un  incendio  divora\'aiio  orribil- 
mente la  citl.1,  irrompono  con  buon  nerbo  di  \assalli  della    campagna 
nella  scombnjata  Milano,  assalgono  i  seguaei  del  Tribuno,  che  a  ca- 
vallo, squassando  il  romano    vessillo,    scorazza\a  audacemente   per 
le  vie,  e  lo    stendono    freddo  sul    terreno.    Kiguai'dato  ,  non  a|ii)cna 
cadde,  quale  m:'.rtire  e  santo,  fu  canonizzato  da  lirìiano     II,  venuto 
a  visitarci  nell'anno  1095.  Il  Giulini  ed  il  Verri   ri[)(;r1ano  dalle  anti- 
che cronache  ([uesti  fatti  con  opposti  aiiprtzzanu'uli.  La  discrepanza 
dei  gàudizi  non  è  tanto  sulle  persone,  quanto  sulla  natura  del  dissi. 
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dio  in  ,sò.  Il  (iiiilini,  seg'uendo  il  Mui-atori,  coiidamia  la  condotta  del 
clero  ambrosiano;  il  Verri,  invece,  .si  accosta  ;i  teorie  contrarie  ,  yìh 
moderne,  e  biasima  IVancamente  la  Ib^-a  battagliera,  la  caparbietà  del 
campione  di  Ildebrando  e  di  Alessandro  11,  il  sno  indomabile  lana- 
lismo,  e  la  prepotenza  della  Corte  di  lìoma,  en^'ione  di  tanta  ruviii;L'''i. 
La.  lamig-Jia  di  sant' l'a-lembaldo  stetlt;  seiii[)re  in  j)rima  lincea, 
litiche  durarono  tenijii  tnmultnosi;  era  fattii  per  la  lotta,  per  la 
libertà,  per  le  po^ìolari  commozioni;  la  bonaccia  doveva  sollbcarla. 
Troviamo  (lilberto  Cotta  console  nel  1117  —  Malconvento  (1171)  nei 
^•iorni  in  cui ,  rientrati  i  Milanesi  nella  loro  iiuvera  })atria,  dopo  <^'li 
eccidi  di  Federico  Harbarossa,  presero  la.  determinazione  di  rialzare 
le  porte  e  le  torri  della  distrutta  città.  Alberto  ed  Astolfo  sono  consoli 
nói  1188  e  nel  Hill  —  Kainerio  ò  anziano  della  Motta  nel  ll',)8;  nella 
quale  primeg-g-iavano  allora  le  laniigiie  dei  Man^ellini ,  dei  Neg-ri , 
dei  (iamberini,  dei  l'realoni,  nò  nobili,  né  jjoiiolani:  è  ])odestà  di 
Milano  nel  12U1;  jìodestà  di  (Jenova  nel  1211.  —  Viltoria,  badessa  del 
Monastero  Mag-g-iore  di  S.  Maurizio  (121")),  sente  l'importanza  del- 
Talta  sua  dignità;  signora  di  molte  terre  situate  nella  pieve  di 
Mariano,  vi  teneva  per  vicario  e  nunzio  il  fratello  Amederio:  ne' suoi 
statuti,  impone  pene  pecuniarie  per  vari  delitti,  e  comanda  ninno 
ardisca  far  causa  e  muovere  litig'io  sotto  altri  giudici  che  non  sieno 
i  suoi;  che  ogMii  capo  di  casa  si  presenti  senza  intlugio  ogniijual- 
volla  sia  chiamato  a  consiglio  —  (ingiielmo  Cotta  è  abate  di  8.  Am- 
brogio, e  muore  1'  anno  12()7.  Al  tramontare  della  rej)ubblica  anche 
la  stella  dei  Cotta  si  oscura;  col  sorgere  del  principato  la  loro  mis- 
sione era  esaurita,  perù  il  loro  nome  ricompare  ancora  di  (juando  in 
(piando,  a  lunghissimi  intervalli,  nelle  alte  cariche  cittadine;  e 
se  nn  raggio  di  speranza,  alla  morte  dv.ìV  ultimo  do'  \'isconti,  brilla 
sull'orizzonte  lombardo,  Innocenzo  (.^otla  con  altri  ])atrizi  ,  un  Tri- 
vulzio,  nn  Bossi,  un  Lampugnani  chiamano  il  ]n)[)()lo  alla  riscossa,  e 
lìroclamano  la  Rejuibblica  Ambrosiana. —  Un  Ambrogio  Cotta,  tìglio 
(Il  Giovanni  Stefano  conte  di  Valcuvia,  e  zio  del  giurfconsnlto  col- 
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leg-iato  Pomponio,  vescovo  di  Novai'a,  fu  dalia  città  di  Milano  in- 
viato a  Carlo  V  nel  154J;  poi,  nel  1545,  lece  ])ai-te  dell'ambasciata 
allo  stesso  imperatore  onde  implorare  nna  diminuzione  nelle  pub- 
bliche 8-ravezze.  La  vetusta  torre  dei  Cotta,  che  erg-evasi  presso  Ab- 
biateg-rasso,  simbolo  della  famiglia,  era  stata  distrutta,  lin  dal  1245, 
da  truppe  imperiali. 

Chi  poi  volesse  atting-ere  la  propria   erudizione  dal  g-rave  Paolo 
Morig-ia,    j.otrebbe  apprendere  (dalla  sua  hhtona,    al  capo  111)   rpuili 
fossero  le  origini  di  molte  fra  le  famiglie  ricordate  in  .jncsti  bozzetti 
il  reverendo  padre  (dell'ordine  dei  (Jesuati)  lascia  libera  la  fantasia, 
senza  darsi  pensiero  alcuno  di  frciarhi  ne' suc.i    v(.li;   quindi  non  si 
perita   di    far    discendere  i  Vitaliani    da    un    favorito  di  (iinstiniano 
imperatore   d'Oriente.  -  Gli  Archinto,  da    un    Archilo  nato  da   Ro- 
mualdo, duca  di  Benevento,    fig-lio    del   re   longobardo  Crimoaldo    e 
da  Teodorata  lìglia  di  Lupo,  duca  del  Priuli.  -  (ili  Stampa,  da  uno 
dei  prodi  baroni  scesi  in  Italia  con  Carlo  Magno,  a  cui  quel  'monarca 
donava  un  castello  in  Brianza.  -  KJonfalonieri,  da  un  iiobile  g-reco, 
un  gentiluomo  costantinopolitano,  detto  hhistorgiu,  inviato    dall' im- 
perator  Costantino  a  g-overnare  l'insubria.  -  I  Belg-iojoso  dal  nobi- 
lissimo cavaliero  romano   Vedrà,  il  quale,  indispettito  del  modo  con 
cui  Giulio  Cesare  trattava  la  repubblica  romana,  g-ettavasi  dalla  parte 
pompeana.  -  I  Pusterla,  da  Ambrogio  re  dei  Celti,  il  di  cui   nipote 
Belloveso  fu  il  fondatore  di  villano.    E  non  troia  irragionerohi  che  i 
Crkclli    pig-lino   le  mosse  da  una  cotal  Fucda,   vergine   vestale,    la 
quale,   per   provare  la  propria   pudicizia  a  chi  la  neg-ava,    prese'  un 
crllro,  andò  al  Tevere  ad  attingere  acqua  e  lo  riportò  ricolmo  senza 
versarne  g-occia  ;    perlocchò  venne  giudicata  da  tutti    purissima,  ed 
alla  famiglia  si  decretò  il  nome  dal  portentoso    crlreUo.    Non  saprei 
dirvi  con  quanta  fede  tali  panzane  fossero  accolte   da'  suoi  contem- 
poranei;   ma  se  facevano  sopra  di  loro    1' efletto  che  su  di  noi  pro- 
ducono,   non    doveva    ridondare  di  certo  ad  onore  del    senso  critico, 
uè  dell'  acume  logico  del  nostro  istorio"-rafu. 


VI. 


GIAN   GIACOMO   MRDICI  E  I  SUOI   RIOGRAPI 

LA    GUEIIHA    AULSTOCRATICA    NEL    SECOLO   XVIII   —    I    CLERICI 

UN    GENERALE    GRAN   SIGNORE    —    UN' AilBASCIATA   IMPERIALE    IN    ROMA 

CARLO    STAMPA    CONTE   DI   MONCASTELLO 

MADAMIGELLA   DI  VALOIS   IN   MODENA  —   l'uLTIMO   DEI  FARNESE 


Nella  storia  delle  nazioni  vi  sono  certi  periodi  ia  cui  la  vita 
di  queste  si  accelera  in  modo  febbrile:  a  sitlatti  periodi  succedono 
interdilli  ancora  ])iù  liin^'lii  ,  duranle  i  ([uali  riposansi  spos- 
sate, (ina.si  streme,  ]ier  queir  iinmoderato  spreco  di  forze  e  sperpero 
di  idee.  Il  CiiKiueceufo  sef^-iia  un'epoca  memorabile  di  straordi- 
nario movinionto,  sì  intellettuale  che  economico.  Do})0  la  caduta 
di  ('o,datitino]ioli,  la  scopiu'ta  dell'America  e  la  riforma  religiosa, 
dall' anarchia  feudale  sgorga  la  tendenza  all'unità,  principio  su 
cui  basano  le  monarchie  moderne  con  saldo  e  compatto  orga- 
nismo; politica,  lìlosotia ,  lettere,  tutto  si  rimescola  in  Italia; 
(pnindo  appunto  la  guerra  devasta  le  sue  più  belle  contrade,  le  opere 
della  i)ace  salgono  ad  ins]ierala  perfezione.  Contrasto  inesplicabile! 
Mentre  il  platonismo,  di\iidzzando  l'idea,  era  iuriiu'o  di  intendimenti 
])iii  sublinn,  ed  Aldo  Alanuzio,  un  eroe  della  scienza,  pubblicava  per 
le  stampe  i  capohivori  del  genio  ellenico,  divulgava  tante  dottrine 
a  cui  per  l'addietro  pochi  eh.'tti  }K)tevano  accostarsi:  mentre  i  più 
grandi  artL-^ti,  che  vantino  le  storie  moderne,  stialzavauo  l'uomo  ad 
un'alti?zza  ideale,  che  non  se})pe  toccar  più  mai:  mentre  Rattaello 
Sanzio,    un    neoj)latonico  ad  oltranza,   dall'adorabile   tipo  cristiano, 
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'pcnujlnesco  —  inlravveduto  ed  accaVezzato  nella  tranquilla,  deliziosa 
suiitiuline  dell'Ombria  —  aLbag-liatu  che  fu  dai  inoiunnenti  di  Itoma 
imperiale,  dallo  stellante  trono  dei  j.api,  pas.sava  con  un  lare  nuovo, 
più  larg-o,  alla  profana   formosità  o-reca,   diping-endo  a  fre.-=co  i  casi 
di  Amore  e  Psiche;  la  fialatea;  le  -lorie  soientitiche  del  mondo  an- 
tico riassumendo,  con  sintesi  immortale,  nella  ^ciwla  di  Alene:  mentre 
Michelano-elo,  elevandosi   a  più  ardito    idealismo ,  «tentava   tradiu're 
nelFarle  profondissimi  concoi)imeiiti,  ed  esprimere  l'ultima  tremenda 
parola,  al  di  là  della  quale   il  g-enio  lunano  fu   incapace  di  prog-re- 
dire;  undechè  nel  cercare  nuove  vie  il  gusto  tralignò,  corrotto,  attor- 
tigliato dalle  apjìarisceuti,  ingannevoli  seduzioni  lerninescUe  di  Satana; 
mentre,  co:Vi,  tante  meraviglie  ing-entilivauo  divinamente  la  superlice, 
nel  fondo  serpeg-g"iava  ancora  la  Laibarie.  Le  orde  del  Borbone  sac- 
cheg-giano  Roma  con  turpe  ferocia;   Cateriija   Medici  fa  sg-ozzare  g'ii 
l'g-onotti  per  le  vie  di  Parigi;  l-àiricf^  ili  re  Crlslìanlsdmo,  n^^n^sìnix,' 
con  nero  tradimento,  nel  suo  castello  <li  Ijlois,  il  duca  e  il  cardinale 
di  (hiisa    invitati  a  famig-liare    conveg-no:  leg-g-iadria  di    donna   non 
.-.alva  dal  i)atibolo  la  c-ontessa  di  Cellant,  Anna  Bolena,  Maria  Stuarda, 
accusate   di  delitti  immaginari;   e  lo  s])irante  secolo  contempla,  con 
occhio  asciutto,  il  liammante  rog-o  su  cui  arde  (Mordano  Uruno  l'au- 
dace pensatore,  nelle  cui  dottrine  si  vuole  cercare  il  g-erme  del  \y<\\\- 
leismo  spinoziano.  Carlo  Y  e  Filippo  II,  i  due  geni  clic  rapiìreseutano 
la  forza   brutale,   l'autocrazia  onnipotente,  rinforzata  da   tutti  i  suoi 
amminicoli,  riescono    come   Nettuno  a  dominane    il  ])elag-o    in    bur- 
rasca, a  rimettere  in  calma  la  mugghiante  Antiirite;   e  imbrig'liati  i 
venti,  dopo  averli  scatenati,  i)reparano  ed  assiciu-ano  profonda,  inter- 
miiiabilt'  bonaccia,  cui  non  varrà  a  turbare  un  immenso  disastro,  la 
distruzione  della    invincibile  annada.    Durante   l'asjìro  conflitto   fra  i 
due  ])rincipi,  la  libertà  agonizzante  e  la  tirannide  che  si  erg-e  terri- 
hil(!,   armata   di    tutto    punto,    rinliancata    da    un    Concilio    ecume- 
nico, sposando  il  motto  non  jììas  nllm,   le  })as.>ioni  si  sgaiinzag-liano 
senza  riteg-no;  g-iaci-hè,  (luando  gii  elementi  im])erversano,  si  ridesta 
jiiù  sfrenata,    piii    imj)lacabile  che  mai  la  natura    ferocemente    s«d- 
vaggia  dell'  uomo  che  si  pretende  incivilito. 

Abbiamo  fra  i  nostri  lìati'izi  un  eroe  .sul  tien/'ris    fìg-lio  di  questa 
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.Situazione  arniffata  ,  di  ((uesta  confusione  nìorale ,  di  cui  prese  la 
caratteristica  impronta  nel  senso  più  scapij^diato;  come  ce  ne  è 
qnalcnno  in  tntte  le  sooi(!tà,  predestinati  ad  esag^erarne  le  ])erverse 
t<'nd(Mize,  a  compendiarne,  con  iniziativa  arriscluata,  j^ìì  eccessi.  Di 
(M.)stni  non  pnò  a  meno  di  non  occnpai'si  ,  con  ([ualclie  cura,  chi 
voi^-lia  addentrar.si  neg'li  intimi  conj^'eg-ni  della  famig'lia  italiana  del 
secolo  XVI;  tanto  le  sne  avventnre  sono  alte  a  g-ettar  luce  su  costumi 
di  temili  pieni  di  amarezza  pel  nostro  paese;  dei  ([uali  noi  stessi 
siamf)  g-li  creili  (piasi  immediati  —  qnesto  eroe  sing'olare  fu  fiiaii 
(iiaconiD  Meditd. 

(iian  (liacomo  Medici,  da' contein])oranei  suoi  soprannominato  il 
Medr(jhin() ,    nacipie    in    i\Iilano  da   Bernardo  (tìgdio    di  una   patrizia 
Raiiioldi)  e    da  Cecilia    Serbelloni,    nell'anno  1195.  Dotato  di  imper- 
turbiibile  intreiiidezza  d'animo,  e  sag-acia  di  mente;  ambizioso,  astuto, 
pronto  di   braccio,    scevro  di   scru])oli  —  ((ualith  con    cui   si  andava 
molto  Innl.-iiio  —  mise  lutto  (piesld  i)rezioso  bng-agdio  a  disposizione  di 
una  viilwidà  delU^  più  decise  a  tog'liersi  ad  ogMii  costo  dalla  ng"g-iosa 
mcdiocrilà.  (  iiovincello,   g-ià  bollivano  in  quel  vulcano  passioni  vio- 
lenti. Imiui->cliiatosi  in  non  so  (piale  alterco,  IVeddò   un  suo  nemico, 
e  per  scampare    la  g-iustizia   dovette  battere  la  campagma  e    cercare 
salvezza  sulle  rive  del  lag-o   di  ('omo.   Fu  all(jra  che  adocchiato,  per 
la  jii'iiua  \'olta,  il  forte  e  pittor(^sco  castello  di  Musso  (feudo  a  (i.  (ì. 
Tri\ulzi(i)  nuotaide'  nel  limpido  aere,  attornialo    da    balze    scoscese, 
tra.    il    sereno    del   cielo  e    le    ac([ue    cerulee,    da  dove    si   g-iiata   il 
vasto  bacino  sottoposto,   se  ne  invag"hiva  come  di  residenza  confa- 
ceut(>  a'  suoi   g'usti,  al   suo  umore  ahpianto  romanzesco,  e  formava 
seco   stesso   il  fermo  proposito   di  tentare   in  avvenire  og'ni  via  per 
appro])riarselo.  Intanto,  spinto  dalla   iriUMpùeta  indole  sua,  crasi  dato 
con  altri  fuorusciti  milanesi  a  cong'iurar..'  ai  danni  dei  ]''rancesi  per 
atlVetlare  il   ritorno    degdi  Sforza.    Con  (piattro    soli    scdierani  vola  a 
Milano,   ammazza  un  corriere  francese  e  si  impadronisce   di   imi)or- 
taidi    di.'-pacci.    [Rimesso    Francesco    II    sul    trono  ducale ,    il    Aledici 
diviene    uno  dei    più  lidi   famig-liari  del    g-ran  Cancelliere    (lerolamo 
fiorone,  che  tenevaselo  caro  per  le   sue  doti   manesche,  di  cai  po- 
trebbe  a  un    bisog-no  giovarsi.    Non  lardò  il    momento   di  farlo.    Un 
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bel  g-iurno  il  iMoroiie  lo  fa  chiamare  iìi  tutta  segretezza.  Trovatosi  il 
giovine  g-entiluomo  a  quattr'occhi  con  lo  scaltrito  i)ersonag-g-io  —  il 
nle(ie^i^lo,  mi  duolo  il  dirlo,  a  cui  i  .Alilanesi  trallora  dedicarono  una 
via  della  citt<\  e  quei   d'og-g'id'i  una  lapide   commemorativa  —  chi(>- 
seg-li  in  tuono  sommesso  in  che  potesse  servirla;  allora  il  Cancelliere, 
senza  molti  preamboli,  ma  .s  con  quelle  i)iìi  accomodate   })arole  che 
puotè  »  (così  vi  racconta  nel  suo  stile  mellitluo  l'antico  biog'ralb  dtd 
Medici)!    lo  preg-ò  di    un  servig-iuzzo;    solamente  di  sbarazzarlo   con 
un  colpo  netto   ili  un  insopportabile  importuno,  un  Kttore  Visconti 
detto  il  Monsi(jìi(jàiiO;  un  discendente  di  iJarnabù,  il  pri'iM  caxaìlerc 
di  Milano,  die,  per  sua  disg-ra/.ia,  aveva    resi  seg-nalati    servig-i  al 
Duca;    insinuando  che,    col  compiere  quell'atto    meritorio,  sarebbesi 
assicurala    tutta   la  riconoscenza,    non   bolo  di  lui,  ma  eziandio  del 
suo  diical   padrone.   Il  Medici,   senza  adontarsi    menomamente  della 
ribalthi  proposta,  quasi    fosse  la    cosa  più  naturale  del  mondo,  non 
se   lo  fece   ripetere   due   volte,   non   già  allettato  dalla   promessag-li 
g-ratitudine   sforzesca,   nella  quale  jiare   non  avesse  molta  fede,    ma 
bensì  pensando   <^  che  s'eg-li    neg-ava  di   ammazzare    il    Visconte,   il 
Morone  sdegniato  seco,    et   a  fine   che  non    havesse  a  pubblic;u-e    il 
seg-reto,    non  era    per  lasciarlo  più    vivere   ».    Ac(piietata  la  jìropria 
coscienza  con  tale  poco  editìcantc  rag-ionamento,  che  non  ridondava 
(li  certo    ad  onore  della    riimlazione    acquistatasi  presso  i  suoi    con-  ^ 
temporanei  dall'illustre  uomo  di  Stato,  non  ebbe  altro  pensiero  che 
di    eseg-uirc    per    benino    l'infame    mandato.  «   hMettosi  (continua    il 
biog-ralb  iMissag-lia  con  un   fare  ameno  da  far   strasecolare)    un  soh^ 
lidato  et  ^■aIorosissimo  comptig-uo    detto  Jacomo  Antonio    del  Pozzo 
un  g-i(3rno  al  tardi,  sapendo   che  il  Visconte   era  in  casa  di  un  suo 
parente,  et    in  bi-eve    con  pochissima  conipag'nia    era    per  andare  a 
easa,  sua,  moiùali  a  cavallo,  et  postisi  in   Inog'o,  ove  (juasi  di  neces- 
.sità  eg-li  aveva  da  passare,  trovatolo  sojira  un  piccolo  muletto  in  una 
vesticciuola  di  ormesino  con  due  soli  pag-g-etti,  ramazzarono.  »  Tale 


1  •  Vita  di  Gio.  Jacomo  MoJiri  m.ircliese  di  Mari^'iiario,  ecc.  descnUa  da  M,.rc'Aulonio  Missaglia 
Ijeiililnoiiio  Miilancse.  Milano  1G05  -  .  Il  Mi^^aglia  U\  lesiininnio  ociilaio  di  molti  dei  falli  uairali  da 
lui,  f  li.ivavaii  ili  r,(av«di)iia  nel   l.'iii|ii)  in  cui  il  Moilii:i  si(.:nore;,'giava  il  l.irio. 
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cruento  misfatto,  che  .uscita  i„  noi  inaigna.ione  e  nt.capriccio,  non 
turba  per  nnlla  la  impassibile  serenità  dello  storico  contemporaneo 
se  , eente  amico  del   Medici;    assai  più  impeo-n.to  a  dilbnderne    hi 
nobiltà  del  .san«.„e,  el,e  la  personale  onoratezza;  seR-nendo  l'amlazzo 
spag-noleseo  d'allora,  non  ancora  smesso  del  tntto  in  alcune  provinee 
(1     alia  n,  cui  quella  .lominazione,  prolnnsandosi  ,lopo  breve  inter- 
va  lo  ni  durnstie  sen.i-uazionali,  ma  eg-ualmente  corrotte,  in,prin,eva 
p.i  te„ace,nente  la  .sua  malvagia  impronta;  triste  eredità  di  cui  si 
subiscono  le  conseguenze.    E  neppure  queste  ed  altre  enormità  pare 
valessero  a  rivoltare   il  senso   morale   dei  ralllnati    del   secolo  d'oro 
<ele  ani  belle  e  della  letterat,n-a  ;   dei   n.ìstiei  anmtira.ori  dei  Santi 
del  Borgognone,  delle  Madonne  del   F.uino  e  della  Cena  del  Vinci- 
ne <li  qtie,    più  fortunati    mortali   cui    toeeù  la  sorte   invidiabile  di 
conversare   eon  quei  grandi    .naestri,  che,  se  l'arte,  come  la  dehuì 
,    qualche  critico,   è    la   nat,n-a   più    l'artista,  dovevano  essere  vera- 
mente  delle  ang-eliclie  creature. 

nian  Giacomo,  compiuta  l'ecatombe  senza  dare  troppa  importanza 
al  fatto   di  aver   ucciso  a  tradimento    un    nomo  da    cui    non    aveva 
avuto  uisnlto  di  sorta,  riparava  di  nuovo,  per  coìLsig-iio  delio  stesso 
g-i-an  Cancelliere,  sulle  sponde  del  Lario,  laddove  le   bi^ie  torri  del 
•sohno-o  castello  di  Musso,  che  vag-he-iava  tuttora  nella  accesa  lan- 
asuì,  pareva  invitasserlo  piuccliemai  a  cercarvi  la  propria  salve..;, 
ostosi  all'opera  con  l'ajuto  degii  Spag-nuoli,  ne  discaccia  il  presidio 
irancese  che  lo  teneva,  con  una  facilità  che  non   saprei  spiegare     <> 
se  ne   rende  assoluto   padrone.  A  proposito  di  si  strana   resa,  corse 
la    tavola  di    una   misteriosa  lettera   del    Moronc;    stratag-emma  da 
m.v,zio,  indeg-no  della  matricolata  scaltrezza  di  costui;  nuovo  delitto 
;^  oanoo  suo  non  ammesso  neanche  dal  sincero  Missag-lia   II  Medici 
insignoritosi  di  Musso,  si  trova  lìnahnente  libero  di  dare  pieno  sfoo-J 
alla  sua  sorprendente  iniziativa  e  inesauribile  attività;  da  quel  sicui-o 
aMlo  spicca  rapido  come  falco  dal  nido,  scorazza  tutto  all'ino-ii-o  la 
nviera;  si  spmg-e  lino  a  Chiavenna,  tino  a  Lecco,  tino  a  Mon°-u/zo 
ne  occupa  leastelli,    manomette   ogni    cosa ,  ed  incute   spavemo   a 
quanti  incontra  sui  passi.  Secondato  dai  fratelli  liattista  e  Gabriele 
«lai  cubino  Gabrio  .^erbelloni  (tiglio  di  altra  Uainoldi),  non  meno  di 
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lui  impertei'i'iti ,  e  da  ini  pug-iio  di  IV)rti-,  arriscdiia  cento  irnpi'Orie , 
iiiulinaiido  azioni  più  g-raiidiose ,  trame.slaudo  nella  })olitica  dello 
Stato,  a.-^suinendo  inipeg'iii,  quasi  Sovrano  indipcnidente.  Dapprima 
partigiano  accorto  e  vivacirisimo  degli  .Sibr/eselii  ;  degli  S])agniioli, 
che  aveaido  confermato  castellano  di  Musso,  governatore^  di  ambe- 
due le  live  del  lago  di  Coukj  e  di  Valsasin;i  ,  muta  consiglio;  re- 
s]iing-e  Lodovico  Belgiojoso  che  con  truppe  iiìi])eriiili  tentava  toglier- 
gli di  mano  il  castello  di  Mong'uzzr,  ed  invade  rapace  la  Brianza; 
poi,  credutosi  tradito  anche  dal  duca  di  Milano,  (juando  assediato 
dag-li  Svizzeri  non  ne  ebbe  pronti  soccorsi,  gli  si  volge  contro;  batte 
moneta  sulla  ipiale,  per  mostrare  il  suo  .sdegno  pel  ^'olia^a.ccia ,  la 
apporre  una  F  e  la  leggenda  /meta  Jìiles ;  allestisce  umi  tiotta  e 
sbaraglia  Spagnuoli,  Ducali,  Grigioni;  indi,  ra(;costatosi  di  nuovo  a 
Carlo  V,  ò  riconosciuto  g-enerale,  marchese  di  Musso,  conte  di  Lecco. 
Senonchè,  l'invincibile  Castellano,  il  ipiale,  ins(>trerente  di  starsene 
conlinato  in  una  cerchia  di  monti  ,  acccnnaNa  ad  invadere  ])rovince 
più  lontane,  mirando  a  prendere  parte  all' innnenso  dramma  che  si 
svolgeva  in  l'ìuropa,  attorno  al  sonmio  lmi)i'ratore  nei  cui  Stati  non 
tramontava  mai  il  sole,  destava  tali  paiu'c ,  tali  sospetti  nei  ])rincipi 
italiaid  sbalorditi  da  tanta  baldanza,  che  con  sforzo  concorde  lo  co- 
strinsero a  scendere  a  patii  e  a  firmare,  il  13  IV'bbr.-ijo  X'^v.Vl^  nel  ca- 
stello di  J^orta  Giovia  in  Milano,  i  cai)itoli  di  una  convenzione  ira  il 
duca  di  Milano,  Francesco  II  Sforza;  oÌto  ('antuui  Svizzeri;  trej'arti 
della  lega  Grigia,  e  il  Protonotario  Apostolico  Giovanni  Angelo  quale 
procuratore  del  magnitico  signore  (iio.  (iiacomo  de' Medici  suo  fra- 
tello, per  la  restituzione  di  Lecco  e  Musso-^ 


"  Erauo  ajnlauli  del  Medici,  olire  i  fratelli,  i  sogiienU  :  Lanfranco  Mandollo  —  Aulouio  Maria 
INegri  —  Luigi  Dorserio  —  Iticcio  (svizzero)  —  Gian  Giacomo  Porro  —  Nicrolò  Pelliciono  —  Anloiiio 
Criminali  —  N.  Crasso  —  Domenico  Maltio  —  Ballista  GorJono  —  N.  Poriuo  —  Domenico  liialo  — 
PoJraccio  nerbano  —  Uatlisla  Meda  —  Ga^parlno  Sardo  —  Gilijorlo  Caslelrauro  (svizzero)  —  Cesare 
iNapolilauo  —  Giorgio  Capnciano  —  N.  Elvera  —  N.  Caravacco  (spagniiolo) — [Vedi  Krki  l'uttuni, 
llislùiiie  Cisalpiuw,  McJiulaui  1629.) 

'  Ecco  qualcuno  fra  i  capitoli  principali  di  detta  convenzione,  secondo  il  docomenlo  che  si  trova 
neir  Archivio  Medici. 

«  Sua  ICcc.  (il  duca  Francesco   II)  darà  al  p.to  1).  Gio.  Jacomo    .Scutti    Irentacinqne   millia   sive 
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Corse  voce  che  neg"!!  ultimi  tempi,  quando  le  cose  volgevano  a 
male,  il  Medici  tentasse  appog^^iarsi  ai  Francesi.  Si  leg'g-e  in  un  raj)- 
porto,  con  data  del  31  agosto  1531,  scritto  da  emissario  sforzesco, 
cernie  nella  notte  venendo  al  sabato  entrasse  in  Lecco  un  messo  inviato 
da  Torino  con  tre  tig-nri,  i  quali  furono  consultati  a  lung-o  dal  mar- 
chese e  dal  fratello  (iio.  Battista;  dopo  di  che  ambidue  scrissero 
inulte  lettere;  ed  a  mezzanotte  quest'ultimo  con  sette  altri,  fra  cui 
erano  Simone  Crivello  e  Porrino  Porro,  uscirono  a  cavallo  da  Lecco; 
ed  esso  G.  Battista  si  fece  udire  ripetere  clie  sarebbe  stato  di  ritorno 
innanzi  due  mesi  ;  per  lo  che  i  borghigiani  susnrrarono  andassero 
iu  Francia  per  soccorso,  ben  bene  ])ruvvisti  di  denaro  [Arc/ikio  di 
Stato). 


35  m,  cioè  sculti  due  mìllia  d'oro  del  Solo  avanti  la  rostituziono  so  doposiloranno  in  Vercelli  inmanu 

del  M.  R.  sor  Vescovo  do  Vercelli  et  per  li  venticinq.  millia  scutti  reslanti  se  daranno  bono  et  idoneo 

caulioni  in  termine  de  giorni  dodeci  prox  futuri  a  iuditio  de  li  p.ti  S.i  l'roth.  Caracciolo  et    Vescovo 

de  Vercelli 

•  Clie  Sua  Ecc.  darà  una  entrata  di  scnlti  mille  l'anno    nel  sialo  al  p  to  D.  Gio.  Jacorao  o  a  clii 

lui  vorrà  quale  se  li  assegnava  fra    due  mesi  per  Ini,  et  suoi    doscendcuti  et  Fratelli    et  descendonli 

da  l'ratelli 

e  Che  Sua  Ecc.  et  li  p.ti  S.i  Comiss.   et  Oratori  Svizeri  et  Grisoni  a  nome   ni    sup.  gli  concode- 

rauno  possi  citraora,    condurre  et  faro  condarro  seco  et  etiam  dove  li  piacerà  ijiielli  pezzi  di  artellaria 
da  carretta  clie  Lni  La  fatto  fare  et  gellar  con  tulle  le  robe  el  armi  de'  suoi  soldati  et  sue  alle  speso 

di  Sua  Ecc.  per  el  slato  suo  lassando  però  drieto  ogni  altri  Istrumenti  bollici  così  per  terra  come  [or 

acqua  et  navigli  et  mnnilloni  di  qualuncho  sorte  salvo  qoalclie  balle  el   polvere  a  juditio  de   li   p  li 

S.  Prolli.  Caracciolo  e  Vescovo  di  Vercelli 

»  Che  Sua  Ecc.  concederà  la  gratia  al  p.to  D.  Gio.  Jacomo  el  a  talli  li  fratelli ,  et  tulli  quelli 
li  hanno  servito  da  qui  in  drolo  el  uominandi  por  il  p.to  U.  l'rolh.  do  Modici  in  termine  di  giorni 
dodeci  ampia  et  generale  di  tutti  li  loro  eccessi  e  delitti  commissi  etiam  che  fossero  tali  che  riccrcas* 
sero  speciale  et  individua  menllono  corno  saria  crimeuleso  M.  di  modo  che  non  saranno  velali  directo 
noe  indirecte  ne  se  gli  polrà  procedere  per  alcuno  judice;  el  saranno  restiluili  li  loro  beni  a  tulli, 
et  il  mito  sari  interinato  dal  Senato  di  Sua  Ex.  > 

Il  Missaglia  mette  fra  i  capitoli  il  patto  espresso  di  invoslitura  del  feudo  di  Marignano  •  eretto 
in  Marchesato  in  ampia  forma,  con  entrata  perpetua  di  scudi  mille  e  elio  dove  mancasse  1' entrata  di 
Marignano  si  avesse  a  supplire  con  altre  entrate  sopra  i  dazi  di  Milano.  •  Ciò  non  si  trova  noi  testo 
aulCBlico. 

11  Benagllo  registra,  •  De  Medicis  Carolns  Antonius  J.  C.  C.  Mediolani,  Fendalarias,  el  Marchio 
Buryi  Blarignani  et  pertinenliarttm  in  Plebe  Sancii  Donati  ex  Diidomale  Francisci  U  Sforlix',  Medio- 
bui  Ducis,  diei  1  martii  1532.  • 
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Qui  finisce  la  pai-te,  dirò  cosi,  lej^-g-enduria    dell'iliade   inedice;i; 
e  l'insubordinato  Castellano,  il  brig-ante,  il  pirata,  divenuto  marchese 
di  Marig-nano,  con  improvvisa  melaniorlbsi  e  senza  scandalizzare  nes- 
suno,  si    trasforma    nel    campione    lef^-ittimo    del    saci'o   imperatore, 
del  g-ran  pontelice  supremo    del  principio  di  autorità,  del  li;^-lio  \n-ì- 
mog-enlto    della  Chiesa ,  del   difensore    implacabile    della    ortodossia 
cattolico-romana  contro  i  parlitanti  della  riforma.  Non  è  aliar  mio  il 
seg-uirlo  sui  campi  di  battag-lia  clui  cmiiì  di  .^ua  fama:  dirò  solo  c(.)me 
venuto  in  sospetto  al  nnu'chese  del  Vasto,  ovvero  sia  che  la  celebrità 
dell'emulo  Medici  a  lui  turbasse  i  sonni,  costui  meditasse  levarselo 
di  mezzo  con  un  tranello  che  il  meno  scrn[)oloso  diplomatico  del  se- 
colo decimonono  arrossirebbe  periìn  di  p(;nsare.  Il  Dei-Vasto,  ordita 
la  trama,  connivente  il  (iovernatore  dello  Stato  di  Milano,  cardinale 
Clarino  Caracciolo,  preg-ò  (pie.-ti  di  convitar  lui,  il  marchese  di  Ma- 
rig-nano  col    fratello    Battista  e  col   cugàno    (bibrio    Serbelloni  ,  , 
g-iorno  di  san    Stefano,  ad  un    pranzo  ut-l    ducal    palazzo.  Si  desino 
alleg-ramente,  e  levate  le  mense   la    bela  comitiva,  composta   di  pa- 
recchi   cavalieri  olire  i  nominati  ,  si  pose    sbadatamente   a  g-iuocure 
•<i  p/-mkrii ;  ma  fattosi  notte  bnja,  ad  un  cenno  del   Dei-Vasto,  i  due 
fratelli  col  cug-ino,  di  nulla  dubitanti,  furono  presi  nella  rete,  conse- 
g-iiati   ad    una    c(iinpag-nia  di  fanti    sinig'niioli    coi   cento    italiani  di 
g-uardia,  sotto  g-li  ordini  di  un  bernardo    della  Croce;  il  quale,  fat- 
tosi innanzi  con  pigilo   villano,  strajìpa    dal  collo  di  (iian    Ciacomo 
la  collana  d'oro,  l'anello  dal  dito,  e  d'un  coIjjo  sbalza  il  suo  ])ar)-<)-io 
da  cavallo;  indi,  senza  jìor  tempo  in  luezzo,  li  scorta  nelle   i)rig-ioni 
del  castello,  ])redestinati  torse  a  lasciarvi  la  vita.  Fortumi    volle  che 
il  partito  avverso  al  MarigMiano    avesse  la  peg-g-io  ;    cosicché  il  pri- 
gioniero, dopo  dici(jtto  mesi,  liberato  mercè  i  buoni  ottici  del  castel- 
lano don  Alvaro  de  Luna,  e  del  duca   Alessandro  de  Medici,  che  lo 
reclamava  come  suo  parente,  veiu'va  chiamato  presso  lo  stesso  im- 
peratore Carlo  V,  a  cui  tardava  di  valersi  dell'opera  di  un  nomo  di 
([nella  tempra.  Corre  Fiandra,  Boemia,  Itngiieria  picchiando  a  destra 
ed  a  numcin.i;    batte    i  Turchi;    doma  i  Sas.^oni  e  gii  altri    princi]ii 
ribellati,  e,  sua  capitale  impresa,  esinig'ua  la  fin  allora  invitta  Siena, 
sollbcando   così  per   tre    secoli  le  italiche    libertà.  ]<]  quando   La  sua 
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^'loria  militare,  la  sua  possanza  posavano  sopra  basi  incrollabili,  fu 
colto  da  morte  l'anno  1555  «  ag'li  otto  di  novembre  a  liore  ventitré 
venerdì,  di  anni  sessanta  della  sua  vita.  »  l'ilìbe  lutti  g'ii  onori  che 
in  allora  erano  l'appanag-g-io  dei  fortunati  condottieri  :  (Ja])itano  (Ic- 
nerale  Cesareo,  feudatario  e  marchese  di  Marig-nano,  feudatario  delle 
tre  Pievi  sul  lag-o  di  Como,  Dong'o  ,  Serico,  Gravedona,  e,  i)oco 
prima  di  sua  morte,  decorato  dell'ordine  supremo  del  Toson  d'oro; 
alloraehò  assumeva  il  comando  dell'esercito  di  Cosimo  de  Medici, 
otteneva  da  lui  ,  per  so  e  suoi  ,  di  essere  riconosciuto  (piale  fa- 
cente parte  per  ag-nazione  della  famigiia  sua  ,  col  diritto  di  ]ior- 
tarne  lo  Stenuna.  Del  cog'nome  Medici  furonvi  in  Milano  parecchie 
casate  cospicue,  le  (piali  assunsei'o  dill'erenti  predicati;  st;g'uaci 
prima  della  Motta  ,  indi  comi)rese  nella  matricola  di  Ottone  Vi- 
sconti, io  non  avrei  dati  per  assicurare  se  ipudla  di  Cian  (ìiacomo 
apiiarteng-a  a  qualcuna  di  esse.  (^)ualclie  storico,  fra  cui  il  Robertson, 
vorrebbe  che  la  linea,  da.  cui  procedeva  il  faiuoso  marchese,  fosse  di 
condizione  plebea.  L' istoriog'rafo  di  ('arlo  V  intendeva  forse  asserire 
che  l'origine  di  (jueìla  Ihmigdia  non  fosse  feudale,  ma  popolaresca  e 
si  tenesse  nel  commercio?  In  tal  caso,  per  chi  come  lui  scrutava 
tanto  addentro  nella,  costituzione  della  società  italiana  di  (pielT  età, 
le  espressioni  di  Orhjiiiol  Dli^cuìitij  e  ■/V'yy  low  condltìun  ])er  in- 
dicare la  posizione  sociale  di  una  faniig'lia  di  nobiltà  repubblicana, 
mi  sembrano  eccessive.  11  Alissag-lia,  mentre  sulle  prime  spezza  i)iù 
d'una  lancia  per  sostenere  il  suo  eroe  discendere  da  una  dirama- 
zione della  celebre  famigdia  reg-nante  in  Toscana,  sulla  fine  del  libro 
è  titubante,  e  se  ne  lava  le  mani,  trincerandosi  dietro  le  esplicite  af- 
fermazioni di  Alessandro  e  di  Cosimo  de  ]\ledi(.'i  ^<  a  me  hasta  che 
Alessandro  e  Cosimo  l'hanno  chiamato  parcntn  »,  ma  però  tìnisce  col 
dire  che  eg-li  stesso  vide  «  jialle  dipinte  et  scolpite  neW  antichissima 
casa  de'  sv.oi  pro(jeiiiton  qui  a  Milano.  »  Un  altro  autore  che  scriveva 
un  ciiKpiant'anni  dopo  la  morte  di  Gian  Giacom*»,  hlrrico  Puteani, 
nella  sua  Ilistorue  Cisalpime,  fa  un  ain})olloso  i)aneg'irico  del  Medici, 
ed  a  proposito  della  nobiltà  della  stirpe,  esce  a  dire  «  JN'atalibus  ia- 
clytus,  sed  temporum  malig-nitate  depressus  g'enerosum  indolem  glo- 
riai desiderio  imbuii  et  a  se  exegit  quict]uid  majores  fuerrut»  e  più 
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iunaiizi  si  esalta  ancor  più.  «  Gentem  ig-itiir.  ut  dixi,  Mcdic;pam  ha- 
bnit,  fintiqua  origine  illusti-em,  sceptris  et  imperio  divini])n.s  de;.ti- 
natamque  din\u;is  olini  per  Italiani,  adeoque  Gra'ciam  radicibns,  FIo- 
rentia^.  <Tternitatcm  fiindavit,  et  ^ledioluni  cnm  laude  iioruil.  ,->  L'opi^ 
nio]ie  de'  contcmi)oranei,  e  della  g-enerazione  venuta  sidìito-dopo  di 
lui;  0  aImei]o  1' opiiiione  pubblicata  per  le  stampe  da  .seriltoj-i  non 
ablnistanza  indipendenti,  dominati  da  tante  influenze,  quando  si  traili 
di  (jui.stioni  di  .si  diillcile  e  vario  apprezzaìnento,  in  cai  l'amor  pr(^■ 
]'rio  ha  tanta  parte,  nun  può  avere  certamente  molto  peso''. 

Il  Medici  si  valse  del  braccio  de'fratelli  per  colorire  i  suoi  arditi 
disen-ni;  del  pai'o  non.  trascurò  i  matrimoni  delle  sorelle,   e   Jieppnrc 
delle  cugine.  Delle  pruno,  Chiara  si  maritava  a  Volfon-o  Teodorico 
Altemps  generale  di  Carkì  V,  e  Margherita  al  conte  Giberto  llorromeo, 
dalle  qnali  nozze  nasceva  San  Carlo.  Le  cugine  collocò  lutie  in  fa- 
miglie potejìti  per  nobiltà,  e  valore,   quali    erano   i  Crivelli,  i  Casli- 
glioni,  i  Mandelli.   L'imparentarsi   col   Medegliino  era  onore  cercato 
dai  grandi:  ed  egli  n.e  approfittaA-a  per  mettersi  in  prelibata  compa- 
gnia ;  le  sue  scappate  giovanili  furono  dunque  benignamente  i-erdo- 
Jiate;  bazzecole  da  ragazzaccio,  riscattate  con  tanti   allori!    Se    pure 
c'era  bisogno  di  questi  dove  comandavano  i  Morone,  i    Del  Vasto,  i 
Caracciolo.    11   risultato  tinaie    era  acconcio    a  dar  ragione  alle  se- 
guenti conclusiojii  del  biografo:  «Insomma  tutto  quello,  che  se  gli 
l>uò  Oj)po:rc,  come  di  usnrpazione  e  di  inosservanza,  se  gli  può  anco 
condonare  con  l'esempio  di  Giulio  Cesare,  perchè  questo  procede  da 
grande  et  innato  desiderio  di,  dominare  ».  Senza    nulla  esagerare,  e 
tenuto  conto  della  tristizia  de'  tempi,  sarà    equo    l'attenuare  la  fama 
di  crudeltà  allibbiatagli  da  .storici  posteriori.   Cli'  egli  avesse  viscere 
di  cojnpassione  ce  lo  proverebbe,  se  non  altro,  una  sua  lettera,   che 
si  conserva  negli  archivi  dello  Slato,  diretta  a  don  Ferrante  Gonzaga 
(2.3  febbraio  lo:.2;i,  mediante  la  quale  implora  la  commutazione  di  i)ena 
in  iavore  di  un  cotale  abitante  delle  Tre  Pievi,  coudaunato  a  morte 


*  11  SitoDi  di  Scozia  fa  disc.-iijere  il  M-diri  da  un  «  Panine  liirtu.  loioius  do  MoJiri;  da  Nnii^-ia,  j 
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per  aver  uccisa  la  mog-lie:  era  un   g-ioviiie  venlGime,  n^  mai  aveva 
comine.s,so  delitto  prima  d'allora;  il  truce  caso  -li  faceva  pensare  torse 
a'  primi  suoi  passi  sul  cammino  della  vita.  Gian  Cliacomo  impalmava 
xMarzia    Orsini,   sorella    del    conte    Francesco    di  Pitig-ljano,  la  quale 
moriva  senza  lasciarg'li  prole.  Addolorato  di  ciò,  donava  i)arte   delle 
sue    sostanze    al   fratello    Agostino,  ])atlo    menasse   nioglic.  8])osava, 
(piesti  infatti  Barbara  del  Maino  e  succedeva  al    fratello  nel  fendo  e 
marchesato  di  Marig-nano,  per  istrumento  20  marzo   1550,  rogato  da 
Francesco  Basilica  Pctri,  nonché  nel  fendo  delle;    ire  jneci^.  Jl  ligiio 
che  ne  nacqne,  cui  imponevasi  il  nome  di  Gian  (iiacomo,  fn  l'erede 
dei  fendi  dello  zio  (;  del  padre  ed  è  lo  stipite  da  (mu  deriva  in  linea 
diretta   la    famiglia    che   vive  di   presente  in  Milano.  Narra  il  Torre 
ehe  «  uso  qnell'lM-oe  Mediceo  a  conversare  tra  principi,  nodriva  solo 
snblinn  pensieri;    così   pretese  di  fabbricarsi    una   reggia,   non    che 
nn  palagio,  »  ma    rimasto    incom])into,    per    la    repentina  morte  del 
Marignano,    passato    ai    conti    Simonefti   poi   ai  Castelbarco,   si  ve- 
deva ancora,    non   sono  molti    anni,  sfu-gere    rimpetto   al    palazzo  di 
iJrera.  (Jiuvanni  Angelo  Medici,  ^dito  snlla  cattedra   di    .San   Pietro 
(^ol  nome  di  Pio  IV,  taceva  erig-ere   nel  nostro  duomo  al    amig-erato 
fratello  ed  al  meno  celebre  (rabrio,  morto  gi(n-inetto  in  battaglia,  nn 
nnu-mureo  monnmento    dee.-rato    da   slatne    e   br.-:s(n-i]ievi ,  g-ittati  in 
hronzo,  di  Leone  Aretino  sopra   diseg-no  di  Michelang-elo   Bnonarotti 
(sormonlato  dal  celebre  stenuna  jnediceo).  Uji' armadnra,  che  si  crede 
fosse  i)ortata  da  (iian  Giacomo,  si  conserva  nel  mnseo  di  Belvedere 
in  Vienna,  recatavi  dal  castello  di  Ahjlegnano.  Filippo  ]]  aveva   ac- 
cordato anche  a  Giovanni  iiattista  Medici  (4  aprile  lòòó)  il  fendo  di 
Ponte  Cnrone.  Questa  e  la  storia  come  ce  la  tramandano  e  la  g-iu- 
dicano  i  testimoni  oculari,  nò  i  co])iosi  doctunenti  che  giacciono  ne- 
gli scadali  dell'  archivio  di  .Stato,  da  me   consultati,  ma  rig^uardanti 
quasi  esclu.-^ivamente  la  (jt/urra  di  Musso,  valgono  a  portarvi  essen- 
ziali modijicazioni,  wh  a  farci  disdire  il  severo  g-indizio  sul  secolo  da 
noi  .SI  veldcemente  allravcrsato.  In  fede  mia,  l'antico  adag-io  «  il  mondo 


Arrhivio  Medici. 


144 


IL    l'ATUI/JATU    .MlLANl^Sli. 


inveccliiando  peg-g-iora  »  non  è  nel  vero.  Ciaii  (Jastone  de' Medici, 
ultimo  do'  g-randnchi  di  Toscana»^  di  quella  casa,  .si  nunmenta  di 
avere  in  Milano  un  parente  adottivo,  ed  incarica  il  marchese  don 
Carlo  7\ntonio  Medici  di  Meleg-nano,  nella  qualità  di  suo  procuratore, 
a  laj.prcscjjtarlo  nella  funzione  del  g-Juramento  di  fedeltà,  per  le 
invf,  filli  re  dì  .Siena  e  i'orto  Ferraio,  ed  a  recarsi  in  equipag-gio  di 
g-ala  presso  il  procuratore  speciale  di  tì.  M.  Cesarea  Cattolica  mar- 
cliese  nuiresciallo  Antonio  Visconti,  residente  in  castello,  a  compiere 
l'atto  solenne.  Di  (piesta  cerimonia  leg'g-esi  una  curiosa  descrizione 
nel  jirlhio  Milano  del  g-iornale  ulliciale  del  1)  ag'Osto  17:}(). 

Ora  saltiamo  a  piò  jiari  tutto  il  periodo  della  dominazione  di 
Spag-na.  Sorvoliamo  su  tutte  le  miserie  che  adlissero  la  nostra 
città  in  quegli  anni  sciag-uratissimi  ;  sulla  '  posteriore  invasione 
dei  l'^ranco-iSardi  ;  sulla  scorreria  dell' infante  don  Filipi)o,  che 
arieg'g'ia  una  pag-ina  di  romanzo,  per  portarci  al  momento  j 
cui  ]\laria  Teresa  imperatrice,  tran(piilla  sulle  sorti  fulure  dell' im- 
])ero,  vedendosi  assicurato  il  g-overno  di  Milano,  può  spieg-are  una 
])iditica  di  lento  prog-resso;  ripristinare  ordinamenti  civili;  raddolcii.. 
e(jstumi  che  già  avevano  assunto  nuove  forme.  A  questo  punto,  la 
scena  si  va  riseìiiarando  in  Lombardia,  e  ci  e  i)ermesso  di  girare  lo 
sg'uardo  sul  mondo  europeo  che  si  agitava  d'intorno  a  noi.  Evocate 
colla  fantasia  tutte  le  splendidezze,  le  apparizioni  abbagiianti,  le 
avventure,  le  luccicanti  sale,  i  deliziosi  g-abinetti,  gii  abbigiiamenti, 
la  g-alante  g-azzarra,  i  g'orgheg-gi,  gii  amori,  le  follie,  le  mistitica- 
zioni  del  secolo  decimoltavo:  un  turbinio,  una  fantasmag'oria,  un'org-ia 
di  fasto,  di  giuoco,  di  scienza,  di  scetticismo,  di  lusso,  di  filantropia, 
di  cipria,  di  illusioni,  di  voluttà.  Un  pandemonio!  Una  miriade  di 
cavalieri  in  traccia  di  intrighi;  di  sacripanti,  di  cortig-iani,  di  sopra- 
nisti  che  si  intiltrano  dappertutto,  corrompono,  viziano  og-ni  cosa 
col  loro  alito  ammorbante.  i3izzarra  varietà  !  le  eleg'anze  pretenziose 
ilella  Pompadour;  i  frizzi  mordaci  di  Arlecchino;  le  sdolcinature  del 


"' L' ultiiDo  ramo  bnperslite  dolla  gran    famiglia   di'!   Medici   di   Toscaaa,    separatosi,  b' iatende, 
prima  che  divenijsero  sovrani  di  Fiitjnze,  vive  in  Napoli  col  tilolo  di  ]>riim\ii  di  Ollajuiio, 
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Mctit.sla.sio;  lo  Stabat  del  Perg-olcse  e  l'Orfeo  del  (ilnk;  le  scene  al- 
leg-oriche  del  Frag'onard  ;  le  tele  spettacolose  del  Maratta,  eclissate 
dai  lambiccati  dipinti  di  Raflaello  Meng-s  ;  il  maresciallo  di  Sassonia 
e  il  lascivo  Luigd  ìe  hien-aimè]  gli  eroi  di  Fontenoy  e  le  odalische 
i\(t\  pdrc-aii.r-cer/s;  l'I'hiciclopedia  e  i  Saturnali  di  Versailles.  Al  disopra, 
sfavillano,  come  lampi  fosforescenti,  l'ironia  del  \'oltaire  e  le  arg'uzie 
di  Federico;  le  speculazioni  chìTilosotì;  le  teorit;  di  (iian  (iiaconio 
annuncianti  Vera  noTclla'-  mentre,  sullo  sfondo,  attcggiansi  imponenti 
ligure  come  Pietro  il  (h'andc,  Caterina,  la  saggda  imperatrice  di  Ger- 
mania; poi  (ianganelli,  (iiuseppe  II,  gii  Orleans.  Tutti  ([uesti  disparati 
elementi  si  affollano,  si  scontrano,  si  incrocicchiano,  si  rincorrono  ;  e 
da  tante  correnti,  da  tanti  attriti  si  sviluiipa  un  fermento  da  cui  uscirà, 
dujìo  atroci  convulsioni,  un  nuovo  mondo  ;  la  democrazia  del  secolo 
decinionono.  Fa  cornice  è  pomposa,  ma  l'eroe  che  voglio  richiamare 
\\n  istante  alla  memoria  dei  presenti  non  è  che  un  atomo  in  (pici 
caos;  pure,  la  inorpellata  lig'ura  del  generale  (iiorgio  Clerici  ha  una 
tìsonomia  cosi  spiccata  che  non  sa  confondersi  con  la  folla  degli  uo- 
mini; si  potrebbe  paragonare  ad  un' intima  parte  di  un  gran  ilramma, 
che  rappresentata,  per  strana  combinazione,  da  un  arlL-sta  di  etletto, 
risplende  d'una  luce  viva  e  improvvisa,  di  cui  iieiiunanco  l'autore 
la  immaginava  capace:  un  g"esto,  un  accento,  l'intuonazione  della 
voce,  1'  acconciatura,  vi  dicono  as.^^ai  più  che  una  lunga  tirata  in 
bocca  di  attore  melenso.  INlirate  il  Clerici  nelle  tele  sterminate  in 
cui  i  pittori  degeneri  del  suo  tempo  riuscirono  a  rendere  imponente 
la  sua  lìcrsoncina!  Or.i  esperto  cavaliere  chiuso  nella  corazza  d'ac- 
ciaio, col  tricorno  in  capo,  cavalca  un  focoso  destriero  e,  con  la 
spada  lieramente  sgHiainata,  slanciasi  nel  tniitine  didla  mischia;  ora 
coperto  del  manto  damascato  di  grande  di  Spagna,  guernito  di  tj'ine, 
con  le  insegale  del  Toson  d'oro,  si  {iosa  altero,  e  temuto  signore,  nella 
salti  superba  del  .«uo  jìalazzo,  dove  il  Tiepolo  sfoggiò,  con  una  ridda 
vertiginosa,  la  inesauribile  vena  del  suo  aHasciiiante  pennello,  l'.'gii 
corre  l'Europa  da  Naba  trionfante,  piuttosto  che  da  generale  vitto- 
rioso, e  sjìandt;  or(j  e  g-emme  a  piene  mani  sulle  attonite  tuibe, 
mentre  gii  i)iovono  sul  capo  fiori  e  corone. 

Il  modo  di  gaierreggiare  d'allora,  eonseivandn  tutte  le  tradizioni 
//  hatriztaio  Milunext.  ÌO 
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aristocratiche    del   passato ,   era    assai    (inferente  di  quello  de'  ìiostri 
g-iorni.  L'intento  di  quei  condottieri,  po.-^ti  alla  testa  di  (eserciti  esij^-ui, 
al  parag'one  de' moderni,  composti  come  erano  di  soldati  arruolati  col 
reclutamento  a  suon  di  tamburo  sulle  i)iibbliclie  piazze,  e  che  quindi 
tacevano  delle  armi  un  mestiere;  di  ullìziali    che  avevano  ancora  il 
chiaroscuro  degfli  antichi  cavalieri,  cadetti  di  iiobili  lamig-lie,  cercanti 
non  un  mezzo  di  fare  il  loro  dovere  verso  la    patria,    ma  una  posi- 
zione detìnitiva  di  loro  g"usto;  di   avventurieri    scapigliati;  di  spac- 
coni e  mazzasette  irrequieti,  che    col  inezzo  della  j^'uerra   speravano 
pescare  nel  torbido;  od  almeno  trovare  modo  di  pascere  il  loro  muore 
balzano  e  proclive  alla  varietà  dei    jjassatenqii  ,  alla  dissipazione  li- 
bertina; l'intento,  dico,  di  que' condottieri  consisteva  nell'occupare  la 
mag"g'iore  estensione  possibile   di    territorio    ikmuìco,   impadronir.-i  di 
qualche  fortezza,  stabilirvisi,  recjuisire,  i'ar  bottino    iiuauto  più  p<jte- 
vano,  battendosi  col  nemico  a  nornui  dei  dettami  dei  y-randi  maesti 
dell'arte,  vale  a  dire  il  meno  possibile  e  stdu  (quando,    per    caso^  lo 
incontravano  sul  loro  cammino;  g-uardando.ìi  bene  di  andarlo  a  cer- 
care espressamente;  anzi,  sto  per  dire,  mettendo  certo  studio  a  schi- 
varlo con  sapientissime  marcie  e  contronuireie,  giri  e  rigiri,  e  cento 
altre  operazioni   militari    che  avevano    per    essi    l'importanza  di  un 
avvenimento  strategico;  ma  in  cui  la  presenza  del    nemie(j  non  era 
di  rig'ore.  All'appressarsi  della  cattiva  stagione,   deposte  .le    armi,  si 
adag'iavano  uei  quartieri  d'inverno,  e  davansi  u  godere  alleg-ramente 
la  vita  che  gVi  abitanti  delle  città   occupate    prociu'avano    con    ogni 
mezzo  di  rendere  loro  ag-g-radevole.   Quest'  abitudine  paciiica  lasciava 
campo  ai  generalissimi  —  i  quali  negoziavano  tregue  e  trattati  politici 
a  loro  talent(j,  e  nuuieg-giavano  il  te.-oro  dell'esercito,  senza  rendere 
conto  a  nessuno  —  di  sfoggiare  in  b.illi.  in  conviti,  in  l'e,-,te_,  con  g-ran 
diletto  della    uffizialità  azzim-ita,    piena    di    brii;,  di  cui  erano  attor- 
niati ;  invitando,  con   g-enerosità    cavalleresca,    a    prendei-e   parte  ai 
loro  spassi  anche  i  nemici,  acquartierati  a  poca  distanza  ;  e  gli  uni 
e  gii  altri  mostravansi  amabili  cavalieri  c(jn  le  belle  del  paese,   che 
a  tutti,  senza  badare  ai  colori  della  bandior:i   del   reggimento,  accor- 
davano sorrisi  e  laucia\'ano  occhiate  anunalianti,    i)OÌchè    quei    tatti 
guerreschi  t(jccavano  le  loro  taniigiie  s'damente  alla  superticie;  erano 
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liti-i  Ira  principi  e  principi,  ira  Corti  e  Corti,  che  non  appassionavano 
le  popolazioni;  le  quali  erano  abituale  a  riguardare  tutto  (jnel  tram- 
busto,^ rispetto  a  loro,  come  un  semi)lic(;  disturbo  materiale,  momen- 
taneo, che  pur  troppo  bisogmava  subire,  e  che  quindi  conveniva  farlo 
con  disinvoltura.  Finché,  i  repubblicani  francesi  del  17i)2  con  Tig-no- 
ranza  di  ogni  reg-ola  d'arte,  con  l'entusiasmo  irresistibile  delle  masse 
cenciose,  ma  enormi  oltre  ogni  costume,  che  seppero  lanciare  contro 
i  sottili,  attillati  eserciti  del  diritto  divino  ;  poi  la  nuova  fulminea  stra- 
tegia napoleonica,  vennero  a  sconcertare  ogni  cosa,  a  democratizzare 
la  g-uerra.  Il  fortunato  conquistatore,  col  marciare  dritto,  e  col  piom- 
bare rapidissimamente  su  gli  eserciti  avversari,  senza  preoccuparsi  di 
fortezze,  uè   arrestarsi    per    dillicoltà  di  ..orta,  belfandosi  dei  precetti 
tradizionali,  tag-liava  addirittura  i  nervi  del  nemico;  ^.icchè  l'editieio 
che  si  trattava  di  demolire  crollava  come  fulminato.  Da  un  lato  la  co- 
scrizione, l'agglomerazione  di  eserciti  immensi  sempre  più  onerosi  ai 
popoli;  dall'altro  le  industrie  ed  il  commercio  molliplicati,  Tagricoltura 
perfezionata,  contribuirono  non  poco  a  rendere  sempre  più  antipatico 
lo  strascinare  in  lungo  le  guerre;  a  far  sì  che  i  contiilli  si  concentras- 
sero in  tremendi  cozzi,  i  quali  decidino  al  i)iù  presto  o  la  vittoria  piena 
od  una  irreparabile  disfatta.  La  vita  del  campo  jìerdette  assai  de' suoi 
vantaggi,    e,    coi    privilegi,    (piasi    interamente    il  suo  ])restigio.  Un 
capitano  generale  è  omai  ridotto   al   livello    di  un   pubblico  funzio- 
nario dello  Stato;  oggetto    di   g-elo^ie,    di    dillideuz.i    senza  line;  un 
funzionario  (;he  il  ministro  degli  amiri    esteri    tiene   imbrigliato  per 
bene,  col  mezzo  dei  llli  elettrici.  Kcco  come  alla  g-uerra  aristocratica 
subentrò   la   guerra   dei   popoli,    la    nazione  armata    ad    eserciti    di 
veterani. 

La  lamiglia  dei  Clerici,  presa  in  g-enere,  è  anticamente  illustre, 
e  si  sparpagliò  in  molte  diramazioni:  la  linea  che  forma  s])ecial- 
mente  la  casa  del  personaggio  di  cui  mi  occupo,  ci  venne  dal  difuori, 
in  tempi  non  lontani;  ed  è  esempio  de' più  brillanti,  di  famigba 
cresciuta  a  grandezza  per  volontà  di  principe.  ].a  sua  iiotenza  fu 
istantanea,  intensa  per  ricchezze  e  per  lavori;  mandò  uno  sprazzo 
di  luce  abbastanza  viva,  ma  altrettanto  breve,  e  rappresenta  l'ultimo 
infrliee   stadio   della    triste    dominazione   spagnolesca  e  il  passa  — io 
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(la  quella  alla  austriaca;  come'i  Verri  e  i  Heccaria,  dovevano  rap- 
presentare, in  un  modo  più  speciale,  1'  epoca  .su-sseg-uente;  inaugu- 
rare i  nuovi  tempi.  IJu  tale  Cristoforo  Clerici,  fi-lio  di  Pier  AfUonio 
di  Domaso,  villag-g-io  posto  sulla  destra  riva  del  lag-o  comense , 
artefice  nel  15G0,  aveva  raccolto  un  ra-yuardevole  peculio  in  Como, 
mediante  commercio  con  la  Germania.  Gio/y/'o  suo  figiiuolo,  mercante 
di  seta,  indi  complimentario  nel  fiorentissimo,  rinomalo  neg-o/,io  di 
Pietro  Carcano,  fattosi  immensamente  ricco  (una  fortuna  valutata  a 
circa  .seicentomila  lire  annue),  si  tranuitò  a  Milano  nel  I(il2,  ove 
teneva  banco  ancora  nel  IWl  (come  dal  testamento  rog-ato  da  l<'er- 
rante  Dossena).  Costui  fondava  nel  IGiid  un  tidecomesso,  ])0i  leg-ava 
vistose  somme  all'Ospitale;  consuetudine  scrupolosamente  osservata 
dalla  discendenza,  come  lo  provano,  anche  ag-li  sbadati  visitatori  di 
(pici  g-rande  stabilimento,  i  ritratti  di  quattro  individui  della  famig-lia 
—  ebbe  anche  molti  tigii,  di  cui  il  primog-enito,  Picù-o  Antunio,  va- 
g-heg-g-iò  il  luminoso  pensiero  ài  far  rivivere  la  Ianni  di  un  nome  altn- 
volte  non  oscuro?;  e,  per  fondare  il  nuovo  edilizio,  acquistava  (2H  ago- 
sto 1666)  il  feudo  di  Cavenag-o  nel  contado  di  f.n.li,  disponibile  p(>r  lo 
esting-uersi  della  famig-lia  da  Moz/anico,  al  cui  antenato  Lorenzo  era 
stato  concesso  da  Gian  (Galeazzo  Sforza  Visconti;  feudo  capace  di 
potervi    appog-gnare  il    titolo   di  marchese  o  di  contea    a  norma  delle 


'  Uu  diploma  dol  magnifico  ed  eccelso  signore  Galeazzo  Visconli  principe  di  Milu.o,  Corno,  ecc., 
dato  iu  Milano  (IO  fc-eanajo  13o8) ,  conferma  ai  nobili  Clinici  di  Uuuj.no  Li  cjlladinanza  di  Cumo  - 
Con  alii-o  diploma  [0  otlub™  ms)  del  .erenissiino  Carlo  IV  imperakuo,  i  nobili  della  famifc'lia  Cle- 
rici di  Lomazzo,  ivi  nominali,  furono  creati,  coi  discondenli,  comi  palatini  del  S.  R.  I.  -  Con  altro 
diploma  dell'imperatore  Carlo  IV  (6  febbrajo  1309)  sodo  elevali  i  nobili  Clerici  al  vrado  di  esimia 
Dobillà,  e  vengono  assnnli  a  nobili  Calauei  del  S.  H.  I.  (nobiles  Caianeos)  -  Un  Uiordai.u  dello  CIcm 
ilei  Clerici,  ed  un  lYatello  di  lui  iM-anci-colo  ,  vengono  amb.tjue  ceali  conti  palai  ni  nell'anno  1358 
-  Ksislo  ai  1(1  aprile  1455:  <■  Litcra)  dncales  eK.mo  d.  d.  Franeisci  .Sl.,rii;e  Vicecomilis  diicis  .Mediolani, 
ex  .[nibiis  Jobanni  de  Clericis  de  Lomatiu  Meiiolaarnsi  ducali  prefecto  Arei,  Kocb.e  .•^errij  in  oppido 
Ca=lri  Leoui;u  Cremonen^is  Dia-cesis  mililaio  slipendium  persolvi  deraandalnr  .  -  IIimì  nn  decreto 
dei  Uecurioni  di  Como  (1  geniiajo  1477)  .  prò  mandalo  ad  jnrandum  lidelilatera  ev.mo  d.  d.  duci  Me- 
diolani  confeclo,  inler  .|nos  d.nos  decurioues  enumeraluni  domini  lale.ilins,  et  Joliannes  Antonins  de 
Clericis  .  --  Nell'anno  ir.',8  nn  diploma  di  Carlo  V  dato  da  .^./;^^r„  Worltlicot  h„i  conforma  la  dignilà 
di  Conti  palatini  (;e^arei  ai  nobili  de'  Clerici. 

l'ielro  Antonio  pago  Jl  feudo  di  Cavouago  lire  sellautadue,  mouola  corrculo  di  Milano  ,  per  eia- 
sebtìduno  dei  centodieci  focolari,  ollie  lini  conio  pei  ogni  tre  pei  cento  di  cavala,  per  le  rendilo  leu- 
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ordinanze  di  l'MliiìjìU  II,  e  >snl  quale  infatti  yli  In  t'oiilerito  titolo 
niareliionale  da  ('arlo  II  (l(i(J7).  Essendo  e^'li  ^'ià  in  età  di  anni' 
sessantotto,  e  senza  ]>i'o]e,  aveva  comperato  cjnel  lendo  ])ei'  se  e  ])er 
uno  de'  suoi  fratelli,  da  noniinar.-5Ì  da  lui,  in  modo  da  l'ormare  poscia 
nna  prinuj^'enitiira  che,  col  lidecomesso  ^'ià  esistente,  assicurasse 
l'avvenire  del  casato.  Ma  i)rima  che  quef^li  jìcnsasse  alla  quistione 
feudale,  Carlo,  uno  de'  suoi  fratelli  —  mentre  f>-li  altri  seg'nalavansi 
sui  cam})i  di  battag-lia  —  benché  rivestito  della  semplice  qualitica  di 
di)Uoi'e,>i\  rendeva  illustre  col  suo  robusto  ing-eg'uo  e  con  la  sua  ope- 
rosità, sicchò  può  dirsi  il  ])rimo  e  vero  g-ran  ])ersonag-g-io  della  pro- 
sai)ia.  Il  conte  V'elasquez,  g-overnalore  di  Milano,  g-li  conferiva  la 
eurica  di  Podestà  di  \'igx'\ano  (2',)  gvnnajo  J(i47).  Filippo  IV  quella 
di  Vicario  (ienerale  dello  Stato  ili  Milano,  coi  soliti  onori  e  prero- 
g-ative  (8  ag'osto  ]r.r)2);  e  nel  l(')(i2  (18  l'ebbra jo)  il  posto  di  Caiìitano 
di  Giustizia  per  un  biennio.  Il  30  aprile  1  ()(')()  è  nominato  Senatore 
da  Carlo  II.  I''inalmente,  nel  1070,  toccò  l'apice  della  potenza,  essendo 
chiamato  a  .Madrid  Reg-g-ente  del  supremo  Consig'lio  d'Italia,  l'h-ede 
dei  feudi,  titoli  e  mili(jni  del  mng-g-ior  fratello,  iiensando  ad  al- 
larg-arsi  nell'impianto  materiale  della  casa;  metterai  al  livello  dei 
più  g-ran  sig-nori  della  città,  dei  (piali  avrebbe  voluto  ormai  dirsi 
l'eg'uale;  com})erava  il  jìalazzo  in  Milano  a  San  l'rotaso  ad  Monaeos 
(via  Clerici);  la  villa  Simonetta  presso  la  città  e  (pielle  di  Nig-uarda 
e  di  Castelletto  presso  Cug-giono.  —  .Miro  (jliorg'Io,  di  lig-lio  que- 
st'ultimo, è  Senatore  per  nomina  di  Carlo  lì  di  Spag-na  (1084);  anche 


dali,  nella  somma  cim  si  trovasse.  Il  (|uc.Unro  Giorgio  Clurici  ,  alla  merlo  ilei  p.iilro  Garin  pat^i  lira 
oUocento;]lla^anta^ulloo  soldi  tliecinovo  por  l.i  mizìaiiuitla,  neirallo  di  succedere  al  padre  (otloliiu  \ù'Jj) 
iu  ([uel  fendo  —  Carlo  VI  poi,  nominando  nel  17i6  Carlo  Giorgio  Giurici  Grande  di  Sjiagiia  ,  fa  rica- 
dere nella  stes  a  grazia  e  ijntndulo  il  fi'  ido  di  Cavena^'o,  il  più  aulico  fra  i  tanti  della  famiglia  ,  o 
vnolo  elio  '  D'ora  in  a\anli  voi  don  Carlo  Gior,^io  Calorici,  li  vostri  lì^-li  maschi  di  legittimo  mairi - 
niouio  0  li  siiccessciri  di  essi  neiraCuennalii  fendo  di  Caveiiago,  parimenti  maschi  di  legittimo  maiii- 
monio;  ed  iu  caso  che  mancassero  li  detti  vostri  figli  maschi  e  discendenti  di  e^^i  puro  maschi,  le 
vostre  liijiie,  suoi  ligli  e  successori  legitlimi  nello  stesso  feudo,  prefeiendo  li  nl:^^clli;  e  ipiaiulo  venga 
il  e, 150  che  luanchiuo  li  discendenti  macchi  e  figli  di  loro  figlie  e  successori  ,  dehha  andare  (pieslo 
onoro  iu  cpicUi  noi  ipiali  ricadessero  le  primo/en:luro  della  vostra  casa,  che  sono  di  rigiKOsa  agna- 
zione. • 
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lui  ò  TJeg-'^'-ente  provinciulf  del  .supremo  (Jotisif^dio  d'Italia  in  Ma- 
drid (168G);  •«•raij  Oancelliero  iiitorinalc  deilo  Stato  di  Milano  (IGOl); 
ma  una  lotterà  reg-ia  al  maroliose  di  Lcg^anes  vuole  continui  nel- 
V  interim,  uè  veiij^-a  rimosso  senz'ordine  di  Sua  Maestà.  —  Qui  si 
cambia  la  dinastia  reale;  ma  Filipi.o  \  della  casa  di  Borbone, 
auccedulo  all'ultimo  discendente  di  Carlo  V,  y-n  conleri.sce  la  futura 
successione  del  g-overno  della  città  di  Como  per  uno  de' suoi  nipoti, 
da  sceg-liersi  e  nominarsi  da  esso,  col  diritto  di  entrare  in  carica 
subito  dopo  la  nnjrte  del  conte  Antonio  Visconti,  che  la  ])o.ssedeva 
in  quid  momento.  Succedono  altre  novità  jìiù  radicali:  due  principi 
l)reteMdenti  si  disputano  un  trono  con  la  l'orza  delle  armi.  Il  nipote 
di  Luigi  XIV  è  in  Italia  sovverchiato  dal  fratello  dell'imperatore 
C!iusei»pe  1,  e  l'arciduca  Carlo  si  la  proclamare  alla  sua  volta  re  di 
Spag-na  e  duca  di  Milano;  ma  il  Clerici,  che  sa  navig-are,  e  a  cui  il 
pensiero  di  rimanere  fedele  ad  un  partito  non  Io  imbarazza  g-i, 
che,  non  si  conmiuove  persi  poco;  beniamino  dell'Imperatore,  come 
lo  era  stato  del  lieij,  ò  adoperato  quale  intermediario  per  la  vendita 
del  marchesato  del  Finale,  fatta  da  Carlo  VI  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova, con  atto  ^^0  ag-osto  1713.  (Jualche  anno  dopo,  divenuto  presi- 
dente del  Senato  (nel  1717),  nei  momenti  d'ozio,  pensa  a  rifabbri- 
care .splendidamente  la  villa  Cadenabbia  sul  lag-o  di  Como  (ven- 
duta al  Sommariva  per  lire  70,000  durante  la  Repubblica  Cisalpina) 
—  Suo  ligHio  primog-enito  ,  è  Carlo  Francesco  questore  ordinario  e 
consig-liere  seg-reto  —  poi  Carlo  Giorgdo ,  capitano  de' g-ranatieri. 
Grande  di  Spag-na  (decreto  dato  in  Vienna  il  r>  febbrajo  171(1),  usu- 
fruttando  g-iovanissimo  di  una  secolare  rinomanza  che  permetteva 
a  lui  un  alto  onore,  forse  immaturo  ai  meriti  del  i)adre  e  del  nonno 
pur  viventi  ancora;  moriva  sotto  Belg-rado,  colpito  da  una  palla  di 
cannone  nella  testa,  mentre  ripo.sava  nella  sua  tenda,  come  scrive 
da  quel  campo  all'avo  in  iMilano ,  con  laconico  stile,  Flug-enio  di 
Savoja  (in  ag'osto  1717),  che  aveva  proso  a  proteg'gere  il  rampollo  di 
cosi  potente  famig-lia,  a  lui  particolarmente  raccomandato.  —  (^)uestr) 
fu  il  padre  di  Giorgio  Antonio. 

Il  futuro  generale,    educato    in  un- ambiente  di  g-randezze,  alla 
morte  del  bisavolo  decrepito,  che  era  sopravvi.s.suto  a  due  g-enerazioni 
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<li  fìg-li,  si  trovò  pndrone  di  ima  fortuna  re^-ale.  come  a  diro  una 
veni  ina  di  milioni.  Ardito  e  brillniite  g-entilnomo,  benclir  alqii;into 
to/zo  nelle  .spalle;  dedito  ai  o-odimen1i,  la  sua  iialiira  cavallorescn, 
l'e.sempio  de'  .suoi  mag-u-iori,  elio  avevano  eombattuto  a  Honcoui-t,  a 
Kueroy,  a  Tfens,  a  Mortling-en,  lo  portasauo  alla  carriera  delle  armi  ; 
ma  un  sig-nore  così  g-rande  non  jioteva  esordire,  come  il  volg-o  dei 
mortali,  con  l'entrare  modestamente  nella  (|iialità  di  uffi/iale  in  un 
reg'g-imento.  A  ventisette  anni  (174-2)  presentò  la  proposta  al  (Governo 
mii)eriale  di  impiantare  a  proprie  spese  un  rt-g-gimento  di  fanteria. 
Maria  Teresa,  bisog-nosa  quaiiL'altri  mai  di  armati,  concedeva  a  lui  di 
farne  il  reclutamento  m'iìe  città,  piaz:<;  e  ìuoghl  ddìo  Htato  di  Milano. 
11  numero  g-randissimo  di  disertori,  che,  dopo  due  anni  di  g-uerra, 
vag-olavano  necessariamente  per  l'Italia,  rese  .si  facile  l'assunto^  che 
dentro  un  mese  il  reg-g-imento  Clerici  fu  allestito;  ^Q^i-àwO,^  destinato 
a  ducer  servire  di  gmirnujlone  nel  reale  d.ncal  castello  di  Milano  e  in 
quello  di  Tre::o  e  di  Lccc(P.  Così  il  g-iovine  patrizio  trovossi  di  balzo 
colonnello'". 


■'  CUSA.M.  Slona  (li  Milana,  voi.  III. 

I"  Quando  lu  (iisoi7Ìuni  e  le  morti  as^olligliavano  il  reggimenio,  il  colonnello  propri.'lario  gene- 
rale Clerici  i,i  assumeva  di  lieinpiurne  i  vuoti.  Cosi  feco,  per  l'ultima  volta,  nel  i7Gj,  per  seiceuto 
uomini.  Il  Governo  imperialo  accordavagli  sulla  cassa  di  guerra  fiorini  38  per  ogni  nuova  recluta, 
aumenlando  così  di  quattro  frandu  il  solito  premio,  in  causa  delle  dillìcollà  elio  gii  si  inrontravano 
uel  raccoglierò  il  numero  Laslanto  di  individui  all'uopo.  Benché  la  base  del  reggimento  Clerici 
dovesse  essere  compostu  di  italiani,  puro  permettevasi  di  accettare  spagnuoli,  piaumtesi  e  francesi; 
in  massima,  esclusi  i  tedosclii,  riservati  ai  sedi  reggimenti  tedeschi.  Nonostante,  nel  caso  spo.;iale', 
accordavasi  al  nostro  generale  di  arruolarne  uti  certo  numero,  allo  scopo  di  formarne  dei  buoni  bassi 
uMlciah.  Ileslavano  generalmente  eccettuali  i  disertori  degP  i.  r.  reggimenti,  nonché  i  disertori  di 
quelle  potenze  colle  ,,uali  eravi  un  Cartello;  del  pari,  tutti  coloro  che  non  fossero  liberi,  o  non  s> 
arruolassero  sponlaneamenle.  Tutti  poi  dovevano  essere  sani  di  membra  e  senza  difetti,  |dell'ei.i  dai 
dieciotto  ai  venti  anni  o  poco  al  di  là  ,  nò  mai  stali  aggravali  da  delitti  infami,  nò  consegnati  all.t 
giustizia.  Ahhcnché  fosse  st^la  abolita  la  capitolazione  pei  nazionali,  pure,  visto  che  gì'  Italiani  d'al- 
lora erano  di  carattere  non  dissinnle  di  quello  dello  popolazioni  fiamminghe,  cioè  recalcitranti  a 
prendere  servizio,  (cosi  si  esprime  quel  dispaccio  viennese  che  non  riconosce  la  nazionalità  italiana 
de'  Piemontesi),  concedevasi  di  assoldarli  con  una  capitolazione  di  anni  s,,i.  -  i)„ranle  la  guerra  na- 
zionale del  18i8,  un  altro  ricco  patrizio  creava  a  proprie  speso  un  reggimento,  non  per  s.rviro 
estranei  monarchi,  ma  bensì  per  lihorare  il  proprio  paese  dal  dominio  foresiioro;  fu  questi  il  dura 
liherlo  Visconli  di  Mo.lrone. 


IW  TL    PATRIZIATO   MILANPSE. 


Nel  175G,  g-ià  arrivato  al  g-radt)  di  tenente  iiiare.sciallo,  .scop])iando 
la  g"uerra  fra  l'Austria  alK'ata  con  la  Francia,  jiel  trattato  9  rnag-- 
g'io  IToG,  ed  il  re  di  Prussia,  guerra  l'ainosa  che  fu  jìgì  denominata 
dei  sette  anni;  in  cui  il  g-ran  I''cderico  svelava  le  inesauribili  risorse 
del  suo  genio,  e  teneva  in  iscacco,  si  può  dire,  tutta  l'Euroiia  levala 
inarmi  contro  di  lui;  veniva  il  Clerici  dalla  imperatrice  chiamato  ad 
un  comando  nell'esercito  raccolto  in  Boemia  e  in  Moravia,  e  jironlo 
a  mettersi  in  campag-na  contro  il  nemico.  Desso,  a  d\  30  settembre, 
spediva  da  Milano  verso  [Boemia  il  suo  numeroso  equipaggio,  con- 
sistente in  rpiattro  ufficiali  di  casa,  (piattro  livree,  due  ussari,  due 
]»ala(Venieri,  due  ])Ostiglioni,  un  cocchiere,  due  mulattieri  con  sei 
uuili,  venti(|uattro  cavalli,  tre  carringgi;  un  treno  da  principe.  Inviò 
per  le  jìoste  il  capitano  l'ilvenich  suo  aiutante,  il  seg'retario  Caccio, 
il  chirurg-o  Valentini  e  un  cameiicre.  Il  2  ottoljre  partì  dal  suo. 
palazzo  di  S.  Protaso  ad  Monncos,  sostando  in  Parma  por  accomia-»- 
tar.>i  dalla  madre,  rinuiritata  col  principe  Trivulzio.  Arrivato  a  Linz, 
il  giorno  20  di  qufd  mese,  uuindava  il  suo  segmito  a  Praga,  ed  il  suo 
aiutante  al  campo  di  I5udin,  ove  conseg'nerebbe  al  generale  coman- 
dante Brown  una  sua  lettera  con  cui,  annunziando  il  suo  arrivo, 
prendeva  gli  ordini.  (Jli  fu  assegnato  il  comando  dell'ala  siiiistra. 
della  seconda  linea;  indi  passò  nella  riserva  di  S.  A.  lì.  il  duca  Carlo 
di  Lorena  e  di  Baar  e  del  maresciallo  Daun.  L'esercito  era  cosi  or- 
dinato in  battag-lia:  in  prima  linea  i  corjà  Serbelloni,  Marchal, 
Keuhl,  Lucchesi.  In  seconda  linea,  IIam})ach,  Marchal,  Keuhl,  prin- 
(•il)e  lOsterhazy.  Alla  riserva  comandata  da  Colloredo  :  Hami)ach,  Cle- 
rici, l'isterhazy,  W'ied,  duca  d' Ahrendjerg-,  principe  Llsterhazy.  Alla 
avanguardia  comandata  da  Nadasdy  :  Iladdik,  Petaz/i,  ]\Ioroiz.  8i 
lujveravano  settantasette  V(jlontari  fra  i)rincipi  di  case  regnanti  e 
g-ran  signori  di  tutta  Kuropa  ;  due  soli  italiani  :  un  colonnello  .Solomer 
])iemontese  e  il  conte  Marliani  milanese.  Ai  7  settembre  1757  il  Cle- 
rici, mentre  in  un  attacco  concertato  la  vigilia  faceva  caricare  la 
1rui)])a  nemica  alla  baionetta,  leg-germente  ferito  in  fronte,  il  nemico 
lento  di  i)renderlo  sul  lianco  dritto  con  la  sua  cavalleria,  ma  tre  reg- 
g-imenti  di  iissari  e  un  migliaio  di  fanti  croati  che  si  trovavano  a 
Leopoldshayn    lo    res})insero,  cagionandog-li  gravi  perdite,  sicché  la 
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g-iornata  fiiù  {gloriosamente,  con  ricco  bottino,  molti  prigionieri,  cimine 
cannoni  e  sette  bandiere.  La  maj2;nificenza  da  Ini  spieg-ata  in  ipu^sla 
campagna  passò  in  proverbio;  si  narra  che  durante  i  mesi  d'inverno, 
circondato  da  cavalli  e  staffieri,  aprisse  la  sua  casa,  tenendo  al, suo 
servi/io  una  compagnia  di  comici  per  divertire  la  sua  corte  militare. 
Parrebbe  che  il  Clerici  non  rimanesse  al  campo  che  1in(j  al  novembre 
del  successivo  anno  1757.  Anzi,  Maria  Teresa,  con  lettera  11  mar- 
zo 1758 ,  lo  esonera  dal  comando  per  la  nuova  campagna,  visto  il 
bisogno  di  rinfrancarsi  in  salute,  ed  aggiunge  che  se  mai  la  guerra 
fosse  per  continuare  anche  l'anno  appresso,  e  lui  si  trovasse  rinvi- 
gorito di  cori)0,  faccia  avvertito  S.  M.  che  sarà  restituito  al  suo 
posto.  Premura  un  po' atìettata,  che  lascia  sospettare  non  si  avesse  a 
Vienna  una  fiducia  eccessiva  nei  talenti  strategici  del  generale  mi- 
lanese. 

Venendo  a  morire  il  pontefice  IJenedetto  XIV,  ed  aprendosi  il 
Conclave  per  la  nomina  del  successore,  l'imperatrice  incaricava  il 
generale  d' artiglieria  marchese  Giorgio  Clerici  di  rappresentarla 
quale  ambasciatore  straordinario,  come  era  d'  uso  ogni  (jual volta  si 
trattasse  di  circostanza  tanto  grave.  Il  Clerici  assunse  l'arduo  im- 
pegno con  un  ardore  di  cui  sono  rari  gli  esempi;  la  sua  entrata 
solenne  nella  metropoli  dell'  orbe  cattolico  fu  cosi  strepitosamente 
magnifica  che  si  disse  costasse  a  lui  seiceutoinila  lire  di  sua  borsa, 
i  cavalli  portassero  ferri  d'argento,  che  perdevano  per  via,  ed  altre 
fiabe  popolari  le  quali  danno  se  non  altro  un'  idea  dell'  a])parato 
stragrande  con  cui  si  compiva  un  fatto,  che  non  aveva  in  sé  nulla 
di  veramente  fuor  dell'usato.  Se  volete  farvi  un  concetto  del  come  i 
nostri  padri  di  cento  anni  fa  intendessero  il  lusso,  esaminate  di  grazia 
la  tela  nella  quale  Antonio  Cioci,  pittore  fiorentino,  ritraeva,  nel  175!/, 
con  brillante  pennello,  con  tavolozza  abbagliante,  questo  trionfale  in- 
gresso. Il  corteo  è  preso  nel  momento  in  cui  attraversa  la  piazza  di 
Monte  Cavallo  e  già  l'avanguardia  sta  per  varcare  la  soglia  del  (Qui- 
rinale; maio  mi  sforzerei  inutilmente  a  descrivervi  la  pompa  di  quella 
.splendida  raunata  di  gente,  di  quel  fitto  sfilare  di  e(piipaggi  dorati, 
distendentisi  a  perdita  di  veduta,  incedenti  solennemente  al  jiasso; 
di  quello  sciame  di  paggi  e  di  staffieri  in  superbe  variopinte   livree. 
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L'ambasciatore  siede  a  destra  in  ain])iu  carrozz(jiie  sfar/osissiino,  tra- 
scinato da  sei  eavalli,  ed  è  accoini)aynat(j  ila  quattro  ììioiis/niìorl,  uno  dei 
i|iiali  sta  couK^  attaceiato  allo  sportello;  un  (ininto  ^'aloiipa  in  eo(l;i. 
Tutto  (juesto  iuinienso  eorte^gùo  probabilmente  erasi  recato  alla 
jiorta  di  Roma  a  riceverlo".  Che  lo  scopo  dell'ambasceria  fosse  assai 
semplice  e  non  corrispondesse  alla  solennità  che  le  si  era  dato,  (pian- 
tnnqne  l'esito  tornasse  di  ])iena  soddisfa/ioiK^  alla  corte  viennese,  ce 
lo  i)rovano  alcune  lettere  di  Maria  Teresa  e  di  Francesco  T  al  Clerici 
dirette,  mentre  era  tuttavia  in  Roma.  Ai  lo  Ing-lio  IT.'xS,  l'impe- 
ratrice g*li  scrive  da  Vienna  lodando  la  p'ìuìcìizd  e  desti'c::a  da  lui 
u.sate  in  quella  delicita  missicuie,  g-iaccliè  ave\'a  saputo  l'arsi  accet- 
tare come  regio  auìbasciatore  al  Conclave,  con  atto  registrato  nella 
seg-reteria  del  Sacro  Collegio;  oltremodo  contenta  poi  delle  notizie 
preventive  da  cui  rilevava  come  le  venisse  conferito  il  titolo  di 
Tt'ijiìia  aposlolica  (nella  qualità  di  reg-ina  d'IIng'beria),  a  cui  sembra 
tenesse  assai,  e  lo  pregia  inoltre  faccia  in  g-nisa  che  tale  appellativo 
sia  espresso  tanto  nella  risposta  di  Sua  Santità  alle  sue  lettere  di 
cong'ratulazione,  quanto  per  l'avvenire  in  tutte  le  romane  spi'dizluni. 
Chiude  colle  seg-uenti  parole:  <;<  Per  quanto  riguarda  il  cerimoniale 
in  occasione  delle  udienze,  e  il  Ino  conteg'uo  circa  la  partenza,  Il 
])otrài  reg-olare  da  quanto  li  sarà  indicato  dalla  Cancelleria  dell'im- 
pero. Sopra  di  che  aspettiamo  a  suo  tem[)o  le  tue  particolari  rela- 
zioni; e  frattanto  //  confermiamo  la  nostra  imperiale  e  reale  gn-azia. 
Sig-n.  Maria  Teresa  ». 

In  altra  lettera,  datata  da  Vienna  ^1  hig-lio  1758,  ritornando  ag'li 
elogi  per  la  maniera  con  cui  condusse  gdi  altari  dell'impero  e  «  della 
premura  che  hai  avuta  (sono  le  sue  parole)  di  manifestare  la  felice 
luiova  della  liberazione  di  Olmutz  conio  stimolare  tutto  questo  popolo 
a  prendere  parte  al  fausto  avvenimento  con  illuminazioni  e  dimo- 
strazioni pubbliche  »  ag-g-iung-e:  «  Ti  incarichiamo  di  cercare  le 
occasioni  di  ar  conoscere  a  tutti  quei  cardinali  suddetti,  i  quali 
neir  elezione  del  papa  »   {Rezzonico,   che  prendfn'a  il   nome  di  Cle- 


Queslo  (jiuilro  si  conserva  nel  palazzo  Sorinani-Andreani. 
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mente  XIII)  «  lianno  dimostrato  coi  fatti,  la  loro  devozione  verso  di 
noi,  il  nostro  g-radimento,  e  di  assicurarli,  a  nome  nostro,  die  --li 
serberemo  nelln  nostra  n-rata  memoria  ».  Incalza  ancora  i)el  lilolu  di 
n'c/imi  aposfo/icn,  che  ciurlava  nel  manico,  ranmientando  come  tale 
titolo  fosse  stato  anticamente  accordato  con  hrrr  di  pai)a  Silvestro  II 
a  re  Stefano;  nel  (jual  ùrevc  si  accennava  ad  altre  antecedenti  (umsì- 
mili  lettere.  «Per  quello  poi  che  rig-uarda  l'ostacolo  partecipatoci  per 
via  di  un  espresso  in  data  14  del  corrente,  per  il  titolo  di  raffina  aposto- 
ìlca  che  attendevamo  dal  S.  Colleg-io  e  da  Sua  Santità  in  risposta,  tro- 
viamo bensì  fondata  la  replica  del  Sacro  Colleg-io,  cioè  che  al  medesimo 
non  conveng-a,  nò  spetti,  in  tempo  di  sede  vacante,  introdurre  una  tal 
novità  nel  cerimoniale  romano,  riservato  unicamente  ai  diritti  del 
papa,  ma  all'incontro  la  Corte  di  Roma  non  vorrà  ig-norare  che  poi 
per  il  menzionato  titolo,  non  cerchiamo  un  tal  iniovo  favore,  il  quale, 
gnà  nelle  precedenti  concessioni  pontifìcie  ai  nostri  antecessori  nel 
rcg-no  d'Ung-heria  conferiti,  non  abbia  il  suo  incontrastabile  fonda- 
mento >\ 

«  V.  che  non  per  mancanza  del  diritto,  ma  solo  per  arbitrario 
tralasciato  uso,  almeno  nei  tempi  pii^  prossimi,  non  si  sia  servito  di 
tal  titolo.  E  per  conseg-uenza  presentemente  non  sia  precisamente 
necessario  sollecitare  e  chiedere  questo  titolo  come  una  buona  g-razia  : 
ma  resta  sufficientemente  in  salvo  la  convenienza,  quando  in  questo 
caso  si  faccia  solamente  l'istanza  per  la  rinnovazione  della  suddetta 
antecedente  pontilìcia  concessione  (senza  ])erò  esser  sog-g-etti  a  ve- 
runa tassa  della  Dateria,  alla  quale,  nella  presente  scarsezza  di  de- 
naro in  cui  ci  troviamo,  in  niun  modo  potremmo  supplire  e  risol- 
verci), ag-g-iung-endo,  che  noi  nulladimeno  intenderemmo  di  venerare 
e  di  riconoscere  una  tale  rinnovazione  per  un  benelicio  sing-olare. 
(Jr  indi/.l  e  le  prove  del  sopraddetto  nostro  diritto  per  il  titolo  Apo- 
stolico,  come  reg-ina  d'Ung-heria,  si  possono  trovare  nella  mag-g-ior 
parte  deg-li  autori  che  fanno  una  descrizione  storica  di  questo  re- 
gno... »  Quindi  g-li  sug-g-erisce  come  opportuno  di  concertarsi  col 
cardinale  Rodt,  insistendo  che  la  concessione  sia  gratis.  Termina 
coll'incaricarlo  di  chiedere  al  pontefice  venga  con  soccorsi  di  denaro 
in  aiuto  della  presente  g-uerra. 


!.>(■  11.  i'\  ri;i/.i.\  l't)  mii.am: 


Maria  Teresa,  a  meg'lio  as.sictirare  l'esito  dell'ainbaseiala,  aveva 
^•ià  scn'itto  aiitorioi'inente  una  lettera  eoiifuleii/iale  di  jìropiiu  jìu^miu 
al  cardinale  Uodt,  in  data  3  g-iug-no  1708,  Vienna,  così  cuncepila  : 
«  ^'o.■itra  Dilezione  sarà  per  infinitamente  obbligarn^i  fce  subito  doi») 
la  elezione  del  papa,  col  rapi)resentare  in  mudo  compassionevole  al 
tnturo  santo  padre  il  pericolo  in  cui  preseutementt;  si  trt>va  la  santa 
religione  in  tutta  la  Tlermania,  indurre  lo  j)otesse  a  l'are  che  venisse 
soccorso  l'esausto  mio  l'Jrario,  ad  ug'g'ctto  di  poter  vigorosamente 
proseguire  la  g'uerra  contro  gli  avversari  della  nostra  fede,  con  una 
discreta  somma,  li  di  cui  fondi  si  tirassero,  parte  dalle  proprie  co- 
stanze della  Camera  })()ntilicia,  jìrevalendo.^i  dei  cosi  chiamati  l'aca- 
ùi/i;  parte  ])0Ì  si  im})onessero  al  Nunzio,  nel  paese  de'Svizzeri,  perchè 
ottenesse  sotto  mano  dalla  Congregazione  dei  benedettini,  che  in  quel 
l)aese  sono  provveduti  di  grosse  sostanze,  una  comune  assistenza  di 
denaro  ». 

«  Forse  N'ostra  Dilezione  saprà  f;ir  valere  su  tal  proposito  altri 
progetti,  j)erciò,  come  in  tutte  le  circostanze  dell'aliare  delTelezione, 
tutta  contìdo  nella  di  lei  profonda  cognizione,  singoiar  interesse  suo 
per  la  comune  salute  della  cristianità,  e  devozione  verso  la  augu- 
stissima mia  casa.  »  Sign.  Mann  Teresa. 

In  una  seconda  lettera  allo  stesso  (15  luglio  17Ó(S),  raccomanda 
di  nuovo  un  sussidio  in  denaro  pel  suo  Krario  tolahnenlc  esausto^ 
giacché  la  maggior  parte  dei  ])rincipi  cattolici  dell'Impero,  a  motivo 
delle  innondazioni,  non  sono  in  stalo  di  contribuire  se  non  con  la 
loro  buona  Toylia.  «  8i  compiacerà  Vostra  Dilezione  rappresentare  in 
modo  compassionevole  a  Sua  Santità  que.^te  mie  ag-g'ravate  circo- 
stanze e  l'imminente  pericolo  della  rovina  delle  fondazioni  e  capi- 
toli dell'Impero,  facendo  nello  stesso  tempo  valere  i  meriti  da  lei 
acquistati  nel  promuoverlo  alla  dig-nità  pontifìcia,  e  così  procurare 
per  mezzo  di  tali  rappresentanze  di  ottenere  dal  Santo  Padre  un'as- 
sicurazione d'uno  straordinario  e  pronto  soccorso  di  denaro  da  qua- 
lunque ])arte  possa  provenire;  mentre  se  venisse  anche  obbiettato  il 
miserabile  stato  della  Camera  pontificia,  ciò  nonostante  non  manche- 
ranno al  supremo  capo  della  Chiesa  in  niun  modo  li  fondi  straordi- 
nari, come  sono  i   ]'aea(jlU,  nella  mia  precedente  lettera  menzionati, 
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dai  quali  si  vuole  che  papa  Clemente  XII  n'abbia  tirato  circa  quat- 
tro milioni. 

«  In  caso  poi  che  la  Camera  ponlilìcia  non  intendesse  farmi 
gratis  simile  sussidio,  ma  volesse  soccorrermi  in  modo  d' imprestito, 
potrà  Vostra  Dilezione  accettare  tale  offerta  e  dichiarare  che  questa 
Corte  ò  pronta  ad  accondiscendere  anche  a  simili  condi/ioui.  » 

I''inalmente  Francesco,  l'imperiale  sposo  di  Maria  Teresa,  preoc- 
cupandosi de' suoi  rapporti  estrinsici  colla  santa  sede,  scriveva  da 
\'i('iina  al  Clerici,  il  18  lug'lio  1758: 

vv  Fedele  diletto! 

«  Mentre  per  troppa  brevità  di  tempo,  e  a  motivo  dell' inaspet- 
tata elezione  del  pontetice,  non  avesti  modo  di  mettere  in  ese- 
cu/,i(jMe  la  pubblica  udienza  presso  del  por[)orato  Collegào;  ma  dal- 
l'altro canto  essendo  state  esibite  e  reg-istrate  le  coi)ie  delle  nostre 
credenziali,  e  della  tua  alloeuzione,  abbiamo  luoyo  a  sperare  che 
siano  bastantemente  al  coperto  i  nostri  diritti,  e  che  dalla  ineseeu- 
zione  della  detta  udienza  non  ne  proveng'a  alcun  pregiudizio. 

ù  Si  è  perchè  non  ci  ò  i)otnto  che  esser  ben  g-rato  il  sentire 
che  abbi  presentati  al  nuovo  papa  i  tuoi  uflìzi  di  cong-ratulaziune , 
sid)ito  allo  stesso  uscir  ch'eg-li  fece  dal  Conclave ,  e  quindi  non 
vogiiamo  anche  dillerire  a  si)cdirti,  come  facciamo  sotto  il  N."l.",  le 
nostre  credenziali,  acciò  tu  j)ossa  parimenti  esibire  al  nuovo  ponte- 
tice i  pubblici  ullizi  di  c(jng'ratulazione  in  proprio  nostro  nome. 

■.v  iMa  siccome  per  evitare  g-l' intrig-hi  di  varie  ditterenze ,  e  prin- 
cipalmente per  ovviare  la  pretensione  della,  cusì  detta  Olbedlenza 
di  ambasciata,  li  nostri  predecessori  nell'Impero  hanno  trovato  a 
proposito  che  gdi  ambasciatori  cesarei,  com])ito  l'atto  della  cong-ra- 
tulazione,  oltre  le  credenziali,  debbano  anche  presentare  nella  stessa 
udienza  ai  nuovi  pontelici  le  Acocatoric ;  co-^ì  noi  pm-e  ti  includiamo 
qui,  sotto  il  .N."  2.",  le  nostre  Axocaloric.  1'^  di  più  troviamo  anche 
bene  di  s]tedirti,  sotto  il  N."  S.'^,  un  esemplare  della  istruzione  data 
su  tal  proposito  dall'imperatore  Carlo  VI  al  tuo  predecessore  .Sci- 
lii'ine  di    Santa  Croet^ ,    [ii^rehè    tidn    istruzioiie  mette  pienamente  in 
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chiaro  tutto  ciò  che  noi  avressimo  dovuto  fonnahnente  prescriverti. 
E  perchè  ti  sia  palese  in  che  modo  .Scipione  di  Santa  Croce  abbia 
adempite  le  parti  a  lui  commesse ,  abbiamo  ordinato  di  acchiuderti 
sotto  li  Num.  4."  e  5."  le  copie  di  due  relazioni  del  medesimo. 

«  Più  diffusamente  rileverai  dalle  medesime  ciò  che  ti  resta  pre- 
sentemente a  fare,  e  per  qual  motivo  debbasi  accelerare  la  tua  par- 
tenza da  Roma.  Sopratutto  il  sopra  alleg-ato  N."  3.*^'  ti  inseg-nern  che 
il  punto  principale  da  osservarsi  presentemente  consiste  nel  non 
dare  il  minimo  indizio  od  ombra  della  sopraddetta  Ohhcdtenza  di  am- 
basciata, e  perciò  anche  nella  tua  allocuzione  al  pontetice  non  si 
l'accia  alcuna  menzione  di  Obbedienza,  ma  soltanto  della  nostra 
liliale  osservanza;  nò  dovrai  nella  pubblica  udienza  al  mede.-^imo 
usare  di  treno  ossia  apparato  mag'g'iore  di  quello  che  l'u  praticato 
da'  tuoi  predecessori  »  (frase  che  farebbe  credere  il  soverchio  lusso 
sfog"g"iato  dal  Clerici  nella  sua  entrata  in  lìoma  non  sia  andato' 
troppo  a  sang-ue  alla  Corte  di  Vienna),  «  e  la  tua  susseg'uente  pronta 
})artenza  dovrai  attribuirla  non  tanto  ai  nostri  ordini,  (juanto  a'  tuoi 
privati  altari,  o  al  permesso  da  noi  ottenuto. 

«  l'unto  non  dubitiamo  che  saprai  condurre  a  tine  tali  cose  a 
seconda  de' nostri  desideri;  e  siccome  ajìproviamo  tìn  d'ora  la  tua 
s])eriaientata  })ru(lenza  e  zelo,  così  ti  vogliamo  sempre  più  confer- 
mare la  nostra  cesarea  g'razia. 

«  ,Si(/n.  Francesco.  » 

11  Clerici  era  splendido  in  og'ni  particolare  della  sua  vita:  ve- 
stiva sfog'giatamente  con  abiti  che  commetteva  esi)ressamente  a  Parig'i; 
cosa  insolita  in  tempi  in  cui  le  comunicazioni  erano  alquanto  ditlì- 
cili.  Come  tutti  i  g-randi  d'allora,  sog-nava  il  suo  fantastico  Versaille 
con  usi  e  costumi  analog-hi;  in  questa  coslosa  aspirazione  poteva 
andar  superbo  di  essere,  nel  fatto,  meno  lontano  di  molti  altri  dal 
tipo,  ha  bua  villa  di  Cadenabbia ,  ond:)reg-gnata  da  lìtti  boschi  di 
sempreverdi,  cog'li  am[)i  viali  ricchi  di  ag-nuni;  cui  balaii.-?ti'ati  terrazzi; 
le  vasche  marmoree  dng'li  scroscianti  zan)f>illi;  le  .-calce  che  seen- 
([(ino  maestosamente  al  luifo  e  g-li  atri  spaziosi,  il  palazzo  di  Milano 
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con   l'artistica,  mag-ica  decorazione  de' suoi  appartamenti,  sebbene 
abbia  tutte  le  caricature  del   barocco,    allora   in  vog-a,   non  hanno, 
dopo  più  di  un  secolo,  cessato  di  essere  riguardati  come  opere  am- 
mirabili da  chi  ama  le  cose  stupende.  Epperò ,    una  pazza  prodiga- 
lit;i,  ch'era  in  lui  una  seconda  natura,  direi,  la  ragùone  di  essere,  lo 
condusse  al  punto  che,  dopo  avere  dato  l'ondo  a  tutta  la  parte  li])era 
della  sostanza,  dovette  impetrare  da  Maria  Teresa  il  permesso  di  poter 
vendere  alcuni  tìdecomessi;  ma  questo   non  ])astò  a  riparare  a  tanti 
guasti,  a  'riempiere  la  voragine.  Il  g-enerale,  accasciato,  credeva  già 
vedersi    dinanzi  lo    sj^ettro  della  miseria,   poiché,   in  una  lettera  da 
hii  scritta,   stando  a  Alilano  (17   aprile  17()5),  al  generale  g-ermanico 
C'ulek  in  Vienna,  così  si  esprime:  v<  Jc  si'is  paud'c  et  uvee   Irès  jìcw 
de  sanie,  inaiò-  toì'Jonrs  preità  la  sercir  (l'Imperatrice)  inis  Julelleimnt 
juaqìi'au   tomheav..  »   Primi  sintomi  forieri  di  più  gravi  guai,  di  più 
intensi  malori,  che  dovevano  condurlo   al    sepolcro    nel   17()8,    nella 
età    di    cinquantatre    anni.    La    penna    scorre    veloce    nello   scrivere 
tre  parole:    «  io  sono  povero  »;   ma  nessuno  potrebbe  ridire  le  am- 
basce che  certamente  tormentavano    questo  Lucullo,    cui   una    foga 
inesplicabile   aveva  trascinato' alla  rovina,  quando  ,    nella   imnuilin- 
coiiita  solitudine  delle  sue  superbe  dimore,   che  compendiavano  me- 
ravigliusaniente  i  costnnù,   il  gusto,  le  altitudini    del   suu  tem[)0,   e 
ricordavangli    una   l'a.-^tosa   e   grande   esistenza,   ripensando   al   i)as- 
sato  splendore,   nnsurava   le  privazioni,    lo    squallore   che  lo  atten- 
devano   nei    tardi    anni.    Nato  e  vissuto    spensieratamente   in   pieno 
secolo   deeimottavo,  del   quale  era  veramente  il  tiglio  j)rediletto  ,  e, 
come   i  Francesi  direbbero,   con   espressione  intraducibile,   l'enfant 
(J(ì(é,  a  cui   nulla  mancava;  neppure  un  brevetto  in  juena  regola  di 
'paslorc  arcade,   col   nome  di  Alcinoo,   e  l'investimento    delle    accla- 
male cauipagne  liodie;    nò  il  posto   di   protettore    principale  dei  beni 
della  santa.    Inquisizione,  col  godimento  di  tutte  le  grazie,  privilegi, 
indulgenze,  immunità,  esenzioni  ecc.  inerenti  a  ijuella  incombenza; 
non    escluso    il    diritto    di    portare    armi    di   qualun([ue  genere ,  in 
dil'e,:ia  di   .se   e  del    sant'  LUizio  —  seppe    scomparire,   a   tem[)o;   alla 
vigilia  dei  primi  allarmi.    Egli    aveva  sposato  Fulvia,    la    figlia  del 
ieldmiuescialln    Annibale    Vi.fcouti,    da    cui    ebbe  due   figlie,    l' una 
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mori  nubile,  e  la  pi'iraog'enit,;i,  Clalidia,  impalmava  nel  1752  il  contu 
Vitaliano  Big'Iia.  Questa  fu  l'erede  del  padre;  eccetto  del  patrimonio 
formante  il  tidecome.sso  instituito  da  Giorgio  Clerici  con  testamento 
10  luglio  1600,  compresi  i  possessi  surrog-ati  dal  g-enerale  a  quelli 
da  lui  alienati,  in  l'orza  di  dispense,  che  toccarono  al  rappresentante 
del  ramo  secondog"enito.  Con  transazione  stipulala  il  27  marzo  1777, 
tra  detta  contessa  Claudia  liiglia,  ed  il  nobile  don  Francesco  Clerici 
—  discendente  diretto  di  un  tìgliuolo  naturale  del  marchese  ('arlo, 
il  primo  regg-ente  a  Madrid,  legittimato  con  intervento  del  conte 
palatino  Onorato  Castiglioni,  come  voleva  la  prammatica'-  —  pas- 
sarono a  lui,  tra  l'altre  cose,  il  palazzo  in  via  dei  Clerici,  col  ricchis- 
simo mobilio,  di  cui  il  semplice  inventario  è  un  poema  che  farebbe 
delirare  molti  buong-ustai;  la  g-randiosa  villa  in  Castelletto  di  Cug- 
giono  ed  altra  villa  in  Cug-giono.  Il  generale  Clerici  era  stato,  pel 
})rimo  nella  sua  famiglia,  ag-g-regato  al  patriziato  milanese,  coi 
deliberazione  presa  dai  Conservatori  deg'li  Ordini,  il  20  ilicembre 
dell'anno  1739:  poscia,  con  dispaccio  del  conte  d'Abenspei'g-  e  Traun, 
eletto  al  posto  di  uno  dei  sessanta  Decurioni  della  eccellentissima 
rÀUk  di  Milano;  iigurando  cosi  il  nome  Clerici,  ])er  la  prima  volta, 
in  cariche   municipali'3.    ,\el  1741  è  Mastro  di  Campo    nella  milizia 


<■-  La  lofj'itiitna/.iono  di  un  figlio  Datiiialu  non  aveva  allora  il  grave  significato  che  lia  oggidì.  Una 
prova  ne  e  che  mollo  famiglio  non  vannu  osenlo  di  (]uesia  piccola  macchia,  so  puro  è  tale.  Conse- 
guenza di  tali  costumi  alquanto  rilasciati,  fu  la  necessità  di  conferire  a  date  persone,  e  corpi  morali, 
il  privilegio  di  legillimare  figli   naturali,  bastardi,  spuri,  ecc. 

'■"•  Carohis  Suxlus  Divina  Pavento  clomentia  Hofuanoram  Iraperalor  semper  Augnstus  Hispania- 
rum  etc.  Iiox  ac  Mediolani  Dux,  etc. 

(ito  l'oidiuando  conte  d'Abunsporg  e  Traun,  colonnello  di  un  reggimento  d'infanteria,  generalo 
dell'artiglieria,  cotisiglicro  intimo  di  Stato  di  Sua  RlaestA  Cesarea  Cali.,  governatore  e  capitano  gene- 
rale dello  Stalo  di  Milano,  l'arma.  Piacenza  o  Mantova,  ecc. 

llliislris  ^=  Nobis  dilectissime  =  Seodo  rimasta  vacante  la  Piazza  di  uno  de'  sessanta  Decurioni  di 
((uesta  città  per  morie  del  marchese  don  Agostino  Orrigone  ,  ijiiindi  è  che  informali  noi  delle  buone 
parti,  ed  idoneità  delaiguor  marchese  don  Antonio  Giorgio  Clerici,  abbiamo  delorrainato  di  eleggerlo, 
corno  in  virtù  della  presente  lo  eleggiamo,  nominiamo  o  di'putiamo  por  uno  dei  sessanta  Decurioni 
della  della  città,  cosicché  tosto  subentri  nella  medesima  Piazza  cogli  onori  ,  prerogative,  preminenze, 
carichi,  ed  emolumenti,  che  teneva  e  godeva  il  precitalo  marciieso  don  Agostino  Orrigone,  ed  hauao 
avuto  e  goduto  gli  altri  Decurioni.  Vi  ordiniamo  pertanto,  che  iu  tutte  le  occorrenze  di  unire  il  Con- 
siglio fienerale  della  citlà,  ed  in   (iiiCliiniue  allr.i  funzione,  lo  fa'-'-iate  avvisate  perfliè  \'iutetveuga , 
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urbana,  del  terzo  di  porta  Coma.-siua,  per  iioiniiia  del  .-suddetto  Trami; 
g-enerale  di  battag-lia  nel  mayg-io  174G  —  Tenente  maresciallo,  con 
patente  7  ag-osto  1755;  generale  di  artiglieria  ai  2:5  febbrajo  1758. 

Ecco  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere  ,  sul  conto  di  (juesto 
personaggio,  dalle  indagini  fatte  nell'archivio  di  casa  Clerici,  messo 
cortesemente  a  mia  disposizione  da  (pieireg^regia  l'aniiglia. 

Un  altro  personag'g-io,  di  poco  anteriore,  fu  dall'  austriaca  Corte 
adoperato  in  maneg'gi  diplomatici;  Carlo  Stampa  dei  conti  di  Monca- 
stello'*.  Ascritto  al  suo  nascere  fra  i  cavalieri  gerosolimitani,  ebbe  da 
Carlo  II  una  compag'nia  di  ordinanza;  poi  da  Filippo  V  —  che  si  era 
fatto,  come  poc'anzi  vedennno ,  proclamare  ro  di  Spagna  e  duca  di 
Milano  quale  erede  testamentario  dell'ultimo  discendente  di  Carlo  Y  — 
venne  promosso,  con  dispaccio  27  ottobre  1704,  colonnello  di  fan- 
teria lombarda  ;  e  nel  1705  delegato  per  la  icva  di  (piatirò  reg-gi- 
menti;  ma  quando  Eugenio  di  Savoja,  api'endusi  la  via  con  la  sua 
spada  ,  piantò  il  vessillo  austriaco  in  ]\lilano ,  lo  Stampa  volse  le 
spalle  al  sire  francese  e  gettossi    nelle  braccia  del   nuovo    padrone 


resti  informalo  degli  affari,  assista  o  dia  il  suo  voto  nelle  coso,  che  occorreranno  Irallarsi  del  Cesareo 

Reale  servigio  e  del  Pubblico  ,   mentre  siamo   bou  certi  che  l'accennato  signor   marchese   don  Antonio 

Giorgio  Clerici  ad  imitazione  de' suoi  antenati  non  omnietterà  puulu  di  vigilanza  o  zelo  nel  segnalarsi 

ed  adempiere    lo  che  sarà  di  sua  incombenza.  Nostro  Signore  vi  conservi.   Dato  in  Milano  li  iù  gen- 

najo  1740. 

Firmato  —  Conte  di  Traun. 

y»  calce  =  Al  signor  Vicario  di  Provvisione  colla  cleziouo  dol  signor  marchese  don  Antonio  Gior- 
gio Clerici  eie. 

A  knjo  :=  Illustri  Vicario  Trovlsionum  Civitatis  Mediolanì  uobis  dilectissJTno. 

l"'i(J,  'j  februarii. 

Ilecogaita  prjus  per  l).  D.  Ordiniim  Couservatoros  rudigalur  in  actis  Kx.mi  Goueralis  Coucilii. 

Siyiial.  —  SclaiTeualiu,  Vicarius 
■.•.'■.  1740,  20  fehruarii. 

Archivio  Clerici]. 

li  Gli  Stampa  di  Moncaslello  abitavano  in  (luesti  tempi  nella  loio    caia    bramantesca    sitnata  sul 
Corso  di  porta  Orientalo  o  Renza  lora  Venezia),  che  passò  d^  jioi  al  marthese  Castiglioni    Stampa   ed 

figjidi  proprietà  dell'  ingegnere  Silvestri. 

f 

li  Pairiziaio  Milanese  ,,U 


1(52  IL   i'ATUlZIATO   .MILANKSi:;. 


della  sua  patria,  che  aveva  assunto  |1  nome  di  Carlo  III   anch'  esso, 
come  monarca  di  Spag-na.  Nel  1700  passò  in  liarcellona;  poi_  in  Por- 
tug-allo,  combattendo  sempre  contro  il  duca  di  Anjou,  e  menando  vita 
nei  campi,  fino  alla  pace  definitiva  conchiusa  col  trattato  di  Utrecht. 
Carlo  III  conosceva  troppo  bene  l'arte  del  g-overnare  per  essere  in- 
g-rato,  e  le  spontanee    dimostrazioni    del    yiuvane   patrizio    milanese 
lo  toccarono  al  vivo  ;  sicchò,  considerando  che  quando  «  las  g-loriosas 
armas  del  seiìor  Emperador   ocuparon  u  Mantua,   cn    cuya  ocasiou 
dexasteis  el  servizi(j  del  dnque  de  Aujuu  abandonando  eii  el  su  rexi- 
mentu  de  que  herays    coroncl ,  por    seg'uir  el  partido  de   nii  justa  y 
legitinia  caussa  »  yli  concede  (marzo  1710)  yrado  e  soldo  di  g-enerale 
di  jjattayliu.  Sveg"liato  di  ing-eg'no  e  di  maniere  insinuanti,  lu  Stampa 
era  stoll'a  da  diplomatico  ;  era  uomu  su  cui  un  sovrano  assoluto  po- 
teva fare  sicuro  asseg^namento.  L'Arciduca,  da  re  di  Spagna  divenuto 
imperatore,  premuroso  di  atlezionarsi   l'alta  aristocrazia  lombarda  per  ,■' 
comporre  un  forte  partito  che  servisse  di  fondamento  a  futura  domi- 
nazione, a\ evalo  preso  in  simpatia;  protetto  che  era,  per  giunta,  da 
un  possente  ausiliario  ,  lo  zio  Carlo  Borromeo  ,   plenipotenziario  im- 
periale in  Italia,  il  quale  non  trascurava  occasione  di  raccomandarlo 
con  certo  quale  entusiasmo,  come  si  desume  dalle  sue  lettere  al  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja. 

Accadeva  nell'anno  1720  che  il  duca  d'Orleans  ,  reggente  di 
Francia,  trovasse  nel  principe  ereditario  di  casa  d' K.-^ìte  un  pre- 
zioso sposo  per  una  delle  sue  leggiadi'c ,  ma  tropi)0  famose  h- 
g-liuole,  la  damigella  di  Valois.  La  giovine  e  appassionata  prin- 
cipessa si  preparava  ad  entrare  in  quella  storica  famigiia  ,  nella 
quale  l'aveva  preceduta  di  duecento  anni  Lucrezia  Borgia:  ma  se 
questa  lasciava  la  Corte  vaticana  di  Alessandro  XI  per  la  brillante 
Ferrara;  la  signorina  francese  abbandonava  le  baldorie,  il  frastuono, 
le  abitudini  della  regg-enza ,  non  meno  licenziose,  ma  più  civili, 
più  umane  di  quelle  dei  Borgia;  abbandonava  gli  scapig-liati  roués; 
il  prediletto  Richelieu.  dalla  vena  afìascinante,  coinpùstatrice,  l'atmo- 
sfera i)arigina,  per  si)rofondarsi  nel  silenzio  neghittoso  della  piccola 
capitale  di  un  intimo  Stato  d'Italia;  per  nascondersi  nel  g-rembo  di 
una  casa,  per  la  (piale  le  r];iemorie  degli  splendori  ferraresi  non  erano 
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più  ae  non  una  pagina  quasi  dimenticata  do'  suoi  annali.  Il  conte 
Colloredo,  g-overnatore  del  ducato  di  ^lilano,  dovendo  spedire  un  In- 
viato a  complimentare  la  novella  sposa  al  suo  primo  mettere  piede 
sul  suolo  italiano,  pose  gli  occhi  sullo  Stampa,  gentiluomo  fra'  più 
distinti  della  nobiltà  milanese,  il  quale  partiva  immantinenti  })er  (ìe- 
uova,  accompagnato  dai  due  iVatelli,  Antonio  e  Carlo,  conti  di  iJel- 
giojoso,  e  da  numerosa  comitiva ,  come  esigeva  1'  etichetta  d'allora. 
La  mattina  del  3  giugno  1720  arrivava  in  vista  del  porto  di  Cienova 
la  galera  che  portava  a  bordo  la  figlia  di  Filippo  d'Orleans.  11  modo 
con  cui  lo  Stampa  disimpegnava  quella  cavalleresca  missione  si 
meritò  una  lettera  di  elogio  dal  princi])o  ÌMig-niu  (Viennji,  Jl)  giu- 
gno), egli  valse  inoltre  l'onore  di  conqili'at-iitMre  di  nuovo  gli  sposi, 
il  duca  e  il  principe  Giovanni  Federico,  per  le  seguite  nozze,  nel 
loro  palazzo  di  Modena.  Il  generale  ripartiva  da  ^Milano  il  27  del  sus- 
seguente agosto,  conducendo  seco  il  cuute  quA-store  iìarbiiiuo  di  liei- 
gioioso;  il  suo  tìjutante  generale  capitano  Zanchi;  un  segreL.a'io,  due 
paggi;  due  cijutanti  di  camera;  due  lacchè,  e  quailro  stallieri;  ai 
quali  ultimi  ne  aggiungeva  altri  quattro ,  ])re.;i  in  Modena  ;  il  cor- 
riere gli  veniva  lurnito  da  S.  E.  il  Governatta-e.  A  vestire  in  modo 
acconcio  tutto  questo  seguito  aveva  a])posit;unente  fatto  fare  una 
livrea  di  campagna  per  il  viaggio,  e  una  seconda  da  comparsa,  clie 
avrebbe  sfoggiato  durante  la  cerimonia.  Arrivava  alla  estense  capi- 
tale la  sera  del  28,  e  smontava  alla  casa  di  un  negoziante  amico 
suo;  non  parendogli  conveniente  il  far  conoscere  subito  il  suo  arrivo 
a  quell'ora  alquanto  incomoda.  Solo  nella  mattina  vegnente  recossi 
dal  generale  conte  Salvatico,  maggiordomo  maggiore  di  S.  A.,  per 
intendersi  sul  cerimoniale;  e  non  fu  se  non  dn\u)  viva  discussione 
sulle  sue  condizioni;  se  in  piedi  come  gì'  inxiali  di  tutti  i  principi  — 
vassalli  italiani,  o  se  invece  seduto,  come  l'inviato  milauc^e  preten- 
deva gli  si  dovesse  —  poi  sulla  scelta  dcìVl/ilj'at/^j/iUuj'e  ;  se  sarebbe 
cavaliere  titolato,  piuttosto  che  persona  civile,  ma  non  nobile.  Uscito 
lo  Stampa  vittorioso,  su  tutta  la  linea,  e  ritornato  al  proprio  alloggio, 
vennero  a  levamelo  due  carrozze  di  Corte,  con  (piattro  servitori; 
nella  prima  sedeva  il  conte  Vezzani,  il  ((uale,  al  sostare  degli  equi- 
paggi, smontò;  salì  nel  quartiere  occui)ato  da  lui  ;  pronunciò  a  nome 
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del  serenissimo  sigrior  duca  un  ^cortesissimo  complimento,  quindi, 
unitamente  discesero  le  scale,  e  montarono  nelle  carrozze.  Il  g-cne- 
rale  si  atlag-iù  al  primo  posto ,  il  cavaliere  declinato  prese  l' inmie- 
diato  vicino  ;  il  conte  di  Bel<^-iojoso  si  collocò  dall'altro  cauto,  mentre 
la  seconda  vettura  servi  per  la  famiglia  cosi  detta  nullle.  Il  treno 
arrivava  al  palazzo  ducale,  sulla  cui  jjia/.za  -i  tro\avaj,o  -cLiLTate 
\i:  tr^UhrM':  h  n:hA<:r/Vì  il  .-.aiuto  /uilitar-;,  i:  il  ^^-cuoralc  fu  condotto 
ncH'apiiartamento  all'uopo  preparato.  All'era  stabilita,  accompag-natu 
dal  cavaliere  ini  ratte ni  ture  ,  nonché  dal  pnipiiu  seguito  ,  sceiulendo 
una  scala  seg-reta,  Ux  introdotlo  nella  \và\-à  dulie  ijiiardli',^  d'onde  passò 
nell'anticamera:  qui  fu  ricevuti)  dal  marchese  Ooccapani ,  maestro 
di  Camera, che  lo  mL-^e  tìnj  alla  sala  del  ricevimento,  alla  jiorta  della 
quale  stava  S.  A.  U. ,  che  lo  conduceva  lino  alla  conquistata  sedia; 
e  sedinosi  prima  il  duca,  lo  imitò  il  '^•onerale,  pregiato  anche  a  co- 
prir.si  il  capo,  come  fece.  Allora  questi  espose  con  belle  ])arole  1' o^ 
g'etto  delia  sua  missione  ;  presentò  le  lettere  credenziali ,  e  dopo 
essersi  trattenuto  pii!i  di  un'ora  in  onesti  parlari,  fu  dallo  stesso  ac- 
compag'uato  tino  alla  porta  della  sala,  e  con  la  identica  tórma  ripor-  ' 
tato  alle  proprie  stanze ,  dove  truvò  imbandita  la  mensa  con  due 
sedie,  per  se  e  pel  cacalicre  intrattenitore;  mentre  per  g-li  altri  convitati 
erano  disposte,  a  qualche  distanza,  degli  scanni  di  forma  differente, 
pili  modesti.  Nel  dopopranzo  capitarono  parecchie  visite,  la  mag-gior 
parte  di  quei  della  Corte,  e  si  conversò  amichfivolmente  tinche  venne 
l'ora  di  uscire  in  carrozza,  sempre  col  lido  cavaliere  ai  tianchi.  Il  conte 
di  Belgiojoso  fece  il  medesimo,  in  carrozza  separata.  Ritornati  a  casa, 
il  generale  fu  ammesso  all'  udienza  della  principessa  sposa,  che  se- 
{^uì  colle  stesse  formalità,  fuorché  non  fu  invitato  ad  assidersi.  Per 
ultimo,  dopo  un'altra  udienza  del  principe  l''oderico,  con  cerimoniale 
precisamente  conforme  a  ([uello  del  duca,,  passava  nella  camera  di 
parata  della  sposa  ed  era  cidamato  all'onore  di  servirla  al  giuoco. 
In  tutti  i  passagg-i  dall'uno  all'altro  appartamento,  due  paggi  con 
torcie  accese  g'Ii  rischiaravano  i  passi. 

Tale  missione  era  avviamento  a  cose  nuiggiori.  La  famiglia  Far- 
nese, che  teueva  il  ducato  di  l'arma  come  feudo  della  Chiesa,  stava 
per  ispegnersi,    come    (juella    dei  Medici   di    Toscana  e  dei  Cybo  di 
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Massa.  Il  duca  Francesco  era  morto  nel  l7'27  senza  prole,  e  neppure 
suo  IVatello  Antonio,  succeduto  a  lui,    aveva  ii^-li  ;  un  ler/.o  fratello, 
Odoardo,    premorto,    aveva   lasciato   un'  unica    tig'lia,   l'.lisahelta  .  la 
(piale,  montata  ajipena  sul  trono  di  Spag-na  con  Io  sjiosare  Fili]ipo  di 
Boritone,  si  diede  attorno,  consio-linta  dall' AUteroni,  ])er  ])rocaceiare 
mi  trono  al  suo  primog-enito  don  Carlo,  o-iaeoliè   principe    ereilitario 
del    regno  paterno   era,   come   di   regola,  il    IVatello  di  lui,  nato  dal 
l>rimo  letto.  Le  pratiche  dell'  ambi/iosa,    princi])essa    italiana,   fiu'ono 
coronate    da   ]ueno    successo;    le    tre  jxìtenze  Francia,  Inghilterra  e 
Olanda,  nel  congresso  d.  Londra,  stabilivano  che    tanto   la  Toscana 
quanto    il  Parmigiano,    allo    spegnei'.-,i    delle    due  famiglie  regnanti, 
toccassero  all'infante  don  ('arlo.  L'impero  mirava  parimenti  con  occhio 
cupido  lo  Stato  di  quel  coiìle  di  Culaijnrf.,  che   era  il  parmense,    per 
farne,  se  non  altro,  un  fendo  imjieriale,  e  s})iava  il  momento  di  rag-- 
giungere  il  proprio  intonto.    (Quando  il  malaticcio   Antonio   Farnese 
lasciò  sospettare  si  avvicinasse  alla  sua  fine,  il  conte   Daun,  gover- 
natore di  villano,  d'intesa  con  la  Corte  di    Spagna,    si  tenne  pronto 
ad  un'eventuale  occultazione;  anzi  aveva  mandato  a  Parma  il  conte 
Stampa  a  preparare,  come  si  dice,  il  terreno,  ciò  che  rileviamo  da 
un  brano  di  lettera,  in   data  '20  g-ennaio  1731  ;    però  senza  firma  nò 
altro  e  indirizzata  ad  un  cardinale  Gll>('/j't(A^  [\^\o\yA)\\mQ\\{(i  Borromeo). 
«  Venerdì  sera  verso  due  ore  di  notte  arrivò  in  Milano  un  ser- 
vitore del  sig'iior  conte  Arconali  spedilo  da  Parma  con  notizia  di  che 
quel  sig'uor  duca  si  trovava    nell'  estremo  di  sua  vita,  per  male  so- 
pragginntogii  di  ristagmo  di  sangnie,  per  mezzo  del   sig-nor    tenente 
maresciallo  Stampa.  S.  V\.  il  signor  conte  generale  me  lo  fece  sapere 
alla  mattina  del  sabbato;  verso  le  ore  diciotto  del  dopo  pranzo  del  detto 
giorno  si  tenne  conferenza  avanti  il  signor  conte  generale    coli'  in- 
tervento del  g-enerale  Mercy  g'ran  cancelliere,    del   g'enerale  Stampa 
e  segretario,  e  fa  concluso  che  il  signor  tenente  maresciallo  Stampa 
dovesse  partir  subito  da  Parma,  come  ha  eseguito  la  stessa  mattina 
alle  ore  dodici,  e  che  dovesse  introdurre  in  Parma  e    Piacenza   pre- 


'  '  Arch'iTio  Stampa  di  Sonclno. 
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sidio  imperiale,  e  die  dovesse  nssistere  affinchè  le  truppe  dovessero 
osservare  un'  esatta  disciplina,  secondo  li  comandi  di  8.  M.,  e  dovesse 
disporre  g-li  animi  di  quei  sudditi  a  g-inrare  al  princi])e  Carlo  come 
siicoessore  dello  Slato,  ]un'  essere  mancato  il  sig-nor  duca  Antonio 
Farnese  senza  prole  mascliile.  Questa  mattina  è  stato  il  marchese  di 
Casale,  residente  (in  Milano)  di  detto  signor  duca,  a  notiticare  il  mal 
stato;  che  aveva  fatto  testamento  e  lasciato  erede  il  ventre  j/regnante 
della  sig-nni-a  duchessa,  che  si  suppone  g-ravida  di  tre  mesi;  e  Reg- 
g-eiite  dello  Stato  con  l'assistenza  di  alcuni  ministri  da  lui  delegati.  » 

Quattro  giorni  doi)0  (25  gennaio),  spirato  il  duca,  Piacenza  ve- 
niva occupala  da  mille  e  duecento  fanti  del  reggimento  Ncilan  e  da 
trecento  dragoni  AVurtemberg.  Alle  proteste  lo  Stampa  rispondeva 
citando  il  quhìto  articolo  della  (piadru})lice  alleanza,  il  quale  dispo- 
neva che  ì  ducati  di  Parma  e  Piacenza  e  la  Toscana  diventerebbero 
feudi  mascolini  dell'  impero,  e  vacando,  si  darebbero  al  primogenito 
di  Elisabetta;  ai  dubbi  di  gravidanza  della  vedova  Enrichetta  d'Este 
rispondeva,  renderebbe  lo  Stato  caso  mai  nascesse  erede  maschio; 
alle  reticenze,  alle  indecisioni,  alle  recriminazioni,  contrappose  una 
volontà  decisa,  disposta  a  tutto,  dichiarando  senza  ambagi:  «  Venir 
egli  comandato  dall'  iinperatore,  volere  viveri  e  quartieri;  del  resto 
non  aver  bisogno  di  iiessuno  per  adempiere  il  debito  suo*^.  »  Nove 
mesi  dopo  la  morte  dei  duca  Antonio,  svanito  cgni  sospetto  di  gra- 
vidanza della  duchessa  vedova,  il  commissario  jìontilicio  Jacopo  Oddi, 
recatosi  al  palazzo  ducale  in  Parma,  prendeva  possesso  di  quegli 
Stati,  facendo  attìggere  le  lolle  che  dichiaravanli  devoluti  alla  Curia 
romana  come  feudo  della  Chiesa;  ma  il  generale  Stampa  le  fece  ri- 
solutamente strappare  per  sostituirvi  i  proclami  imperiali,  collocando 
sentinelle  acciocchò  nessuno  osasse  toccarli.  Alle  nuove  proteste  del- 
l'Oddi, contrappose  un'altra  volta,  con  piglio  militaresco,  le  baionette 
de' suoi  seimila  soldati:  ragioni  che  non  ammettevano  re])liche  ;  di- 
chiarandosi inoltre  per  editto  il  rappresentante  di  S.  M.  Carlo  VI, 

Da  una.  lettera  di  Carlo  Stampa,    scritta  da  Parma  il  19  ottobre 


''■  Vidi  coìttiniKiziovc  del  l.ittn  d'ì'Odnn 
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1731  allo  zio  Carlo    Borromeo,    si  apprende    come  in  api)re.sso  tutto 
l)rocedes6e  a  seconda  dei  desideri  delle  aulorith  imperiali. 

«  Non  vi  sono  ((ui  novità  da  riferire,  poiché  o^-iii  cusa  cammina 
con  qniete.  Si  attende  dal  marchese  di  Alontelcone  il  corriere  di  ri- 
torno da  Firenze  con  la  sottoscrizione  dei  sig-nor  dnca  ;ill'  atto  di 
])lenipotenza  per  deporre  in  Vienna  il  j^^'inramento  di  tutela.  Ieri  ar- 
rivò al  ministro  di  Viein.a  altro  corriere  sjiedito  dal  duca  di  Livia 
con  la  minuta  delle  lettere  reversali  che  debbono  fare  i  coniatori; 
e  saranno  mandate  questa  notte  con  straordinario  a  l'^irenze  percliè 
sieuo  sottoscritte  dal  g-raodiica.  e  lo  stesso  farà  la  serenissima  Do- 
rotea'''  per  poi  spedirle  alla  nostra  Corte;  arrivate  le  quali,  scrive  il 
duca  di  Livia,  sarà  mandato  subito  l'ordine  di  dare  ai  contutori  il 
possesso  di  queg-li  Stati,  ed  evacuare  le  città  e  fortezze  dalle  'truppe 
imperiali.  Il  contenuto  delle  lettere  reversali  si  riduce  a  che  (pielli 
promettano  che  dal  signor  Infante  sarà  osservato  verso  l'imperatore 
e  l'impero  la  fedeltà  ed  obbedienza,  e  clie  dentro  un  anno  ed  un 
giorno  sarà  ricliiesta  e  levata  l'investitura  cesarea  con  prestare  tut- 
tociò  dovrà  prestarsi  al  Consig-lio  Aulico  ed  alla  Cancelleria  dell'im- 
pero,  intendendosi  implicito  il  laudemio  ed  altro.  Il  i>iii  vulte  no- 
minato duca  di  Livia  suggerisce,  che  non  potendo,  secondo  i  trattati, 
introdursi  truppe  spagnuole  in  (piesti  Stati,  sia  preciso  fare  nna  leva 
di  nazionali,  e  però  il  marchese  di  ]\Ionteleone  ha  un'  idea  di  for- 
mare quattro  compagnie  sul  piede  di  quelle  che  furono  riformate 
mesi  sono.  Non  ho  creduto  di  oppormi,  ma  solamente  riservarmi  di 
partecipare  questo  a  V.  E.  per  avere  i  suoi  ordini,  quali  starò  atten- 
dendo per  il  mio  conteg-no.  Ieri  l'altro  andai  ad  una  caccia  invitato 
dalla  signora  duchessa  Dorotea.  Molti  erano  i  cacciatori,  ma  pochi 
i  selvatici'*.  » 


1^  Dorolea  Soda  di  Nocborgo,  figlia  di  Filippo  Guglielmo  conte  cleltoie  palatino,  rimasta  veJova 
di  Odoardo  Tanioso  ^da  cui  aveva  avuto  Elisabetta  moglie  a  Flliiipo  V  re  di  S|iagDa).  aveva  sposalo 
ili  secondo  nozze  il  cognato  primogenito  duca  Francesco,  da  cui  non    uliba  (irule. 

"*  n  conte  Slampa  risiedette  lungamente  in  Parma,  e  vi  aveva  stabilita  una  caia;  comesi  desumo 
da  un  conto  di  spese,  pel  trallamenlo  dnrant#  il  corso  dei  primi  cinque  mo.>i  ;  cioè  dal  19geiinaio  al 
10  giugno;  presentalo  al  (ioverno  di  Vienna  pel  relativo  indennizzo.  Per  la  tavola  del  (jeueralo,cr.'  .'grelariu 
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Terminato  l'intrig-o  di  Parma,  con  l'avuro,  conseg'nato  in  nome 
di  S.  M.  Cesarea  e  del  S.  R.  Impero,  qnog-Ii  Stati  nelle  mani  della 
duchessa  Dorotea  mndre  della  reg-ina  di  Spag-na,  ava  e  tutrice  del- 
l'Infante don  Carlo,  e  compinta  la  solenne  fmi/cione,  ricevendo  i  con- 
s)ieti  g'inramenti  di  sudditanza  nella  qnnlità  di  Commissario  ])lenipo- 
ten/iario  imperiale,  in  sostitnzione  del  conte  Carlo  Borromeo  suo  zio; 
ricevette  tosto  l' incarico  di  portarsi  a  Massa  per  trattarvi  il  matri- 
monio di  quella  giovine  principessa,  unica  erede  di  Alderano  Cybo,  con 
lùig'f'iìio  Francesco  di  Savoja,  nipote  del  principe  Eng-enio.  Riusciva, 
mercè  la  sua  abilil;\  e  di.>involtnra ,  nell'intento;  quantunque  poi 
non  avesse  Inog-o  il  matrimonio  per  la  morte  immatura  del  tìdanzato. 
La  g-raziosa  sig-norina  di  Massa,  rimasta  disponibile,  era  partito  troppo 
vistoso  perchò  non  risveg-liasse  l'ing-ordig-ia  di  molti,  anche  fra  prin- 
cipi forestieri.  Filippo  Lang-ravio  di  Assia  Darmstadt,  qualche  anno 
dopo,  scrive  da  Vienna  al  nostro  g-enerfile  (9  aprile  173."))  «  che  po- 
trebbero molto  convenire  al  principe  Leopoldo  mio  figiio  g-li  sponsali 
colla  signora  principessa  tlgiia  primog-enita  del  definito  sig'nor  duca 
Alderano  Cybo  di  Massa;  »  pur  temendo  rim])eratore  non  abbia  g-iti 
pensato  ad  altro  sog'g-etto,  non  vuole  lasciar  scappare  una  sì  bella 
occasione  per  tentare  di  assidere  il  fìgiio  suo  sul  trono ,  per  quanto 
minuscolo,  di  Massa  e  Carrara:  quel  lembo  d'Italia  è  un  paradiso; 
il  clima  e  dolce,  le  chioma  degii  olivi  verdeg-gnano  di  un  verde  sì 
cupo  sotto  un  cielo  sì  diafano  !  Valeva  la  pena  di  essere  un  pochino 
indiscreto;  onde,  non  solo  lo  supplica  allineile  si  deg-ni  di  proporre 
a  S,  M.  I.  il  lodato  suo  diletto  rampollo,  ma  lo  preg-a  con  molta  in- 
sistenza ad  usare  <■>  tutta  l'efficacia  della  di  lei  protezione,  assicuran- 
dolo che  suo  lig-lio  sarJi  devoto  e  fedele  vassallo.  »  Inutili  preg-hi, 
poiché  la  Cybo  era  destinata  a  contribuire  alla  morte  di  casa  d'I-'ste. 


ÌTiporiale,  duo  aiatanlì  della  saa  jjnarJia,  eJ  altri  quattro,  in  tnlto  dieci  cojierlì;  fiorioi  2250  —  Por 
la  socouila  tavola  del  segretario,  dna  aiutanti  di  seyrolaria,  mi  cappellano,  duo  aiutanti  di  Camera, 
un  paj;i;iOj  duo  corrieri,  il  mastro  di  casa;  dieci  pursono,  fiorini  ll)5U  30  -  Perla  tavola  di  due 
donne,  fiorini  ITiO  —  Per  altra  di  quattro  stallieri,  dno  lacchè,  tre  cocchieri,  nn  croJenziero  col  suo 
aiutante,  fiorini  825.  —  Per  altri  di  duo  cuoclii  con  duo  sollocuoclii,  fiorini  325.  —  Per  il  vitto  di 
quattro  uomini  di  basso  servizio,  fioriiu  158.  In  lutto  fiorini  4758  30. 
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('ainmino  facendo  da  Massa  a  Milano,  lo  .Stampa  scontrava  un 
corriere  che  Io  cliiamava  isso  fatto  alla  Corte  di  Vienna;  laddove 
arrivava  il  12  gennaio  1733,  L'imperatore,  contemporaneamente,  ri- 
chiamava da  Mantova  il  principe  di  Assia  Darmstadt,  g-overnatorfMli 
una  città  che  poteva  avere  grande  importanza  in  caso  di  guerra , 
e  vi  sostituiva  lo  Stampa,  tissandogli  liorini  settecento  al  mese  pel 
suo  trattamento  ,  oltre  all'  annuo  soldo  che  fu  portato  ben  presto  a 
liorini  diciottomila,  parte  da  pagarsi  dalla  hanadUa^  parte  dalla  Camera 
arciducale  di  Mantova,  parte  con  le  rendite  del  fendo  di  Novellnra. 
Il  generale  partì  per  la  nuova  destinazione  il  12  febbraio.  Negli 
anni  del  suo  governo  nella  città  dei  Gonzaga,  ove  restava  fino  al  31 
maggio  1737,  cpiando  lo  Stato  mantovano  aggregavasi  al  Governo  di 
Lombardia,  attraversò  momenti  difficili.  Sulla  fine  ili  quell'anno  1733 
scoppiava  la  guerra,  che  già  covava  di  lunga  mano  sotto  cenere, 
avendo  la  morte  del  re  di  Polonia  dato,  dirò  così,  il  segnale  del- 
l'attacco. Gli  eserciti  di  Francia  e  del  re  di  Sardegna  invadevano 
vittoriosi  lo  Stato  milanese  e  Carlo  Emanuele  entrava  addirittura  con 
un  colpo  di  mano  nella  capitale  di  Lombardia,  agli  11  dicembre.  Lo 
Stampa,  instancabile  al  suo  posto,  durante  tutto  il  tempo  della  guerra, 
che  terminava  coi  preliminari  di  pace  tirmati  in  Vienna  (3  otto- 
bre 1735),  e  ratificati  in  Parigi,  prolungandosi  ])erò  l'occupazione  del 
milanese  tino  all'agosto  173G,  si  mostrò  soldato  ed  anuainistratore 
ermo  ed  avveduto.  Ecco  cosa  gli  scrive  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  negli  ultimi  tempi  dell'invasione  gallo-sarda: 

Illustr."^  ed  Eccell.°  Signor  mio  Osserv." 

«  Sono  per  lo  più  conformi  alle  notizie, che  d'altro  buon  canale 
mi  sono  giunte,  quelle  ricavo  dal  foglio  stimatissimo  di  V.  E.  del- 
l'ultimo Aprile,  circa  le  operazioni  stabilite  fra  li  alleati  per  la  en- 
trante campagna ,  ed  ha  fatto  molto  bene  la  E.  V.  di  parteciparle 
subito  al  signor  Maresciallo  conte  di  Kinigsegg ,  per  prendere  a 
tempo  le  misure  più  opportune  al  riparo  delle  conseguenze  ne  sono 
a  temersi,  sperando  che  supplirà  il  valore  delle  nostre  truiipe  e  la 
esperienza  di  chi   e  comanda,  alla  forza  superiore  de' Collegali,  met- 
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tendo  a  profitto  il  vantag-g-io  del  sito,  e  li  acculenli  potranno  seg-nire; 
(piel  ohe  più  importa  si  è  di  premere  il  più  sarà  possibile  il  trasporto 
delie  proviande,  sin  tanto  resterà  libera  la  eomnnicazione  per  mare;' 
ed  importa  ug-nalmente  di  ammassare  g-russe  lu-ovvig-ioni  sulle  fron- 
tiere del  Tirolo,  per  potersene  servire  qnando  mai  sarà  impedita  detta 
eomunicaziune.  Lo  zelo  ben  noto  della  V..  V.  mi  rcMide  ])iù  cdie  sicuro 
ehe  di  concerto  col  sig-nor  Maresciallo  si  faranno  con  ognii  solleci- 
tudine ed  attività  le  disposizioni  convenevoli  e  necessarie  in  circo- 
stanze cotanto  delicate  e  difficili;  ed  aspettando  dalla  di  lei  g-enti- 
lezza  che  continuerà  ad  informarmi  dell'  occorrente,  mi  rassegno  con 
tutto  spirito.  Di  V.  Jv 

<.<  A//.'"^  et  OlWujy'"  SerJ'' 
l-luGENio  ni  Savoja. 

«  Bruclisal,  li  LS  mag-g-io  1735  »i''. 

Qualche  mese  dopo  (ag'osto  173.")}  il  g-enerale  Stampa  si  trovava 
bloccato  dai  Francesi  in  Mantova.  ..  Venerdì  della  settimana  passata 
(dice  in  una  sua  lettera),  il  duca  di  Noailles  con  un  g'rosso  corpo  di 
g-ente,  di  ulliciali  e  di  ing-eg-neri,  si  accostò  alle  vicinairze  di  questa 
piazza  per  riconoscere  la  situazione.  Continua  a  bravamente  difen- 
dersi la  ^Mirandola  con  g-ran  perdita  di  nemici  ;  essendo  stato  il 
g-enerale  di  Montemar  [generale  aastnaco)  obblig-ato  a  far  porre  piede 
a  terra  a  parte  dei  drag-oni,  por  rinforzare  il  campo  sotto  detta  for- 
tezza, che  conta  poter  averla  .sottomessa  per  li  -20  del  corrente.  » 


1'  Prevonlivo,  f;iUo  per  online  del  generale  Slamiw,  di  quanto  imrorlerà  ogni  mese,  presso  a  poco, 
lina  guarnigione  di  duemila  uomini,  toinpieso  lo  stato  generalo  della  yiuzza.—  l^èv  lo  stalo  generalo 
.s  calcolano  liorini  1000  —  per  uu  colonuello  ,  f.  248  -  per  un  teuenlo  colonnello,  f.  S+  —  per  ou 
maggiore,  f.  44  —  per  nnrn.  15  capitani,  f.  H80  —  per  num.  15  tenenti,  f.  4"20  —  per  uum.  15  alfieri, 
f.  3G0  —  iier  nura.  15  sergenti,  f.  180  —  per  num.  15  fiilirer,  f.  1-20  —  por  num.  15  foriere,  f.  180 

—  per  nura.  90  caporali,  f.  720  —  per  num.  18ù5  comuni,  compresi  i  rispettivi  loro  tamburi,  f.  74GO 

—  10  lutto  11,9J6;  ai  ([uali  devosi  aggiungere  l'importare  di  circa  52,000  razioni  di  pane,  a  quel  prezzo 
Cile  \onà  calcolarsi;  15,000  circa  porzioni  di  vertice,  o  50,000  porzioni  di  alloggio,  pure  al  prezzo  che 
voir.ì  calcolarsi  [Archiìiw  Stamjia  di  Sur/iino). 
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Seg-nati  in  Vienna  i  preliminari  di  pace  dall'Austria,  dalla  Fran- 
cia ed  alleati  il  blocco  non  peranco  cessava;  poiché,  cos'i  scrivo  il 
principe  Eug-enio  : 

«  Mi  trovo  coir  onore  dell' nmaniss."!»  foglio  eli  V.  K.  <lel  p."!"  di 
questo  mese,  nell'obblig'o  di  ring-raziarla  delle  notizie  in  esso  com- 
prese; è  per  altro  jirobabile  clic  le  cose  muteranno  IVa  jìoco  di 
faccia,  e  che  si  troverà  il  modo  di  far  levare  quel  blocco,  nonostante, 
che  li  Spaglinoli  prendano  il  quartiere  d'inverno  nelle  vicinanze  ;  del 
di  più  sarà  informata  l'È.  V.  dal  signor  conte  tli  Kevcnhiiller  con  cui, 
non  dubito,  sarà  in  continua  stretta  corrispondenza,  og-niqualvolta 
si  presenterà  l'occasione  di  farg-li  capitare  qualche  lettera;  e  resto 
con  tutto  spirito.  Di  V.  Iv  » 

AJ'.o  ed  ohi).  >S'i'yv.' 
«  Eugenio  ni  8avoja.  » 

«  Vienna,  li  12  novembre  1735.  » 

Se  le  guerre  spesso  arricchivano  i  g-enerali,  le  i.nissioiii  diplo- 
matiche presso  le  lussuriose  Corti  italiane  del  secolo  decimottavo  im- 
portavano spese  eii'iini;  e  lo  Stampa,  secondogenito  della  famiglia, 
scriveva  al  Borromeo,  fin  dal  17;-ìl:  ;<  Risento  cou  indicibile  pena  i 
motivi  che' V.  Eccellenza  dice  aver  giustificati  di  non  poter  soccor- 
rermi con  la  cassa  di  Novellara.  Sino  a  che  ho  potuto  ,  mi  sono 
prevalso  del  mio  povero  peculio;  ma,  dopo  d'aver  sjìeso  qualche 
migliaio  di  fiorini,  non  mi  trovo  più  in  istato  di  proseguire  ulterior- 
mente per  mancanza  di  mezzi.  Contrattempo  simile  non  ho  provato 
in  mia  vita.  »  Carlo  VI,  che  non  era  avaro  co'  suoi  fedeli,  venivag'li 
in  ajuto,  se  non  con  pronti  soccorsi,  almeno  con  speranze  di  future 
risorse.  Il  18  luglio  173-1  gli  concede  l'aspettativa  a'  Feudi  Imperiali 
«  vacabili  in  Italia,  la  cui  annua  rendita  ascenda  alla  somma  di 
.seimila  fiorini  pel  conte  Carlo  Stampa ,  suoi  eredi  e  successori ,  sì 
uiuversali  che  particolari;  con  amplissima  derogazione  ad  og-ni  altra 
aspettativa ,  »  ma  protraendosi  la  sospirata  eventualità ,  non  polo 
conseg-uirne  li  sperati  vantag-gi ,  ne  lui,  che  cessava  di  vivere,   né, 
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per  quanto  mi  consta,  i  suoi  eredi  di  Soncino;   i  quali  reclamarono 
sempre  indarno. 

Carlo  Stampa  aveva  trascorsa  onoratamente  una  vita  laì)oriosis- 
sima,  e  come  tutti  quelli  che  fanno  qualcosa  che  si  tog-lie  dall'ordi- 
nario, non  mancava  di  invidiosi  che  equivalevano  ad  altrettanti  ne- 
mici :  in  modo  che  il  ])rincipe   Kug-enio    di    Savoja    ebbe  a  scrivere 
al  Borromeo    «  posso  dirle  in   contìdeuza    eli' esso    si^'uor    «generale 
Stampa    deve  avere  qui   pochi    buoni    amici  ^>.    Incaricatf)  dapprima 
di  esig-ere  le  contribu/ioni    dei    feudatari  imperiali  in  Italia,  li  visi- 
tava tutti  uno  dopo   l'altro;  poi,  succedette   nell'anno  172:3   al  g-e- 
nerale  Camillo    Litta    nel    g-overno    di  Tortona  —   nel   1729  tenente 
maresciallo  di  campo;  comandante  di  tutta   1' artig-lieria  dello    Stato 
di  Milano;    consig-liere    del    Consig-lio    Seg-reto  (  Ks   marzo  1730)  — 
consig-liere  intimo  di  Sua  Maestà  (1733)  —   innalzato  da  Carlo  VI    a 
conte  del  S.  R.  I.  co'  suoi  eredi  e  discendenti ,  col  predicato  di  illn- 
stre  e   magnifico;    è    nominato    con    imperiale  dispaccio  (1733  ai  10 
ottobre)   Commissario  e   plenipotenziario  in  Italia  ,    sostituito  col  di- 
ritto di   succedere    all' ili."  e    mag-n."    cnnsig-iiere    conte    e   cavaliere 
del  Toson    d'oro,   Carlo  Borromeo:    ed    alla  morte   di   quest'ultimo 
riconfermato  in  quella  carica  con  motuproprio  di  Francesco  I  (13  no- 
vembre 1745).    Accarezzato  da  principi  e  da  re,  trovasi  in   continua 
contidenziale    corrisi)ondenza    c])istolare    col    g-randuca  di  To.scana , 
con  Rinaldo  d'Este,  con  Carlo  l'hnanuele  di  Savoja,  con  Maria  Teresa 
e  con  lo  sposo  di  lei  Francesco  di  Lorena.    Nò  si  stanno  in   silenzio 
le  prime  dame  d'Italia;  chò  anzi  Fnrichetta,  duchessa  vedova  di  Par- 
ma—Teodora, duchessa  di  Cruastalla  (di  nascita  langTavia  di  Assia 
Darmstadt)  —  la  g-randuchessa  di  Toscana,  ed  altre  tacevansi  premiu'a 
di  scriverg'li  g-entili  espressioni.  Nel  1748  (11  novembre)  il  conte  Stampa 
perdeva  Uberto  unico  superstite  di  tre  nipoti ,   tig-li   del    fratello  suo 
primogenito,  un  g-ioviue  di  venticinque  anni  che  prometteva  di  conti- 
nuare la  famiglia  seguendo  le  tradizioni  dello  zio.  Trovandosi  in  Pisa, 
pres.so  il  nipote  ammalato  di  vnjuolo,  vi   era  ancora,  dopo  la  morte 
di  quello,  verso  la  fine  del  dicembre,  e  lino  colà  giung-evano  a  rac- 
consolarlo, in  tanto  dolore,  le  atlettuose    parole    della    imperatrice   e 
del  re  di  Sardeg-na,  di  ci;i  rimang-ono  le  lettere.    Nel  mag-g-io  1750 


IL   PAIKIZIATU    MILANESE.  ]73 


sentendosi  stanco  e  di  salute  malferma  ,  vuole  dimettersi  dalla  ca- 
rica di  Plenipotenziario  Cesareo  ;  ma  il  Colloredo ,  a  nome  dell'  im- 
peratrice, insiste  allinchò  continui  ancora  per  (|ualche  tempo.  Poco 
sopravvisse;  mori  il  15  diceml)re  1751,  ultimo  dei  conti  di  Moncastello 
e  si^niori  di  Trumello,  lasciando  averi  e  titoli  al  rai)i)resentante  del- 
l'altra diramazione  della  fami^^-lia ,  il  conte  Massimiliano  (iiovanni 
iStampa  marchese  di  .Soncino.  —  li  i)ersona;4-y-io  di  cui  ci  occnpam- 
nu>  in  ([uc-ate  pagine  non  fu  un  g-uerriero  di  lama,  ma  fu  uomo  di 
g-raii  levatura;  ebbe  mano  nei  politici  avvenimenti  del  suo  tempo,  e 
rappresenta  veramente  una  data  classe  di  cittadini,  megiio  deyli 
uomini  g-randi ,  i  quali,  come  il  genio  clu;  li  inspira,  non  ricono- 
scono, in  un  certo  senso,  nò  patria  nò  J'amiylia;  ma  sono  cosmo- 
politi, appartengono  a  tutta  quanta  l'umanità'^. 


''"  Lo  uotizio  rifereiUisi  al  generale  Stampa  soni»  per  la  maobiiiia  parie  tulli  dai  doeumeiiti  depostj 
sol  cartelle  dell'Archivio  storico  di  casa  Stampa  di  Solicino,   temilo  con  amore  da  (juel  deguo  am- 
ministralore,  o  posto  cou  perfeUa  goutilezza  a  mia  disiiosiziouo  dal  propriolario. 


ID 
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inSORGI.MBNTO   MILANE.SK   —   COLLEGIO    DE' NOTARI    E    CAUSIDICI 
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(iUANDI    PERSONAGGI    —   MASTRI    DI    GUICRRA    —    RICOMPENSE    PRINCIPESCHE 

I    VISCONTI    DI    VENOSTA. 


Sullo  scorcio  del  passato  secolo,  se  alcuni  fra  i  patrizi  e  fra  i 
nobili  meritarousi ,  fino  a  un  certo  punto ,  le  satiriche  sferzate  di 
Giuseppe  l'arini,  sotto  forma  di  bellissimi  versi  conditi  con  fioo  sar- 
casmo ,  ma  che ,  appunto  per  questo ,  non  vanno  presi  alla  lettera , 
nò  j^-eneralizzati  fuor  di  misura,  come  fecero  i  posteri  immediati  del 
simpatico  abbate,  in  tempi  in  cui  la  società  europea  preoccupata  da 
sanj^-uinose  rivoluzioni  e  da  g-uerre  titaniche,  sbalordita  da  inaudite 
vittorie,  S'indicava,  senza  g-ran  fatto  vag-liare  le  intime  ragioni  se 
r  incomparabile  poemetto  non  potò  a  meno  di  non  rincarire  sulla 
dura  bcntenza  già  emessa  da  altri  e  accettata  senza  incontrare  seri 
contraddittori,  fors' anche  in  conseguenza  della  naturale  reazione 
delle  nuove  classi  trionfanti  contro  le  antiche  soccombenti  —  se 
anzi  non  potè  a  meno  di  non  applicare  a  quella  sentenza  quasi  una 
inapi)ellabile  sanzione  e  darle  una  g-rande  popolarità,  debbesi  non- 
ostante proclamare,  ad  onore  del  vero,  che  uno  zelante  drappello  di 
patrizi  cooperava  validamente,  con  dotta  insistenza,  all'incremento 
degli  studi  ed  al  risveglio  del  paese,  animato  dalla  potente  iniziativa 
della  imperatrice  Maria  Teresa,  quando,  tinite  le  guerre,  si  prepa- 
rava per  noi  quella  profonda  pace  che  doveva  durare  mezzo  secolo. 
La  Società  Palatina,  una  ^lelle  più  splendide  istituzioni  che  abbiano 
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mai  illustrata  la  nostra  città,  ò  interamente  opera  del  patriziato,    e 
sarebbe    un'  altra   prova   che  sdiliu([uiti    sonetti  e  ean/.oni  di  circo- 
stanza non  bastavano  a  quelle  troppo  calunniate  generazioni.  Anche 
la  pittura  tendeva  a  svincolarsi    dal    barocchismo    con    cui  (dopo  il 
Panlilo  Nuvolone,  ultimo  de'  pittori  della  decadenza  che  rischiarasse 
la  scuola  milanese  con  un  raggio  di  pallida  luce)  l'avevano  invilita 
i    Fiamming-hini ,    i    fratelli    Sant'Agostino,   il    liusca,    il    Bianchi, 
l'Abbiati  ed  alcuni  altri,    che,  non  sapendo  scoprire    l'eterno   l)ello 
nascosto  arcanamente   dietro   l' accidentale   accozzamento  della  ma- 
teria, poveri  di  idee,  mancanti  di  fede  in  un  ti[)o   (degenerata  l'arte 
ili  un  mestiere)    olìVivano,   da   veri   improvvisatori  dtd  pennello,    un 
farr;igginoso  spettacolo  di  Santi  che  si  acfa\allano,  si  rincalzano  con 
movenze  e  svolazzi  di  loro  manieru;  quindi  l'artr,  da  qualche  timido 
tentativo,  lasciava  indovinare  tendenze  ad  un  gu.-ilo  più  castigato,  in 
non  lontano  avvenire;  promesse  mantenute  dagli  scolari  del  (Undici; 
Ciiuseppe  Sala,  il  Legnano,  il  lìiccardi    e  il  più  celebre  Andrea  Ap- 
piani.   Questa  rinascenza  tutta  lombarda   fece  del    piccolo  ducato  di 
Milano  una  società  modello  ;  qualcuno  poi  di  quegli  stessi  nomi  por- 
tati da  coloro  che  ne  furono  i  patrocinatori ,    rii.-umpajono   più   tardi 
fra  i  coraggiosi    iniziatori  della  indipendenza    nazionale;    dai    primi 
moti  del  1821,  col  Confalonieri ,  col  l'-illaviciuo ,  con  i'Arconati,  col 
Porro,  col  Peccliio,  con  l'Arese,  col  Castiglia,  col  Borsicri,  col  Vi- 
sconti d'Aragona,  ecc.,  alla  rivoluzione  del  iSlS,  ammirando  prologo 
di  quelle  più  serie,  più  concludenti  inaugurate   dalla   guerra   nazio- 
nale del  1859.    11  Governo  Provvisorio   che   presiedette    quella  prima 
meravigliosa  riscossa,  nella  quale  allVatellandosi  tutte  le  classi,  tutte 
si  sobbarcarono  alla  grande  impresa    con    eguale    ardore ,    fu    quasi 
per  intero  composto  di  elementi  i)atrizi:   Casati,  Borromeo,  Burini, 
Giulini,  Greppi,  Strigella,  Beretta,  famiglie  ben  note  a  chi  conosce 
anche  superiìcialmente  la  nostra  storia  eittadina;    e   se,   giudicando 
da  vicino,  fra  il  cozzo  delle  accese  passioni,  potè  essere  fatto  segno 
ail  acri  censure;  giudicato  a  una  giusta  lontananza  con  l'occhio  se- 
reno ,  e  il  senno  tranquillo  di  storico  imparziale  ;   abbracciando   con 
la  mente,  dopo  svampate  le  ire  di  partito,   il  comiìlesso  delle  cose  , 
esito  tinaie,  otterrà  rertamente    lode  e  gratitudine  dai  venturi.  — 
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Hi  potrebbe  però  anche  a^sserirc  die  ,  ^e  ò  fuori  di  dubbio  avere 
aempre  il  ceto  mag-iiatizio  contribuito  con  una  schiera  di  .uomini 
benefìci,  zelanti,  virtuosi  e  sapienti  al  bene  comune,  ò  pure  vero 
che  yran  numero  di  personag"gi  furono  appunto  ,  per  le  loro  esimie 
doti,  ricevuti  nella  nobiltà  g-overnativa' ,  e  nel  patriziato  cittadino; 
iinperocchò  ,  qualunque  sieno  le  idee  predominanti ,  sonvi  certi  capi 
saldi  da  cui,  alla  lung-a ,  non  si  può  dipartire.  ^Sapere  sarà  semi)re 
jjoà'rc  —  Bacone  lo  disse  :  Un  uomo  tanto  vale,  quanto  sa.  La  libe- 
ralità del  Tribunale  araldicu  Teresiano  fu  si  larga  de' suoi  l'avori  che, 
propostasi  la  supplica  dei  Nobili  Abati  e  Professori  del  Collegio  dei 
Xutari  e  Causidici  della  città  di  Milano-,  con  sentenza  i)  aprile  1771, 
delibera:  ■-v  1.^  Che  la  professione  di  Notaro  e  Causidico,  semprechè 
esercitata  sia  con  probità  e  lodevolmente,  non  pregiudichi  alla  no- 
biltà poò'ilira  della  famig-lia,  qualora  la  si  abbia  g-ià  acquistata.  2°  Do- 
versi a  linei  Collegio,  ed  agli  individui  che  lo  compong-ono,  il  pos- 
sesso di  quei  distintivi  e  predicati  d'onore  loro  accordati  dai  Sovrani 
e  Tribunali  (il  titolo  di  nobile).  '3."  Che  i  medesimi  ponno  usare  dei 
titoli  e  predicati  di  onore  competenti  solamente  alla  nobiltà  detta 
neguU'ca  »  {Arc/i.  di  /Sialo).  Il  Sifoni  di  Scozia  riporta  una  matricola 
di  duecento  trentotto  famig-lie  illustri  per  nobiltà,  sia  collegiale,   sia 


*  11  GuYcrao  di  Vìeucm,  la  cui  larghezza  uol  dispuDsaio  liloli  uuljìliarì  a' suoi  suddili  italiani  du- 
rautu  il  ^ocolo  decimollavo  era  piiillosto  aiipaieiile  ,  piultostu  nella  leona  che  nell'ordine  dei  falli, 
t  .nlo  più  in  paragoue  dell'anteriore  Governo  di  Spagna;  divenne  maggiorinenle  parco  nell'ultima  do* 
minazijiii!,  dal  1814  al  18ti9.  Se  io  (juegli  anni  lo  lettere  di  nobiltà  semplice  non  furono  prodigale  ,  il 
conferimento  di  tiloli  araldici  superiori  fu  caso  verameulo  raro.  Tale  parsimonia  eccessiva  ,  per  un 
Governo  che  [iure  teneva  alla  distinzione  di  classe,  forse  causala,  |)riiicipalmeule  nell'ultimo  decennio, 
dalla  condizione  anormale  del  paese  ,  contrasta  in  modo  evidente  colla  indicibile  facilità  dui  Goverui 
italiani  ora  soppressi  ;  alcuni  dei  quali  riconoscevano  il  diritto  di  concedere  liloli  perlino  allo  autorità 
municipali  di  piccole  città. 

-  11  Collegio  dei  Nolari  accompagnava  il  principe  e  il  Senato  nello  pubbliche  funzioni.  Era  com- 
posto di  sessanta  individui,  tutti  nati  civilmente;  non  potendo  essere  ammesso  alcuno  il  cui  padre  od 
avo  avesse  esercitato  alcun' urte  ;  clie  non  fosse  dotalo  di  qualche  bene  di  fortuna;  od  avesse  nota 
d'infamia  o  criminalità  (Vedi  Gualdo  PiuOHATO,  Descrizione  dello  Sialo  di  Mitanu).  Vestivano  alla 
spaglinola  anche  dopo  che  questo  costume  fu  abbandonato,  per  piuilogio  di  (iarlo  VI  (1715);  tenevano 
al  petto  medaglia  con  fondo  di  smallo  bianco,  e  l'aquila  nb'vala.  (he  su--lU'uo  con  l'ailiglio  un  libro 
toialtato  iu  rosso  (Vedi  Sohmam). 
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palrijiia,  sia  equestre  ;  le  quali  furono  insoritte  ucl  Collegio  dei  No- 
tari,  dall'anno  1347  al  1600;  fra  queste  leg^g-onsi  i  nomi  dei  Visconti, 
dei  Trivulzio,  dei  Litta,  deg'li  Stampa,  dei  Serbelloni,  ecc.>^  1  nobili 
Giureconsulti  colleg'iati,  anche  loro,  prima  del  Ì^^WA,  non  resping'evano 
i  neg'ozianti  di  lana,  seta,  oro  ed  arg-ento.  Aljoliti  nel  17',)(»  i  Colhjgi, 
e  tolta  og'ni  pratica  in  senso  restrittivo,  medici,  n' ìlari,  ing-(>g-neri, 
architetti  di  professione,  scaddero  nella  posizione  sociale  al  })unto  che 
un  parag-rafo  del  cerimoniale  vieta  lori)  l'ingresso  alla  Corte  del 
regno  Lombardo-Veneto,  anche  se  nati  da  nobile  prosapia. 

Intanto  per  procedere  con  qualche  ordine,  od  a  (ormarci  un  con- 
cetto alquanto  ampio  della  parte  che  presero  g-li  ordini  superiori, 
dii'ò  così ,  nella  vita  slorica  della  Lombardia  ,  g-io\  era  menzionare 
i  pili  im})orlanli  personagg'i  che  presero  una  posizione  (nninenle 
nella  politica ,  iielle  lettere ,  nelle  arti,  nelle  scienze  ,  nella  jirela- 
tura  e  nelle  armi.  La  somma  di  queste  Ibrze  indiA'iduali  ,  di  questi 
microcosmi,  che,  anche  per  quelli  che  non  gàiu'ano  nel  ,_inbbiet(ivismo 
hegeliano,  pure  riliettono  nella  loro  lucida  mente,  couiprendono  con 
la  loro  vasta  intelligenza  il  mondo  che  li  circonda,  .>to  per  dire,  lo 
ricompongono:  darà  la  misura  della  intiucniza  diretta  esercitata  dalla 
aristocrazia  sui  destini  della  patria;  ricordandoci  u  tale  proposilo  del 
detto  che  ebbe  a  scrivere  Dante,  dopo  una  lunga  e  sottile  disijui- 
sizione  sulla  nobiltà  [CourKo]:  «  La  stirpe  non  fa  le  sing'olari  per- 
sone nobili;  ma  le  singolari  persone  fanno  nobile  la  stirpe.  » 

Innanzi  tratto,  ci  sono  alcuni  grandi  uomini,  ili  (pielli  che  sor- 
volano come  aquile  alla  folla  dei  mortali  e  faiuio  onore  a  tutta  una 
città,  come  Ansperto  da  Biassonno;  Ariberto  da  Intimiamo;  Leone 
da  Perego  «  nobilissimo  valvassore  ,  che  sotto  la  ct/colla  del  frate 
chiudeva  un'anima  ardente  ed  operosa,  uuo  (b'i  ea.ratteri  jiiù  robusti 
del  nostro  medio  evo.  »  San  Carlo  e  Federico  Borromeo;  Andrea  Ai- 
ciato  (1402-1550)-^;  Cesare  Beccaria;    Francesco   Melzi    d' Kril  ;   Ales- 


>  Colleclanea  de  Icjibiis  nohiliialis  (Vedi  Documenti). 

■i  L'aulica  e  palriiia  famiglia  di  .\iulioa  .Mcialo  si  spense  ia  quello  secolo  cun  diiu  forumiuo  figlii) 
di  Carlo  Alcialo.  1)1  timislu  ,  Ermiuia  sposava  Giori;io  do  Castiglla  ,  u  fu  m.idro  dol  piij.'iouioru  dello 
jpilbtrg  0  SL'iiiloio  di  <|ueslo  uomo.  —  lU'i-'Uia  si  maiilava  a  Gio\auui  Ki-5^1  {Ctatc  privali.]. 
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Sandro  AFaiizoiii,  caposcuoladel];!  inoderiia  letteratura  italiana.  Vanno 
poi  più  modestamente  rammentati  il  protolì.sieo  Lodovico  .Settala 
v<  .stato  iiroles:>ore  di  medicina  all' Flniversità  di  Pavia  (cito  le  parole 
del  iMan/.oni)'',  poi  di  tilosotia  morale  a  :\riiaiio,  autore  di  molte  opere 
ripiitalissime  allora»;  j^-ll  .storici  e  letterati  Tristano  Calchi,  discepolo 
del  Merula  ;  Bermirdiiio  Corio;  Gior^-iu  Tiiulini;  J'ietro  ed  Ales- 
.samlro  Verri;  Pompeo  Litta<i  ;  i  pittori  Antonio  lioltrallio  e  Fran- 
cesco Melzi ,  scolari  del  Vinci;  INjrieiitalista  Ottavio  Castigdioni ,  e 
della  med(!sima  i)ro--enie ,  lieiichc  rampollo  di  ima  diramazione  tra- 
mutatasi in  Mantova,  il  rinomati;  autore  del  Cnrlajiano  Haldassare 
(^astiy'liune.  —  Ippolita  .sforza,  tiijiia  del  duca  Francesco  e  .sposa  di 
AlCon.so  li  duca  di  Calabria,  e  Damig-ella  o  Domitilla  Trividzio, 
esperte  cultrici  di  lettere  g-reclie  e  latini.',  di  cui  l'Ario.-^to  scri,,,,e 

•  Vot'gio  Ipiiolita  Sforza,  o  la  uoJrila 

Damifolla  Tnvulzia  ai  sacro  spoca.  »  •  i 

Orlando  l'ur..  Cauto  XLVl. 

Venendo  a'  tempi  a  noi  vicinissimi  :  J-lrnu's  Visconti  (dei  marchesi  di 
San  Vito,  della  linea  di  Vercellino)  ;  uno  dei  primi,  con  Torti  e 
J3erchet,  lottava  con  ì;-\\  scritti  contro  i  classicisti  italiani  in  difesa 
del  romanticismo  dello  .'^e.hleg-el  ;  Giuseppe  Pecchio,  che  le  politiche 
vicende  del  1821  costrinsero  a  vivere  in  esilio.  Il  conte  Gavazzo  della 
Somaj^-lia?  si  dilettava  in  studi  architettonici;  alcune  delle  chie.se  del 
nostro  contado  sono  da  lui  diseg-iuite  —  Pietro  Bag-atti  Valsecchi, 
nato  fra  gdi  ag-i,  si  pose  a  serio  lavoro,  studiando  in  Parig-i,  ed  acqui- 
•stò  fama  nel  dipingere  in  ismalto  ;   poi   jiell' arte  diffìcile  del  dipin- 


'■>  Premessi  Sposi,  cap.  XXXI. 

I  Pietro  Verri  —  Ottavio  Casliglioni  —  il  Litla  s' oblerò  dai  coDCÌUaJÌDÌ  statue  mouumoQlali 
Qel    palazzo  di  ISrora. 

'  La  famiglia  dei  Cavazii  o  Gavazii,  sebbeno  uou  comprova  uoll'oleaco  di  Ottono  Visconti,  è  assa 
antica.  Il  Giulini  parla  di  un  Trinzano  Gavazio  giun'coasiillo  milaueso  che  .Matteo  Visconti  mandava 
nel  1299  iiodfità  a  Vigevano.  Hernabò  Visconti,  vicario  iiuporialo,  iimì,U  (jiiesla  famiglia  del  feudo  di 
somaji'.ia  (tii  l-^lio  137));  confi-rrnala  da  iMancosco  Sforza  nel  1451,  e  dallo  stesso  insignita  del  titolo 
di  conte  ai  3  Miliraio  1452.  —  Carlo  Girolamo  d  lasciò  alcuni  volumi  eoa  preziosa  notizie  statistiche 
ed  economiche  sul  ducalo  di  Mila^.  —•.  , 
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g-ere  sul  vetro**.  —  Si  innalzavano,  nel  ndstro  palazzo  di  Brera,  sta- 
tue monumentali  al  marchese:  Luigi  Cag-nola  che  architettava  l'Ai^co 
(iella  Pace  e  di  Porta  Ticinese,,  la  Rotonda  di  Inverig-o  —  a  Gabrio 
Piola,  matematico  di  qualche  merito  —  a  Carlo  Londonio  ,  zelante 
presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  ma  letterato  e  scrittore  me- 
diocre —  a  molti  altri  di  cui  g'ià  parlammo.  —  Ora  mi  sia  permesso 
di  non  dimenticare  qui  il  nome  di  Girolamo  Calvi  (venerato  e  rim- 
pianto genitore  di  chi  scrive),  il  quale,  oltre  all'avere  dedicata  ope- 
rosamente tutta  la  vita  all'incremento  della  sua  città  natale,  occu- 
pando, senza  posa,  cariche  municipali;  all'avere  compiuta  e  pubbli- 
cata per  le  stampe  un'  accurata  traduzione  .  in  versi  italiani ,  del 
poema  virgiliano,  VFne'ide,  cultore  egli  stesso  delle  arti  belle'-^,  det- 
tava le  Notizie  degli  architelti,  scnltori  e  lìittori  che  fiorirono  in  Mi- 
lano durante  il  goverjw  dei  Visconti  e  degli  ISforza ,  frutto  di  lunghe 
e  pazientissime  ricerche,  fatte  negli  archivi  di  Lorabardia^o.  —  Quando 


•■  Duo  grandioso  vetiiero  souo  esposto  in  pulìblico,  l'ima  si  vode  in  Ouùiiio  ;  l'allra,  rapprosenlanlo 
S.  Carlo  che  coniimica  gli  appestati,  eseguita  dal  Dagatli,  come  l.i  piima,  sopra  disegno  del  Conconi, 
trovasi  nella  cliiesa  dedicala  a  quel  santo.  —  Al  Bagatli  Valsecchi  voniva  conferita  anclie  la  nobiltà 
dell'impero  austriaco,  trasmissibile  alla  discendenza,  con  sovrano  decreto  4  marzo  1842  (Archivio  di 
Stuln).  —  Il  Ciovorno  di  Vienna  nobilitava  por  meriti  meramente  artistici  ;  come  nel  caso  dello  scul- 
tore Pompeo  Marchesi,  crealo  cavaliera  dell'impero  austriaco.  —  Anche  il  Loudonio  ebbe  titolo  ere- 
ditario di  cavaliere,  col  predicato  di  nna  sua  terra  (di  Bolgarello). 

'■'  Un  tjuadro  di  Ciirolamo  Calvi,  a  grandi  dimensioni,  rappresentante  Maria,  s.  Anna  e  s.  fiioa- 
chino,  si  vedo  nella  chiesa  di  S.  Maria  Beltrade;  di  cui  il  cartone  staespaslo  nella  galleria  doll'Ara- 
brosiaoa  (1791-1872). 

1"  Discendeva  dalla  famiglia  dei  Calvi,  che  formavano  uno  dei  ventollo  Alberghi  della  Repubblica 
di  Genova.  Questa  diramazione  Irasportavasi  in  Milano  nei  primi  anni  del  secolo  decimottavo  (1706). 
Furono  (i  fratelli  Girolamo  o  Giovanni  Battista)  riconosciuti  di  nuovo  jialrizi  ycnovesi,  e  discendenti 
in  linea  retta  di  quella  famiglia,  con  solenne  dichiarazione  degli  Illustrissimi  Decurioni  e  Sindaci 
della  città  di  Genova  (Atto  19  aprile  1842).  Quindi,  con  altra  cunsimile  formalo  allestaziono,  fu,  dagli 
stossi  Sindaci,  dichiarato  competere  ai  detti  fratelli  Calvi  i  titoli  e  te  prerogative  deli'  antica  nobiltà 
genovese.  (Alto  2  agosto  1842;  firmalo  T.  Spinola,  sindaco  di  prima  classe,  o  capo  del  corpo  dei  pa- 
trizi). Confermali,  comò  tali,  in  seguito  a  causa  dibattutasi  dinanzi  alla  Suprema  Eccellentissima  Ca- 
mera dei  Conti  di  Torino  (allora  capitalo  del  regno  Sardo,  nel  quale  era  stato  incorporato  il  territorio 
dell'antica  Repulìblica  di  Genova),  con  sentenza  favorevole,  17  maggio  1844,  nicooosciuti  dall'Eccelsa 
I.  n.  Cancelleria  aulica  riunita  con  le  attribuzioni  della  nobiltà  sarda,  con  dispaccio  18  aprilo  1846, 
Vienna.  Portano  le  anticlio  insegue  gentilizio  della  famiglia  (scaccato  di  nero  e  di  argento),  il  cui  uso 
era  stato  loro  permesso,  anche  negli  Stali  austriaci,  da  S.  M.  I.  A.,  con  sovrana  risoluzione  14  aprile 
1846.  (Anhivio  di  Stato,  Civico,  di  Torij^o). 

Oduarjo  Gaudurjjt,  nella  pregiala  sua  opera   •  Oriijinc  delle   famiglie   nobili  gcnovc'    -    la  '|ua|e 
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poi  si  tratti  di  uomini  che  altamente  onorarono  Milano,  non  ò  lecito 
il  non  ripetere  i  nomi  dei  poeti  Carlo  Maria  Mag-g-i,  Giuseppe  Parini, 
Carlo  Porta,  Tommaso  Grossi,  Giovanni  Torti,  Giovanni  Berchet; 
di  Felice  Bellotti,  traduttore  dei  trag-ici  greuhi;  del  tilolog'o  Giuseppe 
Gherardini;  dei  g-ià  lodati  pittori  Andrea  Appiani  e  Giuseppe  Bossi; 
deg-li  scienziati  Bonaventura  Cavalieri  (1598-1647),  Paolo  Frisi,  Bar- 
naba Oriani;  forse  non  usciti  da  famiglie  qualificate.  Carlo  Cattaneo 
esercitò  certo  fascino  con  la  sua  forte  iniziativa.  Scrittore  di  molta 
efficacia,  ma  di  mezzana  levatura,  abbordò  tutte  le  questioni  senza 
sviscerarne  alcuna;  gli  si  deve  g'ratitudine  per  avere  contribuito  a 
rendere  g"li  studi  fecondi  in  tempi  poco  propizi  a  seria  coltura.  Molti 
altri  reclamerebbero  la  mia  attenzione ,  ma  il  tenui  ò  troppo    vasto 


si  conserva  manoscrilla  nei  Regi  Archivi  di  Corto  di  Toriuo  ,  narra  che  i  Calvi,  antichi  e  nobili 
cittadini  genovesi,  traevano  oiigine  dalia  riviera  di  Ponente,  e  precisamente  dal  luogo  dotto  del  Cervo; 
che  si  tramutarono  poscia  a  Seslri-Ponente,  ed  alla  città  noi  1200;  che  Marchisio  Calvi,  nel  1223, 
fu  uno  degli  otto  nobili  addetti  al  podestà  di  Genova;  che,  nel  1227,  Vivaldo  Calvi,  e  noi  1442 
Giovanni  Calvi,  ebbero  la  slessa  carica,  la  qnale  era  in  allora  la  prima  della  Itepabhlica.  —  Guglielmo 
Galvi  fu  uno  dei  novecenlonovaotolto  consiglieri  che  sottoscrissero  nel  1188  la  Paco  Pisana.  Molli 
altri  di  quesla  famiglia  presero  successivamente  parie  al  goverjio,  e  si  dislinsero  in  tempi  differenti: 
Ottone  noleggia  una  galera  l'anno  1200—  Nicolò  conchiude  pace  col  re  di  Casliglia  (1249)  —  Bonifacio 
poetava  in  lingua  provenzale  (vedi  Tiraboschi),  —  Giacomo  era  ambasciatore  al  duca  di  Milano 
l'anno  1443. —  Simone  commissario  al  e  Renalo  (1459], —  Giovauni  vescovo  di  Jagona  (1459), —  Gio. 
Hatt.  capitano  di  galera  l'anno  1491.  —  \gostino  araba;cialoie  al  re  di  Francia  l'anno  1503  e  1512. 
—  Lazzaro,  pilloro  di  bella  fama,  1502  (vedi  Lanzi,  SI.  Piti.',.  -~  llallistd  Cu/vi,  della  linea  Giudice, 
fu  eletto  doge  di  Genova  il  4  gjnnaio  1051.  —  Questa  casata  ebbe  per  parrocchia  gentilizia  la 
chiesa  di  S.  Pancrazio  coi  Pallavicino,  e  dà  ancora  il  nome  ad  un  ponto  di  (piella  città.  Il  ramo  che 
si  trasportava  a  Milano  conia  alcuni  individui  che  si  .ledicaroao  alle  si;ienze  ed  alle  arti.  Nella  se- 
conda mela  del  secolo  scorso,  Gian  Battista  Calvi,  cullerò  dilettaule  di  musica,  diede:  l'opera  seria 
Giuseppe  riconosciuto,  al  teatro  la  Scala,  nella  ijuaresima  1787  ivoJi  Cronologia  del  Romani); 
musicò  inoltre  una  messa  per  la  Cattedrale  di  Monza,  ed  un'opera  pel  teatro  di  Corto  in  Vienna.  Il 
Ketis,  nel  suo  Dizionario,  attribuendogli  allri  lavori,— fi^w,  opera  seria,  data  a  Pavia  nel  1784;  il 
Castore  e  Polluce,  ballo  grande  a  Cremona  (1788)  e  Le  donne  malaccorte,  nella  stessa  città  (1788)  —  lo 
dice  per  isbaglio  nalo  in  Roma;  era  nalo  in  Milano  il  21  gennaio  1754  (si  conservano  inoltre  nell'Ar- 
chivio di  sua  famiglia  allri  spartili:  una  farsa  pastorale:  i  balli  Olimpia  e  Cassandra;  Aminta  e 
Silvia  ;  senza  dire  di  un  gran  numero  di  frammenti),  —  Stefano  (nato  1755)  pubblicò  opuscoli  di  ma- 
tematica e  di  scienze  Dsiche  (vedi  liiblioteca  Ambrosiana],  e  suo  tiglio  Pompeo,  vivente,  cui  il  largo 
censo  non  fu  ostacolo  ma  stimolo  al  lavoro,  dipinse  seguendo  la  scuola  del  Migliara  e  fu  lodalo:  due 
suoi  quadri  figurano  nella  galleria  imperale  di  Belvedere  in  Vienna.  Gottardo  (nato  1818),  sebbene 
non  sia  yissulo  che  ventisene  anni,  lasciò  traccia  di  suo  sveglialo  ingegno  ,  di  sua  instancabile 
allivilà  in  alcuni  scritti  non  senza  pregi.  (Vedi  Commemorazione  di  Giulio  Carcan<i.  Milano  1816). 
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e  mi  porterebbe  fuori  dei  i imiti  che  mi  sono  imposto  se  volessi  esau- 
rirlo.  Nondimeno,  certa  simpatia   individuale,  di    cui   chiedo  vernia 
a' miei  lettori,  mi  sping-e  a  fare  onorevole  menzione  di  un   filosofo 
insieme  e  matematico  insig-ne,  da'  suoi  concittadini  condannato  a  in- 
degno obblio,  vog-lio  dire  Gerolamo  Cardano  (m.  157G).  Ingeg-no  con- 
genere a  quello  di  Paracelso;  ma  ritenendosi  non  abbia  avuto  cono- 
scenza delle  opere  di  lui ,  la  loro  strana  somiglianza  sarebbe  spiegata 
dall'  indole  del   tempo  in    cui  vissero    entrambi ,  e    in  un   consimile 
indirizzo  nei  loro  studi;  non  pertanto,  in  alcuni  punti  appariscono  di 
opposta  natura  ;  perocché  se  quegli  è  empirico,  il  filosofo  milanese  è 
invece  un  razionalista  teoretico;  se  Paracelso  ha  tendenze   mistiche 
ravvicinantisi  a  Lutero,  l'altro  è  fervente  cattolico.  Il  Cardano  crede 
causa  ])rima  della  unità  da  lui  riconosciuta  in  ogni  ente,  un  qualche 
cosa  che  chiama  aflima  del  mondo,  risiedente  dapj5ertutto,  come  in 
nessun    posto ,  la  quale  per  mezzo    di    certo    veicolo    penetra  tutte 
cose.    Questo  veicolo  è  il  calore,    sempre  accompagnato  dalla  luce; 
cosicché    r  una    e    l' altra    formerebbero    necessariamente    una  sola 
sostanza  —  teoria  con  cui  precorre  di  aL;uni  secoli  l'opinione  oggi 
invalsa  dopo  tante  esperienze.    Tiene    1'  uomo  in  altissimo  conto,    e 
non  esita  a  dire  che,  se  pel  corpo  ha  somiglianza  di  natura  con  gli 
animali;  per  l'anima  rassomiglia  al  cielo;  per  la  mente  a  Dio.  Tra- 
scinato da  sbrigliata  fantasia,  accostandosi  al  misticismo  ueoplatonico, 
ammette  come  vere  l'estasi  volontaria,  la  facoltà  di  predire  il  futuro, 
l'esistenza  di  enti  spirituali ,  i  demoni  aleggianti  nell'aria,  nonché  di 
una  classe    superna  di  pure  intelligenze  ,  librantisi    negli   astri  im- 
mortali ,  i  quali  astri  sarebbero   animati   da  quegli  spiriti  medesimi. 
Poesia  trascendentale  meglio  che  scienza;  ma  poesia  che  a  molti  può 
tornare  più  consolante  delle  teorie  che  vorrebbero  fare  dell'uomo  una 
'^^    scimmia  perfezionata. 

'*?  /         1  cadetti  di  famiglia,  pei  motivi  che  già  accennammo,  si  arruo- 
lavano   nella    prelatura  con   maggior  ardore   che   in  altre  carriere. 
L'Argelati,    ne' suoi  quattro  volumi   in-folio,    nei    quali  discorre,  in 
latino  idioma,  degli  scrittori  milanesi  con  qualche  apparato,  con  soda 
v2>    erudizione,  ma  con  critica  contestata;  ed  il  Morigia  in  un  compen- 
|.':K'  dioso  libercolo  la  Noliltà  di  Milano^  in  cui.  giova  dirlo,  ha  l'uria  di 
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pigiiare  le  sue  notizie  da  vag'lie  iuforinazioui,  pinttosto  clie  da  dati  v^: 
precisi  e  da  documenti  autentici;  descrivono  un  cosi  g-ran"^ numero  .^ 
di  prelati  e  cardinali,  che  non  resterebbe  a  me  se  non  di  citare  al-  .•; 
cuni  dei  nomi  comparsi  dopo.  Ma,  a  rendere  per  quanto  posso  com-  V 
pleto  questo  mio  lavoro,  ne  ricorderò  alcuni  anche  fra  i  menzio-  t^ 
nati  da  quell'autore.  Fra  i  cardinali ,  Giacomo  Schiaffinati  ;  Già-  M 
corno  Simonetta;  Francesco  Alciato  ;  IJranda  Casti^j^lione,  tentava  ;.tj 
(1440)  surrogare  al  rito  ambrosiano,  tanto  caro  ai  milanesi  d'allora,  v^^ 
il  roviano;  ma  il  popolo  ammutinatosi  (15  luglio),  lo  redarguì  di  santa  ,>| 
ragione  e  lo  obbligò  a  svignare  da  Milano  per  non  più  ritornarvi  *';  _:|^ 
Carlo  Burini,  arcivescovo  di  Rodi  (1739);  nunzio  pontificio  a  Parigi  ;-| 
presso  Luigi  XV  (1744),  fa  il  suo  ingresso  solenne  nella  capitale  della  '.'g 
Francia  con  pomposissimo  apparato,  di  cui  si  conserva  una  minuta  ',1^ 
descrizione  12;  ^oi  vescovo  di  Pavia;  Camillo  Melzi,  arcivescovo  di  ■  ..  .' 
Capua,  nunzio  pontificio  presso  Ferdinando  III  imperatore  ;  Ferdi-' . 
nando  d'Adda,  da  Innocenzo  XI  spedito  nunzio  presso  Giacomo  II,  re  ..^ 
d'Inghilterra,  in  tempi  scabrosissimi;  assistette  al  battesimo  di  Già-  .-J-; 
comò  III;  ritornato  in  Italia  dopo  la  partenza  del  re,  fu  legato  prima 
in  Ferrara,  poi  in  Bologna  (1098);  Giovanni  Antonio  Serbelloiii;  Fer-  '  -';' 
dinando  Taverna,  legato  pontitìcio  in  Portogallo,  cardinale  nel  1G04,  . 
vescovo  di  Novara;  Giberto  Borromeo,  patriarca  di  Antiochia,  ve-  .; 
scovo  di  Novara,  morto  nel  1740;  Eugenio  Visconti,  nunzio  pontificio  ■  J 
a  Vienna  nel  177G  ;  Ignazio  Busca,  nunzio  pontificio  nel  Belgio,  -, 
governatore  di  Roma  ;  Fabrizio  Serbelloni  ;  Vitaliano  Borromeo. 
Carlo  Francesco  Airoldi ,  se  non  ebbe  la  porpora  cardinalizia ,  fu  -^^ 
arcivescovo  di  Edessa,  legato  pontificio  in  Germania,  internunzio  ■.■^i 
nelle  Fiandre  l'anno  1G70,  mori  nel  1G83.  II  fratello  Cesare,  conte  ■■  > 
di  Lecco,  ponevagli  una  lapide  nel  Duomo  di  Milano  dinanzi  all'  al-  j 
tare  di  S.  Giovaimi  Bono.  Una  posizione  oltremodo  brillante  ebbe  ^^n 
il  cardinale  Pier  Angelo  Maria  Durini,  nunzio  in  Polonia  e  legato  in  :^ 
Avignone  (1774):  appassionato  per  gli  studi  e  per  la  poesia,  illustrò     '\ 


'<  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazio  si  vede  il  cenolafio  di  branda  Casliuliono  scolpilo  in    ''  -.irì 

marmo,  opera  di  Agostino  Bnsli.  ;    '.'V.^ 

I-  Archivio  Dunni.  ,      ■'  .  ;' 
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e  pubblicò  parecchie  opere  di  buoni  autori.  Alluntnnatosi  dalla  f'orte 
romana,   si  ritrasse,  a    vivere  in  Lombardia,    coltivando   le   U'ttere  ; 
^'•odendosi  beatamente  le  amene  ville  di  cui  era  fortunato  p;;.-;  L'.-,.sore, 
in  mezzo  a  tutte  le  larg-liezze  che  erano  il  frutto  di  una  .slmauinala  ric- 
chezza; corteg'g-iato  da  artisti,  da  letterati,  di  cui  amava  ciiiMmdarsi. 
A  questi  potrebbesi  ag-g-iung'ere  la  più  <^Tan    parte    d<'ii-li   arci- 
vescovi di  Milano ,  quantunque  iicai    tutti  di  faniir>ile    coinpiese    nel 
famoso  catalog"o  del  Visconti;  molti  poi  diesi  ilaiMìo  come  antenati 
a  ffiraig-lie  fattesi  posteriormente  illustri,  non  sono  da  accettarsi  come 
tali  ;  perocché  è  g'eneralmente  accolta  la  presunzione  che  i  cognomi 
applicati  ad    arcivescovi    vissuti    prima  del  Mille  ^  lo  fossero  al  solo 
intento  di  lusingare  l'ambizione  di  quelle;  essendo  cosa   notoria  che 
i  cognomi  g-entilizì  stabilmente  agg-iunti  al  nome    personale,  tranne 
forse  qualche  eccez4one,  cominciarono  a  comparire  solo  dopo  la  metà 
del  secolo  decimo.    Sette  di  numero,   fra  i  nostri  metropcditi,  ftu'ono 
dei  Visconti;  quattro  degli  Arcindjoldi;   uno  solo  degli  Sforza.  11  più 
rinomato  di  tutti,  nel  periodo  dopo  i  J5orromei,  fu  il  cardinale  Poz- 
zobonelli,  la  cui  patriarcale  bonomia,  le  cui  santo  virtù,  dentarono  la 
vena  dei  nostri  cantori  in  dialetto,  che  di  qucd  tempo  lìoetaVcUio  nu- 
merosi. A  gara,  il  liirago,  il  Simonetta,  il  Larg-hi,  inline  i  i)iù  ripu- 
tati, usi  a  ravvivare  con  le  loro  strofe  burlesche  il  buon    umore    del 
nostro  popolo;  a  intenerirlo  con  patetiche  canzoni;  mentre  non  ancora 
abbeverato  dalle  velenose  insinuazioni  di  v.:hi,  come  il  serpente  della 
Scrittura,  sa  rivestire  di  parole   seduttrici  il  più  ])rolbndo   egoismo  ; 
ma  concorde  colle  altre  classi  nello  stimarsi,  nel  conqiatirsi  re('i})ro- 
camente ,    caritatevolmente   —  indirizzano    all'arcivescovo    IriMpienti 
rime  da  cui  sgorgii  illimitata,  sincera   conlidenza;    vivo   sentimento 
di  gratitudine    per  colui  che  li  colma  di  beneti/i.  Jl  Larghi,  in    una 
sua  poesia,  da  cui  spira  come  un  prolumo  di  malineonia,  cosi   ju'o- 
rompe,  con  accento  commosso  : 

•  P.ima  me  volli  al  ciel.  Qiiaal  el  rin^'cizi 
Do  lanci  lionofizi  al  nosl  .Milan  ! 
Lii  .somper  do  par  so  ci  dispensa  i  grazi, 
Ma  pu  d«  luce  al  cler  ambrosian, 
K  tncc  crit'D,  aneli  senza  clia  mi  parla, 
l'.liu  in  VII  relorua  oii  ollor  noiiiv  sia   Carla,  v  ■''•   . 
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Non  pochi  furono  gli  eletti  che  àmvai-uno  sui  trono  della  Chiesa 
Cattolica.  Sei  fnnjno  i  papi  rampolli  di  famiglie  milanesi  ^  Ales- 
.sandro  II,  lOHI  (Anselmo  Badagio  o  da  IÌag-w-lo'3),  —  Urbano  III, 
118:,  (Uberto  (,'rivelll' '■)  -  Ceh>stino  IV,  1212  ((ioH'redo  Castio-lione''-) 
—  l'io  1\,  l[>^>[}  ((.iio.  Angelo  Medici)  —  (iregorio  "XIV,  1590  (iNicoIÙ 
Sfondratii'')  -  Clemente  XIII,  1758  (Carlo  della  Torre  Ilezzonieo).  K 
questo,  in  ordine  cronologico  ,  1'  ultimo  de'  pontefici  di  milanese 
prosapia:  benché  dai  biografi  dato  per  veneziano,  trovasi  inscritto, 
cui  fratello  barone  (iiovanni  Ballista,  nell'albo  de' nostri  patrizi.  11 
b'ezzonico,  di  cui  tulli  j'icordano  il  superbo  munnniento  in  S.  Pietro 
di  IJoma  iunnaginab)  dal  Canova,  si  atlurniava  de' suoi  ([uattro  ni- 
poli  (ligli  dri  nonunato  fralHlu).  Lodovico,  fu  y>/v/^t7>'  rom/t/io  e  \more 
di  s.  .Marco;  Carlo,  fu  cardinale  camerlengo;  Abbondio,  fu  senatore 
di  IJoma;  Cliovaiini  iJallista,  divenne  maggiordomo  di  Clemente  XIV'. 
liLiptelk)  a  i)apa  Teobaldo  Visc'niti  (Gregorio  X],  insigne  per  la  san- 
tità della  sua  \ita,  dal  Muratori  ritenuto  di  famiglia  piacentina,  vi  ò 
discrepanza  fra  gli  slorici.  Il  Morigia,  e  dopo  lui  il  Priorato,  vorreb- 
bero che,  liscilo  da  ima  diramazione  della  famiglia  milanese  di  Eri- 
prando,  si  lussc  puramente  rifugiato  in  Piacenz;i  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  dei  Uella  Torre.  11  Lrlta  lo  dimentica;  ed  invero ,  se 
sulle  prime  l'asserzione  del  Morigia  che  vorrebbe,  non  so  con  qual 
fondamento,  appoggiarsi  al  Corio,  non  manca  di  un'apparenza  di  pro- 
babililh,  il  dubbio  svanisce,  e,  quest' ultima  sup])osizione,  perde  ogni 
consistenza  quando  si  pensi  che,  fin  dai  12(Xi,  una  famiglia  Visconti 
di  Piacenza,  al  dire  del  Fiamma  {Mudip.  Fior.),  e  del  Corio,  dava  ai 
Milanesi  il  decimosesto  podestà  in  Uberto;  nell2U7,  iu  Visconte  dei 


'  ■  Il  GiiiUui  opiia  eli,;  la  funiiylui  da  Lag^io  possuJessi)  la  piuvo  di  Gosauo  (anno  109C),  dovo  ò 
imsta  la  luna  da  cui  liassu  il  noinii. 

'■  J.o  steiso  Ciuliui  licoida  uà  llogero,  fii'lio  di  Giuvanm  ddlo  Crivello,  che  viveva  secondo  ei'ge 
salica  nel  1131);  ciò  cLe.lo  fa  credere  di  oriyiue  fiauca. 

'  •  Il  Lilla  1)0110  quesU  faiuit;lia  fra  quelle  di  origine  feudale.  Si  suddivise  ia  mollo '  diramazioui. 

'■'  Frauco.co  Sfoudiali.,  ualivo  di  Miiauo,  liylio  di  liallisla  Sfoudrali,  cremonese,  rimaslo  vedovo 
di  Alma  Vi.cunli,  .si  fece  eecle.iailico,  e  inori  vescovo  di  CreuioDa  e  cardiuale  di  Santa  Chiesa,  liyli 
asciava  due  ll«li ,  Tuiio  di  quegli,  ISicolù,  fu  ai-runlj  Grejjorio  XIV  (Vedi  Crescendi)' 

''  Areh.  Civico. 
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Visconti,  il  decimosettimo  ;  ed  altro  dell'identico  nome,  Visconte  de' 
Visconti ,  neir  anno  1272*!^.  —  K  poi  giusto  il  nniarcare  come  nes- 
suno di  questi  massimi  pontelici  abusasse  della  propria  posi/-ione  per 
creare,  a  spese  dei  sudditi,  dinastie  nipotesclie;  anzi,  come  appunto 
si  attribuisca  a  Pio  IV  il  merito  di  avere  latto  i  primi  sforzi  onde 
arrestare  il  papato  nel  fatale  pendio,  su  cui  correva  a  ])recipizio. 

Fra  i  g-randi  personag-g'i  si  distinguono,  Pvenato  Virago  (famiglia 
di  Capitanei),  del  Consig-lio  Privato  di  re  Carlo  IX  di  Francia  e  suo 
g-uardasig-illi  ;  uno  degli  uomini  piili  importanti  del  suo  tempo  ;  ne 
divise  le  passioni  ed  i  rancori,  ed  ebbe  non  piccola  parte  nella  or- 
renda strage  della  notte  di  san  Bartolammeo.  Nel  lòTo  diveniic  gran 
Cancelliere  di  Francia;  poi,  fattosi  ecclesiastico,  era  nonnnato,  prima 
vescovo  di  Lodéve  ;  indi  distinto  da  Gregorio  XIII  con  la  porpora 
cardinalizia.  —  li  ^ìresidente  del  frenato  Eartolammeo  Arese  (conto 
nel  l(i6(),  29  dicendjre),  straricco  in  modo  da  erigersi  a  potenza,  in- 
nalzava il  g-randioso  palazzo  in  Milano,  e  la  villa  di  Cesano;  i)uò 
essere  riguardato  come  uno  dei  tipi  più  spiccati  e  più  degni  del 
g-entiluomo  milanese,  del  virtuoso  patrizio,  durante  il  i)eriodo  spa- 
gnolesco, latta  ragione  all'andazzo  generale  dei  temi)i.  Le  sue  sioJi- 
dolate  dovizie  toccarono  per  metà  ai  13orromei ,  per  l' altra  ad  un 
ramo  de'  Visconti;  e  di  rimbalzo  ai  Littai'J.  —  Gian  Pietro  Cicogna, 


••■'Tcobaldo  Visconti  fu  dolio  papa  per  compromesso  meiitro  .>i  Irovav.t  iu  Tcrrasanla;  nou  jki- 
lundo  i  cardinali  melterM  d'accordo,  dalcgarono  imo  di  loro  di  designare  il  lìiluro  iioulence,  obblii;in- 
dosi  a  iiomiiiarlu  cull'adumpimoDlo  di  lutle  lo  volute  furmalilà. 

•■'  Il  Sitoiii  di  Scozia,  titaudo  anche  il  Moriijia,  fa  diseeudero  gli  Aresi  da  no  Marco  Antonio  pa- 
trizio 0  banchiere  ,  abitante  la  Francia  poi  corso  di  veul'auui.  In  appresso  avrebbe  l'alto  il  banchiere 
la  Milano,  e  sarobbesi  sposato  con  Cecilia  Fagnaui,  figliuola  del  nomiiuitisstuw  Giacomo  yran  ban- 
chiere, llartulammeo  Arese,  presidonto  del  Stualo,  col  suo  testamento  i4  settembre  1G71,  lasciava  erede 
della  sua  immensa  fortuna,  con  eguali  proporzioni,  lo  dno  figlie,  la  mignola  Giulia,  luaritala  col  come 
heiialo  Borromeo,  e  la  signora  Margherita,  maritata  col  conte  Fabio  Visconti.  Giulio  Visconti  Arese, 
generalo  di  artiglieria  e  viceré  di  Napoli,  figlio  di  Fabio  o  di  Margherita,  ed  erodo  universaio  con  la 
sua  prima  moglie  di  ogni  loro  avere  ,  legò  l' intera  sostanza  alle  duo  figlie,  frutto,  la  primogeuita 
Paola)  del  suo  matrimonio  con  la  figlia  unica  di  suo  fratello  l'irro.  Margherita  Visconti;  l'altra 
Elisabetta)  del  secondo  suo  matrimonio  con  Teresa,  figlia  del  generale  Giacomo  Cusaui  ;  le  quali 
sposando,  1'  una  il  marchese  Anlouio  Lilla,  o  la  secondogenita  il  figlio  di  lui  Pompeo,  riversarono 
latte  le  loro  ricchezze  iu  questa  famiglia.  Chi  poi  volesse  avere  notizie  più  estese  intorno  all' Arese, 
ed  a  suo  tempo,  potrebbe  ricorrere  alla  nota  cronaca  di  Gregorio  Leti,  riboccamo  di  "articolari  e  di 
aneddoti  non  privi  dì  interesst). 
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uomo  di  g-uerra  e  letterato,  destro  nel  maiiey'yiu  de'  pubblici  affari, 
fu  adoperato  da  Carlo  V  in  iieg-ozi  di])loniatici.  Fatto  dall'imperatore 
cavaliere  di  Sant'  Jag-o,  feudatario  di  Terdobiate,  Tornig'o  e  Peltreng'o; 
conte  nel  IT),")-!  (15  g'iug'iio).  Fu  colonnello  e  mastro  di  campo  nelle 
g'uerre  in  l'ìemonte;  g'ovcrnatoro  di  Novara;  commissario  g-enerale 
(If^lle  tasse  e  deg-li  eserciti  in  I.omljardia;  membivj  del  Consigiio  Se- 
g-relo.  Morì  l'anno  15G0.  In  un  bel  quadro  del  ]iiUt)re  Vitale  Salalo, 
<'g'reg-io  scolare  del  Palagi,  uno  de'  mig-Jiori  dipinti  per  disegaio  e 
robustezza  di  colorito,  che  uscisse  da  scuola  milanese  nel  nostro 
secolo,  ò  rai)i)resentato  ap])unto  il  Cicog'ua ,  menlre  sul  canijìc)  di 
Landriano  riceve  dal  De  Leyva  g-li  elog-i  ])el  valore  spieg-ato  in  quella 
g'iornata  fng-ando  le  soldatesche  di  Francia.  —  1  cancellieri  ducali 
conte  Gerolamo  j\Iorone  e  Francesco  l'averna,  conte  di  Landriano  ;  di 
iiuest'ultimo,  uscito  da  famig-lia  che  conservò  tenacemente  il  carattere 
del  vero  patriziato  milanese  nel  senso  beiielico  eil  o])eroso,  così  parla 
il  Verri,  nella  sua  storia  di  Milano  (6'«/j.  t'uj):  •-<  lù'a  questi  nato  da  uiui 
delle  nostre  piìi  cospicue  lamig'lie;  quindi,  pei  l'elici  suoi  lìrog-ressi  nella 
sci(;nza  del  diritto,  eletto  a  dottor  colli'g-ÌMto,  a  llscale,  a  senatore  ed 
a  ]>resi(Iente  del  Mag-istralo  .'Straordinario,  venne  da  ultimo  creato 
Gran  Cancelliere  del  duca  Francesco  11  Sforza,  e  confermato  in  si  alto 
posto  dall' inq)eratore  Cario  V.  La  probità,  i  talenti,  l'attivith,  il  cuore 
e  la  prudenza  di  ipiesto  deg'uo  ministro  si  conobbero  in  varie  leg'a- 
zioni  che  egli  felicemente  esegaiì  presso  la  Repubblica  \eneta,  in  Roma 
l)resso  Clemente  VII,  ])resso  il  re  di  Fraiuda  e  presso  1'  inijicratore, 
conciliando  trattati  di  pace  ed  alleanze.  i']g-li  meritò  dal  principe  la  no- 
bili.-.siina  commissione  di  lirmarc  il  contratto  di  nozzt;  per  Francesco  II 
colla  principessa  di  Danimarca.  Volentieri  ricordo  questo  illustre  Mi- 
lanese, di  cui  la  famiglia  de' suoi  discendenti  conserva,  oltre  lo  splen- 
dore del  nome,  il  })iù  prezioso  retag'g'io  della  umanità,  cortesia  e  be- 
neticenza;  perciò  resa  una  delle  più  amate  famiglie  de' nostri  tempi.  » 
Discordano  gli  annalisti  nel  tissare  la  data  della  nomina. del  Ta- 
verna a  Gran    Cancelliere.  Secondo  il  citato  Verri ,   parrebbe  fosse 


Da  non  ronfoiidorsi  coll'altro  pitloro  Giuseppe  Sala  scularo  dol  Giudici. 
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T^.. succeduto  i)er  noinina  iinpei-iale,  al  Morone,  tosto  che  quesli  lìi  iin- 
t^f',  prig"ionato  in  Pavia  (1525j,  o  poco  dopo,  o  al  più  tardi  all'atto  dellR 
L;  sua  liberazione  (1527):  lo  storico  sta  nell'indeterminato,  non  ben  si- 
^:  .  curo  del  fatto  suo;  sarebbe  stato  poi  confermato  nel  1530  dal  duca 
V  Francesco  II  Sforza,  quando  ebbe  l'investitura  del  ducato  di  Milano. 
■■',  '  Altri  vorrebbero  che  il  Morone,  assolto^  fosse  anche  ripristinato  nel 
,  \,  suo  posto,  occupato  nel  frattempo  da  Marino  Caracciolo.  Altri  ancora 
rimandano  la  nomina  del  Taverna  al  1534.  —  Una  memoria  della 
famig-lia  del  1718  (Arch.  Civ.),  scritta  in  idioma  castig-liano,  Io  dice 
nominato  dallo  Sforza  nel  1532.  —  In  mezzo  a  queste  discrepanze, 
ebbi  la  sorte  di  mettere  le  mani  sopra  un  documento  ori^-inale,  colla 
data  30  g-iug-no  1527,  contenente  lettere  patenti  dell'imperatore  Car- 
lo V,  dirette  ai  ss.  Vicario  e  XII  di  provvisione  e  al  popolo  mila- 
nese, con  le  quali  annuncia,  come,  per  la  morte  del  principe  Carlo 
di  Borbone,  esso  imperatore  abbia  affidata  la  carica  di  capitano  g"e- 
nerale  delle  sue  armi  in  Italia  al  duca  di  Ferrara;  e,  ad  onta  che 
abbia  conferita  l' amministrazione  dello  Stalo  di  Milano  al  duca  Fran- 
cesco II  Sforza,  cionnondimeno,  per  rag-ion'j  del  supremo  suo  domi- 
nio feudale ,  abbia  scelto  il  sig-nor  don  Antonio  de  Leyva  per  suo 
governatore  e  capitano  g'cnerale ,  ed  il  sig"nor  protonotario  Carac- 
ciolo per  suo  gran  cancelliere.  (Firmato  di  mano  di  Carlo  V  —  Carlo] 
—  Ciò  farebbe  supporre  erronea  l'asserzione  del  Verri;  e  più  proba- 
bile si  avvicini  al  vero  la  data  del  1532.  Tanto  più  che  nei  docu- 
menti del  1531  (Archivio  di  Stato)  il  Taverna  è  soltanto  qualificato 
senatore  e  presidente  del  Mag'istrato  Straordinario.  In  aprile  del  1533, 
va  con  Tommaso  Gallarati  ambasciatore  a  Carlo  V  ,  e  nel  relativo 
carteg"g'io  è  chiamato  Cancelliere.  Ritornato  dalla  Spagna,  il  primo 
Uig-lio  di  quell'anno,  dopo  pochi  di,  comincia  a  controfirmare  le  se- 
gnature ducali,  mentre  anteriormente  i  registri  e  le  missive  ducali 
non  portavano  se  non  le  firme  del  duca  e  del  suo  segretario  Rozoni. 
La  prima  di  queste  missive,  in  cui  usi  della  qualifica  di  Gran  Cau- 
celliere,  è  dell' 8  agosto  1533  21.  Fu  poi  indubbiamente  riconfermato 


*  Già  accennai  nella  storia   genealogica  dei  Taverna  (Famiglie  n'alatiti  milanesi.    ValiarJi)  come 
di  iiu  .lucniiuMilo  ili'l   tempo,  die  si  Cdiisorva  nel    nostro   Arciiivio  civico,   risiili!  chiaro  elio  il  Oran 


S 
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da  Carlo  V  nell'anno  1530.  —  Uinlio  Visconti,  magnate  d'Ung-lieria,  .Jj 
viceré  del  reame  di  Napoli  per  l'imperatore,  dovette  slog-g-fare  dalla  pj 
sua  residenza  officiale    all'appressarsi  dell'infante   don  Carlos,  duca    ^ 


Cancelliore  Taverna,  verso  la  fine  luglio  dell'anno  1556,  slasse  rinchiuso  nella  prigioni  del  castello  di 
Milano,  e,  da  nn  secondo  documento,  che  vi  giaceva  ancora  al  22  di  settembre  dui  1457.  Ne  farcino 
causa  sospetti  politici.  —  Ecco  l  documenti  quali  Irovansi  nel  Civico  Archivio: 

25  Dicembre  1556. 

S.    n.  et   C.   M.tà  [Smalo). 

Pro  Illuàlr.mo  D.  Taberna , 

Essendo  già  cinque  mesi  che  è  detenuto  il  S.r  Francesco  Taverna  Gran  Canzellaro  di  V.  H.  et 
C.ca  M.  Gentilhuomo  honorato  di  questa  Cita  huomo  de  rare  virtù  dotalo,  et  da  noi  sempre  tenuto  et 
reputato  di  buona  conditione  et  fama,  et  tale  che  nell'ofrilio  suo  in  ninno  modo  al  nostro  parere  ha 
dato  giusta  causa  di  dolersi  anzi  di  lodarsene  summamento.  l'orlandosi  nelli  servicij  di  Soa  M.tà  Ce- 
sarea et  di  V.  M.tà  da  bnono  fidele  et  suìsceraio  servitore  et  vassallo.  Ni  è  parso  supplicare  V.  M  .i 
con  questa  uostraracciò  sìj  servita  di  creder  più  presto  a  noi  soi  lìdelissirai  vassalli,  che  ad  altri 
suscitati  forsi  da  nemici  del  prefato  S.r  Grancanzellaro  quali  forse  altrimeute  che  quanto  ò  dissopra, 
gli  hanno  significato,  E',  ritrouandosi  di  età  di  settantanni  et  informo  della  Ghotle,  ed  altri  dolori, 
la  M.ti  Y.  sij  servila  di  dar  ordino  sij  relassalo  di  presente  almeno  con  quella  sigurlà  pareri  ^  • 
V.  M.là  qual  N.  S.r  —  Idio  longamenle  feliciti  e  conserui. 

t'nmuii  :    L.  Colta,  Locumtenens. 
Kranciscus  Capra. 
Cesare  Avoga]ro. 
Albertus  Sclafeualus. 
franciscus  Dugnanus,  phislcns. 
Alexander  Alifer. 
Ludovicus  llomodeus. 
Jacobus  l'hilippus  Soregnius. 
baplisla  Caslclnouato. 
Jo.  Albertus  Caymus. 
1557. 

Sacra  Cath.ca  il. là 

Anchora  che  con  il  Conto  Sforza  Moreno  alli  giorni  passati  supplicassimo  a  V.ra  M.ti  per  la  re- 
laxatioue  del  Gran  Canzellaro  Tauerna  nostro  conciue,  nondimeno  essendoli  bora  mandato  il  processo 
suo,  non  possemo  mancare  per  il  debito  di  commemorarli  che  havendoli  noi  cognosciuto  per  bono  et 
affezionatissimo  servilore  di  Vostra  M.là  et  amorouule  alla  Cita  nostra  nulla  quale  sempre  ha  por- 
tato bono  nome  de  significarle  clie  ogni  benufitio  ol  bona  expeditione  sarà  gralissima  a  questa  Cita 
devotissima  di  Vostra  M.tà  alla  quale  hasciando  humilmente  le  vittoriosiisime  mani  desideramo  ogni 
felicità. 

Da  Milano  alli  XXIJ  settembre  1557. 

Firmuto  Lucio  Cotta,  Vicario. 
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1^-,'di  Parma,  g-eiieral issi  ino  deg-li  eserciti  dì  Spag-na,  nel  marzo  17:U  — 
ii'"' Carlo  Borromeo  plenipotenziario   imperiale  in  Italia.  —  A  codesti  fa 
riscontro,  fra  i  nostri  contemporanei,  il  conte   Gabrio    Casati,  presi- 
dente del  Governo  Prov/isorio  di  Lombardia  nel  1848;  ministro  della 
pubblica  istruzione  nel  1859;  poscia  presidente  del  Senato  del  reg-no 
d'Italia  (m.  1873).  —  La  città  di  Milano,  fino  all'anno  1796,  ebbe  di- 
ritti sovrani:  non  ultimo  quello  di  inviare  Ambasciatori  a'Re  e  Im- 
peratori per  reclamare  contro  un' ing-instizia ,  frenare  un  abuso,  far 
valere  un  diritto,  ottenere  un  favore.  I  patrizi  meglio  qualificati  per 
doti  di  ing-eg-no,  meriti  personali,  fermez/.a  di  volontà,  venivano  ado- 
perati in  quelle  orrevoli  missioni,  le  quali  riflettevano  lustro  non  fug- 
gevole su  tutto  il  casato,  e  aprivano  le  porte  agli  onori.  È  mestieri 
ripeterlo,  di  mezzo  alla  boriosa  gottaggine  castigliana  che  sotrocava 
il  buon  volere  e  gli  slanci  della  hìmbarda  aristocrazia,  pur  qualche 
briciola   restava   della   innata   scioltezza  ed  energia,  e  del  profondo 
amor  patrio  che  li  animava  in  secoli  anteriori  al  dominio  di  Madrid, 
(guanti  si   prestarono  a  servire  con  la   loro   eloquenza ,   con   la  loro 
destrezza  di[)lomatica  il  paese  nativo  contro  estranei  usurpatori,  me- 
•     riterebbero  un  posto  in  questa  rapida  rassegna:  ma  il  lavoro  fu  già 
fatto  da  scrittore  coscienzioso  quanto  diligente,  da  Angelo  Solmoni; 
al  cui  libro  rimando  chi  voglia  saperne  di  i)iìi  su  questo  particolare. 
Ai  potenti  della  terra  prestarono  valido  braccio  i  famosi  condot- 
tieri: Marco  Visconti  —   Gian  Giacomo  e  Teodoro  Trivulzio,  mare- 
scialli di  Francia;  i  quali  si  sono  meritati  l'onore  di  avere  il  proprio 
ritratto  nelle  storiche  g-allerie  di  Versaille.  —  Gabrio  Serbelloni  nac- 
que l'anno  1509.  Giovinetto  stette  col  cugino  Gian  Giacomo  nel  ca- 
stello di  Musso;  poi  Io  seguì,  in  qualità  di  luog"otenente,  in  Germa- 
nia, nella   guerra   contro  i  principi  ribellatisi    all'imperatore.    Dalle 
'    bandiere  di  Carlo  V  passò  sotto  quelle  di  Cosimo  de  Medici,  che  lo  in- 
^  iialzò  al  grado  di  generale  d'artiglieria.  Indi  fu  capitano  delle  guar- 
I  .  ^die  di  Pio  ly.  Militando  per  Filippo  II,  si  trovò  alla  battaglia  di  Le- 
5^,   panto  e  col  consiglio  assicuravane  la  vittoria.  Viceré  di  Tunisi,  cadde 
1/.'  prigioniero  de'  Turchi,  che  lo  condussero  a  Costantiuoi)0li.  Liberato, 
**■,,   venne  a  visitare  Milano  l'anno    1575,  dove   fu  festosamente    ricevuto 
i    con  gr.-uidi  dimostrazioni  di  onore,  e  l'ainio  appresso,  in  mezzo  allo 
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sbigottimento  generale  che  incuteva  una  fiera  moria,  prese  in  mano 
le  redini  del  governo  della  città,  e  la  salvò  da  danni  peggiori.  Usciva     ^ 
vincitore  di  quasi  tutte  le  guerre  di  quei  tempi,  nelle  quali  era  stato   •  | 
costantemente  involto.  !;J 

Altri  capitani  ed  uomini  di    guerra   di  minor    grido    sarebbero  .  ;^g 
Luchino  dal  Verme  che  domò  (13GG),  per  incarico    dei   Veneziani,  la   i| 
insorta  isola  di  Candia  -  Jacopo  dal  Verme,  guerriero  instancabile    '^ 
e  fedele  esecutore  della  politica  di  Gian   Galeazzo  Visconti^^  —  Al-    •g 
berto  Visconti  (della  linea  di  Ottorino),  il  quale,  combattendo  per  Fer-    | 
dinando  d'Aragona  re  di  Napoli  contro  Giovanni   d'Anjou  (1462),  si  f^^ 
acquistò,    in    benemerenza  di   sue  prodezze,  il   diritto  di  portare  ì\  j^ 
nome  e  lo  stemma  degli  Aragonesi  -  Lodovico,  conte  di  Barbiano  e  :^| 
Belgiojoso,  capitano  di  ventura,  cominciò  militando  sotto   Giangia-  ^;^ 
comò  Trivulzio,  negli  eserciti  che  scorrevano  l'Italia  per  Luigi  XII.      ^ 
Sotto  Gastone  di  Foix,  combatto  a  Brescia  e  a  Ravenna,  poi,  seguendo.^ 
i  Francesi  aPdi  là  delle  Alpi,  occupava  con  quelle  armi  il  regno  di    ^^ 
Navarra.  Calò   in  Italia   con    Francesco  I,  e,  fra  i  vincitori  a  Mele-  ;;^' 
guano,  entrava  trionfalmente  in  Milano.  Alla  battaglia  di  Pavia   pu-   ' ^ 
gnò  con  valore,  con  audacia:   ferito  in  viso,  e  vedendo  le  cose  voi-   ,^ 
gere.alla  peggio,  mentre  «  molti  honorati  capitani  e  cavalieri,  senza  "■j 
poter   vendicarsi,  furono    da  fantaccini   privati  e  ignobili    abbattu- 
ti23  »  potò,  mercè  la  velocità  del  suo  buon  corridore,  salvarsi    dalla 
fonteria  s4zera,  e  in  compagnia  del  fratello  Alberico,  di  molti  ca-  ,-^ 
pitani  e  cavalieri,  accorrere  in  soccorso  del  re  sopraffatto  dal  nemi-  '..| 
co,  lasciando    l'altro    suo  fratello,  Pietro    Francesco,  a    difendere  il 
posto.  Caduto  prigioniero  Francesco  ì,  di  nuovo  ferito,  riuscì  a  scam- 
parla una  seconda   volta,   approfittando  della  confusione.  Seno:-.chè, 
all'imperatore  cuoceva  di  vedere  i  grandi   gentiluomini   dello   Stato 
milanese  combattere  contro  di  lui,  contro  la  casa  Sforzesca,  sua  fe- 
dele  vassallae  loro   concittadina;    laonde,   con   l'intromissione    del 


u  La  famiglia  Dal  Verme  ù  originaria  di  Verona  e.l  ò  celebro  per  falli  guerreschi.  SI  d.v.se  in 
d„e  diramazioni,  di  Milano  e  di  Piacenza.  La  prima  venne  dui  Ooverno  d.  Sip.^na  .pogl.aU  d.  moli, 
feudi  per  iaslardismo.  Non  Irovasi  registrala  nel  libro  d'oro  do'  patrizi  nùUnesi  ,  e  il  suo  nomo  non 
figura  in  nessuna  delle  cariche  cilladine. 
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(luca  di  Borbone,   lo   persuase  a  voltar    casacca,  ed  a  firmare    una 
capitolazione  (anno  1520);   nella  (piale  è  detto  che    «  I\Iediolanenscm 
ditioneni    sine    pra;.sidiis  dicti  Domini  Comitis  Ludovicii    ac    Iratrum 
Htabilem,  ac  long-evam  esse  non  posse  ».    Carlo  V    non    era  prodig-o 
solamente  di  vani  elog-i,  ma  era  larg'O  di  favori  di  consistenza  mag-- 
f,nore,  concedendo,  a  lui  ed  ai  fratelli,  lauti  stipendi,  dichiarandolo 
consigliere    di  guerra,  g-entiluomo  di  Camera,   senatore  di  spada  nel 
fenato,  luog-olenente  generale  del  duca  di  Borbone;    che    sostituiva 
(1527)  nel  comando  della,  città  di  villano.  Nel  152'.),  Antonio  de  Leyva 
governatore  dello  Stato  di  Milano,   lo   voleva  suo  luogotenente  nelle 
Provincie  di  Oltre  l'o;  nello  stesso  anno,  1' im[H!i'at(jre  gli  donava  la 
terra  e  rocca  di  .Concino,  e  lo  uumiiuiva  governatore  e  capitano  ge- 
nerale dello  Stato  di  ^^lilano  (21  ottobre  152'.));  indi  viceré  di  .Sicilia: 
mori  poco  dopo  (15;U),  non  senza  sos] ietto  di  veleno.  —  Ercole  Sfon- 
drati  (conte  delUj,  liiviera  di  Lecco)  inilitò  al  servizio  del  re  cattolico 
ne'  l'aesi  Bassi  ;    quindi   fu  dallo    zio   ponteiìce    latto   capitano    della 
sua  g-uardia,  g'overnatore  di  Borg-o,  poi  di  Ancona,    capitano  g'cne- 
rale  di  santa  Chiesa ,    duca    di    Montcmareiano  ;    dal    re   di    Spagna 
messo  alla  testa,  come   capitano  g-enerale,  ilell' esercito  che  rireg'o- 
rio  XIV  mandava  in  Francia,  in  ajuto  della  Lega  Cattolica,  che  servì 
con  zelo  nelle  molte  fazioni  a  cui  prese  parte.  Alla    line  cercò  riposo 
sulle  rive  di  Bellag-gio-'",  dove  anche  oggidì  una  villa  detta  Sfondrata 
si  specchia    nelle    solitarie    acciue  del  lago  di  Lecco.    Filippo  IV,  in 
ricompensa  de' suoi  meriti,  g-li  concesse  quella  terra  in  feudo,  con 
real  privileg-io  (1(324),  nella  quale  passò  trau([uillaniente  i  suoi  g'iorni 
in  compagnia  dei  tìgli  che  aveva  avuto  dalla  moglie  Lucrezia  Cybo-'. 
—  Lodovico  Birag'o,  mastro  di  campo  negli  eserciti  del  re  di  Francia, 
suo  luogotenente  nel  marchesato  di  Saluzzo,  spazzò  il  Piemonte  dalle 
truppe  imperiali ,   e  obbligò  il  duca   d'  Alba   a   ritirarsi  (1555).  —  11 
conte  Antonio  Biglia  fu  tenente  g-enerale  della  cavalleria  dello  Stato 
di  Milano;  Ferdinando  II  lo  creava  marchese  del  S.  IL  L;  il  cadinale 
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Alboriioz,  g-oveniatore  di  Milano,  adoperavalo,  iid  1035,  qiialo  inviato  ' 
all'imperatore,  per  chiedere  ajuto  contro  i  Francesi;  anche  altri  g-over- 
naturi  si  valsero  dell'opera  sua,  come  di  personag-g-io  gradito  alla  Corte 
Cesarea.  —  Manfrino  Castiglioni,  guerreggiava  in  Ungheria  contro  i 
Turchi  sotto  le  bandiere  di  Rodolfo  II.  Nel  IGO-I  passò  al  servizio  del  duca 
di  Mantova  e  l'u  luogotenente  g-enerale  e  commissario  delle  armi  di 
(inel  Ducato.  Combattè  nel  Palatinato  contro  i  Protestanti  (l(i27)  sotto 
il  vessillo  dell'  imperatore  Ferdinando  II.    Prese  parte  alle  guerre  di 
Valtellina  e  fu  commissario  generale  della  cavalleria  dello   Stato  di 
iMilano.  ■-  Il  conte  J<'erranto  Bolognini  Attendolo  entrava  nell'Ordine 
di  .Malia  nel  KWl.    Cai)ilano    di    una    comi)agnia    di   moschettieri  di 
fanteria  lumbardii,  si  distinse    nell'assedio  di  Vercelli  (1017).    Mastro 
di  canii)o  nel  1630.  Governatore  di  Torino  nel  1(541  ;  indi  consig-liere 
nel  Consiglio  Segreto^ii.  —  Pietro  Isimbardi  marchese  della  Pieve  del 
Cairo,  mastro  di  campo  sotto  il  cardinale  Albornoz,  poi  sotto  Leganes 
nel  1(13(»;  governò  Mortara  in  sostituzione  del  mastro  di  campo  Carlo 
IJoma;  fu  adoperato  in  varie  ambascerie  tino  al  KMO;  poi  nominato 
dalla  Corte  di  Spagna  membro  del  Consiglio  Segreto  e  Questore  del 
Magistrato  Ordinario.  —  Francesco  d'Adda  militò  lung-amente  al  ser- 
vizio di  Spagna    durante    la   prima   metà  del  secolo  decimosettimo; 
preso  parie  alle  guerre  di  Piemonte  e  delle  Fiandre;  poi,  col  grado 
di  generale,  comandò   in   Lombardia:  mecenate  e  pittore  egli  stesso, 
erigeva  la  villa  in  Settimo  milanese  e  moriva  nel  1()44-''.  —  Vitaliano 
Borromeo,  mastro  di  campo  di  S.  M.  Cattolica,    in    occasione    della 
presa  di  Casale,  fatta  dal  marchese  di  Carazeiia,  si  fece  innanzi  con 
circa  duemilacinquecento  soldati,  raccolti  nei  feudi  di  sua  famiglia, 
a  rinforzare  Arona,  Novara  e  Vercelli  minacciate  dai  Francesi.  Rap- 
paciiicò  le  Corti  di  Modena  e  di  Mantova  (IGOO).  Fu  commissario  im- 
periale in  Italia  :    il  suo  ritratto    sta  ancora    appeso  ad  una    ruvida 
parete  della  toi'rcggiante  rocca  di  Angora  ,  uno  de'  rari   monumenti 


■-''  Al  eluvio  Buloguiai. 

-■  l.a  lamiylia  d'Adda  era  Ira  lo  più  ricclio  della  Brianza,  dove  vogliono  si  stabilisse  fino  dai 
temili  di  10  Desiderio;  preudoreliLe  il  suo  uonie  dal  liume  Adda,  ijjovauui  Ambrogio  biffi  scrisse  un 
poema,  \'A<l'hi,  in  cui  si  lantano  le  glorio  del  oontu  l'raQuesco  d'Adda  (Ah^ki.latiJ^ 
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che  ancora  ricordino  al  vivo  la  fendale  potenza  delle  lombarde  t'a- 
inig-lie.  —  Cesare  Barbiano ,  conte  di  Belg'iojoso  (del  ramo  iecondo-i 
^^•eiiitoj,  bervi  dai)prima  nella  compag-nia  di  cavalli  di  suo  l'ratello 
Antonio.  Mosse  alla  conquista  di  Morea  con  una  compagnia  d'in- 
fanteria italiana  levata  a  proprie  spese,  e  vi  restò  fino  al  1G86  (come 
da  certilicato  di  Fabrizio  Visconti).  Ritornato  in  patria ,  comandò 
un  rejj'y'imento  di  drag-oni,  e  nel  1710  ottenne  dal  i)rincii)e  Kuy-enio 
di  Savoja  la  patente  di  colonnello  di  cavalleria  ;  poi  dallo  stesso 
nominato  y,'enerale  di  batta^-lia,  nel  dicembre  1720;  cavaliere,  indi 
commendatore  di  Malta  (1718)  e  luog"oteneiite  del  Priorato  di  Lom- 
liai'dia,  ai  13  aprile  1725. 

La  famig-lia  Sormani  diede  un  bel  conting-ente  al  catalog'O  di 
([uei  martiri  del  dovere  che  sey'iiirono  il  mestiere  delle  armi.  Taolo, 
conte  di  Brianza ,  feudatario  di  Missajjlia ,  avvertito  che  un  esercito 
francese  scendeva  dalla  Valsasina  e  minacciava  d' invadere  le  brian- 
t^e  colline  ,  per  i)roprio  corag"g"ioso  impulso,  fa  suonare  a  stormo  il 
classico  camjjaiioiLC ,  e  rannate  poche  mi^'-liaia  di  ardimentosi  terraz- 
zani ,  sussidiato  dal  marchese  Giussani  feudatario  di  Mond(5nico  e 
dal  signor  Pietro  Maria  Deltinoni  feudatario  di  Uovaynate ,  accorre 
spediiamente  al  ponte  di  Lecco  e  sa  tener  testa  alle  irrompenti  sol- 
datesche del  duca  di  Kohan  (l(>3r>)-s.  \\  iVutello  Alessandro  fu  luogo- 
tenente g'enerale  e  combattè  valorosamente  negli  eserciti  spagnuuli 
durante  la  guerra  dei  trent'anni,  in  Fiandra  ed  in  Italia;  difese  Cre- 
mona e  fu  inviato  con  buon  nerbo  di  truppe  italiane  a  soccorrere 
Lindo,  assediata  dagli  Svedesi.  Il  conte  xViitonio  .Sorniani,  il  più  ce- 
lebre di  sua  stirpe ,  armegg'iò  dap[)rima  nell'  esercito  di  Carlo  li  re 
(li  Spagna;  poi  }>assò  al  servizio  dell' imiteratore  Leopoldo  1.  Messosi 
m  coda  a  (Jarlo  ili,  (jiiando  recavasi  in  Ispagna,  fu  da  questo  in- 
viato in  qualità  di  ministro  plenipotenziario  ad  alcuni  principi  di 
(Germania  e  presso  la  regina  Anna  d'Inghilterra;  indi,  fu  g-over- 
natore  di  Tarragona  e  frontiera;  pugnò  in  quaranta  campag-ne  ,  in 
Ungheria,  Germania,  Spag-na,  Portogallo,  Italia,  segnalandosi  in  pa- 
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reccliie  battag-lie  ed  assedi.  In  ricompensa  di  tanto  valore, ,  di  tanto 
perseverare,  l' imperatore  Carlo  VI  (g-là  Carlo  III  di  Spag-iia)  lo  pro- 
moveva al  g-rado  di  maresciallo  di  campo,  generale  de'  suoi  eserciti. 
Moriva,   g-overnatore   di  Pavia  nel  173()-'-*.  —  Il  marchese    Francesco 
Ferrante  Villani-Novate,  ajutante  generale  al  servizio   dell'Impero, 
ttumandante  di  Mantova   nel    1738 ,    armeggiò    nelle    ultime    guerre 
combattute  contro  gli  Spagnuoli  (17-10-48).    Con  lui  estinguevasi  la 
lainiglia,  e  avendo  consumato  il  pìngue  ])atriinonio,  la  sua  villa  in 
]\I erate ,    una    delle    più    grandiose   e   architettoniche    della  Bi'ianza, 
comperata  dai  fcrmkrl,    fu  ceduta  alla  casa  di  Belgiojoso-Este.  — 
Contemporaneo  fu  il  generale  Francesco  Mario  Casnedi,  marchese  di 
Nesso,  del  Consiglio  Segreto,    sopraintendente  generale  delle  fortifi- 
cazioni dello  Stato.  —  Annibale  Visconti  (elei  discendenti  di  Barnabò) 
l'eld -maresciallo  (171()),  e  castellano  di  Milano  per  l' imperatore  (1728), 
carica  per  la  prima  volta,  dopo  Carlo  V,  affidata  alla  fede  italiana.  —  ' 
(liambattista  Soi'belloni,  entrato  giovanissimo  al  servizio  di  Carlo  VI 
imperatore ,    prese    parte    alla   guerra  di  successione  combattuta  in 
Italia,    ed   ottenne,    nel  1745,  un  reggimento  di  corazzieri,  di  cui  fu 
proprietario;  si  di.stinse  nella  guerra  de' sette  anni.    Feldmaresciallo 
nel  I7G1,  indi  comandante  militare  in  Lombardia.  —  Il  conte  Lodo- 
vico Antonio  Barbiano  di  Belgiojoso-l'lste,  secondogenito  del  principe 
Antonio  e  della  contessa  Barbara  d'Adda,  vide  la  luce  in  Milano  il 
2  gennajo  1728,  e  fu  ascritto    nell'Ordine  Gerosolimitano    nel    1735. 
Entrò  nell'esercito  imperiale,  l'anno  1752,  col  grado  di  capitano  de' 
fuciliari;  e  quattro  anni  dopo  era  già  ciambellano    dell'imperatore; 
poi  capitano  dei  granatieri;  col  qual  grado  prese  parte   alla  guerra 
de'  sette  anni.  Alla  battaglia  di  Cochemich,  presso  la  città  di  Collin, 
fu  gravemente  ferito  da  una  palla  che  gli  attraversò  il  corpo.   Gua- 
rito, ò  nominato  maggiore  ed  ajutante  di  ala  del  maresciallo   Daun. 
Dopo  due  altre  campagne,  promosso  (1761)  a  tenente  colonnello  nel 
reggimento  di  Saxen-Gotha  d' infanteria  wallona,  sotto  gli  ordini  del 
celebre  Laudon,  e  da  lui  incaricato  di  dare  l'assalto  alla  città  e  for- 
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tezza  di  Schraidenlictz,  nella  Slesia  pnissiaim,  si  pone  alla  testa  del 
8110  reg'^imeiito ,  monta  pel  primo  alla  scalata ,  riesce  a  penetrarvi 
e  vi  fa  prif^ioniera  tutta  la  g"Liarnig'ioiie.  Nel  17()1,  il  conte  IJelf^iojoso 
era  inviato  in  Svezia  ambasciatore  imperiale,  e  l'anno  dopo  veniva 
anclie  dal  Granduca  di  Toscana  incarictito  di  reyg-ere  la  propria 
legazione  presso  ([uella  Corte,  come  ministro  plenipotenziario;  indi, 
con  diploma  25  ottobre  1769,  inviato  colla  stessa  mansione  a  Londra. 
Innalzato  nel  1773  al  y^rado  di  generale  mag-g-iore ,  ò  invitato  da 
Giuseppe  II,  con  lettere  autografe,  30  novembre  1776  e  successive, 
a  recarsi  a  Parig-i  ad  attendervi  l'imperatore;  il  quale,  valutando  le 
brillanti,  multiforme  doti  di  cui  era  fornito,  lo  aveva  scelto  come 
personag'g'io  degno  di  accompagnarlo  nella  visita  solenne  che  stava 
per  rendere  alla  Corte  più  raffinata  d' lùiropa.  Nel  1778  si  meritò  di 
essere  fatto  proprietario  di  un  reg"g"iinento  di  fanteria  tedesca,  che 
fu  poi  scambiato  con  (piello  italiano  di  Gairucìv;  nella  quale  occa- 
sione, lo  stesso-^monarca  volle  notificargli,  con  lettera  aiitog-rafa 
(20  ottobre  1778),  tal  sua  risoluzione,  e  scriverg-li  «  dui  così  facendo 
credeva  di  onorarlo  maggior  niente  col  farlo  capo  della  nazione  ita- 
liana; essendo  la  casa  di  IJehjiojoso  la  jj rima  famiglia  di  Milano  ». 
Tenente  maresciallo  nel  1783,  g^li  venne  lo  stesso  anno  (0  maggio), 
conferita  la  suprema  carica  di  ministro  plenipotenziario  e  vice-go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi  austriaci,  ad  laLus  dell'arciduchessa  Maria 
e  dello  sposo  di  lei,  duca  Alberto  di  Saxen-Teschen,  g'.'acchè  il  si- 
stema politico  imperiale  voleva  bensì  al  g-overno  delle  g-randi  pro- 
vince dei  principi  del  sang-ue  per  fastosa  rappresentanza;  ma  esig-eva 
che  gli  affari  dovessero  essere  trattati  dai  lidati  plenipotenziari  posti 
al  loro  fianco.  In  quel  tempo  seppe,  stipulando  una  pace  onorevole, 
stornare  una  guerra  coH'Olanda,  al  (juale  scopo  erasi  già  radunato 
un  esercito,  forte  di  quarantamila  uomini.  Insediato  il  Belg-iojoso  a 
Bruxelles,  avvezzo  com'era  a  grandi  abitudini,  pensava  tosto  a  fabbri- 
carsi un  apposito  palazzo  con  g-iardino^  affine  di  ])otervi  menare  un 
treno  condegno  della  carica  che  occupava.  Nel  1787,  insorti  i  Paesi 
Bassi  e  richiamato  dal  suo  posto,  se  nt^  andò  a  Vienna;  dove  rimale 
tino  alla  morte  di  Giuseppe  II;  allora,  rimpatriando,  volle  impiegare 
parte  delle  enormi  ricchezze  accumulate  nelle  lunghe  f'"ierre,  in  cui 
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aveva  combattuto,  e  in  tanti  prolittevoli  im[)ieg'hi,  nel  l'are  costruire 
uno  stupendo  palazzo  u  Ib^^'ia  di  villa,  compiutosi  nel  1790,  dopo  tre 
anni  di  lavoro;  palazzo  che,  dopo  la  sua  morte  avvenuta  in  Milano 
il  15  ma^f-^io  1801,  iu  venduto  alla  nazione  (con  istrumento  19  gen- 
najo  1803,  ro<^-ato  Lonati),  e  si  chiamò  prima  Villa  Bonaparte ,  poi 
Villa  Iteale*^^.  —  Antonio  IJarbiano,  conte  di  Belg'iojoso,  appartenne 
all'altra  diramazione  della  medesima  lami^^iia  ;  nel  174G  si  trovava 
nell'esercito  austro-sardo  presso  Nizza,  ynerreg-f^iante  contro  i  Fran- 
cesi, quando  fu  nominato  tenente  colonnello  di  cavalleria;  generale 
mag-g-iore  per  decreto  di  Maria  Teresa  (175S),  militò  col  maresciallo 
Daun  nella  campag-na  del  1759  contro  il  re  di  Prussia:  neg"li  anni 
successivi  comandò  neir esercito  imperiale  di  Ung-hcria,  contro  i  Tur- 
chi; tenente  maresciallo  nel  17GG;  ciambellano  di  S.  M.  I.  e  cavaliere 
professo  nella  religione  di  Malta  a  cui  erasi  ag-^reg-ato  lino  dal  1720, 
moriva  nel  1791.  —  Paolo  Sola,  capitano  in  un  reggimento  di  gra- 
natieri imperiali  nel  1771  ;  maggiore  nel  1781  ;  tenente  colonnello 
nel  1792,  militò  anch'  egli  in  Ungheria  contro  i  Tiu'chi  ;  poi  contro 
1  Francesi  in  Lombardia,  per  difendere  un  Governo  che  aveva  meri- 
tata r  aifezione  del  nostro  paese.  Chiuso  in  Mantova  col  Corpo  di 
Wurmser ,  e  in  una  sortita  ferito  a  morte ,  spirava  quando  era  alla 
vigilia  di  essere  promosso  a  grado  più  cospicuo^'.  —  Giulio  Renato 
Litta  (uato  in  Milano  il  12  aprile  1753)  secondogenito  della  famiglia, 
ed  anelaut^ì.di  togliersi  dalla  meschina  posizione  che  allora  toccava 
ai  cadetti ,  entrò  nel  1780  cavaliere  gerosolimitano  di  giustizia  nel 
gran  Priorato  di  Lombardia.  Ajutato  dal  padre,  faceva  le  sue  prime 
prove ,  come  capitano  di  uua  propria  galera ,  nel  dar  la  caccia  ai 
corsari  che  infestavano  le  coste  del  Mediterraneo.  Spedito  presso  la 
Corte  di  Russia,  la  quale  aveva  fatto  richiesta  di  un  esperto  ufficiale 
di  marina,  il  Litta  prese  valorosamente  parte  alla  battaglia  di  Ro- 
chewaliu  nel  golfo  di  Finlandia;  nella  quale  i  Russi  sconfissero  gli 
Svedesi  (13  agosto  1789),  e,  a  giornata  vinta,  venne  proclamato,  sul 


^u  ArcLivio  BuIgiojObO. 

■I  il  Sola,  fu  dUi  hi'  aiiloie  di  uà' opera  di  Ulici  militare,    I  augii  Aninahunyfii  vini  Jahr  1708-8'. 
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caiiìpu  (li  bfiUag-lia,  contro-ammirarrlio.  Nel  17'.)r>,  rappresentò  l'Online 
di  Malta  a  Pietrobiirg'o  in  qualità  di  ministro:  ])oi  nel  1798  in  quello 
di  ambasciatore  straordinario.  Messosi  detìnitivamcute  al  servizio 
della  Russia,  fa  elevato  al  grado  di  vice-ammirag-lio;  di  direttore 
in  capo  della  Intendenza  di  Corte,  e  di  membro  del  Consig-lio  del- 
l'Impero russo  (1810).  Alla  fine,  coperto  di  onori,  careg-g-iato  dalla 
famiglia  imperiale,  di  cui  era  gran  ciambellano,  morì  in  Pietroburgo 
il  14  gennajo  1839,  dove  viveva  colla  moglie,  una  principessa  En- 
gelhardt, donna  di  incomparabile  beltà,  che  aveva  diviso  col  gen- 
tiluomo milanese  le  sue  ricchezze  veramente  orientali.  Strana  esi- 
stenza quella  di  codesto  fortunato  patrizio!  Spiccatosi  dal  paterno 
nido  senz'altro  che  la  fede  nella  propria  stella,  ed  nn  nome  che  se 
suonava  grande  fra  noi ,  probabilmente  non  aveva  valicate  le  Alpi , 
seppe  rendersi  necessario  ad  una  Casa  reg-nante  sopra  nazione  po- 
tentissima; e,  morendo,  potè  legare  alla  famiglia  rimasta  nella  lon- 
tana città  natale  immensi  tesori.  [Arca.  Litio). 

Finalmente,  nella^ seconda  metà  del  secolo  XVIII,  i  tenenti- 
marescialli  imperiali ,  conte  Ruggero  Marliano  ed  Eudemio  Ca- 
stiglioni  ;  il  conte  Vittorio  Bolognini  Attendolo  generale  al  ser- 
vizio di  Spagna;  e,  ai  dì  nostri ,  il  conte  Ferdinando  Serbelloni 
Sfonduati,  duca  di  San  Gabrio,  generale  di  cavalleria  nell'esercito 
austriaco,  chiudono  la  schiera  dei  milanesi  capitani.  Fra  i  generali 
formatisi  sotto  le  invitte  aquile  di  Napoleone  I,  Alessandro  Trivulzio 
(dei  marclicsi  di  Sesto).  Dapprima  generale  della  guardia  nazionale 
di  Milano  (nel  1796);  poi  passò  nell'esercito  regolare  e  fece  la  cam- 
pagna d'Italia.  Nel  1800,  generale  di  brigata;  nel  1802,  ministro 
della  guerra.  Generale  di  divisione  ,  comandò  le  truppe  italiane 
facenti  parte  dell'esercito  delle  coste  dell'oceano.  Caduto  il  primo 
regno  d'Italia,  le  nostre  famiglie  —  i  <li  cui  tigli  se  non  ebbero 
raggiunto  i  sommi  gradi  ,  pure  combatterono  strenuamente  e  per- 
dettero anche  la  vita  sui  campi  di  battaglia  nelle  guerre  del  prin- 
cipio del  secolo  —  addcrmentatesi  nell'ignavia  di  una  vita  mol- 
lemente pacifica  ,  entravano ,  con  gravissimo  danno ,  in  una  fase 
sopratntto  antibellicosa;  dalla  quale  non  uscirono  che  quando  si 
trattò  di  ricostituire    l'Italia.    Nel   risuscitare  dalle  gelide   necropoli 
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lauti  g-entilnoiniui  (iramai  dimenticali,  die  servirono  neg'li  eser- 
citi delle  primarie  potenze  europee  (numerosa  schiera  eppur  co- 
tanto incompleta!)  mi  andai  sempre  più  persuadendo  che  l'ari- 
stocrazia milanese,  anche  neg-li  ultimi  due  secoli,  era  dotata  di 
mia  forza  di  volontà,  di  una  iniziativa  non  indifferente;  che  nobiltà 
di  natali  e  vita  oziosa  erano,  moltissime  volte,  termini  diametralmente 
opposti  ;  che  il  g-ridare  che  si  fece  contro  la  sua  inettezza  era  una 
macchina  di  guerra  ad  uso  de' tilosotl  e  degii  economisti;  come, si 
può  arg'omentare  da  questa  nostra  rapidissima  escursione  nel  campo 
delle  armi.  Le  famig-lie  più  alto  locate  di  Milano,  se  sulle  prime  fe- 
cero alquanto  il  viso  dell'  arme  al  floverno  che  prendeva  il  posto 
di  quello  di  8.  M.  Cattolica,  linirono  per  persuadersi  che,  se  i  loro 
interessi  eg-oistici  avevano  scapitato,  il  paese  ci  g'uadag-nava  di  molto, 
e  si  attaccarono  lealmente  al  nuovo  dominatore  ,  che  prometteva 
loro  un'amministrazione  giudiziosa.  Non  sarebbe  poi  ragionevole  il 
chiamare  in  colpa  i  condottieri  più  o  meno  rinomati,  o  anche  del 
tutto  ig-noti ,  dei  (^uali  abbiamo  ricordato  il  fortunoso  g-uerreg- 
g-iarc ,  per  avere  pug-nato  sotto  le  bandiere  di  estranei  monarchi  : 
tanto  più  che  le  idee  di  nazionalità,  sono  pochi  lustri,  erano  disco- 
nosciute perfino  dai  più  illuminati  filosofi;  e  la  limitazione  degli 
Slati  considerata  una  combinazione  meramente  estrinsecai^.  D'al- 


■•-'  Non  è  con  qneslo  a  dire  elio  il  nostro  popolo  fosso  inrlilTerento  a  qiiolia  incomoda  fantasmagoria 
di  eserciti  stranieri  cho  invadevano  le  nostre  case,  o  vi  facevano  da  padroni.  A  qneslo  proposito  tra- 
scrivo por  intero,  come  curiosili  slorica,  un  sonetto  elio  porta  la  data  del  iTtC,  esistente  fra  i  mano- 
scritti delia  biblioteca  Ambrosiana: 

Slat  de   Loiiiliardia  del  dì  d' iìulieu  legìli-m 

Ho  obero  mas  ceder,  dis  p1  Spaguen  ; 

Par  bleo  nous  la  vorrons,  dis  el  Frances; 

Ma  intani  el  fa  da  bnvnf  appos  ai  scies, 

K  sto  misteri  el  san  Dna  i  (ìon. 
Dis  el  Todesch  :  Clic  star  al  di  d'incheu, 

iMi  patron  de  fortezi,  e  da  paits. 

Ventililo  irapiccamrae,  dis  ol  (lenoves 

Ctin  strong  per  el  slremizi  el  pedrieu.  ,-, 
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Iroiide   credo  il    pe^fj^iore    coiisif^lio ,    per    clii  lui    una    posizione  da 
dilendere,  :sia  il  non  far  ])ià  parlare  di  so  ;  il  lasciare  elio  il  proprio 
nome  cada  in  oLblio  ;   il  dormire,  come  si  dice,  snf^ii  allori;   multo 
pii!i  ai    nostri    tempi ,  in   cui  clii  ò  arrivato    non    si    adagia ,  come 
altre  volte,  in  una  fortezza  protetta  da  baluardi  inespugnabili;  bensì 
trovasi  accampato  in  aperta   campagna;  latto  segno    alla  mitraglia 
di  nemici  di  ogni  latta,  a  cui  ò  lecito  ogni    mez/co    per  soppiantare 
i  leali  ]ìossidcnles.  Più  esso  nome  è  preclaro   per    avite   glorie  ,  più 
stretto  corre    l'obbligo  di  prendere  sul  serio  il  motto  noUesse  oUìgc, 
col    mantenere    vive    le    tradizioni  rappresentate    dal    genio    pecu- 
liare di  esso  nome,  che  è  soventi  un  programma  da  eseguirsi  fedel- 
mente, se  non  si  vuole  decadere;  poiché,  quelle  famiglie  che  seppero 
conservare  la  propria  lìsouomia  distinta,  facendone  quasi  una  perso- 
nalità caratteristica,  resistettero  con  fermezza  maggiore  ai  colpi  del- 
l'avversa fortuna,  ai  danni    irreparabili  di    una   languida   atonia.  E 
non  basta  una  virtualità    tutta   ipotetica ,   potenziale  ;    nò   intenzioni 
teoriche;  ma  è  indispensabile  un'attività  fervida,  obbiettiva,  azioni 
lampanti,  dirci  anche  le  apparenze  ;  giacche,  in  questo  caso,  l'essere 
consiste  in  gran  parte    nel  parere.  Ci  siamo   adunque    indugiati  in- 
torno   ad    alcuni    personaggi,  pel   merito    singolare  che    ebbero    di 
essersi  dedicati  alla  dura  vita  del  campo,  spregiando  gli  agi,  in  onta 
alla  prevalente  mollezza;  mentre  tacciavansi  gl'Italiani,  più  che  noi 
meritassero ,  di  essere   dirottamente   dediti  ai  piaceri  ;  di  non   darsi 


Repplica  pen  el  Spagneu  :  Vamos  atiras  ; 

El  Frances:  llolirons  nons  san  fason; 

Ma  el  ToJesch  da  per  luti  so  derva  ol  pas^. 
Infin  per  farf  senlì  la  conclu3Ìon, 

Fornirà  ci  Genoves  da  slrangorass, 

R  non  Moli  rostaremra  i  boi.... 

Altro  poola,  pnre  anoniiro,  dà  il  hnon  viaggio  al  principe  dea  Filippo,  die  si  imbarca    per  altri 
lidi,  dopo  la  vittoria  dei  Tedoscbi  a  Piacenza: 

•  Smorzec  l  inmill  e  lassee  giò  el  tendon 
Che  l'opra  di  Maran  la  (ìniss  clii.  « 

(10    Agoiìo  illt^i)  ~  [Manoscrilli  deU'Avthrosiuna) 
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.ilti'o  jKMisiei'o  s<;  non  di  iii'cidiche  inezie,  di  st(MiiperaU  cantori,  di 
tennnine.selii  trnstnlli.  In  secondo  lnog"o  per  la  ragione,  che  g'ii  sto- 
rici tacciono  su  nìolti  di  questi  cavalieri  sans  ]miT  et  sans  rcproche; 
che  se  non  sarel^he  stato  precisamente  il  caso  di  incomodare  Plu- 
tarco per  celebrarli,  mi  parvero  nondimeno  meritevoli  di  un  conno 
che  li  rammenti  a'  miei  concittadini  ;  ai  quali,  mettendo  sott'  occhio 
quanto  fecero  di  g-lorioso  i  padri  nostri ,  anche  in  condizioni  poco 
]m)pizie,  si  ])uò  sperare  d'  infondere  la  voglia  di  seg-uirne  seriamente 
resem])io;  di  imitarne  la  feconda  abnegazione-''^ 


'•"■  11  Miir  ,l;ìi  porpn  nn.i  liin?,i  nomenrlalnr,!  di  pf>rson.i?si  ,  al  suo  diro,  uno  più  di^H' .lUr^; 
falnn^i  In  pnnrra.  l'.iriandn  poi  delle  tUgnilà  nrahlirlte,  alVflrma  che  a' <;tioi  tempi  (101!))  vivevano  in 
Milano  nove  illnslrissimi  Miirrlicsi,  c\oìk  Muzio  Sfor7a,  maicheso  di  Caravaggio —  Massimiliano  Slampa, 
marrliese  di  Sonrino  —  Ciiaii  Giacomo  Modici,  raarchoso  di  Mnlefjnano  —  Filippo  Maiao ,  marcliese  di 
Itordidano  o  Borgo  Franco  —  Tomaso  Maino  —  fiirolamo  Marino,  raarchoso  di  Caslelnnovo  —  Oiiido 
Cusano,  marchese  di  Ponte  e  di  Riva  —  Pompeo  Mita,  marchese  di  Oamholò  —  Francesco  SfonJrali, 
marchese  di  Monlafri. 

Avevano  titolo  di  conli'  le  illustri  caso:  Visconti  —  Trivuhi  —  Horromei  —  Relsiojusi  —  Soma- 
gli  —  Stampi  —  Crivelli  —  Pusloi^i  —  Mandelli  —  Maini  —  Moroni  —  Mariani  —  Tavorni  —  liigli 
-  Addi  —  Secchi  —  Simonclti  —  Arcimholdi  —  Rizzi  —  Serliolloiii  —  Varesi  —  liarhiani    —  Tiavazii 

—  Misagli  —  Rrivi  —  Cicogni  —  Torridli  o  Litli  ;  srnz'alln  di  cui  non  ha  notizia. 

Frano,  a  suo  giudizio,  illustri  por  antichità,  riccliozza  o  fendi,  benchì)  non  insigniti  di  titoli,  le 
tegnenti  casate:  Visconti  —  Trivnizi  —  Pustorll  —  Casti^lioni  —  Crivelli  —  Morigl  —  Hiraghi  — 
Landriani  —  Callorali  —  Rlio  —  Rossi  —  Cusani  —  Carchani    -  Piotrasanti  —  Arcimholdi   —  Maini 

—  Brivii  —  Schialenati  —  Calchi  —  Sorhelloni  —  Addi—  Magiolini  —  darnhaloili  —  Secchi  —  Botti 

—  Varesi  —  Tolenlini  —   Valli  —  Lampngnani  —  Rizzi  —  Foppi  —  Riverii  —  Cotti    —    Pallavicini 

—  Arrigoui  —  lìarbavari  —  Novali  —  Carcassoli  —  Varesini. 

1  cavalieri  di  Malta  milanesi  erano:  Forranlo  Corio  —  C..  B.  fiarabaloita  —  Lodovico    Casltglioui 

—  Carlo  Mai;inlini  —  Oiuvanni  Arcimboldo  —  Galeazzo  Ouail.ero  —  Bartolomeo  Fasciati  —  Antonio 
Gambaloita  —  Catlaliano  Casale  —  Paolo  Ciindamo  Corio  —  Lodovici!  Milzo  —  Bonedello  Caimo  — 
«lamillo  Casale  —  Alfonso  Castel  S.  Pietro  —  Pietro  Paolo  Colla  —  0.  B.  Peccliio  —  Uoratio  Gius- 
sano  —  Alcssanilro  Rosozz()  —  Uoratio  Visconte  —  Carlo  Lampngnano  —  Miilio  Sforza  —  Lodovico 
Molzo  il  giovane   —  Alessandro   Pagnano  —  G.  15.   CoUica  —  Gabrio   Sorbollono  —    Cinlio    Pirola   — 

—  Antonio  Mariano  —  Alessandro  Balbo  —  Luigi  Casliglione  —  Gio.  Sforza  Visconti  —  Cesare  Lan- 
driano  —  Gabrio  Casale  —  Cesare  Lampngnano.  —  Nell'ordine  si  concedeva  Fallito  a  virtuosi  indi- 
vidui detti  fratelli  Donali,  .salvo  che  mancava  loro  un  braccio  della  croco,  in  modo  di  formare  nii  1 
majuscolo.  I  nomi  erano:  Lodovico  Maveri  —  Carlo  Mombollo  —  Ti/lomoo  l'ugnano  —  Pietro  l'aolo 
Cutaneo  —  Pompeo  Manlegazza. 

Correndo  l'anno  1770,  avevano  in  Milano  grado  di  Granile  di  Si)ay7ta  i  seguenti  signori:  Archinti, 
tonte  don  Carlo  —  Barbiano  di  Belgiujoso,  conto  don  Alberigo,  marcbeso  d' Esto  (jìrhicipe  alla  raorlf 
dot  ]iadre)  —  Borromeo  Areso,  conte  don  Henalo  —  Castelbarco,  conto  dou  Carlo  —  De  Rossi  don  Sci- 
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Ni'l  corso  (li  (iiicste  pnf^ine  mi  .scai»i)ò  i\clbi  i-oino  i  i>riiici|)i  su- 
vrniii  riiniineras.sei'O,  con  offiii  maniera  di  ricompense,  clii  f^-uidasse 
g-li  eserciti  contro  il  nemico,  e  chi  dedicasse  l' ing-eg-no  e  1'  opera  a 
servizio  del  trono  e  della  patria.  11  massimo  de^^li  onori  che  conferi- 
vano quei  fortunati  mortali,  dopo  le  ricchezze,  consisteva  nell'ag-gre- 
g-arli,  con  la  discendenza,  alle  loro  stesse  famig:lie,  concedendo  loro  il 
proprio  stemma  e  il  proprio  cognome.  Così,  a  cag-ione  d'esempio,  trat- 
tarono g-li  Arag-onesi  cog"li  Appiani,  sig-nori  di  Piombino;  con  una 
linea  dei  Visconti;  con  Giovanni  II  Bentivog-lio,  sig^nore  di  Bolo<?na; 
così  il  duca  Lodovico  di  Savoja  coi  Pio  di  Carpi  ;  i  d'  Rste  di  Fer- 
rara coi  Calcag-nini.  Francesco  Sforza  con  Matteo  di  Bolof^na,  detto 
Bologrnino.  Apprenderemo  ora  in  qnal  g-uisa  i  Visconti,  duchi  di  Mi- 
lano, accordassero  questo  supremo  favore  a  manifestare  g-ratitudine 
a  fedeli  alleati;  a  chi  avevali  cavati  d'impaccio  in  scabrosi  frangenti, 
0  in  qualunque  altro  modo  meritava  il  loro  favore. 

Filippo  Maria  Visconti,  tenendo  al  sacro  fonte,  l'anno  1417,  nel 
castello  di  Grosio,  in  Valtellina,  il  primug-cnito  di  Greg-orio,  lig-lio  ad 
Olderico  di  Venosta,  imponevagli  il  cog-nome  VisconU,  cosicché  la 
linea  de'  Venosta,  discesa  da  costui,  si  appellò  Visconti  di  Veìwsia^^. 
A  valutare  le  cause  che  indussero  il  duca  di  Milano  a  sì  alta  dimo- 
strazione di  amicizia,  verso  questi  intrepidi  guardiani  delle  creste 
alpine,  verrò  qui  tracciando,  con  cenni  rapidi,  alcune  vicende  della 
maschia  progenie,  desumendole  sia  da  privati  documenti ,  sia  dagli 
storici  di  Valtellina.  Sul  finire  del  secolo  XI,  e  nella  prima  metà  del 
secolo    XII,    gl'imperatori    d' Alemagna    concedettero    direttamente 


piijno,  ronlo  dì  ?an  Si>rnnili)  —  U\(:ì  Visconti  \rir-c,  mirrtii'so  .lon  l'orripno  —  Corbelloni  dnr.i  Giovanni 

Oaleizzo  —  Stampa  don  Giuseppe  Massimiliano,  marcliuso  di  Soncino  —  T.ilfiiiti  di  JMorenza,  marclio^o 

don  Gerolamo  —  VisconU,  raarrlii'so  don  Altierlo. 

Dna  soli  erano  «li  insij^nili  dell'ordine  del  Toxon  it'nrn  ,  eioè  r  il  principe   Antonio   Harbiano   di 

Helgiojoso,  e  il  maresciallo  conto  G.  lì.  Serbolloni.  Il  roslnmo  d'  innalzar»  due  nionibri   didl"  alto  pa- 
triziato milanese  al  grado  di  tosonìstn  fu  conservato  dalla  casa  d'Austria  Tino  all'anoo  18'i8. 

i'  Il  cognome   Visamti  fa  devoluto  alla  sola  linea  di?cend.into  da  (inegli  a  cui   fu  dato  dal  duca 

di  Milano;  infatti  vediamo  la  linea  cullalerale  portare   iinicamenlo  il  nomo  Vcnciata.    Questa  linea  fu 
illustre  in  Vallellina,  singolarmente  nel  secolo  XYII  ;  indi  si  suddivise;  decadde,  né  più  fece  parlare 

di  se.  IMS.) 
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investiture  fendali  su  molte  terre,  quali  Bormio,  le  pievi  di  Mazzo 
e  Villa,  di  Posehiavo,  di  Coirà,  ad  una  fami^Hia,  n-i;\  investita  di 
altri  feudi  in  paesi  limitrofi  ,  e  precisamente  in  valle  di  Aletseh  ,  e 
in  valle  Venosta;  affidando  così  a  mani  sicure  ^-l'importanti  passi 
che,  traverso  le  g-randi  alpi  Retiche ,  menavano  dal  Tirolo  te- 
desco in  Italia.  I  più  anticfii  di  cpiesti  feudatari ,  di  cui  si  abbia 
memoria,  appellavansi  Eg-ano,  Artuico,  fìabardo  e  ArnoMo  (il  ve- 
scovo di  Coirà),  e  venivano  detti  quando  di  Venosta,  quando  ackocati 
comiics  de  Amacia  (Metscli).  Fattisi  potenti,  a  tenere  meg-lio  in  freno 
i  paesi  sog-g-etti  alla  loro  g-iurisdizione,  eressero  i  castelli  di  Serra- 
valle,  di  Boffalora,  di  Pedenale  ;  de' quali  veggonsi  tuttora  le  fanta- 
stiche rovine  atteg-giarsi  minacciose  fra  i  nereggianti  abeti.  Nel  se- 
colo XIII ,  questa  faziosa  famiglia  dividevasi  in  due  diramazioni  ; 
r  una  delle  quali,  rimasta  al  di  lìi  delle  alpi,  conservò  gli  antichis- 
.simi  feudi,  formando  la  casa  dei  conti  di  Metsch,  ora  estinta;  l'altra, 
col  nome  di  Venosta,  (a  cui  aggiung-eva,  negli  atti  e  scritture,  quello 
di  Mctsck),  tenendo  i  castelli  dell'alta  Valtellina,  piantava  la  sua  sede 
al  di  qua,  sul  versante  italiano;  da  dove,  dopo  parecchi  secoli,  dopo 
avere  parteggiato  con  instancabile  vigore  in  tutte  le  guerre  intestine 
che  dilaniarono  quella  zona,  prendeva  le  mosse  per  avviarsi  verso  la 
metropoli  Lombarda,  quasi  a  prepararsi  a  più  difficili  prove.  Nella  nuova 
dimora  valtellinese,  essa  dovette  sostenere  diuturna  contesa  contro  la 
Curia  di  Como,  che  pretendeva  esercitare  del  paro  diritti  di  alto  do- 
minio sulla  valle.  Primo  a  sfidare  la  prepotenza  vescovile  e  a  rompere 
in  aperta  guerra,  era  stato,  nel  secolo  XII,  un  Artuico  di  Venosta;  nò 
fu  agevole  cosa  il  ristabilire  la  pace;  chò  anzi  la  lotta,  ripresa  a  inter- 
valli, divampò  con  varia  fortuna  per  quasi  un  secolo  ;  fintantoché,  a 
troncare  il  litigio,  si  rizzava  la  formidabile  legg-endaria  figura  di 
Corrado  di  Venosta  —  quello  stesso  di  cui  i  cronisti  narrano,  che  da 
ghibellino  tutto  impregnato  di  odio  antipapale,  passasse  a  filo  di  spada 
un  frate  Pagano  da  Lecco  ,  mentre  scontravalo  per  via ,  in  atto  di 
recarsi  in  Valtellina  con  l' intendimento  palese  d'  impiantarvi  un 
tribunale  d'  inquisizione.  Da  principio  Corrado,  eletto  dai  Rusconi,  e 
dagli  altri  di  fazione  imperiale,  podestà  di  Como  a  surrogare  Martino 
della  Torre,  tentava,  audace  condoitiero,  impadronirsi  di  (piella  citfà 
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che  a  lui  poteva  ai)parteiiere;  valendosi  a  questo  intento  deirjijuto  di 
Simone  da  Locamo;  ma,  fallita  l'impresa,  ed  obblig-ato  a  ripieg-arsi, 
si  rnccog-lieva    (12G3)  ne'  suoi  feudi.  Fu    allora    che  il  p^uelfo    Rai- 
mondo della  Torre,  vescovo  di  Como,  cacciatosi  fra  quelle  balze  per 
assalirlo  negli    erti  covi,   venne  da  lui  sconfitto;  latto   prigioniero, 
e  rinchiuso  nel  castello  di  Botlalora  (1270);    laddove  si  giacque  ,  in 
balia  del  vincitore,  il  quale  assaporava  lungamente  la  suprema  vo- 
luttà—la  più  completa,  cred'io,  per  un  capo  di  parte  dì  quel  secolo 
di  ferro  —  di  tenere  in  proprio  pugno  l'avversario  politico,  e  farnelo 
languire  per  anni;  tìnchò,  ad  istigazione  del  pontelìce,  nuove  masnade 
guelfe  rovesciavansi    nella    vallata,    assediavano  il  castello  di  Cor- 
rado, e,  dopo. molto  battagliare,  forzavano  il  fiero  barone  a  scendere 
a  patti  (1273),  e  lasciare  libero  il  vescovo    Raimondo.  Caduti  in  Mi- 
lano i  Della  Torre,  e  sorta  la  signoria  viscontea,  la  famiglia  de'  Ve- 
nosta, che  aveva  lin  allora,  da  fedele  vassalla,  aspramente  combattuto 
nel  campo  ghibellino ,  ed  occupava   terre  e  forti  castelli  in  posti  di 
strategica  importanza,  venne  favorita  dai  nuovi  signori  del  Milanese, 
capi  del  partito  imperiale  in  Italia,  con  privilegi  e  immunità  d'  ogni 
sorta;  con  manifestazioni  della  più   grande   benevolenza^s.   Esistono 
ancora  parecchi  documenti  riferentisi  a  codeste  concessioni,  le  quali 
furono  rinnovate  più  volte  dagli    stessi    Visconti,  dagli    Sforza,  da 
Luigi  XIL  Se  non  che ,  diritti  feudali ,  privilegi  e  immunità  godute 
dai  Venosta,  andarono  mano  mano   cessando,  allorché  la  Valtellina 
cadeva  sotto  il  dominio  dei  Grigioni:   scomparvero  poi  interamente, 
e  per  sempre,  dopo  la  rivolta  de'  valligiani  contro  i    tracotanti   pa- 
droni ;    rivolta   scoppiata   nell'anno    l{>20,col    terribile    fatto,    noto 


■  ■  Tra  lo  famii^lie  milanesi,  che  sul  principio  dui  secolo  XV  aiiparlcnevano  al  parlilo  Ghibollinn 
rapilanaln  dai  Visconli  ,  annoveravansi  :  Jacopo  dal  Vormc ,  Jacopo  della  Croce,  gli  Amiconi,  (?!' 
Alipraudi,  gli  Arcsi ,  i  Sassi,  i  Crivelli,  i  Pnsterla,  i  I.aiiipngnaDi ,  i  Cori,  i  Landrìani ,  i  Del 
Maino,  i  Meraviglia,  i  Mar'iani,  gli  Stampa,  gli  Arlonsi,  i  Gallarali,  i  Mandelli,  i  Viraorcati,  i  liorri, 
i  Maolegatza,  i  Ferrari,  gli  OramLelli,  i  Dugnani,  i  Sala,  i  Toscani,  i  Garobaloita,  i  Pialli,  i  Garba- 
gnaii,  i  Pielrasanla,  gli  Arconali,  i  Caimi,  i  Grassi,  i  Mclzi,  i  lle?caiu',  i  Coni,  ecc.—  Fra  i  Ouelfl; 
1  Casali,  i  Bigli,  i  Ghissani,  i  Gonfalonieri,  i  Medici,  i  Cnsani,  i  Ilo,  i  Correnti,  i  Clerici,!  Drivi,  i 
niraglii,  i  Reina,  ecc.  (Dalla  Cronologia  ili l  Gargantini,  clie,  sebbene  zeppa  di  spropositi,  per  la  fretta 
rou  cui   fu  atesa,  pure  dà  molte  iniportanti  notìzie^. 
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ìielUi  Hiin-ìe  sotto  il  nome  di  sacra  macdlo;  in   cni  vediruno  liyurnre 
Marco  Antonio  Yi.sconti  di  Venosta,  non  più  come  nemico  di  l^omji, 
ma  come  nno  dei  capi  deg-li  insorti  cattolici;   lo  vediamo,  nel  disa- 
stro finale,   battnto  dag-li  Svizzeri,   e   andarne  con  le  terre  orribil- 
mente devastate,   con  arse  le  case  e  il  castello  di  Grosio.    II  danno 
fu  grave,  ma  intanto  veniva  sancito,  la  famig-lia  di  Venosta  non  mai 
rimanere    seconda    nelle    politiclie   avventure  che  sconturbavano  il 
paese  nativo  ;  pronta  a  tutto,  quando  ne  fossero  in  giuoco  le  sorti. 
Se  sventura  incog-lie  le  scliiatte  che  si  immischiano  con  azione  pre- 
potente nelle  politiche  vicende  della  patria,  rare  volte  è  pena  perduta. 
Domenico  Aicardi,   nativo  di   Lomellina,    impiegato    nelle  stalle 
della  Corte  ducale  (141G),  ascoltando  da  una  porta,  potò  scoprire  un 
complotto  maccliinato  da  Pandolfo  Malatesta,  Filippo  Arcelli  e  Lan- 
cillotto Beccaria  contro  la  vita  di  Filippo  Maria  Visconti.  Il  cupo  e 
I)usillanime  duca  ne  fu  così  spaventato,  che  accordava,  a  colui  che 
lo  salvava,   con    nessuna   fatica,  e  con  atto  villano,   dall'imminente, 
grave  pericolo,  opulenza  non  solo,  ma  lo  stemma  col   nome  dei  Vi- 
sconti. A  questo  i  tìgli  di  Domenico  aggiunsero  quello  di  Scaramuzza, 
quasi  per  attaccarsi,  se  possibile ,  alla  illustre   casata  pavese,  a  cui 
appartenne  Scaramuzza  Visconti^c, 

Ultimo,  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti ,  figlio  del  primo  Fran- 
cesco, acciecato  da  erotica  passione,  dopo  avere  colmata  di  feudi  e 
fregiata  del  titolo  di  contessa  di  Melzo  la  sua  druda,  la  bellissima 
Lucia  di  Mariano  ,  moglie  ad  Ambrogio  Keverta ,  non  so  con  qual 
diritto,  la  onorava  del  cognome  Visconti;  permettendogli  di  inquar- 
lare  la  vipera  nello  stemma  di  lei;  privilegi  che,  per  voler  suo,  do- 
vevano trasmettersi  al  lìglio,  che  in  conseguenza  chiamossi  Galeazzo 
Maria  Visconti''^^. 


■''  I.iTTA,  Pam.  ed. 

''•  Ir.NAZio  Cantù,  Vicende  della  liriuma. 


s>    ■ 
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n.L.NUlDKZ/A    PAIKIZIA    -    PALAZZI    E    VILLE    -    POKTI    H   MAOaiOUENTl 

L'LKUI.;    DEL    1-AlllNl    -    l    BAUBL^NO    -    GENTILUOMINI     PUoGltES^.l^TI 

IL   C.4r/<£    —    UNA    TAVOLA    DI    KAEl'AELLO   SANZIO 
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Talvolta   erano  forestieri  che  6Ì  accasavano  in  Milano,  per  lar 
fortuna  e  spendervi  poi  le  loro  ricchezze.  Tomaso  de  Marini,  patrizio 
o-enovesei,  venne  fra  noi  l'anno  1525,,  e,  fattosi  prodigiosamente  opa- 
Lito  colle /.m.,   acquistò   tanta  autorità,  sotto  il  governo  di  don 
Ferrante  Gonzaga,  che  s'ebbe  il  ducato  di  Terranuova  e  il  marche- 
sato di  Oastelnuovo.  Kresse  poi,  con  immenso  spendio,  il  iamoso  pa- 
lazzo portante  ancora  il  suo  nome,  elegantissimo  modello  dello  stile 
del  cinquecento,  che  accenna  a  trasformarsi  in  uno   più   esuberante 
di  mutivi  e  di  gingilli;   palazzo  che  vennegli   confiscato  per  debiti 
nel  1577-  ciò  che  non  distolse  Filippo  II  dall' accordargli  un  seggio 
in  Senato.  La  figura  di  questo  personaggio  divenne  nel  popolo  mi- 
lanese poco  meno  che  leggendaria;  dacché  la  fantasia  delle  genera- 
zioni lavorò  a  circondare   la  sua  memoria  di  avventure  misteriosa- 
mente bieche,   trapelanti  dalle  espressioni   sibilline  di  certe  «tro  e, 
da  secoli  ripotute  ai  bimbi  da  comari   sinistramente  impressionate. 


(le 


.  U  Mariui  origioariameule  aveva  ,1  cogaomo  d,  Caslasua,  ma  t.uWcryanJosi  lo  lascio  per  1  al- 
Uo  -  Le  uotuie  .u  riferito  soao  tolte  dallo  .nforma.oa.  su.  salone  del  paiauo  Marmo  scr.lta  per 
..;.  di  uo  comitato  d.  distati  ictte.at,  Ce  con.uUavaoo  m  proposito  ,U  archiv.  geooves..  -  N-m 
ucerò  peraltro,  rhe  akuui  Uono^uù  uou  acceauauo  alPorl^ine  p.lruu  del  M.nai. 
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—  Giova n  Pietro  Carcano,  oriundo  di  Como,  trasportavasi  a  Milano, 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto.  Neg-oziante  in  lana  e 
in  seta,  accumulava  tesori,  pel  qual  merito,  sendo  nativo  del 
ducato,  ammettevasi  fra  i  patrizi.  Dopo  aver  provveduto  con  cura 
paziente  (disposizione  testamentaria  8  mag-y-io  1G21)  alla  conserva- 
zione del  proprio  nome  e  cognome ,  prevedendo  tutti  i  casi ,  legò 
lautissimi  ai)panag-gi  all'Ospitale,  alla  fabbrica  del  Duomo,  e  una 
somma  rag'g-uardevole  per  la  fondazione  di  un  convento  di  monache, 
che  si  chiamarono  Carcauine.  —  Tomaso  Grassi  donava  una  casa  al 
nascente  Monte  di  Pietà,  ed  altra,  attig-ua  alla  prima  (1480),  alla  fabbrica 
del  Duomo;  in  morte  lasciava  la  sua  eredità  al  luogo  pio  delle  qual- 
Iro  Marie,  con  obblig-o  di  aprirvi  scuole  in  cui  addestrare  fanciulli 
poveri  nel  leg'g-ere  e  nello  scrivere,  nella  g-rammatica  e  nell'  aritme- 
tica. —  Gug-lielmo  Salimberto,  detto  il  Neg-ro,  mercatante  milanese, 
istituiva,  con  testamento  5  aprile  1357,  il  pio  luog-o  della  PaijìioleUa 
[la  Michetta),  nel  quale  dovevansi  distribuire  annualmente  cento  e  due 
mog-g-ia  di  mig-lio,  altrettante  di  seg-ale  e  quaranta  di  frumento  fatto  in 
pani,  nel  g-iorno  di  sabato  di  og-ui  settimana;  sebbene  non  nobile  volle 
che  la  pia  opera  fosse  in  perpetuo  amministrata  da  tre  g-entiluomini. 

—  Paolo  Canobio  fondava,  nell'anno  1554,  le  scuole  da  lui  dette  Ca- 
nohiane.  —  Vitaliano  Borromeo,  ai  2  dicembre  1444,  apriva  presso 
santa  Maria  Fulcorina  una  pia  casa ,  allo  scopo  di  distribuire  pane 
e  vino  ai  bisog-nosi ,  la  quale ,  dall'  antico  emblema  di  sua  famig-lia, 
si  cliiamò  della-  Umiltà.  —  Stefano  Taverna,  con  testamento  14  mag-- 
gio  14G8  (rog-ato  Domenico  Busnag-o),  nell'  istituire  erede  la  mog-lie 
le  imponeva  obblig-o  di  erog-are  certi  livelli  in  opere  pie.  Questa  cre- 
dette onorare  la  memoria  dei  marito  col    fondare  le  scuole   Taxscme. 

—  Gian  Ambrog-io  Melzi  (1637),  fondava  il  luog-o  pio  detto  dal  suo 
nome,  al  santo  scojìo  di  distribuire  viveri  e  panni  ai  poverelli;  sus- 
sidi pecuniari  alle  zitelle  che  si  maritassero.  —  11  conte  Palatino 
Taeg-g-i  erigeva  un  collegio  (1533)  che  poi  (1792)  fu  annesso  al  Calchi 
(istituito  da  Girolamo  Calchi  nella  projìria  casa,  situata  nel  borgo 
delle  Oche  in  porta  Vercellina  per  insegnarvi  le  scienze  a  dodici 
g-iovinetti  poveri  di  nascita  civile;  trasportato,  nel  1613,  in  posto  più 
opportuno,  presso  le  scuole  di  Brera).  —  Lodovica  Torcila,  contessa  di 
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Guastalla,  fondava  l'anno  1557  una  casa  diretta  da  matrone,  per  le 
nobili  fanciulle  povere,  spendendovi  le  somme  ricavate  dalla  vendita 
fatta  del  contado  di  Guastalla  a  don  Ferrante  Gonzag-a:  finita  l'edu- 
cazione e  compiuto  il  ventesimo  anno,  le  damig-elle  ricevevano  lire 
duemila  di  dote.  —  Il  patrizio  Pietro  Antonio  Long^oue  istituiva  pure, 
con  le  sue  sostanze  (testamento  15  lug-lio  1713),  altro  colleg-io  pei 
fig-li  di  nobili  fìimigdie,  detto  appunto  Longone,  che,  alquanto  rifor- 
mato, sussiste  ancora.  11  principe  Trivulzio,  g-ià  lo  si  disse,  fondava 
r  alberg-o  pe'  vecchi.  La  contessa  Laura  Visconti  Ciceri  faceva  in- 
nalzare dalle  fondamenta  a  tutte  sue  spese  ,  e  dotava  uno  spedale 
femminile,  che  fu  aperto  il  28  settembre  18-10.  E  qui  ci  arresteremo, 
dappoiché  troppo  ci  porterebbe  lontano  il  rag-ionare  in  questo  volume, 
insufììciente  alla  vastità  della  materia,  di  tutte  le  famig-lie  che  ver- 
sarono i  loro  patrimoni  per  dotare  istituti  di  beneficenza,  e  in  primo 
luogo  l'Ospedale  mag-giore. 

Anche  coll'erig-ere  palazzi  monumentali,  decoravano  quella  città 
da  loro  prediletta.  1  Taverna  fabbricavano  la  bramantesca  casa  in 
via  Digli.  —  I  Rorromei ,  i  Marliani  ,  i  Fontana  edificavano  le  loro, 
con  finestre  ad  arco  acuto  ed  incorniciature  in  terra  cotta.  Gian 
Giacomo  Medici  il  palazzo  in  via  Brera.  L'Arese,  l'aristocratica  ma- 
gione in  porta  Vercellina,  trasmessa  per  eredità  ai  Visconti,  poi  ai 
Litta ,  che  la  condussero  a  termine  ,  e  di  recente  comperata  dalla 
Società  delle  vie  ferrate  dell'alta  Italia.  Così  g-li  Spinola  (palazzo  della 
società  del  Giardino),  i  Visconti,  gli  Anuoni,  i  Monti,  (palazzo  An- 
dreani,  poi  Sorniani),  i  Durini,  i  Cusani  (palazzo  del  Comando  mili- 
tare), i  Clerici  (palazzo  dei  Tribunali  civili-),  g-li  Archinti  (palazzo 
della  Cong-reg-azione  di  carità).  1  Belg-iojoso,  i  Serbelloni,  i  Pertusati, 
i  Greppi  ne  imitarono,  più  tardi,  l'esempio.  I  Cusani  aprivano  inoltre, 
come  accennammo,  la  nuova  contrada  detta  di  santa  Radegonda,  e 


-' Ouesto  pàliZiio,  poslo  a  S.  l'rotaso  ad  Monacoj,  ora  di  iiroprieti  di  uu  G.  B.  Viiconti  ;  il  quale 
lo  vondello  a  ('iiori,'io  Clerici,  cou  istninieulo  rogalo  da  Giacomo  Filippu  liiuuii  il  t'6  uuTombre  1653. 
—  lu  poi  rivondulo  dai  siguori  Giorgio,  Taolo  e  Njpoleouo  Clerici  e  credi  del  fu  Carlo  loro  fratello 
ijuundam  FraucUòCu,  allo  Malo,  cou  rodilo  dui  uoUjo  l'iulro  Luuali  i'i  uUubre  181.^. 
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il  conte  Arcliinto  un  palazzo  de' più  vaili  (ora  Reale  CoUeg-io    delle 
fanciulle^). 

Il  sog-g-iornare  in  ville  e  in  castelli  fuori  delle  mura  della  città 
fu  sempre  per  l'aristocrazia  milanese  gradito  passatempo,  principal- 
mente in  autunno  :  le  circostanze  politiche  e  la  moda  allung-arono 
od  accorciarono  il  tempo  di  sua  durata.  Già,  dalla  seconda  metà  del 
sctìolo  scorso,  la  preferenza  per  la  vita  cittadinesca  andò  crescendo, 
ed  arrivò  al  suo  apog-eo  neg-li  anni  del  primo  reg-no  d'Italia,  nei 
quali  pochissime  famig-iie  allontanavansi  dalla  città  per  qualche  set- 
timana. Anticamente,  i  Visconti  sig-nori  di  Milano,  andarono  famosi 
per  costumi  del  g-enere  di  quelli  che  disting'uono  g-li  odierni  spoTUiìiQti 
delle  g-raudi  capitali  europee.  La  passione  della  caccia  del  cing-iiiale 
fu  un  vero  delirio  in  Barnabò,  che  lo  spinse  ad  atti  di  insania  quasi 
incredibili;  i  suoi  cinquemila  cani  hanno  pur  troppo  una  tragica 
pag'ina  nella  storia  delle  nostre  sventure,  e  la  siui  Cìi  dei  cani  vive 
tuttora  nei  proverbi  del  nostro  popolo.  Non  è  dunque  a  stupirsi  se 
quel  principe  moltiplicava  i  castelli  con  parchi  selvosi,  allarg-antisi  in 
luog^hi  adatti  per  abbandonarsi  a  quel  maschio  esercizio;  molti 
ne  rieditìcò  :  a  Trezzo,  a  Corona  presso  Como,  a  Desio,  a  Senago,  a 
Melt.'g-nano ,  a  Pandino  ,  a  Cusag-o ,  a  San  Colombano  «  tìitti  IuckjIù 
ameni  e  ad  esò'o  piacevoli  »  come  si  esprime  il  Curio;  non  parlo  di 
quelli  eretti  allo  scopo  di  tenervi  uomini  d'  armi  capaci  di  frenare 
città  sog-g^ette,  e  di  dubbia  fede:  nò  di  Pag-azzano,  che  donava  a 
Donnina  de'  Porri  «  ma  dileUiaaivia  aì/bante  ».  nonché  di  quanti 
regalava  alla  legittima  consorte  Beatrice  della  Scala  ,  per  la  sua 
magnificenza  appellata  Regina,  quali  sarebbero  quei  di  Ca.-3sano 
sull'Adda,  di  Chignolo,  di  Somaglia,  di  Sant'Angelo.  II  presentare  iu 
dono  castelli  con  feudi  alle  persone  amate,  o  a  personaggi,  iu  ricom- 
pensa di  qualche  gran  servigio  reso  al    principe,  era  ancora  in  quel 


^  Questo  palazzo  lenulo  semichiuso  dal  ricco  siguoro  cho  l'aveva  oJillcalo,  uou  fu  aporlo  che  UDa 
sola  volla  a  numeroso  lavilo;  o  lo  fu  la  sera  del  27  febbrajo  1803  per  opera  dei  tre  signori  coule 
(j.  V,  Cicogoa,  conto  G.  L.  della  Somaglia  e  Pietro  Brambilla  elio,  raccoltisi  iu  un  geulilo  [lunsiuro,  vi 
volobraroiio,  con  i-'iaudo  s|iuudiiij  una.  delle  \>ui  ;,ou(uOoe  fei>le  che  li  prt-jento  generaziuue  abbia  visto 
(Il  .Milftno. 
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ì^':     secolo,  cosa  tanto  naturale,  quanto  sarebbe' og-g-ipriorno  il  donare  un 
^*       monile,  il  conferire  un  g'ran   cordone  di  un   ordine  cavalleresco.    La 
maggior  parte  dei  castelli  su  menzionati,   resistendo  alle  intemperie 
del  clima  ed  alla  rabbia  di  distruzione  propria  degli  uomini,  presen- 
tano tuttavia  le  prische  linee  ;  di    alcuni    rimangono    poetici   ruderi 
V.       atti  a  dare  un'idea  della    solida    struttura  con  cui  fabbricavasi  al- 
i^'^    lora.    I    governatori    di    Spag-na,  subentrati    ai    duchi  ,    non    ebbero 
fe'    ville  nelle   campagne  del  ducato,  e  costumavano   valersi  di   case    a 
&•;.    tempo,  di  preferenza  nei  pressi  della  città.  L'ultimo  di  loro,  il  prin- 
ftv;'v'  cipe  di  Vaudemont,  procuravasi    campestre    riposo  nel  villino    detto 
^,\^  la  Bellingera  ad  un    mig-lio   fuori  di    porta    Renza ,   da   lui    accon- 
|^3'-    ciato   appositamente   secondo    suoi    g-usti.    Francesco    II ,    duca    di 
È'  ■    Modena    ed    Amministratore    della   Lombardia    austriaca ,   ne'  primi 
pi-     anni  villegg-iava  in  Vaprio;  più  tardi  si  preparava  il  palazzo  in  Va- 
rese; e  tinalmcnte  l'arciduca  d'Austria  Ferdinando   faceva  innalzare  ,■ 
la  rinomata  reg-gia  in  Monza.  Anche  le  famiglie  patrizie,  per  la  mas- 
sima parte  durante  lo  scorso  secolo,   riattavano  castelli  cadenti,  ab- 
bellivano   palazzotti,  ed  erigevano  nuove  artistiche  ville.    Vanno  ri- 
cordate quelle  dei  Simonetta  presso  Milano  ;  dei  Pusterla  a  Mombello; 
dei  Mozzoni  a   Bisuschio  (ora   dei    Cicogna);    degli   Arese   a  Cesano 
,      (ora  de' Borromei);  dei  Borromei  a  Senago  ed  alle  superbe   isole  del 
%\/  Verbano  ;  dei  Visconti  a  Brignano;  degli  Alari  a  Cernusco  ;  dei  Bren- 
|x>.i     tano  a  Corbetta  (disegno  del  Croce);  dei  Cusani  a  Chignolo;  dei  Bar-     ;,     •. 
biano  di  Belgiojo.so  a  Belgiojoso  ;  dei  Villani  Novati  a  Merate  ;  degli 
Archinti  a  Robecco  ;  degli  Scotti  ad   Oreno;  dei  Clerici  a  Niguarda, 
'^C.'.     ^  Cugionno,  a  Cadenabbia;  dei   Somaglia   ad    Orio  ;  dei    Trivulzi  ad 
Iff;     Omate  (già  del  ramo  principesco,  ora  dei  marchesi  di  Sesto);  dei  Cal- 
ivi     derari  a  Turano,  dei  Cusani  a  Desio,  dei  Silva  a  Cinisello,  dei  Visconti    .    /  y 
a  Lajnate  (poi  dei  Litta),  dei  Bolagnos  a  Moncucco  (ora  dei  Sormani- 
Andreani'i)  ;  dei  d'Adda  a  Cassano  ;  dei  Melzi  a  Bellagio,  e  quella  fab- 
W>     bricata  con  regale  magnificenza  dagli  Arconati  a  Castellazzo.  Il  conte 


^|if  ■  i  11  poeta  Ternacolo  Girolamo  Birago  descrive  un  fesliao,  clie  ehbe  luoy;o  iu  quella  villa,  con  una 

"  '         raiizoncina  che  comiucìa  : 

•  A  Moncuccli  soU  a  Ilnigliee 
»  Girò  un  (laiazi  do  ca  bullona.  »  ^  . 
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senatore  Galeazzo  dei  Capitanai  di  Aroonati  Visconti,  lasciava  evede 
di  questa  rinomata  residenza,  colla  sua  sostanza  e  fco' suoi  co- 
gnomi, verso  il  mezzo  del  secolo  passato,  la  iig-lia  Bianca,  madre  di  '\ 
don  Carlo  Busca.  Di  recente  andava,  per  matrimonio,  dai  Busca  ai  ^ 
conti  Sormani.  \ 

E  nel  modo  munificente  di  tenere  casa,  g-randeg-g-iavano  i  Bel-  ^ 
g-iojoso,  i  Borromeo,  i  Litta,  i  Serbelloni ,  i  Calderari  ,  i  quali  tutti  "''«i 
lasciarono  col  loro  fasto,  la  loro  prodigalità,  nel  popolo  milanese,  un  " 
eco  non  ancora  del  tutto  spento.  Poeti  di  g-ran  fama  glorificavano  i  j 
loro  g-raziosi  mecenati.  L'abate  Parini,  quando  principi  e  signori  re- 
cavansi  ad  onore  di  ricevere  nella  loro  intimità  uomini  preclari  per 
ingeg'no ,  illustri  per  opere  letterarie  ed  artistiche,  dedica  versi  a 
Paola  Castiglioni ,  dama  adorna  di  singolarissima  coltura  ,  e  tesse 
lodi  a  quella  sirena  ammaliatrice  : 

« cho  il  retto  ' 

E  il  bello  alla  a  seulir  furmaro  i  Numi. 

Apostrofa  la  contessa  Maria  di  Castelbarco,  sotto  il  nome  di  Nl>  ti, 
e  ne'  suoi  pindarici  slanci  va  tant' oltre,  da  esaltare 

• 11  secolo 

Clio  dì  le  s'orna  o  risijlenda.  «  .  ■ 

Indirizza  un'ode  a  Febo  d'Adda,  bisticciandosi  con  la  sposa 

•  GiovinelU  crude!,  perchè  mi  togli 

Tulio  il  mio  d'Adda,  e  di  mie  cure  il  pregio 

E  la  bpome  roucolla  e  i  dolci  orgogli 

D'alunno  egregio  ?  »  '.    . 

Canta,  con  splendido  carme,  il  cardinale  Durini,  arcivescovo  di 
Ancira;  il  «  buon  Durini  »  —  1'  «  inclito  Durini  »,  il  quale 

"  D'onori  e  di  fortuna  -  .  ,     •'  , 

Fulgide  pompe  adana.  t 

Anche  Domenico   Balestrieri,   l' Orazio   vernacolo   milanese^,  in- 
neggiò prima  di  lui,  a  Monsignore,  alloraquando  era  in  procinto   di 


Baleslriori  ^■i^,^e  dal  1714  al  1780. 


vt  ..;.■,,■     '.,•»(.,        ■•,'■■,.)■       'v'-:       • 
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^    partire  per  Roma  a  prendervi  il  cappello  «  del  color  che  in  del  amis 
quisten  i  gamher  »  ;  indi  al  principe  della  Chiesa,  alle  sue  doti  eg-re- 
g-ie,  e,  con  una  ingenuità  piena  di  vezzo,  ai  scialosi  pranzi  della  villa 
di  Mirabello,  che  col  suo  Mirabellino   formavano   una  delizia  propn 
deliziosa.  Al  caldo  entusiasmo  dell'  ottimo   Balestrieri  non  sembrano 
adeguate  le  sue  povere  rime  a  celebrare  i  banchetti  e  le  cordiali  ac- 
r     cog-lienze  di  altri  signori:  dei  Recalcati  nella   loro    villcg-g-iatura    di 
'',    Casbeno;  degli  Imbonati  a  Cavallasca;  dei  Cavenag-hi  a  Trezzo;  del 
;';'  conte  Calmi  a  Turate,  i  quali  tutti  rubavanselo ,  desiderosi  di  ralle- 
grare colla  abbondante  festività  della  sua  vena  ,  co'  suoi    frizzi    non 
mai  trasmodanti,  g-li  ozi  campestri,  le  ferie  autunnali  ;  al  punto  che 
il  fortunato  poeta,  dopo  avere  desinato  copiosamente,  in  un  momento 
di  giocondo  abbandono,  rinneg-a   perfino    1'  aforismo  del  g-ran    lirico 
romano ,   in   tlag-rante   contraddizione    con    una    vistosa  ,    palpabile 
'f'    realtà;  ed    esclama,   rag-g-iante  di  g-iubilo  ,  «  Che  i  vers  no  dag-licn 
^^  pan  l'è  ming-a  vera!  »  —  Nò,  al  contatto  dei  mag-g-iorenti,  si  esalta 
x';"  di  manco  Cesare  Larg-hi  (prima  metà  del  secolo  XVI li),    il   quale, 
1^'  in  occasione  del  maritag-gio  del  marchese  Antonio  Calderari  con  la 
i-     donzella  Margherita  Litta  Visconti,  intravede  g-ià 

•    .    .    .    .    iu  festa  de  lontaa 
TreDzonos  o  Gambolò'  ; 
r  Vedi  jinr  i  bui  falò 

A  fa  splend  EU  e  Turan.  » 

Un'altra  ode,  dettata  allo  stesso   scopo,   evocando   l'ombra  del 
nonno  della  sposa,  Giulio  Visconti,  canta  : 

•  Piang  la  Fiandra  ancamò  per  tenerezza 
f'-'' ■     '  Qae!  governa  pastòs  come  la  inalba»; 


u 


e  più  sotto 


S'el  guardeni  pmu  al  gran  Napol  vicerù 
Quel  lìor  cavali  che  on  di  butte  giù  i  sell, 
Solt  ai  scoli  logg  ci  diventò  un  agneil.   ■- 


Poscia  i  tempi  mutarousi  terribilmente;    al   lieto   vivere  ed  alla 
facilità  briosa  ed  espansiva  d'allora,  succedettero  le  disillusioni  alla 


\'->.  '•  Villa  dei  Liii^. 
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Byron,  i  dìsing'anni  sociali,  i  crucci  politici,  insomma  la  sospettosa 
rausoneria  moderna.  Il  modesto  poeta  vernacolo,  ora  gajo  ed  or  pa- 
tetico ,  interprete  fedele  dei  palpiti  e  delle  g'ioje  defili  abitatori  au- 
locloni  del  Cordusio  e  del  lìoUonnlo;  ma,  nel  tempo  stesso,  amico  ed 
alleato  del  patrizio,  og-nora  da  lui  anteposto  al  nuovo  arricchito, 

•  Perchè  ceri  villan  rifaa 
Han  del  rustegh  ancamò  ;  >•' 

ì 

il  rappresentante  ufficioso  di  Beltrame  e  Beltramina,  di  Meneghino 
Tandmujgia  e  Peder  Scisjer,  che,  colla  sobria  e  piacevole  barzel- 
letta, raddolciva  l'antag-onismo,  smorzava  l'antitesi  esistente  fra  plebe 
e  mag-g-iorenti  ;  tiene  il  broncio  e  sta  per  scomparire  ,  forse  senza 
ritorno  possibile,  insieme  con  tante  altre  ridenti  forme  di  una  so-  'Và 
cietà  abborrentc  dalla  solitudine,  proclive  al  faceto  ed  arguto  con-  ■  i 
versare,  ag-li  spassi,  agli  eleg-anti  nonnulla,  a  rosee  illusioni;  con  h. 
quale  consuonavano  mirabilmente  la  dolce  indole  ,  1'  amabile  con-  ^^ 
tentatura  del  g-ioviale  Balestrieri  ;  la  cui  musa  non  sa  che  ammi-./,.;;| 
rare  ;  la  cui  cetra  possiede  una  sola  corda ,  entusiasmo  incoudizio-  i 
nato,  senza  una  stilla  di  fiele.  •;.! 

Carlo  Maria  Mag-g-i,  vivente  nel  secolo  decimosettimo  (1630-1699),  ^, 
il  più  serio  fra  gli  antichi  nostri  poeti  popolari ,  invece  non  aveva  '-., 
potuto  a  meno  di  non  urtare,  ad  ogni  pie  sospinto,  nella  questione  '^ 
della  supremazia  della  classe  nobile;  questione  che  davvero  impe-  Ji^ 
•"^mava  al  massimo  grado  la  società  del  suo  tempo.  D'animo  savio  e  \*,| 
temperato,  si  trovava  in  una  posizione  favorevole  per  giudicare  senza  | 
cieca  passione,  ma  con  stile  vibrato:  parco  di  elogi  e  senza  acri-  À 
monta,  satirizza  con  fina  e  decente  vis  comica  i  costumi  patrizi.  In  y\ 
una  delle  sue  commedie,  i  Consigli  di  MenegJdno,  donna  Quinzia  ,  -^ 
nella  quale  è  pur  forza  ravvisare  a  prima  giunta  la  legìttima  bisa-  {;■ 
vola  delle  matrone  del  Porta,  tanto  la  somiglianza  ti  colpisce  ,  ma-  ::^ 
nipola  un  gergo  di  sua  fattura  —  balzano  miscuglio,  d'onde  traspare  •  5: 
come  un  disdegno  per  l'umile  dialetto  del  popolo  che  è  incapace  ,.| 
^i   scordare ,  afl'ettando   una  più  decorosa  favella  che  pel  suo  buffo  .^i 


'  potiif  rìi  SUfnnn  .ìmioniKa. 
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contrasto  ecoita  il  riso  —  blattera  in  punta  di  forclietta;  nò  .sa  ra^j- 
se^iiarsi  a  concedere  la  mano  della  propria  tìg-Jinola  a  sposo  noiì" 
nobile,  ad  imparentarsi  con  qutUa  geni,  a  mescolare  il  suo  purissimo 
sang-ue  con  persomi  così  fati: 

<• Glie  la  sorl 

Sia  tuDt  ìnvipcrida 

Conlra  la  nostra  casa 

Cb*  el   nosltìr  sanga,  tant  limpld  sin  aJess 

S'abbia  da  intorbidar  coq  altra  sfera 

V  h  dura  !  ma  giacchò  col  fìer  destili 

Contrastar  non  si  può, 

Convicn,  slringend  i  occ,  mandarla  giù.  • 

Meneg-liino,  il  veccliio  domestico  del  plebeo  rifatto,  da  uomo 
di  mondo  che  era,  bencliò  tag'liato  alla  carlona,  avvezzo  a  bazzicare 
coi  g-randi ,  discute  col  suo  padroncino ,  di  cui  si  sente  superiore,  e 
sciorina  tutto  un  trattato  di  cavalleria,  conchiudendo  col  dargli  il 
consig-lio  che  lui,  zeppo  di  quattrini  ma  povero  di  perg-amene,  sa- 
rebbe una  Ibllia  l'avventurarsi  sui  campi  di  baltag-lia  per  la  smania 
di  farsi  bello  di  una  g-loria ,  la  quale  di  sua  natura  deve  essere  ri- 
servata ai  soli  veri  gentiluomini,  che  vanno  alla  guerra  per  coman- 
dare; e  di  cui   enumera  severamente  gli  obblighi  e  i  doveri: 

» Quest  chi  si 

eh'  han  per  obbligazion 

El  dofend  in  campagna  com  se  da' 

Col  valor  dol  so  sangn  la  patria  e  el  re. 

Olii  no  sa  fa  lusl  la  nobiltaa 

Solt  al  slendard  real,  no  var  oa  bobel, 

<\\\\ì  la  forlozza  l'ò  verlù  del  nobel.  • 

(Juando  meno  ci  si  pensa  il  padre  del  fidanzato,  gontio  di  boria, 
rc(!a  di  Sjìagna  al  figliuolo  un  bravo  titolo  di  conte  con  Una  futura 
di  queslor  togato.  Donna  Quinzia,  a  quella  inaspettata  notizia,  si  ras- 
serena, e  comincia  a  scoprire  nel  futuro  genero  stoffa  da  marito,  a 
giudicare  il  partito,  in  complesso,  più  digestibil ;  senonchò  in  quel 
mezzo,  e  dopo  tanto  chiaccherlo ,  il  giovine  non  vuol  più  saperne 
di  matrimonio,  e  si  chiude  in  un  convento.  La  schizzinosa  dama 
punta  sul  vivo,  non  può  più  trattenersi,  ed  esce  a  dire: 

«  Cessa  al  nobii  no  gh' è  cha  più  ghe  picra  .jv 

Che  ve.le^s  :i  fa  sta  de  plebe  ricca    . 


<•    -'ik:. 
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II  buon  popolano  milanese  non'  ò  poi  sempre  ottimista  sul  fatto 
delle  relazioni  fra  i  grandi  e  gli  infimi.  Egli  conosce  i  suoi^" polli-  a 
ju-oposito  di  ' 


* corti  raaggiorengh 

Che  promellen  tiillcoss  . 


e  vi  cantano  sul  muso: 


«  Io  farò,  por  servirla, 
•  Qiianlo  sarà  in  mia  mano. 

I  miei  arliitrì  sono 
A  sua  disposizione,  . 

osserva,  con  certa  sua  maliziosità  un  po'  primitiva,  da  cui  trapela 
og-nora  una  briciola  di  benevolenza,  che  g-li  va  a  pennello, 

«  QnanJ  ve  disou  insci  < 

L'  è  allora  che  sleo  fresch.  »« 

Intanto  è  da  rimarcare,  che  dappertutto,  e  sempre,  l'idea  del  no- 
bile non  va  mai  scompagnata  dall'idea  del  personaggio  che  funge 
cariche  importanti,  o  che  aspira  a  conseguirne. 

Il  gentiluomo  Girolamo  Birago  (lG'Jl-1773),  arieggiando  lo  stile 
del  Maggi,  non  ò  mai  senza  un  fondo  di  mite  tristezza.  Meneghino- 
poeta,  padre  di  due  figli  che  combattono  nelle  schiere  imperiali  con- 
tro Federico  di  Prussia;  tutto  pregno  di  sentimentalismo  romantico, 
disgustato  de'  vani  piaceri,  dice  addio  alla  basetta  e  al  biribisso,  alle 
feste  da  balio  afiìiscinanti,  alle  accademie,  ai  teatri,  alle  notti  spese 
nel  giuoco  sfrenato,  agli  intrighi  galanti,  ai  lieti  simposi  nelle  case 
patrizie;  fin  anco  al  severo  giuoco  de'  larocc/d,  e  dei  baldi  festini 
di  un  tempo  che  non  torna  più,  non  rimpiange  se  non  <^uej  sorhetl 
e  qnej  homlon. 

•  Mo  piaseva  sossenn  l' andi  a  disnà 
.        D'on  qiiaj  amis  ;  ma  adoss  voo  de  nissnn 
'  '   '     Perchè  soni  senza  donc,  ne  poss  mangii^ 
E  in  mezz  ai  bonn  pilanz  starev  diginn.  . 

Finalmente,  pensoso  e  decrepito  pellegrino,  .sa/io  di  emozioni;  avido. 


^\ 


Il  Barone  di  lìirhanza,  commedia  in  Ire  alli. 


,^v,:,:  ..■■'•*    ■;?  - 
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(lopo  una  vita  mondana,  di  pace  solitaria  ohe  lo  prepari  tristamente 
all'ultima  dipartita,  prorompe  con  accento  contrito:  «  Me  despiaz 
ohe  n'  hoo  laa  de  tucc  i  razz,  »  e  tocca  veramente  il  patetico  quando 
sorive  con  mesta  rassegnazione: 

.  Per  oltor,  soni  resoli  d'andamra  a  scond  ; 
F,  già  cho  la  mia  elaa  la  ino  d:\  avvis 
Che  presi  faroo  ni  viagg  do  l'olter  mond. 
Vuj  giusti  mei  che  poss  la  mia  valis.  » 

Ginn  Paolo  Passeroni  «  il  buon  cantor  »  che 

'  Volse  a  pungere  i  rei 

Di  Tnllio  i  casi , 


ospitato  lautamente  dal  conte  Cristoforo  Sola  nella  villa  in  Canta, 
dove  questi  usava  aprire  corte  bandita ,  non  dimentica  il  prediletto 
antitrione  -  un  indomabile  giuocatore  che,  deviando  dall'  indirizzo 
tracciatogli  da  un  degno  padre^,  teneva  banco  di  Faraone  nei  ridotti 
del  teatro ,  e ,  come  tanti  suoi  compagni  di  sventura ,  vi  perdeva  a 
dirotta  -  un  sibarita  di  gusti  ralTinati,  fatto  per  compiacersi  della  com- 
pagnia pruliingata  di  uomini,  come  il  Cimarosa  ed  il  versatile  poeta,  di 
cui  cito  i  versi  di  una  semplicità  e  scorrevolezza  che  innamorano  : 

.  11  conte  Sola  è  il  re  dei  galantuomini 

Quantunque  abbia  la  faccia  un  po'  severa, 

E  perchè  in  lui  la  graviti  predomini, 

Agli  amici  però  fa  buona  cera  ; 

Ei  m'  ha  invitato  che  son  anni  domini 

A  passare  con  lui  la  primavera 

Oppur  r  autunno,  e  non  l' ha  detto  a  un  sordo, 

Che  do' suoi  dolci  invili  io  mi  ricordo.  • 

Anche  dopo  che  la  rivoluzione   ebbe  rifatta  la  società  sopra  un 
diverso    modello,  e  ne  intorbidasse   le    liete  abitudini,    poco  più  di 


■.Era  quesli  il  patrizio  Ercole  Sola,  dei  XII  di  provvisione;  giurisperito  colleglato;  gmdice  del 
I.a7i0  durante  il  biennio  1730-31  ;  giudice  dello  regie  Poste  nel  173V;  l'anno  appresso  giudico  del  Ir- 
hunale  della  Sanità.  Fu  crealo  conto  l'anno  1729,  coi  (Igli  o  discendenti  maschi  leg.ll.ml  e  d.  ma- 
Limonio  legittimo  per  ordine  di  primogenitura,  dall'  imperatore  Carlo  VI,  con  diploma  dato  da  Vienna, 
ai  17  settembre,  interinato  dal  Senato  ai  12  gennajo  1730,  con  remissione  dell'obbligo  dt  appoggiare 
il  utolo  ricevuto,  ad  nn  Icudo  capar.,,  e  colf  intero  condono  d'ogni  tassa,  non  esclusa  quella  generale 
di   mezzaiinala    (Carte  ]irivfili-). 
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mezzo  secolo  fa,  Carlo  Porta  (che  liitli  i  poeti  vernacoli  anteriori  di 
gran  lung"a  sui)erava,  per  brio  di  satira,  profondità  di  osservazione, 
inimitabile  evidenza  di  stile),  e  Tommaso  Grossi,  si  associano  per 
festeg-g-iare  le  nozze  di  don  Gabriele  Verri  con  la  contessa  Giustina 
Borromeo: 

«  F,  (jiianil  so  clis  on  Verr^  1'  ha  do  savò 
(:ho  ré'l  lui  do  don  Peder  ;  on  tratlin 
L'  autor  de  lanli  arlicol  del  CalJe; 
l.'  ceucc  drizz  del  Beccaria  e  dol  Parlo, 
I,'  isloridi  da  Milan,  quel,  fida  mia, 
Clio  ha  faa  (a  largo  a  la  filosofia.  • 

Lo  stesso  (Jrossi  non  ha  sempre  la  mano  leg-g-era  quando  rin- 
toppa  neir  aristocrazia.  I  nohllill  del  lecck  —  in  quel  capolavoro  di 
poesia  vernacola  che  è  la  Pnneide  —  fanno  perdere  le  stafie  al  sìir 
Rocc/t ,  che  tremebondo  dinanzi  allo  spettro  insang-uinato  del  mi-' 
nistro  Prina,  sentendosi  in  vena  di  diatriba,  esplode  in  una  sfuriata 
che  avrebbe  scandalizzato  qualcuno  meno  schilìltoso  di  monsig-nor 
Della  Casa; 

'  Porcili';  gli' an  la  paleiUa  a  lellur  d'or 
Che  i  soen  viro,  comonzand  fina  d'Adainm, 
llaii  sempcr  faa  el  badce  come  fan  lor, 
Run  do  nagolt  via  che  de  fa  lellamm.  » 

Lascio  ag-li  storici  di  quella,  orrenda  tragedia  il  compito  di  cercare 
il  motto  dell' enig-ma:  parce  sepuUo. 

Poeti  anonimi  senza  fine  scrissero  odi  e  sonetti  per  innalzare 
alle  stelle  le  alme  doti  di  dame  e  cavalieri.  Nel  libro  intitolato  «  La 
festa  delV  Adda,  per  l' ingresso  dell'  111.^'  ed  Ecc."  signor  don  Fran- 
cesco Maria  Sforza  Visconti  al  marchesato  di  Caravaggio  (Berga- 
mo 1052)  »  si  legge  una  hosinada  di  cui  si  conserva  una  copia  ma- 
noscritta alla  Biblioteca  Ambrosiana. 

Coi  seguenti  versi  viene  salutata  donna  Paolina  Visconti  dai 
Matlazin  che  ballavano  dinanzi  a  lei,  nel  carnevale  1714: 

<•  A  VII  eh' l'ssend  della  gran  i".a  di  Bi-; 
La  sua  scorlisia  chi  senza  el  voniu  '.  > 


'■^v 


I"  Milano.  Bianchi,  17li. 
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Uri  sonetto  di  ammirazione  glorifica  donna  Bianca  Maria  Sforza 
Visconti  marchesa  di  Caravag-g-io,  che,  nel  carnevale  171G,  rappre- 
senta nieravig-liosamente,  nelle  sale  del  sno  palazzo,  la  parte  del  Pe- 
lide  Achille.  Così  finisce  : 

•  Vu  no  sii  donna,  ma  ona  Somleieia".  » 

Fra  le  molte  scipite  manifestazioni  in  odio  dei  perfidi  nobili , 
tìcritte  e  stampate  durante  la  Repnbblica  Cisalpina ,  souvi  alcune 
sestine  intitolate:  Galla  e  Festa  da  Ballo  a  Corte  pel  immo  giorno 
dell'anno,  satira  retrospettiva,  anonima  e  senza  alcuna  data.  Il  poeta, 
se  così  può  chiamarsi  quel  barbaro  ratfazzonatore  di  pessimi  versi, 
a  cui  manca  la  giusta  misura ,  nonché  la  sintassi ,  inveisce  contro 
coloro  i  quali  avevano  comperata  la  nobiltà  a  caro  prezzo,  ed  ebbero 
per  padri  sensali,  Imi,  osti,  mjfiani,  hanchieri.  Conserva  invece  tutto 
il  suo  rispetto  per  le  antiche  famiglie  che  non  sono  tinte  in  quella 
pece,  e  fra  queste  novera  i  Borromei,  i  Trivulzi,  gli  Archinti,  ecc.*2. 
—  Poeti  estranei  alla  nostra  città  cantarono  illustri  milanesi.  Il 
Chiabrera,  con  una  canzone  eroica,  Giovanni  Jacopo  Trivulzio,  che 
chiama  «  perpetuo  Marte  »,  «  milanese  Ulisse  »;  e,  con  un  carme 
sacro,  san  Carlo  Borromeo  «  Che  nell'  ampia  Milan  pur  dianzi  ap- 
parve »  lampo  d' ogni  virtìi.  Annibal  Caro ,  con  un  sonetto  esalta 
Oiovan  Angelo  Medici,  quando  fu  eletto  papa  nel  1559,  col  nome 
(li  Pio  IV,  sonetto  che  finisce  con  due  versi  caratteristici ,  che  ti 
danno  un'idea  dello  stile  predominante: 

•  Alla  Ina  provvidenza  corrisponde 
Paslor,  Medico,  Giove,  Angelo,  Pio.  " 

Ora,  ritornando  più  particolarmente  al  gìoùn  signore  delhi  satira 
pariniana,  ò  dovere  dello  scrittore  coscienzioso  di  raddrizzare  qualclie 
storto  giudizio ,  raccolto  di  bocca  in  bocca  senza  misurarne  la  giu- 
stezza, e  passato  nel  credo  dei  nostri  annotatori.  Il  Par  ini  trascinato 
da  due  forze  opposte,  l'  antico  ossequio  per  le  alte  classi,  e  le  nuove 


n  Milano.  Giacinto  Brenna.  1716. 
l'i  Bililiuteea  Amhrosiana. 


218  IL   PATRIZIATO   MILANESK. 

tendente  a  deiiiuliiie;    tentennante   fi'a  il  passato  e   l'avvenire;    ora     ^ 
poeta  cesareo  e  fido  commensale  dei  ricchi,  ora  aristarco  democra-  '.• -^ 
tico,  non  nasconde  il  sorriso  linamente    sardonico  che  g-li  serpeg-^ia  V'J 
sulle  labbra.    Nel  suo  poema  di  maggior  lena,  //  Glornu ,  delizioso^ ;':ì^ 
volumetto    che    avresti  veduto  sulla  scrivania  dello  studioso ,   come  '-'^^ 
sulle  voluttuose  pettiniere  delle  dame,  fra  ninnoli  e  gingilli,  sfogava  «^.v 
tutta  la  sua  pungente  ironia   sopra  un  eroe  tipico,   nel   quale  dai 
contemporanei  si  pretese  il  poeta  abbia  voluto  ritrarre  la  figura  del 
principe  Alberico  Barbiano  di  Belgiojoso,  capro  espiatorio  di  un'in-._^': 
tera  falange.  Personalità  fra  le  più  spiccate  per  raffinamento  di  ga- 
lanteria,  e,  se  si  vuole,  per  altettazione  da  gran  signore;  parve   lui 
il  modello  più  complesso  de'  giovani  lombardi  atteggiantisi  ad  emu- 
lare le  abitudini,  le  mode,  il  contegno  smanceroso,  le  maniere  va-  .. 
porose  di  quella  società  che  volteggiava  attorno  alle  favorite  di  Lui-  ■  • 
gi  XV  di  Francia,  e  che,  qua.-J  alla  vigilia  del  giorno  in  cui  doveva  ' 
tuonare  la  voce  di  Mirabeau  e  inferocire  la  ghigliottina,  tollerava  la 
du  Barry;  dilettavasi  nel  leggere  svergognati  romanzi  come  Fauhlas,  ■  '; 
le  Liaisons  dangereuses,  ed  altre  eleganti  sozzure,  e  si  esaltava  alle 
mistificazioni  di  Cagliostro  e  di  Mcsmer,  ai  prodigi  di  Montgolfìer. 
—  Giovani  gentiluomini  che  avevano  per  sfondo  del  quadro  ampie 
sale  coperte  di  tappezzerie,  di  arazzi,  di  specchi,  di  dipinti  arieggianti 
il  Vatteau  e  il  Boucher,  e  vezzosamente  cincischiate  di  fregi  e  ara- 
beschi dorati,  di  cui  ne  rimangono  ancora  abbastanza  in  Milano  per 
provare    quanto  i   nostri  avi  ci  superassero   non  solo  in  lusso  ,  ma 
anche  in  finezza  di  gusto ,   e   sopratutto   di   lavoro  nell'  adornare  il 
domestico  santuario.  La  vita  di  quel  sontuoso  cavaliere  non  fu  tanto 
disperatamente  frivola,  quanto  lo  pretendono  una  tradizione  digiuna 
di  sana  critica,  e  più  ancora  le  ardite  pennellate  del  poeta    satirico, 
il  quale,  per  colpire  fortemente  l'immaginazione  del  lettore,  (?ra,  quasi 
senza  avvedersene,  spinto  a  caricare  le  tinte.  Il  Belgiojoso,  cavaliere 
del  Toson  d'oro,  gentiluomo  di  Camera  e  consigliere  intimo  di  Stato, 
Generale  negli  eserciti  imperiali,  capo  della  Casa  militare  dell'arci- 
duca   Ferdinando,  uno   dei    decurioni   della    città,  presidente  del- 
l'Accademia  di  belle  arti  al  momento    della   sua    fondazione  (1771), 
infine    un    personaggio    <^  che   ha   vos  iv   capital  —  Tra  i  maggio- 


^^  ■..■■•  ■     •  ;■ 
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;'  '  nìigh^^  »  —  non  fu  nomo  che  trascorresse  la  sua  vita  in  ignobili  pas- 
V    satenipi.  Faccio  grazia  ai  lettori  delle  missioni  principesche  di  cui  fiu 
'V    incaricato,  delle  incombenze  di  pura  forma,  poicliè  erano  inerenti  alla 
*■    sua  posizione,  e  mi  limiterò  a  fatti  più  concludenti.  Nel  175G,  lo  ve- 
diamo ajutante  di  campo  del  generale  di  un  corpo    d' esercito,  prin- 
•"     cipe  di  Sonbise,  nella  guerra  che,  Francesi  ed  Austriaci  alleati,  muo- 
vevano a  Federico  II  di  Prussia;  indi  luogotenente  generale,  fu  alla 
•i  {  battaglia  di  llosbach ,  memoranda  sconfitta  che  causò  la  dimissione 
del  ministro  Bernis ,   il   galante  abate ,  creatura   della   Pompadour. 
\      Investito,  nel  1754,  della  carica  di  capitano    della   guardia  Svizzera 
del  corpo,  detta  volgarmente  guardia  rossa,  dal  colore  dell'uniforme 
(che  fu  cangiata  in  altra  di  color  grigio   verso  il  1761),  si  compia- 
;       ceva  passarla  in  rivista,  con  pomposo  apparato,  come  gradito  spet- 
^'  '  tacolo ,   sulla  piazza  del  proprio   palazzo   di    Milano.    Devoto  a  quel 
*     (Joverno,  a  quella  Casa  imperiale    che    aveva    servito   con  zelo  nei 
['■■  giorni  felici,  e  dalla  quale  ne  era  stato  rimeritato   magnificamente, 
f'  ■    non  volle  addirittura  rinnegarne  la  memoria  quand'  essa  fu  sbattuta 
i^!'    dall'avversa   fortuna,  per  volgersi  all'idolo  nascente;   subì  quindi, 
I*:'  alla  venuta  dei  Francesi  (179G),  la  prigionia  quale  ostaggio,  prima 
I'     al  Capuano  di  Giustizia  poi  in  l^^mita  Margherita^''.    Rappatumatosi , 
'!'■    nel  modo  che  vedemmo,  col  nuovo  Governo,  s'ebbe   l'Ordine  della 
'V      Corona  Ferrea  (]80(j^.    Non  fu  dunque    un'esistenza   sciupata  quella 
f;,     di  colui  che,  in  sua  lunga  carriera,  si  scordò  di  rado  dei  versi  del 

'^'J      proprio  concittadino  : 

t: 

i  ,     .  .1.  L'ubbligli  dol  nobel  l'ò  do  corrospond 

|.  Al  ciel  par  I' iilusirisscm  benefizi; 

/"  ■  ,  Ave  amor  de  vorlìi,  schivi  di  vizi, 

1^  ■*«,  .  Né  fa  on  indegnilaa  per  or  del  mond'  ■.  « 

I'  •  La  famiglia  di  Barbiano   possedeva,    fino  dal  Mille,   i    feudi  di 

i'*    Barbiano,   Cuneo,   Lugo,    Lngognara ,    Biignacavallo ,  Fusignano, 


!'•  Domenico  DALESTniF.w,  Poesie. 
''  Archivio  di  Sialo  e  Uelgiujosn. 
'  '  r.arlo  Maria  Mag^i  •  Ai  sdori  del  Colley  di  Nobel  <le  MiUin. 
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Castel  Bolog-iiese  non  rilevanti  che  dall'Impero:  da  questa  deri- 
vano i  Belg-iojoso  di  Milano  e,  vuoisi,  gli  Alidosio  da  Imola.  Albe- 
rico il  [/rande,  nato  in  Barbiano  nel  1330,  contestabile  del  Regno, 
coufaloniere  di  Santa  Chiesa,  maestro  nell'  arte  della  guerra  —  colui 
stesso  che  imponeva  a  Muzio  Attendolo  il  soi)rannome  di  Sfona;  che 
formava  alla  sua  scuola  Braccio  da  Montone,  Tartaglia  da  Lavello, 
Brandolino  e  Mostarda  da  Forlì,  Paolo  Orsini,  Paolo  Savelli,  Tomma- 
sino  Crivelli,  il  Broglia,  lo  Scorpione,  Luca  di  Canale;  raccolse  la 
compagnia  di  San  Giorgio,  forte  di  seimila  cavalli,  con  cui  sbaragliò 
i  Brettoni  e  li  obbligò  a  sgomberare  l' Italia  —  guadagnandosi  il 
celebre  motto.  Servì  Bernabò  Visconti,  poi  Gian  Galeazzo,  dal  quale 
veniva  designato  per  testamento  a  far  parte  del  Consiglio  di  reg- 
genza del  minorenne  Giammaria  ;  ma,  mutata  lede,  passò  al  soldo 
de'  Fiorentini  nemici  de'  Visconti.  Il  figlio  di  lui,  Lodovico,  ebbe  dalla 
Chiesa  l'investitura  della  città  di  Imola,  con  titolo  di  vicario  per- 
petuo, e  fu  padre  a  quell'Alberico,  che,  capitano  generale  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  da  lui  creato,  nel  1431,  conte  di  Belgiojoso,  si 
accasava  in  Milano ,  ed  era  lo  stipite  di  quella  famiglia ,  la  quale  , 
posandosi  decisamente  nel  nostro  patriziato,  vi  tenne  un  posto  de' 
più  splendidi,  continuando  di  preferenza  nelle  grandi  tradizioni  avite, 
col  dedicarsi  principalmente  alle  armi,  cosicché  ci  diede  una  sequela 
di  prodi  guerrieri,  che  il  Morigia  enumera  con  ampollosi  elogi; 
e  siccome  la  guerra  dava  gloria  e  ricchezze,  si  distinse  per  un  com- 
plesso di  aristocratica  grandigia;  per  onori,  seguito,  fierezza,  smania 
di  espandersi  fuori  dei  ristretti  nativi  confini,  in  modo  da  staccarsi 
alquanto  dai  costumi  più  casalinghi  del  patriziato  paesano.  Nel  se- 
colo XVII  (IGOG)  si  divise  in  due  linee,  coi  fratelli  Alberico  e  Ga- 
leotto ,  figli  di  Lodovico  —  un  poeta  ,  un  musicante ,  dotto  nelle 
lingue  greca  ed  ebraica.  —  La  primogenita,  che  discende  dall'Albe- 
rico ,  ha  titolo  di  principe  del  S.  R.  I.  (diploma  dato  in  Vienna 
5  agosto  17G9),  con  diritto  di  zecca;  e  aggiunge  al  proprio  il  co- 
gnome TrmUzio  portato  in  casa  da  Barbara  di  Gian  Francesco , 
abbiatico  del  famoso  maresciallo  Gian  Giacomo;  trascurandolo  poi 
per  l'appellativo  di  marchese  d'Este,  assunto  quando  il  personag- 
gio,   di    cui    abbiamo  a  lungo  discorso,   sposava  (10  giugno   1757) 
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Anna  Ricciarda,   figlia  di  Carlo  Filiberto    d'tìste,    marchese  di  San 
Martinoi<>,  morto  senza  discendenza  maschile. 

Non  dimentichiamoci  intanto  che  —  mentre  il  Beccaria  aveva 
pubblicato  il  suo  immortale  trattato  dei  Delitli  e  delle  Pene^  che  g-li 
valse  un  solenne  monumento  da' suoi  concittadini  — il  Giulini  ed  il 
Verri  illustravano  la  patria  storia;  g-li  Archinti**^,  i  Trivulzio,  ed  altri 
molti  eg-reg-i  patrizi ,  incoraggiavano  gli  studi  —  Luigi  Castiglioni 
portava  dal  Canada  piante  qui  sconosciute  —  un  impavido  gentiluo- 
mo ,  vero  paladino  della  scienza  sperimentale ,  don  Paolo  Andreani 
(  lo  stesso  che  pel  primo  aveva  introdotto  in  Lomljardia  i  paraful- 
mini), con  temerità  da  far  raccapricciare  anche  gli  uomini  meglio 
agguerriti  del  nostro  tempo,  con  nuovo  esempio  in  Italia,  slanciavnsi 
a  volo  in  un  immenso  pallone  ad  aria  rarefatta^,  sistema  Montgolfìcr, 
la  cui  costruzione  era  costata  oltre  a  quattromila  zecchini  ;  alla  pre- 
senza di  folla  sterminata,  fremebonda,  distesa  per  molte  e  molte  mi- 
glia, all' ingiro  della  sua  villa  in  Moncucco,  da  dove  spiccavasi  l'au- 
dace navigatore  (13  marzo  1784),  «  spettatrice  attonita  di  quell'  im- 
presa nuova  per  loro  e  nuova  per  tutti  i  passati  secoli  »  come  si 
esprime  un  testimonio  oculare,  che  continua  :  «  Spettacolo  più  grande 
non  crasi  presentato  allo  sguardo  di  veruno  degli  innumerevoli  spet- 
tatori. Mirare  la  vasta  mole,  pari  ad  ampio  palazzo,  e  più  assai  ca- 
pace del  grandissimo  nostro  teatro,  galleggiare  senza  ondeggiamento, 
era  portento  da  scuotere  qualunque  cuore!'*  »  L'aereo  viaggio  non 
ebbe  alcun  sinistro  accidente;  sicché  la  sera  seguente,  quando  il 
cavaliere  Andreani   affacciossi   trionfante  al  suo  palchetto  del  teatro 


"'  Dalla  diramaziono  secondogenita  osca  il  vivonle  pitloro  e  scriltoro  Carlo  Delgiojoso,  senalorn 
del  Regno  e  prcsidonle  dell'Accademia  di  bolle  arli  in  Milano. 

•'  Gli  Archinti  sono  di  origine  aristocratica,  famiglia  iiiiasi  allallo  aliena  dalle  armi,  .si  dedicò 
alla  prelatura,  agli  studi,  alla  diplomazia.  Diede  alla  Chiosa  milanese  dne  arcivescovi,  Filippo  e  Giu- 
seppe. Carlo  fu  il  principale  isiitutore  della  Società  palatina  per  la  puliMicazione  di  opero  storiche. 
Aulicamente  furono  benefattori  inesauribili  dell'Abbazia  di  Cliiarivalle.  Un  solo  ramo  è  superstite. 
—  Nel  chiostro  di  San  Marco  si  osservano  tuttora  lapidi  monnmenl.ili  apparlennnli  a  (jnesla  l'amiglia. 
L'autira  casa  Arcliinlo,  che  fu  poi  Visconti  Borromeo,  ora  r.itliialc  rasa  Soini;^lia  iiingu  il  uaviglid 
rhn  da  San  Marco  raeua  alla  Piazza  Cavour. 

I-  l.i'Mpra  del  canoiUio  Caslolli,  piildditata  noi   1781. 
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della  Scala ,  venne  dal  pubblico   salutato  da  frenetiche  .salve  di  ap-  r-j 

plausi:   una  medag-lia  fu  coniata  in  suo  onore,  e  un'ode  latina  fu  'I 

scritta  dal  cardinale  Durini.  I  conlini  che  mi  sono  imposto  in  questo  '    ' 

lavoro,  lo  ripeto,  mi  vietano  di  scendere  a  più   minuti   particolari,  *1 
nel  dar  contezza  di  tanti   benemeriti  gentiluomini,  applicantisi  alle 

scienze,  alle  arti,  alle  lettere  con  gran  vantaggio  e  decoro  della  no-  'Q 

stra  Milano ,  la  quale ,  da  non  molti  lustri  risvegliatasi  intormentita  'i 

da  una  più  che  secolare  semibarbarie,  subiva  di  buon  grado  l'azione  •  i 

moralizzante  dell'  Austria ,  ed  entrava  in  un'  era  riparatrice,  che  do-  >M 

veva  guarirla  di  molti  vizi  e  prepararla  a  più  eccelsi  destini.  Ad  essi  % 
si  associarono   volonterosi   anche    buon   numero   di    cittadini  (come  ,  %^^^ 

appellavasi  allora  la  borghesia)  a  riabilitare  la  classe  loro,   del  cui  /^, 

brillante  avvenire  facevansi  i  precursori.  Tra  i  primi  troviamo  Clelia  '.% 

Borromeo,  poi  Gaetana  Agnesi,  un  Casati,  un  Brivio,  un  Pertusati,  '  ' 

un  marchese  Gorini.  Lo  stesso  Parini,  dirigendosi  alla  gioventù  stu-  ■ 

diosa,  scriveva:    «  I  Grassi,  i  Piatti,  i  Canobi,  i  Taegi ,  gli  Arcim-  ;^\ 

boldi,  i  Borromei,  i  Calchi,  i  Patellani,  i  Longoni,  i  Taverni,   hanno  ■"} 

pensato  a  preparar  comodi  a'  tuoi  studì'^.  »   E  qui  il  partito  che  mi  .  Jj 

resta  a  prendere  è  di  rimandare,  chi  voglia  saperne  più  addentro  e  ■'■ji 

meglio,  al   libro  di  Cesare  Cantù   Panni  e  la  Lombardia,    dove   si  > 

discorre  ampiamente  di  quanto  accennai  io  qui  in  passando.  *) 

Anche  i  primi  e  più  aspri  colpi  diretti  contro  i  privilegi  magnatizi  -^ 

in  Lombardia  partirono  da  un'ardente  congrega  di  nobili,   che  non  •: 
esitarono  a  collcgarsi  con  alcuni   eruditi   concittadini,  allo  scopo  di 
scoccare  frecce  avvelenate  contro  l'ordine  sociale  da  secoli  stabilito. 

Quando  gli  ottimati  milanesi  presentirono  il  nembo,  udirono  il  tuono  ' 
minacciante  da  lontano  la  bufera;  indovinando,  con  felice  intuizione, 
(;h3   i  nuovi   tempi   l' avrebbero  ingrossata   lino  a  divenire  un  vero 
cataclismo ,   non  permisero  che  altri  si  arrogasse  il  merito  di  tanta 

iniziativa,  e  vollero  essere  loro  a  mandare  il  primo  grido  d'allarme.  ,, 
Quel  razzo  incendiario  che  guizzò  all'  improvviso  sopra  un  orizzonte 
in  apparenza  ancora  così  tranquillamente  sereno,  fu  una  delle  im- 


||  piscorso  «opra  la  Carili. 


■%! 
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prese  più  strane  e  più  arrischiate   della    nostra    aristocrazia  ;    senza 
riscontro  possibile  neg-li  annali  delle  altre  nazioni.  ^ 

La  pubblicazione  periodica  del  Cafè,  se  non  produsse  uno  scop- 
pio istantaneo,  fulminante  come  quello   causato   dalla   commedia  di 
IJeaumarcliais,  Le  Nozze  di  Figaro,  rappresentata  in  Parig-i  vent'anni 
dopo  —  g-iacchò  il  prestig-io  scenico,  l'arte  degli  attori,  l'agglome- 
k  .       razione  di  sceltissima   folla  di  persone   eminenti  in  un   dato  recinto 
|f  .      e  in  un  dato  momento,  insieme  convenute  ad  ascoltare  inaspettate  e 
mordenti  rivelazioni,  suscitò  indescrivibile  scandalo  —  quei  fascicoli 
'     ci  sembrano  con  l' Enciclopedia  le  prime  serie  avvisaglie  della  g-uerra 
_     che  stava  per  impegnarsi   fra  il  mondo  feudale  e  la  democrazia  de' 
nuovi  tempi.  Il  Cafò''^^  «  fu  intrapreso  da  una  piccola  società  di  amici 
t.,/-    P^^"  il  piacere  di  scrivere,  per  l'amore  della  lode,  per  l'ambizione  di 
promuovere  e  di  spingere  sempre  più  g-li  animi   italiani  allo  spirito 
della  lettura,  alla  stima  delle  scienze  e  delle  l)elle  arti,  e,  ciò  che  ò 
più  importante,  all'amore  della  virtù,  dell'onestà,  dell'adempimento 
ai  propri  dovcri^i,  »  —  Tra  g-li  illustri  patrizi,  principali  cooperatori 
del  giornale ,  brillano  Pietro  ed  Alessandro  Verri ,   Cesare  Beccaria , 
.  Giuseppe  Visconti-'-^;  fra  g-li  scienziati,  Paolo  Frisi.   Alfonso  Longhi, 
.  in  un  articolo  intitolato  Osse'ì'^azioni  sui  Fldecoìnessi,   entra   addirit- 
tura nel  cuore  della  questione,  e,  messa  lancia   in    resta,  eseguisce 
con  fog-a  giovanile  una  carica  a  fondo  contro  i  fidecomessi,  i  ma/)- 
(jiorascki  e  le  immogeniture,  dichiarandole  esiziali  pel  commercio  in 
causa  della  ignoranza  dei  nobili,   e  proclamando  che   «  poco  imporla 
alla  jmhhlica /elicila  che  la  lai  famiglia  consermsi  elernamenle  ricca, 
anzi  Molto   importa   che  le  nccliezze   accumulate  passino  di  mano  in 
mano,  circolino  nello  Stato,,  e  sieno  il  premio  dell' industria  di  un  ne- 
tjoziante  pia  utile  alla  società  che  mille  nobili  sfaccendati.  »  Il  bilioso 


,  -"«  n  Caffé,  oisia  brevi  o  vari  discorsi  distribuiti  iu  fo?;!i  poriorlici,  dal  giugno  1764  a  tutto  tnaf;- 

I,  sic  1765. 

t.  ■    ■  -'  Vedi  Caffè,  edizioDo  1804. 

■jj-  ', 
f1ì\;-  -■"  <'t"'lc  Giiisoppe  Visconti  di  Salicoto   (dei  discendenti  di  Bornahò)  cugino   germano  di  Cesare 

"p;  Beri^atia,  .he  eri  ,i|i|)imlu  liglio  di  Coitanza  Visconti  ,    oltie   alla    parte  che  preso  nella  redazione  del 

"■  Caffi-,  ,<iMi^fi  nel  gioinale  il  ruliioln    .m  ou.iipava  piMuipalmenle  di  nnjleoiulnaia    Mori  nul  180:i 
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scrittore,  quando  dettava  queste  rig-lie,  era  evidentemente  sotto  l' in- 
cubo di  un  sistema  feudale  che  teneva  avvin8:liiato  nelle  su6  zanne 
tutto  quanto  il  suolo  dui  ducato;  e,  come  spesso  avviene,  l'eccesso 
g-enerava  per  reazione  un  altro  eccesso   contrario  ;   stuzzicato   dalla 
tendenza  al  distrug-g-ere  (frenesia  che  ad  intervalli  inebbria  le  umane 
società),  che,  facendogli  velo  all'  intelletto,  lo  rendeva  ingiusto,  scor- 
geva un  lato  solo  della  ing-arbu^liata  controversia;    quindi,  per  lui, 
tali  privileg-i  non  erano  se  non  wi  ntromto  per  sorprendere  i  credi- 
lori  e  de/mudarli,  e  ribatte  in  fretta  e  furia,  ma  con  dialettica  incal- 
zante,  le  rag-ioni  del  Montesquieu,  il  quale  sostiene  essere  necessaria 
al  monarca  una  classe  patrizia,  rispettata  ed  ereditaria,  quasi  autorità 
intermedia ,  che  serva  di  vincolo  fra  principe  e  popolo ,   imperocché 
senza  di  essa  la  monarchia   tralignerebbe   in  odioso  dispotismo,  -r 
Alessandro  Verri,  dal  canto  suo,  meno  radicale  del  primo,  scende  in 
campo  a  combattere  il  preg-iudizio  che  allontanava  i  nobili  dal  cora-  t, 
mercio;  fa  peraltro  delle  riserve  un  po'  bizantine,  ammettendo  grdn  ..^j 
distinzione  fra  il  commercio  al  minuto  ed  il  commercio  aW  ingrosso  ;  A 
poiché  quello,  secondo  lui,  tog-lierebbe  in  chi  1' esercita  la  possibilità  \^^ 
di  un'  educazione  perfetta ,   quale  si  addice  a  chi  ò  chiamato  a  ser-  '  ^ 
vire  la  patria  con  la  spada  e  con  la  toga  ;  e  trova  saggio  e  imitabile    ' 
il  costume  inglese,  pel  quale  i  cadetti  delle  g-randi   famiglie  di  lord 
fanno  og-ni  sforzo  per  arricchirsi  colla  mercatura  e  rientrare  così  in 
quella  classe  da  cui  erano  dovuti  uscire  —  costume   seguito   anche 
nella  Bretagna    francese,  col  far  dormire  la  nobiltà,   intanto  che  il 
gentiluomo  trafficava  allo  scopo  di  poter  riprendere  poi  di  bel  nuovo 
i  propri  titoli.  Cita  l'esempio  di  Luigi  XIII  e  di  Luigi  XIV  di  Fran- 
cia ,   i  quali    permisero   all'  aristocrazia   la   mercatura   all'  ingrosso. 
D'altra    parte   opinerebbe   che    i    ricchi   commercianti   non   fossero 
esclusi  dai  ceti  oispettahili ,   nò  da  que'  Corpi  in  cui  tutti  si  affollano 
di  entrare,  come  quegli  che  sono  il  Seminan    delle  autorità  e  degli   .  ,j 
onon.  '^1 

Ai  nominati  patrizi ,  schierantisi  con  coraggiosa  iniziativa  fra  i 
proseliti  delle  nuove  teorie ,  fanno  contrasto  altri ,  temo  in  maggior    ìi 
numero,   sfibrati  da  morbidi  costumi,  incapaci  di  forti   risoluzioni,  i 
quali  altra  virtù  civile  non  possedevano    fuorché    una   fodeltà  osse- 


'ft.'<'''- 
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quiosa  di  vassallo  ;   una   smisurata  sommissione  a'  voleri  imperiali , 
sommissione  che  non  ci  deve  far  meravig-lia,  quando  pensiamo  alla 
posizione  di  quei  gentiluomini  rispetto  all'  autorità  del  loro  supremo 
signore  fendale,  pur  troppo  spinta  talvolta  fino  al  punto  d'essere  tra- 
scinati a  rinunciare,    senza  un  tentativo  di  rivolta,  a  diritti   afiSdati 
alla  loro   custodia  ;   come    accadeva   nel   caso   che  sto  per  narrare. 
Sul  principio  dell'anno  1779,  Giuseppe  II,  visitando  la  nostra  città, 
ammirava,  nella  sagrestia  del  tempio  della  Madonna  presso  S.  Celso, 
il  dipinto  di  Raffaello  della  terza  maniera,    rappresentante  la  Sacra 
Famig-lia,  e  se  ne  invaghiva  in  modo  cosiffatto,  da  volgere  in  mente 
il  proposito  di  farne  un  presente  alla  Galleria  imperiale  di  Vienna. 
Il  conte  di  Rosenberg,  suo  ciambellano,  palesava  tosto  al  Firmian, 
ministro  plenipotenziario  in  Lombardia,  il  desiderio  dell'  imperatore, 
e  l'intenzione  di  offrire  alla  Chiesa  il  prezzo  del  quadro  in  moneta, 
od  il  cambio  con  altra  insigne  opera  d'arte.  Questi,  da  uomo  accorto, 
ne  tenne  discorso  co'  membri  del  Capitolo  amministrativo,  e  in  par- 
ticolar  modo  col  priore,  conte  Galeotto  Barbiano  di  Belgiojoso,  insi- 
nuando lui,  con  parole  acconce,  di  offrire  il  capolavoro  alla  Maestà 
Sua,  senza  fare  allusione  a  compensi  di  sorta;  e  fece  fors'anche  in- 
tendere che  quel  modo  largo  di  procedere  sarebbe  tornato  somma- 
mente gradito  al  monarca  germanico,  ed  a  tutto  vantaggio  del  San- 
tuario ch'erano   chiamati  a  tutelare.  Il  Capitolo   si   lasciò  abbindo- 
lare dalle  arti  carezzevoli  del  ministro,  e,  avvezzo  com'era  per  lunga 
abitudine  ad  inchinarsi  ai  voleri  sovrani,  invece  di  minacciare  sde- 
gnosamente, come  Pier  Capponi,  di  suonare  le  proprie  campane,  si 
prestò  con  garbo  cortigianesco  ai  cenni  del  ministro;  ciò  che  rile- 
vasi   da   una   lettera   a   quest'  ultimo  diretta ,   e  firmata   dal   priore 
(aprile  1779),   con   cui   protesta,   qualmente  i  deputati   del   Capitolo 
unanimi  ascrivano  a  singoiar  gloria  il  poter  rassegnare  questa  tavola 
alla  Sacra  Cesarea  Maestà    Vostra,  e  loro  procurarsi  in  tal  guisa  il 
solo  eccelso  onore  del  dì  lei  clementissimo  aggradimento.  Consumato 
il  sagritìcio,  il  conte  di  Firmian,  con  lettera  20  luglio  1779,  comu- 
nica all'illustrissimo  Capitolo,  che  le  loro  Maestà,  volendo  ricompen- 
sare la  chiesa  di  Santa  Maria  presso  San  Celso  del  grazioso  dona- 
U  Patriziato  MUancsc.  ,  15 
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tìvo ,   eransi   compiaciute  di   ordinare ,   con  atto  datato   da   Vienna 
17  g-iiig-no  1779,  firmato  Mdìia  Thcresia,  la  fondazione  di  due  annue 
doti  di  zecchini  cinquanta  ciascheduna,  a  carico  della  regia  Camera, 
in  favore  di  due  zitelle  povere,  di  genitori  onorati,  riservandone  la 
scelta  ai  cavalieri  deputati,  coli'  obbligo  di  preferire  le  figlie  di  artisti  e 
lavoranti  in  manifatture  di  seta.  L'anno  appresso  (il  giorno  2  aprile  1780), 
il  priore  marchese  don  Pompeo  Litta  Visconti  Arese,  convocava  gli  j 
illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori  cavalieri  2J(ttnzi  dejmtati  (erano  rj- 
i  signori:   conte  Carlo  Archinti;  marchese  Federico  Fagnani;   conte 
Vitaliano  Biglia;  marchese  Teodoro  Giorgio  Trivulzio;  conte  Gaetano 
Stampa;  marchese  Carlo  Arconati;  conte  G.B.  Visconti;  conte  Giberto  •  ;| 
Borromeo  Arese  ;  marchese  Antonio  Visconti  Almi)  e  dava  loro  notizia,   ,'| 
come  il  Firmian  avesse  fatto  pervenire  nelle  &ue  mani  sei  candel-    u^ 
lieri  ed  una  croce  in  argento ,    da   decorare   il   massimo    altare  dej 
tempio;  munificenza  non  rovinosa  che,  destandoli  facile  entusiasmo'    ,i 
dell'incipriato  consesso,  provocò  due  lettere  di  ringraziamento,   in-  J!'i| 
fiorate  di  sentimenti   della  2^ih  sincera  e  pik  umile  riconoscenza  pei'-i'", 
parte  dei  sudditi  e  rassaUi;   1' una  diretta  a  Maria  Teresa,  l'altra  a  ;J 
Giuseppe  II  (G  aprile  1780).    La  Corte  d'  Austria  pagò  puntualmente    .1 
le   doti  fintantoché    dominò  la  Lombardia ,  cioè  fino  al  1859  ;   salvo     i 
qualche  interruzione  durante  il  periodo  francese  ;    interruzione  pò-   ;,| 
steriormente  compensata;   ma,  perduto  il  Milanese,  si  tenne   sciolta   :\ 
dal  suo  debito,  e  le  ultime  trattative  fra  la  zelante  attuale  Ammini-  .1 
strazione  ed  il  Governo  di  Vienna    non    riuscirono  a  risultato    sod-    1 
disfacente.    Intanto,  il   quadro  di  Sanzio  ò  sempre    uno  dei  gìojelli 
della  Galleria  di  Belvedere ,  abbenchè   una   critica  piìi   oculata  pre- 
tenda ora  porre  in  dubbio  l'autenticità  dell'autore,  attribuendo  Tese-    '^ 
cuzione  del  dipinto  a  Giulio  Romano  su  cartone  del  maestro.   Nello 
spogliato  Santuario,  al  posto  dell'originale,  ne  fu  collocata  una  copia 
condotta  con  molta   perizia   dallo  Knoller,   a  perpetua   memoria  del 
fattola. 


-3  In  cho  modo  fossero   IraUali  dal  Govorno   di  Vienna  qne'  patrizi  che  osavano  aharo  una  voce 
indipendente  per  protestare  contro   lo  pretese  imperiali,  lo  dimostra  il  seguente     ",o ,   lolle  da  una 


Vi 
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■  ..  I  principali  consessi,  nelle  cui  mani  stavano  le  amministrazioni 
più  importanti  della  città,  avevano  una  consuetudine  delle  più  carat- 
teristiche, delle  più  curiose  che  si  possano  immag-inare.  Il  Tribu- 
nale di  Provvisione,  di  cui  già  ho  discorso,  composto  come  era  del 
vicario,  del  luog-otenente  regio  (detto  talvolta  provicario),  dei  sigmori 
dodici,  due  dei  quali  col  nome  di  assessori  duravano  in  carica  solo 
due  mesi,  e  supplivano  il  vicario  in  caso  di  assenza;  del  giudice  delle 
strade;  del  giudice  delle  vittovaglie;  del  g-iudice  della  leg-na,  in  tutto 
diciassette  persone,  non  appena  entrato  in  carica,  faceva  immanca- 
bilmente diping-ere  le  sing'ole  armi  gentilizie  sotto  la  vòlta  del  por- 
tone che  dalla  via  di  Santa  Margherita  mena  nella  piazza  de'  Mer- 
canti. Ogni  fin  d'anno  cancellavansi  gli  stemmi  di  coloro  che  uscivano, 
per  mettervi  quelli  dei  sorveguenti.  Fino  al  1591  ,  questa  specie  di 
esposizione  araldica  si  faceva  a  spese  della  città;  da  quell'anno  in 
poi,  per  ordinanza  consigliare  20  dicembre,  approvata  dal  governatore 
(25  gennajo  1592),  ciaschedun  patrizio  fu  tenuto  a  pagarne  le  spese; 
lincilo,  nel  1781,  questo  privilegio  venne  dall'autorità  governativa 
detìnitivamente  proibito,  non  saprei  se  per  gelosia,  non  essendo  tale 
distinzione  concessa  alle  autorità  imperiali;  ovvero  fosse  un  atto  di 
deferenza  per  quelle  benedette  nuove  idee  che  cominciavano  a 
tiltrar  dappertutto.  Al  civico  Archivio  si  trova  un  album ,  in  cui 
si  andarono  raccogliendo  di  mano   in   mano    gli   stemmi    di   tutti  i 


cronaca  manoscritta  di  certo  Francesco  Maria  Lampiigiìani.  Govcroando  la  città  il  conto  Lowonsloin, 
0  voloiiJi)  coilui  imporre  corta  nuova  gabella,  quattro  fra  i  decurioni:  il  conta  Federico  Confaloniori  ; 
il  niaicliose  don  Gerolamo  l'allavicino  giureconsulto  collegiato;  il  conto  G.  D.  Scotti,  ed  il  marchesa 
di  Sonciiio  ,  iisaiiJo  del  privilegio  della  città,  fecero  sentire  dirottamento  all' imporatoro  lo  stretlozzo 
in  cui  VL'rsa\a  il  paese;  il  governatore,  piccato  per  essere  stalo  scavalcato,  sospeso  i  qnaltro  patrizi 
dalla  carica  decuiiunale,  obbligandoli  a  costituirsi  entro  tre  giorni,  il  Gonfalonieri  nel  castello  di 
Ticzzo,  il  l'allavicino  a  Domodossola,  lo  Scotti  a  Bolzano  o  il  Soncino  a  Gorizia;  ma  ciò  non  bastò; 
furono  lincila)  tonuli  in  arresto  per  tre  anni,  e  il  Gonfalonieri  non  usciva  dalla  sua  prigione  cbo  ca- 
Javore.  (Archivio  Soncino). —  I  discendenti  di  Irò  di  queste  famiglie  ebbero,  por  causa  analoghe,  un 
trallauanlo  non  manco  severo,  dal  Governo  austriaco,  circa  un  secolo  dopo.  Federico  Gonfalonieri, 
corno  lutti  sannOj  e  il  vivente  Giorgio  l'allavicino,  venivano  gettati  (1824),  dojio  lunghissimo  processo, 
nello  prigioni  di  Stalo  dolio  Spielberg.  Il  vivente  marchese  di  Soncino  era  (21  gennajo  1848)  collo 
di  sorprooa  nella  propria  casa,  callurato,  o  iu  lulla  frotta  deportalo  nella  città  di  Lubiana 
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membri  dei  Tribunali  di  Provvisione,  che  sedettero  dal  1688  al  1784, 
quali  erano  dipinti   nel  posto  sopraindicato  :    si  noti    peraltro ,   che 
i  personaggi  cosi  rappresentati   non  sono  già  in  numero  di  dicias- 
sette, come  dovrebbero  essere,  ma  di  sedici,  ommettendosi  il  giudice 
delle  strade.   Anche  questa  costumanza  subì  le  sue  vicende:  un  de- 
creto del  governatore,  23  dicembre  1639,  vieta  che  i.blasoni  siano    J 
sormontati  da  corone  accennanti  a  distinzioni  di  carattere  feudale  fra    •  ' 
persone  tutte  egualmente  patrizie^*.  Fu  solo  nel  1774  che  si  ritornò    ^^ 
all'antico  vezzo,  quando  appunto  tali  usanze  erano  all'ultimo  stadio,  ;d 
rimettendosi  di  fatto  le  corone.   Gli  ultimi  che  esposero  così  il  loro  -Tp, 
nome  e  le  loro  armi  in  pubblica  via  (1784),  furono  :  Benedetto  Arese  '^ 
Lucino,  Xiìcario   —  Gaetano  Brasca,  provicano  —  Ottavio  Pozzo   di   ^i 
Perego,  assessore  —  Francesco  ì^n.\Q.,  assessore  — capitano  Giuseppe    * 
Menclozzi,  giudice  delle  mttoxiaglie  —  Francesco  Premoli,  giudice  della  "  " 
legna  —  marchese  Carlo  Francesco  Visconti  —  conte  Alessandro  Ci-   > 
cogna  Clerici  —  Alfonso  Beolchi,  fisico  —  sergente  maggiore  conte    ;J 
Giuseppe   Rovida  —  don   Costantino   Gallarati  Scotti  —   marchese'] 
Antonio  Litta  Visconti  —  conte  Rodolfo  Rasini  —  Tommaso  Ordegno     »' 
de  Rosales  —  marchese  Luigi  Piantanida  —  capitano  Paolo  Meroni^^.   ys 


**  Ecco  il  doenmento  governatiTo  : 

<  Milano,  23  dicembre  i639. 

•  Ancorché  sia  alalo  lecito  al  marchese  di  Soncino,  e  ad  ogni  altro  titolalo,  che  tenga  la  premi» 
nenia  della  corona  sopra  le  sue  armi,  di  usar  di  essa,  nel  luogo  delia  Provvisione,  come  in  ogni  altra 
parte,  tuttavia  S.  E.,  per  degni  rispetti,  ordina  e  comanda  al  Vicario  di  Provvisione,  che  subito  faccia 
levare  e  cancellare  tutte  le  armi  delli  dodici  della  Provvisione  di  quest'anno,  dal  luogo  dove  sono  siale 
dipinte,  e  riportarle  e  dipingerle  di  nuovo  senza  corona  alcuna  nella  parte  che  gli  è  stata  ordinala  in 
voce  dall'Eccellenza  saa.  Faccia  anco  levare  le  corone  a  tutte  qnelle  cLe  sono  stale  dipinte  per  l'ad- 
dietro,  dlmanierachà  restino  tutte  indifferenti.  Ed  esso  Vicario  e  li  suoi  successori  avverlino  a  non 
permettere  che  per  l'avvenire  si  dipinga  più  arma  alcana  con  corona,  facendo  registrare  questa  decreto, 
in  maniera  che  non  si  contravvenga  in  tempo  alcuno.  »  [Archivio  Civico]. 

Nel  1774  il  Bonacina  assame  l'appalto  di  dipingere  gli  stemmi  con  lo  corone  sia  sotto  il  porticato, 
sia  nell'album,  per  lire  milanesi  trentadue  cadauno. 

*^  Il  Tribunale  di  Provvisione  del  1088  era  cosi  composto  :  Giovanni  Giacomo  Cerio  ,  vicario  — 
Agostiuo  Arese,  regio  luogotenente  —  Carlo  Antonio  Appiano,  astessore  —  Conte  Luigi  Melii,  asstt- 
sore  —  Bernabò  Croco,  giudice  delle  villovoglie  —  conte  Ferdinando  Casliglioui,     'udicc  della  legna 


IL  PATRIZIATO  MILANESE.  229 


Giuseppe  II ,  nella  sua  fog-a  demolitrice,  non  risparmiava  il  Tribu- 
nale di  Provvisione  ;  ai  29  settembre  1786,  con  le  sue  riforme,  lo  pri- 
vava dell'autorità  giudiziaria  che  ad  esso  spettava,  ed  aboliva  il 
Vicariato  di  Provvisione,  la  Congregazione  di  Stato  ed  il  Magistrato 
di  Sanità,  conservando  la  Congregazione  Patrimoniale,  col  titolo 
di  Congregazione  Municipale  :  ma  tutto  fu  fatto  rivivere  da  Leo- 
poldo II  (20  gennajo  1791).  —  Restò  nonpertanto  ammesso  la  bor- 
ghesia fosse  tollerata,  se  non  fra  i  Decurioni,  almeno  fra  i  Dodici. 
Ciò  desumo  non  da  esplicita  disposizione,  ma  dai  seguenti  nomi 
componenti  la  Congregazione  Municipale  di  Milano  per  l'anno  1796, 
cioè  pochi  mesi  innanzi  arrivassero  in  città  le  truppe  francesi: 

1.  Vicario  di  Provvisione:  don  Francesco  Nava. 

2.  Provicario  : (non  risulta  eletto) 

ASSESSORI    EFFETTIVI. 

3.  Conte  don  Ambrogio  Cavenago ,  delegato  governativo  alle  vet- 

tovaglie. 

4.  Marchese  don  Francesco  Benzone,  per  gli  affari  militari. 

5.  Giuseppe  Fassi ,  per  la  pulizia  stradale  e  gì'  incendi. 

6.  Conte  don  Nicolò  Visconti ,  per  le  finanze. 

7.  Avvocato  don  Giuseppe  Bagatti ,    per  la  sanità,    l'economato  e 

r  archivio. 

8.  Conte  don  Alessandro  Cicogna ,  per  l' illuminazione ,  il  censo  e 

la  milizia  urbana. 

9.  Dottor  Stefano  Marinoni,  per  l'armeria,  la  sorveglianza  pubblica 

e  i  giardini. 
10.  Marchese    don  Ferdinando    Cusani ,   delegato   governativo    alle 
strade. 


t'  —  Bartolammeo  Archinto  —  Giovanni  Paolo  Camblago,  fisico—  Claudio  Gagnola  —  Angolo  Benedetto 
Cittadino  —  Gio.  Battista  Moriggia  —  conte  Francesco  Resta  —  Gio.  Pietro  Resta— conte  Qaleawo  Bo- 
lognini —  Gian  Paolo  Calmi  —  Traucosco  Malroniano  Landrianl.  i4rc/i.  Citi.) 
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ASSKSSurvI    AflfilUXTf. 

11.  Don  Gaetano  ramivioini. 
l'J.  Don  Gaetano  Vij^-oni. 

13,  Don  Paolo  Vig-oni. 

14.  Marchese  don  Paolo  Olivazzi-"^. 

L'abolizione  del  surriferito  simbolo  esteriore  di  possanza  e  l'im- 
miscliiarsi  nella  amministrazione  eomnnale  di  elementi  lin  allora 
eterogenei,  fu  il  primo  segno  materiale,  il  primo  passo  che  anniui- 
ziava  la  decadenza  del  milanese  patriziato;  decadenza  che  doveva 
cangiarsi  in  una  prossima  rovina,  (piando  la  vanguardia  republjlicana 
condotta  da  l\Iassena  venne  ;i  dare  l'ultimo  crollo  all' edilizio  decu- 
rionale,  quando  il  decreto  19  maggio  IT'Jd,  lirmato  dal  Saliceti  e  dal 
Bonaparte,  e  pubblicato  dal  g-enerale  Despinoy  il  giorno  21,  lo  cancel- 
lava, con  un  tratto  di  penna,  dal  numero  delle  cittadine  istitu>:ioni-'. 
Il  colpo  fu  SI  aspro,  sì  improvviso  che  la  vecchia  macchina  nel  rove- 
sciare andò  in  frantumi.  —  L'avvilimento  succedette  alla  baldanza  ;  la 
svogliatezza  alla  smania  di  agire.  >Si  sarebbe  potuto  pensare  che  le 
rivoluzioni  sopraggiunte  dovessero  imprimere  all'attività  del  patri- 
ziato uno  slancio  novello;  invece,  avveniva  appunto  il  contrario. 
Colla  caduta  dell' (Oil Ica  rcgmc  ^  (piando  quello  Irovossi  diseredato 
dei  privilegi,  che  gli  davano  la  qua.si  privativa  dei  g-radi  più  ono- 
riiici  e  pili    lucrosi ,   sì  civili   che   militari  ed  ecclesiastici ,   scorag- 


■■"■  Il  Tribunalo  di  Provvisione  fu  instiluilo  nell'oHobro  1279,  nell'alto  elio  Jisciogliovaiisi  lo 
^ociolà  elio  diviiLivano  h  popolazione  milanoje.  11  Vie.irio  Ji  l'ravvii'one,  cipo  Ji  qneslo  Tribiinnla, 
con  lina  ginii^liziono  elio  c^lemlovasi  a  lutlo  il  lerriloii.)  Jinomleiiln  dalla  nostra  cillà,  comincia  a 
comparirò  tra  il  13li  o  il  13t'iG;  [irinia  d'allora  (jul'II' iiicaiir.o  oia  devoluto  al  j  rincipo  o  al  sio'iioro, 
0   por  lui  a  ijuaiilii)  suo  liid^olcnoiite,  corno  il  l'odl'^l,'l  o  il  Vicario  riciioralo. 

Anelli)  la  Coiigrogazioai!  del  l'alvimonii)  licita  (  illà  e  ji'uviuiiu  lU  Mitano  col  17Sj  aveva  fallo 
posto  ai  ciltadini.  —  Vi  troviamo  in  quell'anno  inlatii  nn  Cannilo  liamporli  —  Ciiuseppo  Tassi  — 
don  Stefano  Marinone  —  Francesco  Aalonio  Uos4  —  avvocalo  Agusliiio  l'i/zali  —  dottor  Carlo 
lialabio. 

••''  Sciolto  il  Consiglio  Generalo,  i  sessanta  Decnrioni  furo.'.o  dalle  Autorità  francesi  chiusi  nel 
soppresso  convento  di  Santa  Margherita.  Quelli  poi  di  loro  elio  non  avevano  ra;'giiinta  l'età  d'anni  Tii) 
furono  deporlati  conio  ostaggi. 
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t,M;ito   per  la  coneorreiiza   di  altre   classi    più    g-iovani,  quindi  più 
iiitrapreudeiiti,  si  rinchiuse  in  una  u^^-g-iosa  ritiratezza,  si  condannò 
iid  una  semi-neg-azioue  intellcttnale.   So,  jicr  l'addietro,  il  previdente 
padre  di  famig-lia,  preparando  al  primog'eiiito  una  moglie  ereditiera, 
u  jicr  lo  meno   contaceute   alla  famig'lia,  e  riservandolo   alle  cariche 
iiuniicipali,   lanciava  i  cadetti  nella  milizia,  nell'Oi'dine  Gerosolimi- 
tano, promettitore  di  alti  destini,  nella  diplomazia,  nella  prelatura, 
nella   mag-istratura  g-overnativa,   nella  pratica  della   g-imnsprudenza 
e  di'lla  medicina,  insomma  nel  mare  magnnvi,  acciocché  nessun' opera 
degna,  nessuna   iniziativa   sfug-gisse   dalle   mani   del   ceto-^:    pronti 
sempre  ad  accorrere  al  primo  posto,  nei  di  della  sventura;   (piando 
scu]i])iavauo    quelle    pestilenze   desolatrici    che    visita^'ano   la    nostra 
('it1;\  e  vi  lasciavano   funerea    impronta,  il  nobile   coi  novelli  anda- 
menti, che  d'altronde  promettevano  a  tutti  i  suoi  lìgdi  un  trattamento 
pressoché  egniale,  e  con  le  antipatie  che  inspirava  il  dominio  straiuero, 
lierndse  che  ([iiesti  poltrissero  nelle  case,  oziassero  nei  ead"è,  menando 
una  vita  monotona,  vuota,   in  balia  di  ])ieco]e  vicende  domestiche, 
(li  pett(3g"olezzi  cittadini,   delle  smanie  teatrali  e  qualche  volta  deg^li 
.-travizi,  che  avevano  per  conseg^-uenza  ultima  la  dilapidazione  e  l'idio- 
tismo.   11  Cloverno  di  Francesco  I,  dopo  il  IcSll,  li  ajntava  mirabil- 
mente   nella   bisog'na,    con    una  politica  intesa    a  tarpare    le   ali    ai 
pu})oli  italiani;    a   tenerli  in    un'aurea   ig-noranza  —   ^<  ]\Iilano  deve 
decadere  »  aveva  sentenziato  il  monarca,  e  nulla  ommise  atlinchò  le 
sue  i)arole    sortissero  pieno    elfetto.    l'i  però  vero  altresì ,  che ,  a  di- 
spetto dei  santi,  non  poche  famig-lie  conservavano  nelle  proprie  vene 
sang-ue  abbastanza    vivo ,    nelle  proprie   tradizioni    forza  abbastanza 
energ'ica,  ])er  resistere  alle  intluenze  addormentanti  di  quel  trentennio 
di  lc1arg-o   austriaco,  ed  avviare  i  g-iovani    rampolli  in  (pieg-Ii  studi, 
in  quelle  carriere   militanti  ,  che   dovevano   approntarle  agdi  avveni- 
menti maturantisi  in  seg-reto;  renderle  capaci  di  iniziare  la  insurre- 
zione del  18  marzo  1848,    e    di   dirig-ere  una   lotta  di  cinque  g-iorni 


-"  Audio  i  patrizi  veneziani  orano   .ippa^sionali  cultori  lielli)  slÌijiizii.  Molti  audio  profossavano  iù 
pulililidic  iMltodrc  ;fra  iiuosli  vciiiamo  i  Urai/adiii,  i  l'oscariiii,  i  ("oruaro,  i  GiiisUuiaui,  "l'i;. 
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contro  le  truppe  regolari  dell'Austria  che  occupavano  la  città.  E  dopo 
disastrose  rotte  e  la  restaurazione  del  G  agosto ,  sia  negli  esili ,  sia 
rinchiuse  nelle  proprie  case,  abbenchè  fossero  battute  senza  miseri- 
cordia e  spiate  con  intollerante  pedanteria  dai  proconsoli  imperiali 
—  rammentandosi  che  ai  nobili  non  può  bastare  la  gloria  degli  avi 
ma  che  anzi  questa  impegna  ad  obblighi  più  severi  —  spiegarono, 
durante  il  decennio  che  corse  dal  1849  al  1809  ,  tale  una  forza  di 
resistenza,  sì  prolungata,  sì  tenace,  da  scompigliare  pertino  la  salda 
politica  viennese. 


IX. 


CAVALLERU  —  UN'  ULTIMA    GIOSTRA  —  MAESTRI  DI  DANZA   NEL    SECOLO   XVI 

RICEVIMENTI    PRINCIPESCHI 

ELISABETTA    CRISTINA   DI    BRUNSWICK    IN   MILANO 

VISITA  DI  MARIA   TERESA   —   TEATRO    DUCALE   —   GIUOCHI   d' AZZARDO 

FESTA    PER   LA   NASCITA   DI   LEOPOLDO   d' AUSTRIA 

INCORONAZIONE   DI   GIAN    GALEAZZO   VISCONTI. 


Gli  storici  vanno  a  cercare  1'  origine  della  cavalleria  nei   tempi 
eroici  ;  ma  noi,  lasciando  da  banda  cotali  dotte  indag-iui,  ci   accon- 
tenteremo di  interrogare   costumi   di   secoli   meno    remoti.   Presso  i 
Longobardi,  innanzi  che  scendessero  in  Italia,  i  figli  stessi  del  prin- 
cipe  non   potevano  assidersi    al   banchetto   paterno    se    prima  non 
erano  ascritti  alla  cavalleria.  I  Franchi  cingevano  la  spada  ai  figli 
dei  re  con  la  pompa  di  certi  riti,  come  rilevasi  dalla  vita  di   Lodo- 
vico Pio.  Dare  V ar^ni,  valeva  lo  stesso  che  creare  milile  o  cmaìiere; 
il  cingolo  militare  altro  non  essendo   che   la  spada  cinta  al  fianco 
delle  persone  ammesse  all'onore  della  milizia.  Non   di   rado   trovasi 
fatta  menzione  di  questo   cingolo  nel   codic&    ieodosiano  ;   ma   allora 
aveva  significato  pifi  largo,  più  generale,  dappoiché  poteva  fregiare 
tanto  soldati  a  cavallo,  quanto  fantaccini;   non  cosi  fu  nel  periodo 
barbarico  ;    specialmente  in  tempi  successivi,  il  nome  e  l' onore   del 
cingolo  militare,  fu  riservato  ai  soli  nobili,  e  la   solennità   del   con- 
ferirlo divenne  cosa  sempreppiù   complicata.    Oltre   al   privilegio   di 
sedere  a  mensa  coi  loro  principi,  avevano  i  cavalieri  anche  quello  di 
abitare  nel  palazzo  del  re;  forse  per  ciò  vi\)\)c\\i\{ì 'paladini     yalatini. 
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Fu  (letto,  Cai'lo  Mag-no  ele<^'g'c.sse  i)el  priiiKj  dodici  valorosi  nomini 
pronti  a  battersi  i)er  la  lede,  e  costoro  dichiarasse  cdjiU  (annUl  ;  compa- 
f/iiij  (Il  puIa::o  :  altri  vog'liono,  cosi  si  iioniinassero  dalla  voce  latina 
2)(ll((/'l  (andar  ramin^'iindo),  ciò  elu;  ajìpiinto  facevano  oi^aiiipialvolta 
arme[^"{^'iassero  contro  il  neinico  :  altri  ancora  si  nomassero  dai  7;^///, 
di  cui  circondavano  la  tenda  del  i;'encralc  0  del  principe,  in  oj^nii 
modo,  S(,'eoiido  il  ÌMuratori^  roriy,-ine  dei  conti  del  sacro  pala/.zo 
tro\ereljbesi  nella  Corte  dei  re  iVanclii;,  laddove  rimarcanti  lino  dal 
secolo  VI'.  Siamo  però  lonttini  ancora  d;illa  cavalleria  romantica, 
quale  la  fecero  i  feudi,  i  ii,'randi  baroni,  i  iirluciid  stessi,  quando  si 
valsero  di  questa,  come  di  mezzo  per  siiàn^'cre  \'iepi)iù  i  lei^-ami  dei 
vassalli;  a;j;,L;'iung'endo  ;illa  funzioiic  dell' oma.!J,';^io  ipicdla  semi-reli- 
yiosa  del  dai'c  le  armi,  mjn  solo  11  questi  nUinù,  ma  eziandio  ad 
altre  persone,  le  quali,  sebbene  non  possedessero  feudi,  ]iure  ollri- 
vansi  disposte  a  mettersi  al  seg'uito  dei  Llrauidi,  sia  per  sete  di  gdo- 
ria,  sia  per  allezione  personale. 

(^»uando  ne' castelli  e  ne' chiostri  si  tenevano  Corti  quasi  sovrane, 
i  sij^'iiori  distribuivano  la  digaiità.  cavalleresca  a  loro  aderenti  :  il 
garzone  C(jminciava  la  carriera  col  far.-i  pag^^ào  0  donzello  —  "^'li 
stessi  scudieri  prendevnnsi  fra  nobili.  Il  pai.^-iiao  accompaL^aiava  il 
I>arono  alla  caccia,  ne'  via;^-g"i,  nelle  visite,  al  iiasseg-gao  ;  portava 
ambasciate  ;  lo  serviva  perfino  a  tavola  :  la  prima  lezione  che  riceveva 
era  (piesta  :  <(  amar  Dio  e  le  dame  >.  Le  castellane  occupavansi  con 
zelo  editicante  ad  insegaiar  lui,  in  una  volta,  catechismo  ed  arte  di 
amare;  strano  connubio!  Oramai  la  cosa  e  sparita.;  ina  il  nome  ò 
rimasto  (juasi  a  rappresentare  l' ideale  di  gauvanile  leg-g'iadria_,  di 
grazia  squisita,  di  eleganza  di  modi  e  di  abbigliamento  ;  di  entnsitismo 
jier  la  musica,  e  per  la  poesia;  ma  sopra  tutto  per  donne  belle;  di 
devozione  per  pallide  ed  aiqnissionate  ];)rin(;ipesse  ;  ingomma  il  com- 
plesso delle  doti  più  brillanti  che  possano  adornare  nn  giovinetto  che 
ancora  non  sia  n.-cito  dalh  adolescenza.  La  storia  del  paggio  è  semina- 


*  Sovcnli  volili  il  titolo  di  conte  palatìuo  ora  innramonto  peisonalo.  Somlira  ancora  elio  lalo 
qualifica,  in  loiiipi  posteriori,  non  rciulcsso  neancho  [iropriaiiioiilo  iioLiiii  clii  so  no  lrù\ava  iiiiisuUo; 
lauto  fileno  poi-  i  (lisconiloiili. 
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l:i  eli  amorosi  lai,  di  malinconici  abbandoni,  e.  loco  lo  speso  di  l'oman/.ì, 
(li  drammi,  e  di  canzoni  recitate,  ])er  lo  più,  al  chiaro  di  Inna,  al  piò 
della  torre  di  solitario  castello  da  menestrelli  e  da  trovatori  innamorati. 
11   pa^^'^'ii),  ra^'Lj'innta   l'età  volnta,  chiedeva  istantemente  di  entrare, 
rol  g-rado  di  scndi(M'o,  mdla  cavalleria;  alto  solenne  che  esij^'eva  ami 
cerimonia  reli^'iosa,  nelhi  (pmlo   si  conse^'iiava   al  ^-ìovìik?   la  spada 
cui   cingolo.  Austeri  dig-inni ,   intere   notti  pas-ale   in   ier\ide  preci, 
r  atto  di  ricevere  divotamentc  i  sacramenti  della  Chiesa,  baj^-ni,  abiti 
candidi,  ed  altri   sindjoli  di  parità,  dovevano  precedere  il  sacro  rito. 
11  C^andldato   entrava  in  chiesa,  in  una  cappiclla,  in  una  sala  o  nel 
cortile  di  un    palazzo,  di  un  castello,  di  una  ablìazia,  con  hi  s[)athi 
in   clarini;   si   presentava  al  sacerdote  celebrantL-,  die  la  benediva  G 
hi  rimetleva  al  collo    del    novizio,    il  quale    ini^'iiiocehiavasi  con   le 
mani  piante  ai  piedi  del  si;;'norc  o  della  dama  cdie  doveva  armarlo. 
11  signore,  a  cai  il  novizio  pres-entava  la  spada,  ediiedevagli  in  modo 
formale  il  motivo  pel  (inalo  des.itlera\'a  (;ntraro  nell'Ordine;    chiede- 
vag'li  se  i  suoi  voti    erano    veracemente    diretti    alla  conservazione, 
all'onore  della  Ueligàone  e  della  Cavalleria;  e,  ricevuto  j^-iuramento, 
acconsentiva  alla  domanda.  Allora  i  ca\'alieri,  le  dame  e  le  donzelle 
presenti  vestivano  da  capo  a  piedi  il  neo-milite    con    tutti  i  distin- 
tivi esteriori  della  cavalleria:  sproni  (cominciando  dal  sini>trL)),  j>'iac(j 
di  maglia,  corazza,  bracciali,  manopole;  poi  gli  eingevamj  h'mq)ada  ; 
cosi  adobhalo    se  ne  rimaneva    ginocchioni ,    tinche    colai    cdie  con- 
feri\'a    l'Ordine  non  si   alzasse  dalla  seggicda  per  elargii    V  accoladc, 
hi  quale  per  ordinario    consistu\a   in   tre    colpi    ap])licali    col    piatto 
della  spada  sulle    spalle,    sul  collo,    od    anche  sulla  guancia.    ISel 
compiere   quest'  atto,    il   signore   pronunciava  alcane  parole  del  se- 
gneiite  tenore:  «Nel  nome  di  Dio,  di  san  ^lichede,  di  san  (iiorgio,  io 
ti  faccio  cavaliere»;  talvolta  gli  dava  anche  il  bacio,  aggiungendo: 
«  8ii  prode,  sii  corag'gioso,  sii  leale,  sii  valoroso  cavaliere  »  od  altra 
consimile  ammonizione.    Allora  gli  venivano  consegnati    elmo  o  ca- 
schetto,  targa  o  rotella  e  la  lancia.  (Ili  speroni  erano  indorati,  onde 
invalse   l'uso  di  chiamarli  cavalieri  a  speron  d' oro;    d'oro  erano  del 
paro  r  elsa  della  spada  e  le  frange  del  cappuccio.    I  cavalieri  chia- 
mavansi  anche    adobhatl.    Cavalieri  di  corredo  erano   (pielli  che  por- 
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tavano  la  veste  verde-bruna:  cavalieri  di  scudo,  quelli  che  preseii- 
tavansi  a  prendere  la  cavalleria  armali  e  con  la  barbuta  in  capo  : 
cavalieri  d'arme,  quelli  creati  sul  campo  di  battagiia.  Non  solo  prin- 
cipi e  baroni ,  ma  Senato  e  popolo  dì  libere  città  si  arrog-avano  il 
diritto  di  creare  cavalieri  a  posta  loro  ;  così  a  Siena,  ad  Arezzo  ;  a 
Firenze  si  procurava  questo  passatempo  persino  la  ciurmag-Jia  de' 
Ciompi.  Nel  secolo  decimoterzo,  og-ni  principato  ebbe  il  proprio  ordine 
militare,  in  maniera  che  lo  stesso  principe  non  poteva  assumere  il 
g-lorioso  nome  di  milite  prima  di  essere  solennemente  ricevuto  nella 
equestre  falang-e.  I  Visconti  predilessero  l'ordine  de' cavalieri  .dw^ro- 
ò'iani,  ed  il  Fiamma  narra  di  essere  stato  iiresente  alla  cerimonia 
con  cui  Luchino  prese  la  spada  e  titolo  equestre  suU'  altare  della 
basilica  ambrosiana.  Sullo  stesso  altare,  nel  dì  di  Pasqua  del  1334, 
ricevettero  la  militare  divisa,  per  mano  di  Azzone:  Pinala  Aliprandi 
e  Francesco  Pusterla;  piìi  tardi  Giovanni  Bizozeri  e  Bronzino  Caimi. 
Lo  stesso  principe  faceva  cavalieri,  nel  1339,  Matteo  Visconti  ,  ni- 
pote di  Matteo  Mag-no ,  Giovanni  Scaccabarozzi  e  Reg-inaldo  As- 
sandri,  che  eransi  battuti  valorosamente  nella  battagdia  di  Para- 
biag:o.  Altra  classe  di  cavalieri  ebbe  Milano,  col  titolo  di  ,Santa 
Maria  Gloriosa  e  con  la  reg-ola  di  sant'  Ag-ostino.  Per  lo  statuto 
vecchio,  i  cavalieri  milanesi  facevano  parte,  di  diritto,  del  Consig-lio 
dei  novecento.  Anche  1'  arcivescovo  creava  cavalieri  aurati. 

I  cavalieri  disting-uevansi  fra  di  loro  per  mezzo  delle  armi  g-en- 
tilizie  delle  quali  caricavano  il  loro  scudo,  il  pennone  della  lancia, 
la  banderuola  che  non  di  rado  svolazzava  sulla  cresta  dell'  elmetto. 
Spesso  assumevano  il  blasone  del  principe  sovrano  che  li  aveva  rice- 
vuti nella  cavalleria,  od  almeno  ne  prendevano  una  parte,  che  inquar- 
tavano in  quello  della  propria  famig-lia.  Quando  poi  questi,  alla  loro 
volta,  creavano  altri  cavalieri,  trasmettevano  ag-li  adepti  le  armi  g-ià 
da  essi  adottate;  alcuni,  invece,  non  mostravano  il  blasone  di  loro 
famig-lia  nemmanco  ne'  tornei  e  nelle  battag-lie,  celandolo  anzi  accu- 
ratamente sotto  un  velo,  che  solo  quando  venisse  squarciato  da  ferro 
nemico  appariva  all'occhio  de' circostanti  e  palesava  così  la  stirpe  a 
cui  apparteneva  il  cavaliere,  e,  nel  tempo  istesso,  attestavane  il  valore. 
In  certi  casi,  portavasi  uno  scudo  bianco,  od  anche  tutt^  d'un  colore 
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(tavula  di  aspettazione),  in  attesa  clie  qualche  impresa  deg-na  di  fama, 
dentro  l'anno,  determinasse  la  scelta  dello  stemma  e  del  g-rido  d'arme. 
Qualora  poi  il  cavaliere  fosse  ricco  e  potente  a  seg-no  da  potere  som- 
ministrare allo  Stato  un  certo  numero  di  armig-eri  e  di  mantenerli  a 
jtroprie  spese,  veniva  chiamato  Cavaliere  hannretto.  Così  classitica- 
vansi,  nei  tempi  antichi,  i  cavalieri  in  alll  e  in  bassi;  i  primi  suddi- 
videvansi  in  due  categ-orie:  gdi  uni  titolati  (duchi,  conti,  baroni,  ecc.), 
gli  altri  non  titolati,  abbenchè  fossero  baneretti,  e  avessero  per  con- 
segnienza  facoltà  di  inalberare  bandiera  sulla  torre  del  loro  castello. 
I  bassi  cavalieri  appellavansi  anche  BacelUen  (minor  miles;  milites 
media;  nobilitatis),  e  non  potevano  innakar  bandiera,  per  deficienza 
del  numero  voluto  di  vassalli.- 

L'attività  dei  cavalieri,  in  tempo  di  pace,  si  esercitava  in  continue 


i  L'elmo  con  cui  si  sormonlava  il  blasono  era  mia  dello  manifestazioni  del  rango  del  personaggio, 
il.' elmo  dell' imperaloro  ù  d'oro,  posto  di  fionlo  a  visiera  aporia,  co'  lainljroiuitii  ai  lati,  sornioulato 
dal  diadema  iraponale.  l'nò  essere  anche  gialicolalo  con  undici  \Mri\.  —  L'olmo  dei  re  ò  parimenti 
d'oro,  posto  di  fronte,  con  visiera  aperta  come  quello  dell' imperatore,  o  graticolato  da  undici  allìlibia- 
Itue  Co'  iambreqniui,  sormontalo  dalla  loro  propria  corona.  —  Principi  e  duchi  lo  portano  d'  argento 
bordato  d'  oro,  meno  aperto  di  (jnello  dei  ro,  graticolato  con  nove  alllhbiatnre,  poato  In  terzo  coi  lam- 
liroiiuini  ai  lati,  sormontato  dalla  loro  corona.  —  Marchesi  o  conti  parimenti  d'argento,  bordala  d'oro, 
graticolato  con  setto  aflibbiature,  posto  in  terzo  co'  lambrequini  o  sormontato  dalla  corona  propria.  — 
Il  \isconte,  il  barone  o  il  cavaliere,  d'argento  posto  in  prodlo,  graticolato  con  ciniino  aflibbiature,  e 
co'  lambrequini.  Questo  e  sormontato  dal  burlello  proprio  dei  cavalieri  ;  mentre  i  visconti  ed  i 
baroni  lo  portano  cimalo  dalle  loro  corono.  —  L'elmo  di  nobile  antico  ò  d'acciajo,  bordato  d'argento, 
graticolato  con  Ire  aflibbiature,  co'  lambrequinij  posto  iu  profilo,  o  sormontalo  dal  bnrlotto.  —  Il  gon- 
liluomo  0  il  nobile  fatto  da  poco  tempo,  porta  elmo  di  ferro  o  d'acciajo,  allatto  chiuso  dalla  visiera, 
in  profilo,  co'  lambrequini.  L'elmo  chiuso,  (juando  ò  posto  sopra  lo  scudo  inclinalo,  ò  proprio  ancora 
di  iiu:iUin(]ue  cavaliere  o  principe,  poiché  rappresenta  V  VI  ino  de' Tornei  [ìì  quale  per  lo  più  portava 
due  corni  per  cimiero).  —  1  bastardi  lo  portano  rivuUulo,  cioè  in  profibi  rivolto  dal  lato  sinistro, 
d'acciajo  e  tutto  chiuso.  —  L'arcivescovo  di  Magonza  porla  tru  scudi  cimali  di  Irò  olmi,  quello  di 
mezzo  graticolato  di  sei  adibbiaturo,  co'  lambrequini  e  col  Carello  per  cimiero,  sormontato  da  una 
mitra  e  dalla  croco  di  arcivescovo.  —  I  re  di  Francia  portavano  l'elmo  d'oro  aperto  in  maestà,  bor- 
monlato  dalla  propria  corona,  col  grido  di  guerra  •  Moni  Joyo  Saint  Denis  •  scritto  in  lista  attorti- 
gliata. Cosi  il  Ginanui  (!'  arie  del  blasone).  Altri  autori  non  consuonano  perfottamonto  collo  esposto 
teorie;  vorrebbero^  p.  e.,  il  gentiluomo  di  tre  schiatta  porti  elmo  d'acciajo  liscio  o  rilucente,  di 
profilo,  con  visiera  aperta,  col  nasale  alzalo,  con  la  venlaglia  calata,  e  tre  graticolali  alla  visier.i. 
—  I  novelli  annobilii!  porterebbero  elmo  d'  acciajo,  posto  di  profilo  con  uasale  e  ventaglia  alquanlu 
aperta.  —  Altiu  ilineréuze  si  osservano  anche  negli  olmi  dei  titolali. 
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prove.  Nei  tornei  accorrevano  cavalieri  ila  tulle  parti,  anche  da  pae.si 
lontani:  si  arme^^'^'iaA'a  (lenirò  uno  steccato  o  liz/.a  (in  campo  chiuso);        j 
l'uno  feriva  l'altro  e  contininiva  il  j^àuoco  (inchò  l'uno  dei  due  non       | 
si  desse  per  vinto:  a  dilìerenza  della  y'io.stra  in  cni  l'un  -.<  cavaliere       -^ 
correva  contro  l'altro,  coU'aste  bruceate  col  l'erru  di  tre  punte,  nò  si 
cercava  vittoria,  se  non  collo  scavallare.^  »  —  Nei  tornei  conil)atte-       ] 
vasi  a  riprese   e  giravolte;  i)rinni  uomo  contro  uomo;  poi  drappello 
contro  drappelli^  A'uolsi  da  taluni  che  anche  la  Tazola  lintuìuìa  fosse 
una  specie  di  giuoco  d'arme  dello  stesso  genere,  mentre  altri  ])re- 
tendono   corrispnuda  ad  un  Ordine  militare;  il  Oinanni  opina  consi- 
stesse piutto.-Dto  in  una  specie  di  giostra  fra  due  comljatlenti  armati 
di  lancia;  lo  stesso  re  Arturo  non  s;irublje  che  un  personaggio  favo- 
loso   inventato    da    roman/deri.  In  ogni  modo,  i  tornei,    in   genere, 
risalgono    per    lo    manco  al  nono  secolo;   poiché   l'higenio  II,  pai»a 
nel   824,  scomunica   chi    ])renda    parte    a   .-imili  eserci/.i:  gli  autori  ■ 
attribuiscono  ad  Ihuàco   1' uccellatore  ,   padre   del    grande  Ottone,   il 
merilo  di  avere  ristauraio  il  torneo  in  (lermania,   e  d'averne    bau-  '  .;' 
dito  il  primo  in  Magdelnirgo   1'  anno   lioN;   dccrcLando  se  ne  tenesse 
uno  ogni  tre  anni   ad   esercitazione    della    nubiltà.    Dalla  Germania 
tali    g-iuochi    si    propagavano   in   Italia  ,    Inghilterra  e  Francia.    Le 
avtnl  a  oìlrUiiza    erano  un    combattimento  di  sci  contro   sei,    anche 
di  più  0  di  meno;    rare  vulte  di  solo  a  solo.  11  jìu.sm  (Farine  esigeva 
maggiore    solennità.    Un    re    d' arme ,    con  gli  araldi ,    ne    recavano 
molto    tempo    prima    l'annunzio  alle  Corti,  alle  grandi  città,:    con- 
sisteva   nello    sforzare   un   passaggio   posto  in  a^ìcrta  cam}iagnu,  la 
cui  difesa  era  ailiilata  ad  uno,  a  due,  a  tre  cavalieri  al  più,  contro 
(dnunque    pretendesse  di    superarlo;  mentre  il  })asso   era    chiuso    da 
una  barricata,  in  testa  alla  quale  stavano  appesi  sei  scudi  di  diverso 
colore,  indicanti  i  vari  combattimenti  che  da  essi  sostenere  si  vole- 
vano, con  la  lancia,  con  la  spada,  col  pugnale,  con  la  mezza  picca, 
a  iiiedi,  a  cavallo.  Il  carosello  era  ricco  di  decorazioni,  di  macchine, 
ravvivato   da   sinfonie    marziali  ;  parecchie    s(puidrigiie    di    cavalieri 
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f.-:ofrniv;iiio  ing'cg'iiose  evoluzioni,  intrecci:ivaiio  min  specie  di  danza, 
e  spesso  l'appre.senlavano  fatti  storici,  fav<jlo.si,  enibleniatici.  La  (,»nin- 
taiia  0  Saracino  consisteva  in  mia  statua  mobile  di  le^^nio  ,  dis])Oòta 
in  gaiisa,  che  se  invece  di  essere  colpita  nelhi  fronte,  fra  gdi   (jcchi 
0  sul  naso,  veniva  colpita  in  altra  parte,  girava  all'istante  sul  suo 
perno  e  percuoteva  con  una  sciabola    di    leyiio    il    dijrso   del   mal- 
pratico g-iostratore ,  a  meno    che    e^;60    non  i\):iy-.(i    destro   abbastanza 
l)er    ischivarlo.    La    corsa    dell'anello    e    delle    teste    fu    inventata, 
cuine   la    Quintana,  allo  scopo  di    dar  prova  di  precisione    nel    mi- 
ritirare  nn   colpo  di   lancia.    Altro    g'iiiuco    era   il    ìnujoi-ilare    od    (W- 
vu'(/[/iarc ,  in  cui   manipoli    di    g-iovani   g-eiitilnomini  a  cavallo ,    con 
divise  ed  armi,  brillanti  uniformi,    facevano    mostra  di   valore  ,  iìii- 
n-endo    di    battagliare   fra  di  loro    per   la   città;    ovvero.>sia   andando 
ull'ineontro  di  (pialche  principe,  pireeedevanlo,  coll'eseg-uire,  cammin 
facendo,  delle  scappate  di  cavallo,  e  picdiianào.-d  recii)rncamiMile  di 
santa  ragdone,  con  lancie  e  spade.  Era  sjieeialnieiite  nelle  Corti  ban- 
dite che  i  cavalieri  avevano  campo  di  sf()i^-g-iar(;  la  loro  valentia  ;  ma, 
culi  r  ing'entilirsi   dei  costumi,  andò  perdendosi  il  gaisto    per    (juesti 
sang-ninosi  linli.  11  caso  di  lùiricu  IH  di  i-'rancia,  c()lpito  a  morte  in 
un  torneo,  cnutribni  non  poco  ad  aumentarne  il  discredito,  a  dare  il 
Irncollo.  Allora  eotali  .spettacoli  cambiarono  totalmente  indole,  diven- 
nero incruenti  ;  nn  i)nro  sibg-g'io  di  abilità  nel   cavalcare  e  nel   ma- 
novrare,   l'no  de'])iià  celel)ri  tornei  e  de' più  magaiiliei  di  questo  g'C- 
nere,  in  cui  i  cavalieri   comparvero  ]»eriìno  senza  armature,  fu  dato 
in  Parma,  1' anno  17G0  ,   in   occasione    delle  teste  |ier  le    nozze    del- 
riiil';infe  don   iMjrdinando  con  la  arciduchessa  .Maria  Annilia.  Si  tentò 
allora  di  risuscitare,  almeno  nella  decorazione,  le  pompe  deg'li  antichi 
toriieamenli,    e  credo  fosse  con  nuovo  esempio    celebrato    di    notte- 
tempo, con  isfarzo  di  illuminazione.  ('o.sì,  le  arti  ctivalleresche  anda- 
vano semiiri'ppiù  modilicandohi ,  i)reiidendo  nn  carattere  pacilico,  di 
puro  apparato:  il  "hallo,  la  scherma,  il  cavalcare,  ecco  a  che  furono 
finalmente  ridotte. 

Nell'anno  l()ir>,  a  rendere  lieti  gii  ultimi  g-ionii  del  carnevalone 
milanese,  furono  rappresentate  commedie  in  musica  nel  teatro  du- 
cale del  salone  j1/(i/v//^c;7Y^^.    Riusciva   a  nua-avigdia  (|nella  col   tilolo 
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deW  Orione  ;  tanto  ag-gradita ,  che  ripetevasi  una  seconda  volta 
per  ordine  espresso  del  sigfnor  g-overnatore  marchese  di  Caracena  ; 
in  essa  non  saprei  se  più  si  trovasse  mirabile  la  maestria  e  la  ma- 
gnitìcenza  con  cui  erano  state  disposte  le  macchine  decorative;  la 
varietà  delle  scene;  i  curiosi  intermezzi,  o  la  intrinseca  eccellenza 
della  composizione.  Il  dramma  in  musica  ercole  effemminato  fu  pure 
]3iù  volte  recitato  nello  stesso  teatro ,  con  plauso  unanime.  Ma  non 
sembrò  al  marchese  g-overnatore  tanto  bastasse  a  ricreare  la  no- 
biltà milanese,  che  cominciava  appena  a  riaversi  dag-li  strazi  della 
pili  spaventosa  moria  che  le  nostre  storie  ricordino,  sicché  volle  ban- 
dire una  giostra,  incaricando  suo  cug-iuo,  il  marchese  di  Castroforte, 
di  dirig-erne  i  preparativi  e  di  farsene  mantenitore. 

Il  gentiluomo  castig-liano  si  pose  all'  opera  di  buona  vog-lia ,  e 
fece  costruire,  nel  g-ran  cortile  del  ducal  palazzo,  una  g-randiosa  mac- 
china a  g-uisa  di  nave,  tutta  ornata  con  imprese  in  bassorilievo,  in 
oro  ed  in  argento  ;  poi  nella  qualità  di  Mantenitore  della  Giostra,  e 
difensore  della  fede  amorosa ,  il  giorno  di  mercoledì  grasso  18  feb- 
briijo ,  invitò  i  cavaUerì  abitanti  all'  aringo ,  con  un  cartello  che  fu 
allìsso  alle  porte  del  palazzo,  e  in  altri  posti,  cartello  che  merita  di 
essere  riprodotto  per  la  sua  caratteristica  stravaganza  : 

«  Abelindo  del  Mazanaro  difensor  della  fede  amorosa  ed  offensor 
di  chiunque  non  la  chiama  cinosura  del  mar  d'amore,  e  tesoriera 
delle  sue  gioje ,  dà  campo  aperto  a  chi  trovasi  aperto  il  core  dalle 
saette  di  due  begli  occhi  per  tutto  il  giorno  delli  dicidotto  del  cor- 
rente, a  comparire  nel  bellicoso  agone  di  Corte  con  quell'armi,  che 
gli  saranno  più  a  grado,  e  per  attestare  che  la  fede  sia  il  più  neces- 
sario elemento  per  sostentar  la  vita  degli  amanti,  e  negandolo  ,  per 
autenticarsi  con  la  morte  degna  vittima  di  questo  nome.  » 

La  mattina  di  quel  giorno,  all'ora  stabilita,  il  governatore, 
maestro  di  campo  del  torneo,  montò  in  sella,  e  si  mostrò  con  uno 
stuolo  di  cavalieri,  seguito  da  trentasei  staffieri  in  livrea  cremisi, 
listata  di  argento,  e,  dopo  avere  riconosciuto  il  campo,  vi  introdusse 
il  cugino,  che,  col  piumato  cimiero,  atteggiavasi  in  posizione  plastica 
sul  sommo  del  carro  dell'  amorosa  fede,  alto  ben  quaranta  palmi,  tra- 
scinato da  otto  cavalli  su  due  ranghi,    mentre  nei  pia*-!  inferiori  i 
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più  abili  musicanti  della  città,  travestiti  da  ninfe,  suonavano  a  diste^ 

Lo  lìrecedcvano  trombettieri  con  timpano  ;  un  nullo  carico  di  lane 

per  correre   il   saraceno  —   sei  cavalli  bizzarri   condotti  a  mano   ( 

_>^(.liijivi  —  un  pag-g-io  con  la  lancia  —  il  commissario  g-enerale   di 

l'esercito,  conte  Giovanni  Borromeo,  suo  padrino;  alla  sua  volta  sco 

tale  da  ven1i(inattro  staffieri,  con  livrea  di  velluto  verde  trinata  d'oi 

■  -  lìrecedevano   ancora  ventiquattro  staffieri  del  ]\Iantenitore   vest 

air  indiana    color   fuoco  e  arg-ento.   Il  marchese  di  Caslroforte,  do 

a\er  girato  col  carro  nella  lizza,  sostò  rimpetto  alla  log-gia  dove  era 

marchesana  di  Caracena  corteg-g'iata  dalle  principali  dame  della  cit 

e  quivi   eccitava  gdi  amorosi  cavalieri  al  cimento,  mentre  un  et 

cantava  delle  strofe:  il  carro  fini  per  collocarsi  di  faccia  al  posto  o 

.si  tirava  all'  anello.    Intanto  comparvero   nel   campo    per    competi 

due  balde  quadrig-lie  di  cavalieri  amanti;  1'  una  gmidata  da  don  C 

spare  di  Tebes  ,  capitano   delle  guardie  del  g'o  vernai  ore,  vestita 

l'uDg-herese,  divisa  argento  ed  oro,  con  dodici  staffieri,  preceduta 

un    concerto  di  trombe  con  timpano.  L'  altra ,  condotta  dal  conte 

Colmenar,  nipote  del  governatore,  con  vestiti  all'indiana  fuoco  e 

gento,  seguita  da  altrettanti  staffieri.  Erano  nella  prima  quadrigl 

il  conte  di  Assentar,  capitano  di  due  compagnie  di  cavalli    —    e 

(larzia  di  Toledo,  capitano  di  corazze  —  don  Francesco  de  Rodi 

uno    dei    tenenti  del  maestro  di  caiu])0  generale.  KelT  altra  il    co 

Paolo    Borromeo,  il  maestro  di    campo    don   Luis    de    Benavidcs  . 

Monstì  S.  I\lauritio,  cavaliere  borgognone.  Comparvero  inlìue  i  ris^ 

tivi  padrini,  il  duca  del  Sesto,  generale  delle   genti  d'arme,  e  ( 

Giovanni    Borgia  ,  generale  della  cavalleria  dello   .Stato ,   riccame 

abbigliati;  il  primo  seguito    da    ventiquattro    staffieri   con    livrea 

colore    azzurro  e  oro.  Il  secondo  con  divisa  incarnalo    ed   oro;  p 

seguito  da  egual  numero  di  staffieri.  Disceso  il  Mantenitore  dal  cai 

e  montato  a  cavallo,  si  die' principio  alla  giostra;  correndosi  (piai 

premi,  tre  dei  quali  toccarono  al  Castroforte,  il  quarto  al  conte  l'a 

Borromeo.  Finita  la  giostra  dell'anello,  e  spezzate  molte  laiicie 

SaraciiKj  (e  qui  viene  la  parte  butta  dello  spettacolo,  almeno  per 

giudichi  con   le    idee    del    secolo   dccimonono)  i  seguaci  della  a/, 

rona  fede  —  alcuni  dei  (piali  coprivano    altissime  cariche  —  inti 
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ciarono  un  balletto  sul  carro,  con  molta  leg-g-iadria;  i  musici  intuo- 
narouo  un  coro,  e  intanto,  fattosi  notte,  detto  carro,  illuminato  da 
fiaccole,  se  ne  andò,  mentre  cavalieri  e  dame  passavano  nella  g-raii 
sala  del  palazzo,  precedente  le  sale  di  residenza  del  Senato,  dove  era 
stata  dal  g-overnatore  allestita  una  sontuosa  festa  da  ballo.  —  Ma  il 
carnevale  non  fini  qui  :  altra  festa  fu  data  la  sera  appresso  dal  duca 
del  Sesto  nel  suo  palazzo  :  ed  una  terza  il  sabbato  sera ,  con  non 
minore  concorso,  dal  conte  Arcliinto,  questore  del  mag'istrato  straor- 
dinario,  festa  che  durò  dalle  due  ore  fino  a  mezzanotte,  cioè  per 
circa  sole  quattro  ore  :  ad  essa  intervennero  sei  dame  travestite  da 
amazzone;  sei  lucidissimi  soli ,  con  armature  d' arg-ento  massiccio, 
g-ioje ,  superbi  ornamenti:  erano  S.  1"].  la  marchesa  di  Caracena  — 
la  duchessa  del  Sesto  —  la  contessa  donna  Ottavia  Gallia  —  la  con- 
tessa Isabella  Borromeo  —  la  marchesa  Fiorenza  —  donna  Ines  di 
Tebes  —  la  contessa  Ippolita  Visconti-Borromeo^. 

I  g-entiluomini  milanesi  non  trascurarono  per  lung-o  tempo  di 
coltivare  le  arti  cavalleresche  ancora  di  moda,  e  di  mantenere  in  esse 
quel  primato  nel  mondo  civile  a  loro  acconsentito.  Il  ballo  e  la 
scherma  furono  sempre  presso  di  noi  in  g-ran  favore ,  e  si  può  ben 
dire  qui  vantassero  degma  sede.  Il  milanese  Cesare  Ne<jri,  detto  il 
Trombone,  professore  di  liallarc,  nella  sua  opera  <v  Le  Gratie  d'Amore, 
dedicata  al  potentissimo  e  cattolico  Filippo  III  re  di  Spagna,  e  mo- 
narca del  mondo  novo  »  [Milano  1(302) ,  ci  inseg-na  come  Francesi , 
Spag-nuoli  e  Romani,  tenessero  ad  onore  1' ammestrarsi  nel  ballo  e 
nella  scherma  alla  nostra  scuola,  e  qui  appunto  scegfliessero  i  balle- 
rini che  dovevano  inseg'-uar  loro  queste  nobilissime  arti,  che,  dal  nu- 
mero dei  maestri  citati  da  lui,  si  può  arg'uire  di  (juanta  voga  g-odes- 
sero  presso  le  colte  nazioni.  I  piìi  accreditati  del  suo  tempo  erano  : 


^  La  Giunta  Municipale  di  Milano  il  10  aprilo  18G4  diede,  uella  jlatea  del  toalro  della  Scala 
all'  oopo  decorato  (a  lavoro  dui  ricovero  di  meuJiciti),  iiu  Carosello  o  Torneo,  ridotto  a  sem|ilici  maDO- 
vri)  come  lo  vuole  la  mitezza  ilei  tempi.  No  era  presiJenle  onorario  S.  A.  il  [iriucipe  Umberto  di  Savoja  ; 
comandava  in  fjllo  il  conte  Enrico  Cigala.  l'orla  stendardo  di  Savoja  era  il  capitano  Manfredo  Cagni- 
Erano  capi  della  quadriglie:  Massimiliano  Stampa  marchese  di  Sodcìqo  —  Alfonso  cav.  Galli  della 
Logsii,  colonnello  di  cavalleria.  —  Cav.  Francesco  Sartirana,  maggioro  di   cavalleria. 
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Pietro  Martire,  al  servizio  di  Ottavio  Farnese  in  Roma  —  Francesco 
Leg-nuno,  famoso  ballerino,  caro  a  Carlo  V  ed  a  Filippo  II  —  Lodo- 
vico Palvello  ballò  dinanzi  ad  Enrico  II  di  Francia:  fu  celebre  per 
la  jìrestezza  della  g-amba  —  l'ompeo  Diubono  recossi  in  Francia  ad 
inseg-nare ,  condottovi  da  monsig-nor  di  IJi'issac:  apprese  il  ballo  a 
Carlo  duca  d'  Orleans  (Carlo  IX),  secondog-enito  di  re  Enrico  —  Vir- 
gilio Bracesco  inseg-nò  anche  lui  la  danza  al  re  di  Francia  Enrico  II 
e  al  Dcllino:  dopo  andò  in  Spag-na  con  la  reg-ina  sorella  di  En- 
rico III,  mogiie  a  Filippo  II  —  Giovanni  Ambrog'io  Valchiera  tenne 
scuola  in  Milano;  emigrò  in  Fiandra,  poi  si  pose  al  servizio  di  Ema- 
nuele Filiberto  duca  di  Savoia,  e  fu  maestro  di  Carlo  bìmanuele  ,  a 
cui  inseg-nò  non  solo  a  ballare ,  ma  anche  a  scliermire  —  Martino 
da  Asso  aprì  scuola  in  Milano  ;  era  ag'ile  a  ballare  la  gagliarda  ,  e 
componeva  bizzarrie  da  mattaccino  —  G.  B.  Varado,  detto  Cihré^  in- 
segalo in  Milano  e  in  Roma  ballo  e  scherma.  —  Gio.  Francesco  Gicra 
servì  l'inrico  re  di  Polonia;  lo  seg-uì  a  Parig-i  quando  montò  sul 
trono  di  Francia,  e  stette  sempre  in  quella  Corte  con  uno  stipendio 
di  trecento  franchi,  la  spesa  per  lui  e  per  un  servitore,  oltre  ad  altra 
pen^^ione  di  franchi  ottocento,  e  i  donativi  —  Gio.  Antonio  Landriano, 
detto  2Ia::acastroìii^  dapprima  tenne  scuola  in  Milano,  poi  fu  al  ser- 
vizio di  un  g-randuca  di  Polonia  —  Cesare  Appiano  insegmò  a 
Milano  e  ad  Anversa  —  Gio.  Stefano  Faruiìlno  fu  maestro  di  cava- 
lieri e  dame  in  Milano  —  Ciiiilio  Cesare  Lampugmano  andò  alla  Corte 
di  Filijipo  II,  e  inseg'nò  a  b'allare  e  a  volteg-g-iare  sul  cavallo  ai  crcadl 
del  re  —  Giovanni  Barella,  detto  il  Visconte^  fece  scuola  in  Milano  ; 
dopo  recavasl  presso  il  duca  di  Urbino  —  Francesco  Bernardino 
Crespo  tenne  scuola  in  Milano  e  in  Torino  —  Carlo  Beccaria  brillò 
alla  Corte  dell'  imperatore  Rodolfo  —  G.  B.  l'escorino  inseg'nava  in 
Milano  e  Venezia  —  Domenico  Martinelli  in  Milano  —  Claudio  Porro 
alla  corte  di  Lorena. 

Come  sempre  avviene  nei  governi  dispotici ,  chi  teneva  in  sue 
mani  il  potere,  non  perdeva  occasione  di  ammanire  al  buon  popolo 
feste  e  spettacoli,  che  lo  sollevassero  dalia  miseria  di  tutti  i  g"iorni, 
che  lo  compensassero  di  tanti  sag-rificì.  Nozze  e  visite  di  principi 
erano  alcune  di  tali  occasioni  e  delle  più  clamorose:    il    genio   dei 
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tempi;  la  dominante  pas.-iiune  per  tutto  quello  fesse  comparsa,  ai)])a- 
rato  esteriore,  facevano  il  resto.  Queg-li  spettacoli  non  possono  nem- 
meno essere  parag-onati  per  mag-nifìcenza  ai  meschini  di  og-g-iyiorno 
per  quanto  abbiano  luog-o  in  città  di  eg-uale  ed  anche  di  mag-g-iore 
importanza.  Il  succitato  Neg-ri  ci  racconta  che  la  serenissima  donna 
Marg-herita  d'Austria,  sposa  a  Filij)po  III  di  Spag-na,  entrava  in  Mi- 
lano per  porta  Romana,  ai  30  novembre  1598,  ad  ore  ventidiic  ,  ac- 
corapag-nata  dalla  madre  arciduchessa  Maria  di  Baviera,  dall'arci- 
duca Alberto  d'Austria,  da  monsig-nor  cardinale  Pietro  Aldobrandini, 
leg-ato  e  nipote  di  8.  S.  ;  dal  contestabile  di  Castig-jia,  g-overnatore 
dello  Stato  di  Milano;  da  folla  di  principi,  di  duchi,  di  dame  tìam- 
ming-he  e  tedesche.  Facevano  ala  lung-hissime  schiere  di  alabar- 
dieri e  di  arcieri  di  S.  M.  e  dell'  arciduca.  Seg-uiva  uno  stormo  di 
cencinquanta  g-iovani  g-entiluomini  milanesi,  superbamente  ammantati 
in  candide  vesti  ricamate  in  oro,  sopraccarichi  di  perle,  scintillanti  di 
g-ioje  di  g-ran  valore;  ciascuno  di  loro  palleg-g-iava  una  accetta  dorata, 
con  l'asta  coperta  di  bianco  velluto,  ornata  con  frang-c  d'oro;  a  questi 
tenevano  dietro  venti  fra'più  nobili  ed  aitanti  cavalieri,  rosso  vestiti, 
con  ricami  e  trine  d'oro.  Compivano  il  corteo,  sei  compag-nie  di  ca- 
valli-leg-g-eri:  tre  alla  vang-uardia,  comandati  da  don  Alonzo  Diaquez, 
dal  conte  di  San  Secondo,  e  da  Ercole  Gonzag-a;  aventi  inoltre  il 
proprio  capitano  per  sing-ola  scorta,  con  pag-g-i  e  scudieri,  in  ricche 
sopravvesti  ricamate  in  oro.  —  Le  tre  compagnie  che  formavano  la 
retrog-uardia  erano  sotto  g-li  ordini  di  don'  Girolamo  Silva,  don  Cion- 
zalo  de  Olivera  e  il  conte  liug-g-ero  Marliano.  Incedeva  S.  M.  sopra  una 
Ghinea  bianca;  vestita  a  lutto  con  un  mantelletto  di  zibellino  alle 
spalle,  ombreg-g-iata  da  ampio  baldacchino  di  tela  d'arg-ento  a  frang-e 
d'uro,  portato  dai  dottori  e  dai  medici  del  Colleg-io,  avvolti  in  lung-lie 
zimarre  di  damasco,  foderate  di  velluto,  col  cappuccio  di  broccato 
d'oro  foderato  di  vajo.  —  Arrivati  al  Duomo,  Marg-herita  scese  di 
cavallo,  entrò  nel  tempio,  e,  dopo  breve  preg-hiera,  si  portò  a  piedi  nel 
palazzo  ducale,  alle  scale  del  quale  veniva  incontrata  dalla  contessa 
di  Haro  (Fernandes  de  Velasco)  mogiie  del  g-overnatore,  e  da  molte 
dame  milanesi,  le  quali  l'accompag-narono  nei  reali  appartamenti.  Non 
parlo  deg-li  archi  trionfali,  statue  colossali,  trofei,  imp'-se,  stemmi, 
emblemi,  ornamenti  che  mai  non  mancavano  in  colali  solennità. 
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La  sera  della  domenica,  g'iorno  18,  fuvvi  festa  dinanx.i  alle  due 
Altezze  nel  teatro  del  palazzo  ducale,  espressamente  architettato  per 
la  circostanza,  d'  ordine  del  g'overnatore,  e  che  prese  il  nome  dalla 
principessa  che  si  voleva  festeg-g-iare.  Apparvero  dapprima  cinque 
dame  mascherate,  con  le  rispettive  quadriglie,  ciascuna  delle  quali 
aveva  una  particolare  acconciatura.  La  prima  a  farsi  vedere  fu  (piella 
condotta  dall'ambasciatrice  di  Savoja;  in  appresso  venivano  quattro 
dame  Tesdla  da  matrone  seguite  da  un  suonatore  d'  arpa  e  da  uu 
suonatore  di  liuto,  nonché  da  quattro  g'arzoncelli  in  livrea  che  bal- 
lonzavano  al  suono  di  que'  strumenti.  La  prima  (piadriglia  era  com- 
posta dalla  nominata  ambasciatrice  (Della  Torre)  —  contessa  Marga- 
rita Ik'ccaria  (Manricca)  —  Ippolita  (Jallia  (Ivho)  —  Caterina  inalba 
(lilio)  —  hllena  Kainolda  (Mazenta)  —  Laura  Cuttica  (Caccia)  —  Paola 
Antonia  .Melza  (Muggiana)  —  Paola  Possa  (Trecca)  —  Caterina  Cam- 
pina  (Castel  San  Pietro)  —  Ippolita  Kho  (Figgini).  —  Le  matrone 
erano  :  ]\Iaria  Brivia  (Cauevesa)  —  Livia  Bertola  (Varesina)  —  Isa- 
bella Brivia  (Melza)  —  Lucrezia  de'  Grassi  (Orombella). 

La  seconda  quadriglia  era  di  otto  dame  :  Deianira  San  Maurizio 
(Archinta)  —  Benedetta  Prugnola  (Brebbia)  —  Giulia  Beccaria  (Me- 
iKicca)  —  Clara  Testona  —  Clemenzia  Alciata  —  Bianca  Lucia  Ar- 
cunata  (Migliavacca)  —  Cecilia  Panzana  (Ferrieri). 

ÌXella  quadriglia  che  entrò  terza,  composta  di  sei  dame,  con  torcie 
accese  in  mano,  modo  di  presentarsi  invero  per  nulla  confacente  ad 
eleganza  di  giovin  signora,  trovavansi:  Lavinia  Msconta  (Vistarini)  — 
Costanza,  figliuola  del  marchese  di  Meleg-nano  —  Livia  Castalda  mar- 
chesa di  Melegnano  —  Deidamia,  figliuola  del  conte  Antonio  della  So- 
maglia  —  Virg-inia  della  Tela  (Visconta)  —  Ippolita  Cicog*na  (Crivella) 
—  Fecero  il  loro  ingresso  ballando,  precedute  da  cinque  violini,  da 
un  musico  del  duca  di  Parma  e  da  un  paggio  che  teneva  nelle  mani 
un  cesto  pieno  di  tlori.  Le  quattro  dame  e  le  due  zitelle ,  dato  line 
al  ballo,  se  ne  andarono  a  due  a  due,  sempre  impugnando  quelle 
odiose  faci,  e  presero  cosi  il  loro  posto  :  allora  il  musico  suonò  una 
tiorba  e  cnntò  delle  strofe  in  lode  delle  due  Altezze.  Finito  il  canto, 
Lavinia  \'istarina  diede  di  piglio  al  paniere  di  tìori,  e,  camminando 
a  tempo  di 'musica^  si  avvicinò  con  piglio   ag-graziatu   aP'^^   g^iovine 
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principessa  e  g-liene  ofiViva  i  più  smag'lianti  ;  poi  fatta  una  '^vdvc 
riverenza,  riprendeva  con  tutta  serietà  il  suo  posto,  allìne  di  conti- 
li iiare  il  ballo. 

La  quarta  quadriglia,  di  dieci  dame,  la  quale  sarebbe  dovuta 
ojiidursi  da  Anna  Arconata,  se  non  si  fosse  latta  supplire,  fonnavasi 
con  le  dame  :  Elena  Arconata  (Visconta)  —  Cleinenzia  Yisconta  (Ar- 
c(;nata)  —  Cecilia  Brasca  (Saunazzarro)  —  Maria  San  Xazar  (Bec- 
caria) —  Lucrezia  Castig'liona  —  Lucia  Vertcma  (Piacenza)  —  Maria 
Vertema  (Panig-arola)  —  Isabella  Vertema  (Brivia)  —  Klena  Arconata 
(Albertaza)  —  Claudia  Gallarata. 

Tsella  quinta  quadrig-lia  stavano  tre  dame  e  sei  pag-g'i ,  quattro 
de'  quali  escg'uirono  un  brillante  combattimento  con  spada  e  ro- 
tella ;  un  quinto  declamò  versi  in  lode  de'  principi  presenti.  La 
sig-nora  Felice  Castrazona  (Merzag-ora),  con  le  sue  fìg-liuole,  Verg-inia 
Dug-nana  e  Giovanna  Lonata,  apparvero  stupendamente  abbig'liate 
all'eroica,  ed  armate  «  a  modo  di  tre  g-ran  g-uerriere.  » 

Cominciarono  dipoi  a  stilare  le  quattro  quadrig'lie  de' cavalieri, 
i  quali  brandivano  essi  pure  delle  lìaccole.  La  prima  in  costume 
ung^herese,  preceduta  da  quattro  suonatori  di  arpa  in  livrea  ;  indi 
sei  pag'g'i  con  le  inevitabili  faci  :  g'ii  ultimi  due  tenevano  nel  mezzo 
Amo)'c,  che  recitava  bellamente  versi  all'indirizzo  della  s])osn.  Chiu- 
devano la  stilata  sei  cavalieri,  di  cui  i  primi  due  g'uidavano  il  ballo, 
e  nomavansi  :  Filiberto  tìg-lio  del  conte  Antonio  della  Somag-lia  —  il 
conte  Ciiacoino  di  Azzo  Mandello  —  Ottavio  del  marchese  Orazio 
Pallavicino  —  il  cavaliere  Gabrio  tlg-lio  del  conte  Giambattista  Ser- 
bellone  —  Luig-i  Trotto  —  Fabrizio  Melzo.  Phitrarono  a  coppie,  dan- 
zando, con  torcie  alla  mano. 

Kella  seconda  quadrig-lia ,  di  dodici  cavalieri ,  con  quattro  suo- 
natori di  violino  e  due  di  liuto,  erano  i  sig-nori  :  conte  Antonio  Litta 
—  conte  Teodoro  Trivulzio  —  G.  B.  Visconte  —  Gabriello  Panig-a- 
rola —  Gerolamo  Rabbia  —  Cesare  Brivio  —  Alfonso  Cotta  —  An- 
tonio Pirovano  —  Ambrog-io  Visconte  —  Ottaviano  Visconte  — 
l'irasmo  Calmo  —  Pietro  Antonio  Lonato. 

Nella  terza  :  Luign  Arconato  —  Galeazzo  Arconato  —  conte  Fer^ 
rante   della   Somag-lia   —   Lodovico   Crivello  —  Cesare    Visconte  — 
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Francesco  Castig-lione  —  Domenico  Castellanza  —  Ang-elo  Annone. 
Entrarono  come  gli  altri  ballando,  accompag-nati  da  un  concerto  di 
quattro  violini. 

Nella  quarta ,  di  dodici  cavalieri ,  tre  a  tre ,  con  quattro  flauti , 
una  tiorba  e  un  liuto:  Antonio   Ferrari  —  marchese  Filippo  Marino 

—  Giovanni  Jacopo  Mandelli  —  Filippo  Migarole  —  Girolamo  d'Adda 

—  Giovanni  C'arcano  —  conte  Paolo   Simonetta  —  Fabrizio  Glieli  no 

—  Francesco  Mag-anza  —  Pirro  Salerno  —  Francesco  Capra  —  Ales- 
sandro Gattico. 

Non  saprei  dire  quale  impressione,  questa  fantasmag-oria  coreo- 
grafica tutta  primitiva ,  facesse  sug-li  ospiti  principeschi;  certo,  a 
tanta  distanza  di  tempo  e  di  costumi,  ig-nari  come  siamo  delle  con- 
dizioni speciali  e  dei  confronti  ,  che  tanto  contribuiscono  a  rendere 
uno  spettacolo  attraente  o  nojoso,  credo  difficile  il  valutarne  l'efi'etto, 
cosa  sempre  relativa.  Gli  è  però  fuor  di  dubbio  che  fece  epoca  nei 
fasti  di  Corte,  e  restò  per  lung-o  tempo  nelle  tradizioni  della  nobiltà 
milanese  5. 

Nelle  feste  celebrate  nello  stesso  teatro  di  Milano  1'  anno  dopo 
(18  lug-lio  1599),  al  cospetto  della  infante  donna  Isabella,  dell'arci- 
duca Alberto  e  del  cardinale  Diottristano,  leg-ato  di  Sua  Santità, 
oltre  ad  una  rappresentazione  intitolata  V Armenia,  eseg-uivasi  una 
quadrig-lia  mascherata,  di  cui  furono  inventori  i  sig-nori  Camillo 
Schiaffinati  e  Giambattista  Visconti,  ambi  dottori  di  colleg-io.  Ai 
giorni  nostri  noi  tutti  siamo  divenuti  tanto  severi  in  fatto  di  sollaz- 
zevoli costumanze,  in  fatto  di  eleganti  baldorie,  che  un  uomo  serio, 


=  Ecco  1  Dorai  dello  EÌtelIo  da  marito  elio  brillavano  ai  tempi  dol  gOToraaloro  Velasqnoi,  cho  vence 
in  Milano  nel  1592  : 

Donna  Bcalrico  d"  Esle  -  Deidamia  Somaglia  -  Donna  Costanza  do' Medici  -  Ersilia  Visconla 
-  Anna  Morena  -  Barbara  Bolgiojosa  -  Antonia  Vitale  -contessa  Ersilia  de  Camerauo  —  Lucrezia 
Casliflioiia  —  Maddalena  Visconte  —  Cecilia  Porta  —  Clara  Piacenza  -  Anna  Sabatica  -  Margarita 
Salvalica  —  Antonia  Dreljbia  —  Anna  Varesina  —  Maddalena  Farpagliona  —  Clara  Tetlona  —  Cor- 
nelia Crivella  Carnaga  —  Angola  Vitale  -  Livia  Crivella  -  Isabella  Seregna  -  Isabella  d'Adda  — 
Otla\ia  Marcbo^a  -  C.iiilia  Hombella  (Orombelti)  -  Clamenzia  Alciala  -  Lelia  GambaJolta  _  Clara 
Zanobia  Tolicntina  —  Cecilia  HoTida  —  Paola  Zuccarolla  —  Bealrico  d'  Adda  —  Diane  \  Ubo  — 
Catarina  Reina. 
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UH    g'i'ave    ^•iureconsnltu    che    si    facesse  non  clic    a    ballare  sopra 
nn  teatro,  sia  pure  ili   Corte,  il   che  sarebbe  un  fatto  (juasi  incon- 
cepibile ,  ma  anche    solo  a  diri^-ere  una  (pnulrij^-lia  di  sig-nore  ,  non 
mancherebbe    per    certo  di    eccitare    lo    stupore    de'noslri   imbron- 
ciati contemporanei.  Se  poi  ci  facessimo  a  portare  un  g'iiulixio,  seni- 
])re  con  le  idee  deyli  uomini  del  nostro  tempo,  sui  diviM'limenti  che 
aljbiamo  tentato  di  descrivere  con  parole  semplici,  non  si  esiterebbe 
ad  atlibbiare  a' nostri  antecessori  la  taccia  d'ing-enuità  e  pegg'io.  lli- 
cordiamoci  peraltro  che  le  menti  di  (pielle  popolazioni,  non  esclusa 
la  parte  formante  la  classe  che  comandava,  g'odevano  di  una  spen- 
sieratezza serena,  scevra  di    sospetti,  a  noi  sconosciuta:   che  erano 
dotati    d'una  vivacità  di  immag-inazione  tutta  gdovanilc  ;  d"una  atti- 
tudine a  lasciarsi  divertire,  assai  più  forte  di  quella  che  possediamo 
noi.    Ivssi    j)oi    non    avevano    nelle    loro    recenti    memorie    tremendj 
drammi  come  quelli  che  pesano  ancora  sulla  nostra  admosfera,  sem- 
jìre  g'ravida  di    burrasche.  Le  dolorose    scene  che    contristavano    la 
vita  quotidiana  d'allora,  sembravano  loro  quasi  il  castigo  di  un  Dio 
sdegnato ,  punitore  dei  perversi,  dei  fedifrag-hi ,  dinanzi  a  cui  biso- 
g'nava  cristianamente  chinare  il  capo.  Di  g-ran  lunga  meno  sicuri  di 
noi  nella  esistenza  materiale,  e  in  complesso  molto  più  infelici,  erano 
da  bimbi   avvezzi  a  cing-ere  una  spada,  a  circondarsi  di  g-ente  arma- 
ta ,  a  pensare  da  se  stessi  a  difendersi  dagdi  attacchi  esteriori  ;  alla 
propria  conservazione  :  le  persone  alto  locate,  inoltre,  noi  lo  toccanuuo 
con  mano,  nudrivano  una  sì  protenda  convinzione  della  propria  supe- 
riorità, si   sentivano  sì  forti  nel  proprio  diritto,  che,  Udenti  nel  loro 
destino,  sprezzavano  og'ni  pericolo  ;  e  con  lo  stesso  zelo,  lo  stesso  ar- 
dore, con  cui  in  caso  di  pestilenze,  di  carestie  ,  di  sciag;ure  di  og'ui 
fatta,  e,  nella  vita  quotidiana,  nel  proteg-g'cre  i  carcerati,  nell'assi- 
stere  i  condannati,  insomma  nel  compiere  un'  opera  buona  ,   un'  im- 
presa  perigliosa  si  trovavano   sempre  in  prima  linea  ;   scong-iurati  i 
malanni,  asciug-ate  le  lag-rime,  nelle  ore  d'ozio  riprendevano  intero 
il  g-usto  pei  piaceri  della  vita,  e  davansi  ad  org'anizzare  spettacoli, 
in  cui  il  popolo  aveva  la  sua  parte.  Il  classico  motto  dell'aristocrazia 
romana  non  aveva  perduto  nulla  della  sua  opportunità. 

A  meglio  studiare  tutti  i  lati  del  mio  tema;  a  fa»      'Uoscere  sotto 
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tutti  y-]i  as})eiti  i  costumi  aristocratici  de'  ttniipi  andati,  e  i)riiu'i|)al- 
laeiite  della  i)riiua  metà  del  secolo  scorso,  jieriodo  interamente  tras- 
curato dai  nostri  storici ,  prima  che  il  Cusani  uè  tacesse  oyyetto  di 
minute  indagini,  che  g'ettano  tanta  luce  sulla  storia  di  (jae^'ll  anni 
di  transizione,  andai  ripescando  fra  le  carte  del  Civico  Archivio  un 
manoscritto  di  certo  Beclunelli,  il  (piale,  nello  siile  ampolloso  alhjra 
abituale,  ci  descrive  il  sog'gdorno  della  sposa  di  C'arlo  111,  re  di  Spa- 
gaia e  futuro  imperatore,  l'Elisabetta  Cristina  di  Brunswick,  princi- 
pessa di  Wolfenbuttel,  nella  sua  fedelissima  città  di  Milano,  avve- 
nuta nella  ])rimavera  dell'  anno  1708  (nel  suo  viag-gdo  da  Vienna 
a  (Jenova  dove  nave  ingdese  doveva  trasportarla  a  liarcelluiiaj  :  di 
questo  mi  valg'o  per  dirvene  a  mio  modo  un  qualche  cosa  ^. 

Il  ricevimento  comincia  ai  contini  dello  Stato  col  territorio  della 
Repubblica  di  Venezia,  (mercoledì  30  mag-gdo),  poiché  il  reale  convo- 
g'iio  aveva  fatto  l'ultima  sosta  nella  fiocca  di  Urgnano.  —  Trecento 
corazzieri  a  cavallo,  del  reg-g'imento  Visconti,  sono  squadronati  in 
bcir  ordine.  Fra  i  primi  ad  inchinare  la  regina  di  Spagaia ,  erano 
il  g-ran  cancelliere  Pirro  Visconti  ed  il  g-enerale  Annibale  Vi- 
sconti. Dessa  pernottava  in  Vaprio ,  villag-gio  che  si  trova  appunto 
sulla  sponda  destra  dell'Adda.  La  sera  il  ponte  di  barche,  che  era 
stato  ap})ositamentc  costruito  per  il  passag-g-io  deirang-usta  viag-gda- 
triee,  veniva  illuminato  da  g-ran  numero  di  dop])ieri,  i  ({uali,  dice  il 
cronista,  «  riverberando  in  quei  fluidi  arg-enti  facevano  divenire  più 
ricche  del  Gang'e  e  dell'Idaspe  quelle  onde  »;  alla  cena  aveva  prov- 
veduto il  presidente  Clerici  con  la  sua  insig'iie  sontuosità.  La  mattina 
veg'iiente  l'ospite  reg'ale  imbarcavasi  in  una  peota  sul  navigdio  della 
Martesana ,  troppo  umili  acque  per  tanta  g-randezza,  e  dopo  un 
viag-g-io  di  molte  ore,  benché  lung'o  di  una  ventina  di  mig-lia  o  poco 
})iù,  fatto  con  la  velocità  di  un  ronzino  che  cammini  al  passo,  arri- 
vava a  due  ore  di  notte  alle  porte  di  Milano  ,  sotto  un'  acquazzone 
violento,  fra  lampi  e  tuoni,  ciò  che  non  trattenne  il  popolo  dall'  ac- 


•  r.iii.si:'|)iii^  novaoi  Joscrisso  Ki)n  mauo   sicura  i  cosliinii  della  scoùijJa  metà  del    aM'iìln   s.^orso,   ih 
nulo  lomanzi)  Crulo  Anni. 
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correre  in  folla  nelle  vie,  alle  finestre,  ai  balconi,  e  di  illuminare  le 
case,  in  onta  che  queir ing-resso  fosse  proprio  in  forma  privata,  e 
l'augusta  sposa  pretendesse  mantenersi  incog'nita.  L'  avang-uardia 
era  composta  di  trecento  corazzieri  a  cavallo ,  i  quali  brandivano 
fiaccole  accese ,  che  quando  il  cielo  non  appariva  rischiarato  dal 
baleno,  spandevano  un  fantastico  bag-liore  su  case,  sui  monumenti, 
su  quell'onda  fluttuante  di  curiosi.  Venivano  appresso  il  principe 
vescovo  di  Osnabruck  e  di  Ulmiitz  duca  di  Lorena,  inlìnito  corteg-- 
yiu  con  parecchie  mute  a  tiro  di  sei ,  e  alla  retrog-uardia ,  tutta- 
quanta  munita  di  torcie,  la  compag-nia  delle  lancie,  g'uardia  del  corpo 
del  principe  Eug'enio  di  Savoja,  comandata  dal  capitano  conte  della 
.Somagiia ''.  Allo  scendere  dalla  carrozza,  ai  jìiedi  dello  scalone  del 
ducale  palazzo,  fu  ricevuta  dall'arcivescovo  cardinale  Archinto,  dal 
Ciran  Cancelliere,  dal  g-enerale  Annibale  Visconti,  i  quali  la  accom- 
pag-narono  lino  aU'nntieamera,  dove  erasi  raccolto  il  tìore  della  no- 
biltà non  solamente  di  Milano,  ma  anche  di  altre  città  del  ducato, 
L'ing'resso  bolenne,  che  doveva  aver  luog-o  la  dumenica  10  g-iug-no, 
venne  protratto  di  un  g-iorno  in  causa  delle  intemperie  della  sta- 
gione. Quattro  ore  innanzi  notte  del  lunedi,  (undici  del  mese),  Eli- 
sabetta Cristina  usciva  modestamente  dalla  reg-g'ia ,  e  pigliando  pel 
corso  e  borgo  di  Porta  Tosa,  poi  secondando  il  giro  delle  mura,  si 
recava  dinanzi  all'arco  di  Porta  Romana;  ove,  smontata  con  le  dame 
di  Corte  e  coi  cavalieri  di  segmito,  fu  ossequiata  dai  supremi  ministri 
e  dall'alta  nobiltà.  CJli  apparecchi  per  la  grande  entrata  erano  que- 
sti: dalla  parte  esterna  dell'arco  inalzavansi  tre  padiglioni;  quello 
di  mezzo  riserbato  alla  regina,  internamente  rivestito  da  belle  tappez- 
zerie in  tela  d'argento,  su  cui  rilucevano  ampie  specchiere  ;  la  sedia 
reale,  di  broccato  d'  oro,  era  sormontata  da  un  baldacchino  pure  di 
tela  d'argento,  consimile  all'addobbo  generale  :  ai  lati,  due  gabinetti 


'  In  guerra  lo  compagnie  delle  lancio  scgnltavano  gli  archibngeri,  e  qnando  qacsti  avevano  fallo 
fuoco  sdIIo  truppe  nemiche  di  fronlo  e  per  fianco,  leccava  a  loro  ad  inveslirlo  risolutameuto  di  fianco 
0  di  fronte  secondo  era  più  opportuno.  Le  compagnio  di  corazzo  tenevano  dietro  allo  laucie,  d'un 
piccolo  trotto,  nò  dovevano  pigliare  il  galoppo  so  non  por  caricare.  La  compagnio  dolt''  guardia  dei 
generalissimo  di  solito  erano  due;  l' nna  di  lancio,  l'altra  di  archibageri. 
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fornili  di  tavole,  lussui'eg'f,'-iauti  di  frutta  raro,  di  rinfreschi,  di  sor- 
betti, di  og-ni  maniera  di  dolci  e  di  lìnissinie  confetture,  che  il 
Vicario  di  Provvidione,  conte  Melzi,  aveva  saputo  far  imbandire  con 
tanta  profusione  ,  che  il  cronista  crede  ne  apju'olittasse  perfuio  la 
plebe.  Gli  altri  due  padig'lioni  furono  occupati  dai  cavalieri  della 
Chiave  d'oro,  dai  Clrandi  di  Spag-na,  e  da  altri  per.sonag'gi.  Cristina 
di  Brunswick  si  adagàò  sotto  il  baldacchino,  assistita,  a  destra,  da 
S.  A.  di  Lorena,  a  manca,  dal  conte  di  Mollard;  stando  del  \)i\vì  a 
dritta  la  contessa  di  Isting-h,  mag-giordoma  mag-giore,  con  tutte  le 
dame  di  Corte.  All'intorno  dei  padigiioni  era  stato  improvvisalo,  come 
l)er  incanto,  un  bosco  di  cedri,  tutto  frag-ranza,  e  tanto  rig'og'lioso  da 
riparare  i  rag"g-i  solari  co' fronzuti  rami:  stotle  e  trofei  intreccia- 
vansi  ing-eg-nosamente  sul  davanti  della  porta  della  città.  Tosto  dopo 
il  g'ran  cancelliere  Visconti,  fatte  le  tre  riverenze  di  rig'ore  alla  reggina, 
pose  ginocchio  a  terra  con  modi  cavallereschi ,  con  grazia  squisita, 
le  baciò  la  mano ,  e  prese  gli  ordini  pel  cominciamento  della  ca- 
valcata. 

All'  ingiro  de'  padiglioni  erano  aggruppate  tutte  le  masse  che 
dovevano,  spiegandosi  poco  a  poco,  comporre  il  numeroso  corteggio: 
la  cavalleria  tedesca  era  scaglionata  sopra  la  strada  che  mena  a 
Porta  Tosa:  a  sinistra  del  padiglione  stavano  i  cavali(M'i  sciolti,  che 
dovevano  servire  S.  M.,  montando  briosi  cavalli  bardati  con  gual- 
drappe risplendenti  d'oro  e  d'argento;  il  corriere  maggiore  co' suoi 
ufficiali,  ed  altri  corrieri  e  postiglioni  in  costumi  bizzarri.  (Jli  ala- 
bardieri di  Corte  distendevansi  su  due  ranghi ,  parte  dentro  e  parte 
fuori  la  porta,  e  tenevano  sgombro  il  passo.  Tutti  i  corpi  dei  Tri- 
bunali occupavano  la  strada  romana,  secondo  l'ordine  di  preminenza, 
ed  ultime  schieravansi  le  carrozze  di  Corte.  La  lettiga  di  S.  M. 
col  baldacchino  era  deposta  presso  il  padiglione  principale,  scortata 
dai  lancieri  a  cavallo  del  principe  Eugenio.  Alla  chiesa  di  S.  Rocco, 
contigua  quasi  alla  porta  della  città,  tene  vasi  il  Capitolo  del  Duomo 
coi  cherici  del  Seminario,  la  musica  della  Cattedrale ,  e  con  monsi- 
gnor arciprete  in  abito  pontificale  alla  testa,  pronto  a  presentare  la 
croce  alla  regina ,  non  appena  avesse  posto  jìlede  in  Milano.  II 
corteo  tinalmeute  si  mosse;  (;orteo  che,  e   per  ricchezza  di     bbiglia- 
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menti,  e  per  essere  fnttiqnanti  i  suoi  eom]iotienti  a  cavallo,  e  per 
slar/o  di  equipag'g-i  non  poteva  a  meno  di  produrre  straordinario 
elletto. 

Aprivano  la  marcia  quattro  trombettieri  con  livree  di  panno  g-iallo 
^•allunato  ari^ento  e  crenn'si  —  sedativa  il  tenente  del  corriere  maj^-- 
yiore,  (iiacinto  Alarlo,  i)reeeduto  da  sei  i)Ostig-lioni  vestili  di  panno 
verde  gallonato  d'arg'ento  con  l'inseg-na  della  ■posta ;  indi  venivano: 
dieci  corrieri  ele^^-antissimi  e  staffieri  con  livree  identiche  ai  ]iosti- 
j^iioni  ;  poi  sei  altri  ollìciali  siby-g-iatamente  vestiti  —  il  refi'g'iniento 
di  cavalleria  tedesca  del  generale  Annibale  Visconti,  gaiiilato  dal 
colonnello  Pallavicino  —  molti  officiali  del  reyg'imento  draij,-oin  del 
conte  Hamilton,  con  aititi  ricamati  e  con  livree  g-allonate  d'oro  e 
d'arg'cnto  —  la  nobiltà  milanese  «  con  quella  pompa  e  mag-niiicen/a 
clie- esig'e  l'obblig'o  di  buon  vassallo  verso  la  reale  padrona,  e  la 
grandezza  del  loro  animo,  »  (segaiitali  da  livree  superbamente  sfar- 
zose, gaiernite  in  oro  e  in  arg-erito),  fra  cui  brillava  il  conte  Ciiovanni 
Jjorromeo,  il  quale  v<  in  tal  cong-inntura  superò  la  m;iyniticenza  me- 
desima. »  Succedevano  i  iìsici  colleg'iati  con  le  loro  becche  di  broc- 
cato \erde,  e  due  i)ortieri  nero-vestiti.  1  g-iureconsulti,  conti  palatini 
e  loro  abitati,  con  Noie,  di  broccato  color  rosso,  e  la  aurea  collana 
con  la  medag'lia,  acconipniiaiati  dai  bidelli  vestiti  in  rosso.  —  I  ses- 
santa Decurioni  del  Consiglio  g-enerale,  coi  dodici  di  Provvisione, 
Vicario  e  luog'otenente ,  preceduti  da  portieri,  ila  trombetti,  con 
Irondje  d'ari^'-ento ,  uniforme  di  bianco  e  di  rosso,  mantello  foderato 
di  velluto  ,  coi  colori  della  città.  —  Il  mag-istrato  straordinario  ,  coi 
fiscali  di  tog-a  e  di  cappa  corta,  tutti  a  cavallo,  con  galle  hellìssime, 
preceduti  da  portieri  vestiti  color  lionato  scuro.  —  Il  magistrato 
ordinario,  col  suo  presidente,  con  la  stessa  pomjta,  e  coi  portieri.  — 
il  Podestà  di  Milano,  co' suoi  due  g'indici  di  palazzo,  segaiito  dal 
Vicario  di  Giustizia,  tutti  con  bacchetta  in  mano,  insegala  della  loro 
dig-nità.  —  Il  Capitano  di  Giustizia,  col  Fi.-,cale  del  Senato,  ed  in 
mezzo  a  questi,  un  senatore,  preceduti  dagdi  alabardieri  del  suddetto 
capitano,  con  divise  all'uso  deg'li  Svizzeri,  color  lionato  scuro.  — 
11  Senato,  presieduto  dal  ga-an  cancelliere  marchese  Pirro  \'isconti , 
con  portieri  in  abito  di  damasco  pavonazzo  ,  collana  d'r  o  con  me- 
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d:i<^-lia.  Tutti  i  componenti  i. nominali  Tribunali  o  roll(?g'i  cavalcavano 
iiionture  con  g-naldrappe  di  seta  nera,  intrecciate  con  fettucce  vario- 
]iiiite;  i  yià  descritti  sessanta  Decurioni  coi  dodici  di  Provvisione,  non 
solo  inforcavano  selle  mag-nifìcamente  g-nernite,  ma  og'nnno  di  loro 
triiscinnva  con  sé  nn  codazzo  di  stallieri  con  la  propria  livrea  partico- 
lare. —  I  Cavalieri  della  chiave  d'oro  di  8.  ^I.  Cesarea  (con  sei  livree) 
in  abiti  iireziosi,  g-allonati  e  trapunti  in  oro  ed  in  arg-ento.  I  Crandi 
di  8pag-na  con  straordinario  lusso  di  g'ioje,  aurei  ricami  di  mirabile 
fattura,  ornamenti  S(|uisiti,  g-ualdrappe  e  selle  tessute  del  ]iiù  pre- 
zioso metallo,  cavalcando  generosi  palafreni  che  «  con  nitriti  suda- 
vano il  vento.  »  —  La  livrea  di  8.  .AI.,  gdi  stallieri,  i  trabanti  con 
le  mazze  ed  accette  d'arg-ento,  su  cui  risaltava  1' im])resa  delle  armi 
reali,  ricoiierti  di  nniformi  di  finissimi  panni  di  olanda,  g-allonati 
(l'argento.  V,  dopo  (piesta  splendidissima  comiti\'a  <^  comparve  final- 
mente il  lueidissinio  sole  dell'austriaco  cielo,  og-g'etto  della  devozione 
osse(iuiosa  di  ([ucsta  fedelissima  città.  »  La  maestà  della  regàlia  «  in 
sua  lettig-a  tutta  intnnicata  d'oro  ed  arabeschi,  intagdiati  cun  mae- 
stria g-rande  ,  da  })creg'rino  ing-egaio  ,  dipinta  di  tìnis.-simi  colori  di 
azzurro  oltremare.  »  Qui  l'entusiasmo  dell'autore  del  manoscritto  non 
ha  }iiù  limite,  ,-^1  che  tlnisce  per  dire  che  «  il  tutto  restava  eclissato 
alla  comparsa  dell'aug-ustissimo  splend'jre  del  real  volto  che  conso- 
lava ed  al  medesimo  tempo  inteneriva  questi  suoi  fedelissimi  sud- 
diti, si^arg-endo  d'og-ni  intorno  1  rag-g'i  luminosi  de' clementissimi  suoi 
sg'iiardi,  sotto  ricco  baldacchino  tessuto  d'  arg-ento  eon  franza  d'oro, 
jioi'lato  (lai  g-iureconsulti  di  (piesta  città  ,  attorniata  da  moltissimi 
pag-g'i  della  mae.-^tà  sua  che  sembravano  tanti  i)rinci[)i,  sì  per  la  no- 
biltà del  sang-ue  ,  come  per  la  ricchezza  deg-li  abiti.  Alla  destra  di 
lei  vi  era  il  serenissimo  duca  di  Lorena,  vescovo  di  Osnabruck 
e  d'Olmiìtz,  che  spieg-ata  aveva  la  verde  livrea,  tutta  g'allonata  d'oro, 
comparsa  che  mag-g-iore  non  poteva  vedersi.  Alla  sinistra  il  conte 
di  MoUard  ,  cavallerizzo  mag-g-iore  di  8.  M.;  ambidue  a  cavallo  col 
seguito  de'  suoi  ag-g-uerriti  oflìziali  a  piedi,  con  fastose  livree.  Dietro 
al  baldacchino,  la  carrozza  della  ,mag*g-iorduma  mag'giore  e  succes- 
sivamente le  altre  carrozze  con  dentro  le  dame  di  (!orte,  tutte  a  tiro 
sei.  —  La  carrozza  di  parata  di  S.  ]\L  ;  li  cavalli  di  maneggio  di  8.  A. 
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S.  di  Lorena ,  riccamente  insellati ,  in  numero  di  sei.  Due  altri  del 
sig-nor  conte  di  Mollard  cavallerizzo  mag-g-iore.  La  compag-nia  dello 
lancie  di  .S.  A.  S.  sig-nor  principe  Eug-enio  di  Savoja  di  retrog-uardia, 
comandata  dal  conte  della  Somag-lia,  capitano  di  essa,  che  con  va- 
g-he  livree  e  cavalli  a  mano,  mostravano  la  stima  g-rande  verso  sua 
maestà;  comparendo  tutti  li  olìiziali  con  equipag-gio  sontuosissimo, 
deg-no  dell'alto  spirito  di  tali  cavalieri.  In  appresso  la  carrozza  di 
S.  M.;  la  carrozza  del  cavallerizzo  mag-giore;  le  carrozze  delli  cava- 
lieri della  chiave  d'oro  ». 

Varcata  che  ehbe  la  rcg-ina  la  Porta  Romana,  fra  due  siepi  di 
alabardieri  di  Corte,  la  lettig-a  hi  sosta,  i  musici  del  palazzo  e 
del  Capitolo  intuonano  il  canto,  e  monsig-nor  arciprete  porg-e  la  croce 
ad  Elisabetta  Cristina,  che  la  bacia  con  esemplar  divozione,  quindi  il 
reverendo  stuolo  ritirasi,  affine  di  arrivare  ,  per  altra  via,  alla  porta 
del  Duomo  prima  del  reg-ale  corteg-g-io.  Tutte  le  contrade  per  cui 
esso  doveva  passare  erano  addobbate  con  superbi  arazzi  di  Fiandra, 
tappezzerie  di  seta,  damaschi  di  porpora  con  trine  d'oro,  tappeti  di 
preg-rina  bellezza  di  diseg-no;  .<  ricoperto  il  cielo  con  pannilini  » 
[sendaìlm^,  g-enere  di  decorazione  di  cui  ora  va  perdendosi  l'uso, 
«  occupate  le  strade  da  innumerabil  g-ente  cittadina  e  forestiera  di 
og-ni  sesso  e  condizione,  e  con  curiosa  sollecitudine  obbliando  il  pe- 
ricolo delle  cadute,  sino  sopra  le  sommità  dei  tetti  elevati,  era  salita 
la  moltitudine  atlbllata  »;  le  botteg-he  tutte  aperte,  eransi  trasformate, 
come  era  costume  in  circostanze  di  solenni  feste,  in  vag-hi  e  profu- 
mati g-abinetti ,  nei  quali  sedevano  tutto  in  g-iro  ,  facendo  sfog-gio  di 
elegantissimi  abbigliamenti ,«  i  nobili  drappelli  delle  dame  tutte 
risplendenti  nella  luce  delle  preziosissime  gioje  che  loro  scintilla- 
vano in  petto,  su  gli  omeri,  in  fronte,  vestite  con  drappi  d'oro  lavo- 
rati a  fior  di  pompa,  raddoppiandosi  il  tinnulto  dei  viva  festosi,  e 
tutto  in  una  amabile  confusione  per  il  rimbombo  delle  campane  e 
lo  .sbarro  reale  di  questo  castello,  fortezza  più  ragguardevole  d'Eu- 
ropa. » 

Lungo  il  tragitto,  fino  ai  piedi  della  scalinata  della  metropoli- 
tana, stavano  distese  in  due  ale  non  interrotte  i  terzi  della  milizia 
urbana,  in  perfetta  tenuta,  comandati  dal  soprainteudent"  generale, 
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co' rispettivi  mastri  di  campo,  serg-cnti  ma^g-iori  e  capitani,  i  (piali 
tutti  comparvero  con  abiti  trinati  e  con  segnato  numeroso  di  servitù 
in  sfog'g-iate  livree,  ed  accompag-nati  «  da  vari  concerti  d'istrumenti 
guerrieri  che  a  vicenda  facevano  risuonare  per  le  contrade  una  Leila 
armonia  di  alleg'rezza.  »  Pervenuta  la  maestà  reale  alla  Rocchetta 
di  Porta  Romana  »  —  dove  da  tutte  le  carceri  del  ducato  erano  stati 
trasmessi  molti  delinquenti  di  casi  g-raziabili  —  «  fattosi  alquanto 
alto,  spiccatosi  il  sig'nor  Gran  Cancelliere  ,  accompag-nato  dai  pro- 
tettori dei  carcerati ,  supplicando  S.  M. ,  che  si  compiacesse  di  dare 
un  sag'g-io  del  suo  fortunato  e  benig'nissimo  impero,  con  fare  decreto 
grazioso ,  presentato  in  nome  de'  suddetti  protettori  dei  carcerati, 
(inali  tra  quei  labirinti  di  ferro  trovarono  il  Ilio  della  g-razia  reale,  e 
in  simile  conformità  furono  sciolti  in  numero  di  quattrocento  ;  quali 
seguitarono  la  maestà  sua  sino  al  tempio  mag-g-iore,  con  acclamazioni 
di  T/rrt  /(/.  regina  nostra  s'upiora;  funzione  che  inteneriva  l'animo  de' 
suoi  fedelissimi  sudditi.  .^>  —  Arrivato  il  principesco  corteo  rimpetto 
alla  vetusta  cliiesa  di  San  Giovanni  in  Conca,  i  d(jttori  del  Colleg'io, 
nobili  g-iureconsulti,  deposero  il  baldacchino,  che  fu  preso  dai  tisici 
collegiali  coni'  era  loro  diritto,  i  quali  lo  portarono  lino  al  limitare 
della  cattedrale,  sulla  cui  piazza  stavano  schierati,  nel  loro  marziale 
aspetto,  i  corazzieri  che  avevano  servito  di  vangniardia.  La  facciata 
del  Duomo  era  stata  cincischiata  con  grandiosi  apparecchi,  con  ca- 
riatidi che  sostenevano  un  ampio  scudo,  tìancheg'giato  d'aquile  im- 
periali, su  cui  stava  scritta  la  seguente  epigrafe  :  —  Ellsalellue  Ckn- 
slinfB  —  Carolo  Tertio  Ilìqjaniarurii  IÌC(ji  Cailollco  —  Xuptce  —  Pri- 
vili m  hoc  tcmplv.Yih  —  Austriaca  'pie late  siibcv.nti  --  Maicstatem  conjugi 
gratutamur  —  Feconditatem  optiìtiani  —  Regia  Xota  pvMlicis  cumu- 
lantes  —  JìFagnorum  pjincijmm  Jllia  —  Angustisslmos  -pariat  —  Ma- 
xirni  coiijKX  —  Imortales.  —  Smontata  la  regina  dal  «  cocchio  trion- 
fale ,  fu  ricevuta  ed  ossequiata  da  questo  eccellentissimo  cardinale 
arcivescovo  Archinto,  che  l'asperse  con  l'acqua  benedetta,  e  per 
rendere  più  fastoso  l' ingresso  la  seguirono  quattro  mitrati  pastori 
.^uoi  vassalli ,  come  pure  la  gerarchia  de'  canonici  ordinari  e  clero 
della  metropolitana,  cantandosi  da  musici  un  motetto  accomodato 
alla  funzione;  si  portò  in  coro  sontuosamente  apparato,  ove  genu- 
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flessa  sopra  uno  strato,  e  con  suo  appog-g-io  e  sedia  tutti  di  broccato 
d'oro,  fece  l'adorazione    dell' augnistissimo   Sacramento.   Dietro   alla 
reale  inacsth  stava  g-ennflesso,  sopra  uno  strato  e  cuscino  di  velluto 
cremisi,  il  serenissimo  princii)e  di  Lorena  »,  ai  lati  nel  presì)itero  vi 
erano  le  i)anehe  con  li  appoggi  coperti  tutti  di  felpa  cremisi  su  cui  si 
rijiartirono  tulli  i  primati  e  cavalieri  principali  della  Corte  reale.  «-  Il 
sig-nor  cardinale  Archinto,  arcivescovo,  aveva  uno  strato  e  cuscino 
consimile  a  quello  del  serenissimo  di  Lorena,  i)erò  su  il  g'radino  del- 
l'altare dalla  parte  dell'Lvang-elio.  Litonò  detto  monsig-nor  cardinale  a 
cornu  Lpistohe  il  Te  Dei' ni,  continuato  da  squisitissima  musica,  e  quello 
finito,  recitò  le  preci    ed  orazioni  solite;  passato  dopo  in  mezzo  allo 
altare,  diede  la  benedizione  a  8.  :\1.,  e  ripigiiatosi  da  musici  un  mo- 
telto  studiosamente  composto,  s'incamminò  la  predetta  M.  8.  di  ritorno 
alla  porta    della  chiesa,   accompag-nata  dal   suddetto  Capitolo  e  di- 
g-nilà;  e  postasi  in  carrozza,  andò  fra  le  iniinite  acclamazioni  di  po- 
polo innumerahile  al  suo  reale  palazzo,  accompngmata  da  lioritissima 
nobiltà  ,    ministri  e  ollìziali.  >'  Ai  lati  della  porta  della    reg'g-ia,  che 
allora  occupava  tutto  lo  spazio  attualmente  compreso  fra  i  due  bracci 
sporg'enti,  sopra  due  palchetti,  parati  con  stupendi  arazzi  di  Fiandra, 
erano    collocate   due   orchestre  ,    sì    che    il  <c  giocondo    suono    delle 
trombe  fu  alternato  con  lo  strepitoso  concerto  de'  timpani,  corrisposto 
con  numerose  salve  di  mortaletti.  » 

Salito  Io  scalone  del  regio  ducal  jìalazzo,  S.  M.  «  vide  il  mede- 
simo con  tanta  sontuosità  addobbato  che  pareva  il  teatro  della  ma- 
g-niticenza.  IJimirava.si  all'ing-resso,  al  di  là  delle  prime  g-uardie,  una 
luijg-a  fuga  dì  bellissime  sale  ornate  di  pitture  preziose  ,  parti  i  più 
nobili  di  (pialilicati  iiennelli.  Pendevano  dappertutto  ricche  lumiere 
lavorate  di  lucidi  cristalli  con  g-ran  maestria  dell'  arte.  Videsi  una 
g-alleria  messa  a  oro  e  cristalli,  nobilitata  dalla  suiìcrbia  del  fasto; 
sublimi  idee  delli  elevati  pensieri  di  questo  presidente  marchese 
Clerici,  che  il  tutto  dispose,  con  l'opera  e  la  provvida  assistenza  del 
sig-nor  marchese  d'Adda,  regno  questore,  cavaliero  di  suprtuno  inten- 
dimento, il  quale,  in  attestato  del  suo  g-ran  inerito,  fu  seg'ualato  da 
S.  ^I.  con  l'onore  d'un  ricchissimo  anello.  Un  g-abinetto  soffittato  in 
oro,  che  in  mezzo  d'  una  vag-a   architettura  mostrava  la  Giustizia  e 
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la  l'ace  in  congresso  sopra  li  allai-i  presenti  ;  e  scendevan  ad  ornar 
lo  pareti  luminosi  cristalli,  lavorati  in  dise-ni  si  pL're-TÌni,  che  l'oc- 
chio  m  rimirarli  non  sapeva  disiingaiere  se  fosse  mag-g-iore  la  pre- 
;'.ii).sii;i  o  ranimiral)il  vag-he/za.  » 

La  mattina  del  g-jorno  22  g'iug-no  Elisabetta  Cristina  partiva  per 
la,e  un-'eseursione  sul  lag-o  Yerbano,  alle  isole  Borromeo,  scortata  dalle 
guardie,  accompag-nata  dal  principe  di  Lorena,  da  g-randi  di  .^pag-na 
e  da  tutta  la  sua  Corte;  dopo  avere  pranzato  nel  monastero  dei  padri 
Cistercensi  ir,  l'araV.iag-o  coi  prelati  e  col  loro  abate  don  Severino  della 
Porta,    la  sera  stessa  allog-gdava  nel  castello  di  .Summa,  dove  il  mar- 
chese'Cesare  Visconti,   g-rande  di  Spagma ,  la  ricevette    con    festose 
dimostrazioni,   spari,   illumina/ioni  ed  (ilìd  imlicrinU  affr^liKi  di  rl- 
sjicKn  e  di  ijlt'hilo.    L'  accoglienza  che   ebbe   all'  isola   detta  Isahella 
dai  enti  Borromei  fu  in  lutto  mag-nitica  .^  e  dopo  degnatasi  la  mae- 
stà   sua  di  essere    servita    nel  pranzo  »  passeg-gàò,  ^^  nelle  delizie  di 
.jnei  giardini,    quali    con  l'amenità  e  vagdiezza  ,  col  compartimento 
de' viali,  le  scalinate,  le  spalliere  odorose,  la  (pialità  e  quantità  dei 
cedri,    le  selve  di  regdo  alloro,    le  g-roitesche  a  mosaico,    le  cadute 
delle 'ninfe  superano  i  famosi  orti  di  Alcinoo,  delle  Esperidi  e  quelli 
(li  Babilonia,    epilogando  in  se  stessi  un  piccolo    terrestre  paradiso. 
Si  tralascia  di  dire  l' artilìciosa  e  nobile  architettura,  del  vaghissimo 
palazzo,  le  numerose  stanze  fregiate  a  oro  ed  oltremare,  le  ricchis- 
sime suppellettili,  gli  addobbi,  gli  ornamenti,  la  pompa  ;  degno  teatro 
delhi   magniiicenza  e  vago  oggetto   del  compiacimento    reale.    Alla 
sera  si  udivano  grate  all'orecchio  sinfonie  soavi  e  musicali  serenate  ; 
volando  iiigegnosi  fuochi  d'allegrezza,  ricadevano  in  pioggia  d'oro, 
emulatrice,    anzi    vindicatrice  di  quella  del  cielo,    restando  da  ogni 

parte    illuminata    queir  isola  a  dispetto   degli  orrori  notturni 

Partì  poi  con  tanta  soddisfazione  e  stima  dell' ossequio  de'signori 
conti,  che  volle  segnalare  l'aggradimento  con  un  regalo  di  una  pre- 
ziosa'giqja  a  ciasclieduna  delle  due  signore  contesse,  donna  Camilla 
e  donna  Clelia  ,  nell'  atto  del  baciamano.  »  Bestituitasi  a  Milano,  ri- 
ceveva (27  giugno)  dal  principe  di  S.  Maurizio,  Claudio  Aresini,  il 
oi.u-amenlo  per  il  (loverno  e  provincia  di  Cremona,  con  atto  rogato 
dal  regio  segretario  decano  della  Cancelleria  Segreta,  marehese  Cio- 
//  Patri:vilo  MUahcsc. 
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vanni  Antonio  i^erponti,  con  la  iseg^nente  formalità:  «  Ing-inoccliiatosi 
(letto  principe  a'  piedi  della  reale  ^laestà,  qnale  stava  sotto  ricco  bal- 
daccliino ,  tenendo  il  nied.sale ,  il  .signor  conte  Mollard  ,  cavallerizzo 
inag'<^'iore  della  reg'ina ,  e  .seg-uendo  detto  aeyretario  ,  g"enufìe.s.so ,  la 
forinola  del  g'iuraniento ,  il  snddetto  principe  poste  le  mani  sopra  li 
sacrosanti  Evang-eli  disse  :  Giuro  e  prouicllo  ,  e  g-innto  alla  presenza 
del  Gran  Cancelliere  che  stava  in  })iedi  alla  dritta,  e  con  l'assistenza 
delli  seg-rctari  di  Cancelleria  Seg-reta  don  Carlo  Francesco  Cella  e 
don  Pio  di  Yillanor;  e  terminato  questo  tutti  furono  da  Sua  JMaestà 
g'raziali  del  bacio  della  real  mano.  » 

INegli    ultimi  dì  del    suo    sog'g'iorno  in  città  fu  presentata  dalla 
Cong'reg'a/.ione  dello  Stato  di  ]\Iilano  di  ricchissimi  donativi  che  lascio 
descrivere  al  mio  eIo(iuente    autore.    •-<  l'irano   questi   due  specchi  di 
mirabile  artilizio,  con  luce  di  tre  braccia  di  lung-hezza  ,   con  corni- 
cioni d' arg-ento  tutti  arabe.^jcuti  a  fogiiami  .1"  ing-eg"noso  lavoro... 
e  jxjrtavano  una  coronu  in  iVont^'  in(hjrata,   con  un  serto  di  verdeg'- 
g-ianti  pietre  del  colore  dclU)    smeraldo,    vag-amente    intrecciata  con 
fascette  e  rami  d'oIi\'o  smallati  d'oro,  e  suoi  frutti  d'arg-entu,  e  sott'j 
un'  aquila  imi)eriale  tutta  d'  oro.  Sotto  ai  mede.-imi  stavano  due  ta- 
volieii  corri.-^pondenti  nel  diseg-no  alli  specchi,  conto. ititi  da  cornice 
d'  arg'ento  ,   da  iinissima    iiuloi'atura    coperta  ,    sostenuta  da  quattro 
mezze  flg^ure  d' arg-ento,  quali,  dal  mezzo    l)U.:.to  in  su,  rappresenta- 
vano quattro  sirene,  e  con  1' aiipog'g'io  de' picili,  terminavano  in  fo- 
gliami e  scai'tocci,  il  tutto  di  })uro  arg-t!uto  con  \ag'hi  intrecci,  for- 
mando la  base  preziosa  a  detti    tavolieri^    che  al  disotto  erano,    con 
niujvi  estesi  arabeschi  d'arg;enl(),  mirabilmente  lavorati  ed  assicurati 
sopra  il  piano    pure    d' arg-ento;    (piasi   in  ricco    trono    scorg'cvasi  il 
ritratto  di  S.  Ì\I.  scol})lto,  quale  tra  li  candori  di  (juel  purissimo  me- 
tallo riverberava  nei  lucidi  cristalli  li  splendidissimi  rag-gà  del  regio 
sembiante.  Ai  piedi  del  lit ratto  a  brevi    parole    ristretta    stava  inta- 
g-liata  l'umile  dedicatoria  dello  Stato,  rappresentando  con  la  simbo- 
licità di  quei  tersi  cristalli  la  limiùdezza  d'  un   cuore   devoto  con  la 
seg-uente  iscrizione:  Rcgiìud  Illspanlarurii  —  lUhabdlm  Chisti'im  — 
Mediolanum  venienti  —  dutcrce  Urlcs  —  Ac  PruvincicB  tSUitus  —  Sui 
Cordis  —  Exemplar  —  1).  D.    SuU'  altro    tavoliere  consimile ,  vi  era 
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«culpito  il  ritratto  del  reg-io  sposo,  nostro  monarca  Carlo  III,  con  la 
segaicntc  iscrizione:  FIlsahel/KP  Chris lincd  —Ad  Carolum  Tcrllum 
JIis(Hidiamvi  rcgcm  —  Mcdìolano  Abev.ntl  —  dclcra  Urhes  dc  Proviu- 
cue  tSkUus  —  In  Augusti  covjugìs  Tmaginc  —  Sui  ci  Omnium  Amnris 
tSjicculuiìL  Cujisacralaìit.  »  --  Auclic  il  Vicario  di  Provvisiono  conte 
Lodovico  ]\Icb-:i  ,  a  nomo  di  ([UCsUl  Tii'jbvjìoH ,  oilViv;*  alla  regina  un 
vezzo  di  ridiiiii  e  diamanti  legati  in  oro,  del  valore  di  sedicimila  fio- 
rini, presentandolo  sopra  un  bacile  di  trasparente  cristallo,  intnrsiato 
da,  pietre  preziose  —  simboli,  dice  il  manoscritto,  «.  della  costanza  e 
dcir  amore  delTanimo  de' suoi  fedelissimi  vassalli  e  de' suoi  cittadini 
\erso  della  loro  sovrana.  » 

Non  o.so  rifarmi  indietro  p.T  ripetere  le  frasi  sempre  più  rigon- 
Ile,  con  cui  il  uno  cronista  tratteggia,  giorno  per  giorno,  la  vita  che 
mena  la  regina,  futura  imperatrice;  g-li  .sjìari  ddlc-  hoccJic  tonanti, 
che  xoìaTAino  sulV  ali  del  fuoco  ;  i  vira  di  uiC  inlìnila  allegrciza  ;  le 
illuminazioni  notturne  cko  trasferir. ano  un  cid  sldlato  in  terra,  per 
triliulare  sjdendidi  ossequi  all'  adorahile  sol: ;  g-li  arrivi  di  amba- 
sciatori,  espressamente  inviati  a  cumplimentarla  ;  le  le. .le  religiose; 
la  rappresentazione  del  nuovo  dramma  mu.^icaiu  Euijdberla;  le  pas- 
seggiate per  Milano  con  nove  equipaggi  a  tiro  sei,  preceduti  e 
seguiti  da  .squadroni  di  cavalleria  e  dalle  gmardie  del  principe  Eu- 
genio; gii  evviva  di  torme  festose;  gii  entusiasmi  infine  di  tutta 
ima  p(q)olazione  animata  dalle  idee  allignanti  un  secolo  e  mezzo  fa, 
e  nii  linuterò  a  ricordare  l'arrivo  dell' airibasciatore  dell'Altezza  reale 
di  Savoja.  «  Veniva  detto  rajqiresentante  pireceduto  da  una  carrozza 
di  rlsiielb^  di  Corte,  e  poi  da  un'altra,  })ure  di  Corte,  per  l'andìascia- 
tore,  con  il  conte  di  }\lollard,  cavaliere  della  chiave  d'oro;  in  a])presso 
venivano  tre  pompose  carrozze  a  tiro  sei  del  suddetto'  ambasciatore, 
la  carrozza  del  quale  era  attorniata  da  sei  pag-gi  superbamente  ve- 
stiti di  Ueu  ^  tutti  trinati,  con  maestria  d'arte,  d'arg-ento,  portando 
rossi  penn:icehi  sui  cappelli;  dodici  staffieri  con  vaghissime  livree 
gallonate  d'arg-ento:  in  appresso  veniva  un  seg'uito  di  carrozze  nu- 
merosissimo, piene  di  molti  cavalieri  milane,-^i  e  piemontesi.  Giunto 
alla  porta  del  palazzo,  li  soldati  presero  l'armi,  e  quelli  di  caval- 
leria   alen;anna    erano    schierati,    ed    all'entrare  stavano  con  arma 
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])i;inea  e  le  aruiatiiro    di  corazze,    in    fila  per    terra,    appog-gàatavi 
sojira  la  carabina:  (pielli  di  infanteria,  che  .stavano  alla  scala  imme- 
diatamente .scliierati  in  due  file  ,  presentarono  1'  armi.   Alla  carrozza 
i'n  complimentato  dal  conte  di  Tolkra,  connnissario   g'enerale  dei  vi- 
veri, oltre  il  conte  di  Mollard,  ed  altro  cavaliere  della  chiave  d'oro  ; 
i  qnali  primi  andarono  a  prenderlo  con  le  snddette  carrozze  »,  e  fa, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  introdotto  nel  sdlone  degli  imjieralon^  da 
dove  fa  preg-ato  a  passare  nella   sala  ove  si  trovava  S.  M.,  in  piedi, 
sotto  haldacchino  :  qni   l'ambasciatore  sa])ando  ,   prestati  gdi  osseqin 
a  nome  di  S.  A.  R. ,  presentò    le    credenziali.   La   regàna    ag-g-radiva 
sommamente    le  espressioni  calorose  del  duca  di   Savoja,  e  «  beni- 
g-nissimamente  lo  cong-edò  servito  con  li  onori  propri  e   rispetti  do- 
vnti  alla  g-randezza    di    nn    tale    rappresentante.  »  —  La    sera  dello 
stesso    g-iorno  era  destinato    ai    fuochi    del    castello,    qnimli    all'ora 
stabilita  «  si  trasferì  alla  casa  dell'  eccellentissimo  signor  conte  don 
Giulio  Visconti  Arese,  g-rande    di    Spag-na,  solita   a  ricevere    simili 
onori  dalle  reali   persone;  apparecchiata  con  straordinaria  pompa  di 
ornamenti  e  con  i  mag-g'iori  sfarzi  d'una  g-enerosa  magnificenza.  Le 
sale,  le  anticamere,  le  camere,  si  vedevano  tutte  ornate  di  preziosi 
trapunti,  di  lucidi  cristalli,  di  arg-enti,  delle  pitture  più  celebri  degli 
Appelli    de' nostri   tempi,    di    tappezzerie  con   invariabile  simmetria. 
Fuori  della  porta,  ardevano  in  g-ran  copia   luminosi  doppieri:  e  ])er 
manifestare  la  g-enerosità  del  suo  cuore,  verso  la  ^Laestà  Sua,  illu- 
nunò,  a  proprie  spese,  tutto  il  corso  di  Porta  Yercellina.  Isacco  bril- 
lante e  festoso  ,  sul  limitai-e  della  i)orta  ,  facemlo  sorg;ere  da  copiose 
fonti  i  suoi  g-encrosi   liquori,  profuse  a  tutto  il   popolo  ivi  concorso 
il  nettare  prezioso.  » 

«  Il  g'iardino,  per  so  stesso  vag'o  e  delizioso,  si  rese  più  fastoso 
rimirato  dai  rag'g-i  del  reg'io  volto.  Tra  odorosi  labirinti  di  fiori,  che 
imprigionavano  la  libertà  deg'li  occhi,  scherzavano  con  quelle  tenere 
ninfe  le  Grazie  e  gli  Amori.  .Sopra  bellissima  log'g"ia,  quasi  in  trono 
sotto  ricco  baldacchino,  sedeva  la  real  Maestà  a  vista  della  mae- 
stosa maccliina  di  fuoco  e  della  i-eale  fortezza.  Frattanto  compari- 
rono preziosi  rinfreschi  e  reg-ali  per  la  varietà  e  rarità  a  maravigiia 
sontuosi  e  mag-nifici,  di  frutta   bellissime  ,  che  sembravano  stempe- 
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ni 'e,  .su  mimero.-i  IkicìIì  d'ai'g-eiitu,  tntle   le  dok-L'/,,.j  u'ilibla  e  d'][i- 
nie":ln.  iMiruuo  pre  entati  a  S.  JM.  e  di.-po;;sati  ]ar;^'aiiiriii     a  tutta  la 
real  Corte,  cavalieri  e  dame  ,  fnimmischiaiido.si  al  yai.sio  del  palato  , 
il  diletto  delle    orecchie  ,   allettate   da  musiche    siiil'ouie    di    squi.-^itl 
iritromenti ,    e  dalle    aiig-eliche  voci  di  virtuosissime   cautatrici  ,  non 
avendo  reccelleutissimo    siy'uor    conte    don    Giulio  Msconti  rispiar- 
miato  cosa  veruna  deg"na  del  suo  g-rande  animo.  »  11  cronista  con- 
tinua a  parlare,  con  un'enl'isi    che  non  vien    meno,  de'la  macchina 
che  doveva  essere  incendiata,  rappresentante  il  temruo  delle  Esperidi 
e  la  lesta  di  Imeneo,  adorna  di  statue  ,  fra  cui  quelle  di  Giunone  e 
di  Venere;  poi  simboli,  ritratti,  carri  trionfali,  bandiere,  leoni,  a(piile 
imperiali,  corone,  epig'rall,  motti,  e  cento  altre   meraviglie,  che  de- 
bcrive  minutamente  con  sproloquio  inesauriìjile.    ."^ulP  imbrunire  della 
sera,  S.  M.  diede  fuoco  ad  una  iiammella   nella  bocca    di    un'  aquila 
imperiale,  la  quale  tosto  discese  a  volo  dalla   log-g-ia,    ed  appiccò  il 
fuoco  al  tempio  che  dal  basso  si  propagò  iieg-!i  strati  superiori  lino 
alla  reale  corona.  «  Quivi  cominciarono  i  gàri,  li  scherzi  del  fiìoco  che 
ordinatamente  spiegandosi  si  rivolg'evano  in  vag-he  ruote  e  fog-liami 
somig-lianti  a  rose  e  nastri  d'oro  tra  nembi  di  stelle  fulg'oranti  e  vi- 
perette  infuocate  ,  e  sprazzi  di  luce  con  fulmini  di  gàoja ,  accomj)a- 
gnati   da   incessanti  tuoni    del    loro    scopjiio  ,    frtuninischiato    dallo 
sbarro  dei  falconetti  ;  finché ,  salendo  a  volo  al  sonuno  della  corona 
reale  inliniti  eserciti  sfivillanti  di  artiiìciose  tìammelle,  che  emulando 
in  numero  il  corso  e  lo  splendore  delle  stelle  con  ling-ue  d'oro  e  si- 
bili ben  intesi ,  narrarono    al    cielo    i    nostri   gàubili   che  dalle  luibi 
sonanti   spargendo  un  nembo  improvviso  fece  applauso  col  tuono  e 
intenerito  ne  pianse  pier  allegrezza >^  ;.•;    modo   decente  di  signitìcare 
che,  sul  piti  bello,  il  cielo  versò  acqua  a  catinelle'-*. 

Il  palazzo  di  Porta  Vercellina  fu  sempre  splendidamente  aperto 
ai  principi  che  rendevansi  a  Milano.  Mezzo  secolo  innanzi^  nel  set- 
tembre del  16GG,  venendo  qui  Leopoldo  I,  imperatore  di  Alemagna, 


■"  La   partenza    della    regina   ebbo   luogo  il    giorno  di  sabbaio  7  lii^'Ho  con    ijompa  analoga  al 
iolcnuo  ingresso. 

''  Esisto  uno  scritto  del  tem(io  e  imbblicato  pur  lo  slampo  elio  descrivo  quoito  fuoco  d'artifizio. 
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ad  incontrarvi   la   propria    sposa    Marg-lierita  Jig-iia  ,u  FiUpj.o  IV  di 
Spa-na,  si  fecero  -randiosi  preparativi   pur  niao-niiìea  accoo-lieuza; 
si  innalzarono  ardii  di  trionfo,  si  adornarono  teatri,    in    lal°  occa- 
sione accorsero  in  Milano  ad  ossefpiiare  l'an-nsta  ooi.pia  ;,-li  amba- 
sciatori di  molti  .Stati  vicini:  di    Lucca,  Parma,  Modena  ,  kizxcra, 
Piemonte.  II  conte    Filippo  d'Agiiè  cavaliere,  invialo  da  S.  A-.  II.  di' 
Savoja,  fa  incontrato   fuori    di   porta  dal  conte  An.velo   l'orro,  resi- 
dente di  esso  principe,  nonché  da  uno  sterminato  corieo-g-io  di  cento 
carrozze  a  tiro  sei,  ove  sedeva  il  liorc  della  nobiltà  milaneseifJ.  L'in- 
viato savojardo  conduceva  seco  un  codazzo  di  beji  trecento  persone 
fra  Io  quali  erano  trentasei    -■entiluomini  di  quella  Corte  ,  numeroso 
stuolo  di  livree  superbamente  decorate,  con  trino  d'oro,  e  iiag-n-i^  staf- 
fieri,  trombettieri,  alabardieri,  lusso  di  cui  non  si   ha   più  neppm.-e 
l'idea.  II  dì  25  settembre  entrava   solennemente    e    con    la,  consnei 
pompa,  da    Porta   Ticinese,  S.  M.  Cesarea   austriaca  e  smontava  al 
palazzo  ducale ,   ove   la  imperatrice    sposa   <rìh   abitava   da  qualche 
tempo.    In    tale  occasione   il    presidente  Dartolomeo  Arese  invitava, 
pel  successivo  8'iorno  27,  nel  suo  palazzo  le  Maestà  imperiali,  e  dopo 
alcune  recite  in  musica    imbandiva   loro  sijui.dta  mer.-n.l::.    chiude- 
vasi  la  festa  con  un  fuoco  d'artilizir.,  che   mai    il  più  bello,  il  (luale 
potò  essere  applaudito    da    una    immensa  calca  di  popolo  accorso  a 
goderlo  nell'attig-ua  piazza  del  castello.  In  quelle  stesse  sale,  il  g-ìh 
lodato  conte   (Jiulio   Visconti    A  reso    riceveva    la    sera    del  5  ma^^- 
g-io  173!)  Maria  Teresa  ,  la  ti-lia  di  Carlo  Vi,  che  con  Io  sposo  e  e-ol 
co-nato,  principi  lorenesi,  veniva  a  visitare  Milano.  L'  ultima    -loria 
di  questo  palagio,   celebre   nei    fasti    milanesi,   fu   la  festa  da  "ballo, 
con  esteso  invito,  datasi  l'auiio  VSMì,  a  so]enui;:zare  la  \  i.-ita  delfam- 
miragliu  Kenato  Litta  alla  sua  fami-lia,   succeduta  per  matrimoid  a 
quel  ramo  de' A'isconti;  -u  appartamenti  rimasero  ai)erli  al  imbblico 
per  (pudche  giorno,  atllnchò  anche  il  popolo  minuto  potesse  godere 
qualcosa  di  quelle  grandezze.    Un'onda  cmiosa  ,  attonita,   invalse  la 


'"  Lascio  la  responsal^ililA  di  questa  notizia,  sul  nomerò  slraoidinano  di  oiiuipa-'i,  al  contcM, 
raiieo  (inalilo  Priorato,  da  cui  la  prcbi. 
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(liioale  residenza,  durante  tre  interi  dì.  Ultimi  lampi  di  costumi  esau- 
riti! Di  recente,  come  accennammo,  questo  monumento  della  lom- 
barda opulenza  subiva,  con  log-ica  inesorabile,  la  metamorfosi  che 
subivano  le  idee  di  cui  era  come  il  simbolo,  trasformandosi  da  pa- 
lagio aristocratico  in  uno  dei  templi  dedicati  al  servigio  dei  com- 
merci, deg-li  interessi  materiali,  della  lolla  :inonima. 

In  Milano,  l'arrivo  dell'  unica  lìg-lia  di  Carlo  VI  aveva  suscitato 
una  g'ran  ressa.  Appena  saputasi  la  lieta  novella,  il  Vicario  di  Prov- 
vigione   Castiglioni    radunava    il    consig-lio  generale  pel  dopopranzo 
del  giorno  31  dieend)re  1738,  e  si  stabiliva  che  il  A'ieario  stesso,  ac- 
compagnato da  sei  caxalkrl  palali,  compresovi  uno  della  famiglia 
Serbelloni  (per  antico   privilegio)  ,   si    dovessero    ])(n1are  a  Mantova 
ad  ossequiare  i  principi.  Furono,  i  sei  cavalieri,  Alberto  Visconti  di 
Aragona,  il  duca  Serbelloni,  C.irolamo   Pozzo1)onelli ,  Agostino  Cu- 
sano, Luigi  recehio,  Giulio  Antonio  Lueiiii,  Cirolamo  Cusano.  Quat- 
tro   altri    cavr!ieri  col  titolo  di  Bastoni,    gli    stessi    che    altre    volte 
avevano  avuto  1'  incom])enza  di  regolare  i  ricevimenti  di  Corte,  fu- 
rono tosto  incaricati  di  completare  le  liste  degli  invitati,  gih  appro- 
vate da' passati  Governi,  agginiig-endovi  le  nuove  maritate,  e  quelle 
che,  venute  di  fresco  ad  abitar  villano,  fossero  degne  di  quell'onore. 
—  È  conosciuta  la  questione,  se  le  dame,  da  anni  disavvezze  a  fre- 
quentar la  Corte,   dovessero    comparire   col  manto,   ovvero  con  una 
èQm\^\ÌQ.Q.  Adriennc :    agli  ultimi    momenti   Maria   Teresa,    con    l'in- 
tenzione di  risparmiare  loro  un  soverchio    dispendio,    graziosamente 
concesse   1'  aiuto  pii!i  modesto;    ma  ben  poche  ebbero  il  coraggio  di 
mostrarsi    da    meno    coli'  approiìttare  di  tale  larghezza.  —  Anche  il 
regio    Capitolo   di   Santa  Maria  della  Scala    fu    avvisato    di    tenersi 
pronto   per   disimpegnare  il  servizio  di  cappella  reale.  —  L'  arcidu- 
chessa   d' Austria,    granduchessa  di    Toscana,    accompagnata    dallo 
sposo  Francesco  III    di   Lorena  e  di  Baar,   g-randuca  di  Toscana,    e 
dal  cognato  Carlo  di  Lorena,  furono  complimentati  a  Lodi  dal  prin- 
cipe don  Antonio  Tolomeo  Trivulzio  e  dal  marchese  Giorgio  Clerici 
tiglio    della   moglie  di  lui.    L'intero    terzo    della    milizia  Urbana  di 
Porta  Romana,   composto   di   duemila    uomini,    si    collocò  (il  giorno 
2  maggio  1739)  in  due  spalliere  da  (juella  porta  tino  al  m^uiaòtero  di 
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.San  Lax^aro,  «otto  il  comando  del  loro  mastro  <li  campo    conlc  Ce- 
lare Bonesana;  ma,  piovendo  a  rovescio,  dopo  alcune  ore,  i  citladini 
armati    credettero    i^iù   comodo  il  ritirarsi    prudentemente    alle  c;i.se 
loro,    lasciando    sotto    le    armi    non    più  di  un   centinaj.)  di  nomini, 
come  corpo  di  gniardia.    l-hitrò  il  reale  corteg-io  tra  le  ore  21  e  ^J->, 
col  seg'uito  della  corte  noblk ;    n   palazzo    furono    ricevuti   dal  conte 
(ìinlio  Visconti,  mag-o-iordomo  dell'imperatore,  .lai  castellano  mare- 
■sciallo  Annibale  Visconti -nome,  da  noi  più  volte  ripetuto  iu  .pieste 
pagine,  certamente  quello  del  più  al.ile  tra  i  g-encrali  nnlane.i  che  co- 
mandasse in  eserciti  austriaci  -  dal  marchese    Carlo   Litta,  connnis- 
sario   g-enerale    dell'esercito,  dal  conte  l'ertusafi,  presidente  del  Se- 
nato, dal  Gran  Cancelliere,  dal  Consigdio  g-eneralc,  du'Scnatori  e  Que- 
stori. Tosto  entrata  nella  sala  del  baldacchino,  l'arciduchessa,  stando 
ritta  ili  piedi    con   g-ran   «ussieg'o ,  ammise  in  presenza  il  Vicario  i' 
l'rovvisione,  All^erto  Visconti   d' Arag-ona  (segaùto  dal  Con.ig-lio  g-e- 
nerale),  il  quale  le  presentava  le  sei  chiavi  delle  sci  porte  ddla  citt;\, 
deposte  sopra  un  bacile  d'arg-ento  dorato,  sostenuto  da  nn  suo  bini!  ' 
di  dieci  anni,  nella  (jnalità  di    p,u/^io  mìAìc  ;  cerimonia  (picsta  che, 
in    causa    della    dirotta   piog-g-ia ,    non    erasi    potuto    conìpierc,   se- 
condo   l'etichetta,    al    limitare    della    porta    di    .Alihino.  -   11  'pre- 
zioso   bacile  fu  reg-alato  ai  pag-i    dell'arciduchessa,    come    voleva 
l'uso    impreteribile.    Des.sa,  la  mattina  del  3  mag-io,    uscì    fuori    a 
scorazzare  per  la  citth,   con  nn  treno  di  cinque    equipag-g-i  a  tiro  di 
«ei  cavalli,  scortata  da  un  distaccamento    di    gmardie   svi^zzere  ;  e  la 
plebe,    o-uatando    quello    sfog-g-io  di    lusso  e  di  lorza,    si    inchinava 
compresa  da  stupore    e    da    ammirazione.    La    sera    ste,.,a,  al  teatro 
Grande  fu  rappresentato  il  dramma  <c  Ocrmania  trionfante  iu  Arminio  . 
di  maestro    igmoto,    cantato    da    Giuseppe  Aiq.iano  -  Cat(,.riua  Vi- 
sconti, detta  Viscontina  -  G.  B.  Piuacci.^.    Ilaria   Tere.a  ^\  si  recò 
col  solito  .slarzo.  Durante  questo  sog-g-iorno,  il  i-rincipe  Carlo  di  Lo- 
rena  veniva  mag-nificamente  ospitato    nel    palazzo  dei  conti  Durini, 
cosicché  ebbe  a  dichiarare,    essere   eg-li    egaialmente  bene  colà  dove' 
SI  trovava,  che  le  reali  altezze,  1'  arciduchessa  ed  il  gn-anduca,  nella 
reg-g-ia;  detto  che  g-irò  per  tutte  le  bocche  di  Milano,  con  g-rande  sod- 
disfazione del  ricco  anfitrione. 
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11  teatro  era  mio  de'  pa.s.satem])i  esc]ii.sivninGii1(.>  in  niaiio  del- 
ravistocra/ia.  Il  Consiij,-lio  Generale  ai  10  Ing-lio  lóOl  delibera  di  fai i- 
bricarc  un  teatro  in  ieyno  nel  palazzo  di  Corte,  con  di-^eg-no  del 
ì\leda,  e  ciò  per  onorare,  con  la  recita  di  una  commedia,  la  ve- 
nuta della  contessa  di  Ilaro  nuoi-a  del  [^'overnatore  A'elasco,  aspet- 
tata in  Milano  pel  veg"nente  ottobre.  Nel  lòiicS,  a  fe.steg-g-iare  Alar- 
g-lierita  d'Austria,  innalzavasi,  uello  stesso  palazzo,  e  precisamente 
nel  In'aecio  che  corre  luug'O  la  via  lìestcUi,  un  teatro  detto  del  aa- 
(niie  MargheTÌta'^^.  l'Isso  si  inaug'urava  con  quelle  scene  di  danze 
che  abitiamo  gdà  ricordate  :  altre  due  rappref.'entazioni,  datesi  molti 
anni  dopo  ,  meritarono  di  essere  illustrate  con  dijog-ni  che  ne 
conservassero  memoria.  Nel  «  (Jong-edo  di  Flura  »  (ijìphm.'^o  'poti- 
Ileo  pel  gdorno  natalizio  del  duca  di  Ussuna,  cantato  nel  ducale 
teatro  la  sera  del  25  uuig-gào  1071,  lo  sfondo  del  palco  era  in- 
gondjro  da  una  vorticosa  uuvolag'lia ,  sulla  cui  sommità  imperava 
un  (iiove  a  cavallo  dell' aipiila  ;  a' suoi  piedi  stava  Marte,  in  arma- 
tura di  acciaro  come  un  cavaliere  del  decimoquarto  secolo:  ai  lati, 
la  scena  rapiiresentava  quel  che  si  direbbe,  uel  nostro  g'erg'O  tea- 
trale, un  Iìio<iu  di  dcìhlc,  con  cariatidi,  .specchi  e  liori  :  sul  prosce- 
nio, ag-itavausi  iìg'ure  alleg'oriche  ed  eroi.  La  «  Felicità  rinvenuta  » 
fcsid  lìi  mnsica,  si  celebrò  jier  onorare  il  (jloriuso  'aome  della  eccel- 
lentissima sig'uora  donna  Felice '^andovalle,  duchessa  di  Ossuna:  il 
scenario  è  un  bosco;  sull'orizzonte  Apollo  scorre  veloce,  gaiidando 
i  suoi  simbolici,  sluitlanti  corsieri  :  il  Tempo  sta  ranuicchiato  sopra 
una  inivoletta  dall'opposta  parte:  nel  mezzo,  una  rupe  a  g-randi 
scag-liuni  porta  g-enì  alati  e  fìg-ure  alleg'oriche:  sul  proscenio  altre 
di\inità.  Ira  cui  un  nume  alato, .munito  di  enorme  dardo:  la  rupe, 
Sipiarciata  nel  centro,  lascia  spaziare  lo  sg-uardo  in  una  fng-a  Inmi- 
nosa,  sul  cui  sfondo  aleg-g-ia  un  peg*aso  misterioso  ;  timide  prove  del- 
l'opera  in  musica;  tentativi,  che  poco  a  poco,  trascurandosi  la  parte 


"   Gli  autori  ili  cose  milanesi  presero   tulli  qualcha  abbaglio  nel  ilefinire  le  Tleendo  degli  antichi 

loalri  (li  Milano.    Uno  z-jlaalo  impie^'alo   de^li    archivi    di   Slato,    il  si„'iiur  sumtna,    sta   raccogliendo 

in  prupu-ilo  uiiniero^i  documenti  ,  rhe  se  pur  non  mi  mane.»  la  len:i  potranno  servirò  di  baso  ad  una 
esalta  l'd  estera  iiiuno';ralì.i. 
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decorativa  per  concentrare  tutta  l'attenzione  sulla  parte  drammatica 
e  musicale,  dovevano  aprire  nuovi  orizzonti  a  quell'arte  divina  la 
quale  riceveva  il  suo  pieno  sviluppo,  in  sulla  line  del  secolo,  con  Pai- 
siello,  con  Cimarosa,  con  Mozart.  Ma  questo  primo  teatro  incendiavasi 
nel  1095;  poi  rifacevasi  nel  1699;  condannato  ad  essere  distrutto 
un'  altra  volta  d;dle  fiamme,  nel  1708.  Finalmente,  sulle  sue  rovine 
sorgeva,  })er  iniziativa  patrizia  ed  a  spese  di  un  consorzio  di  nobili, 
il  teatro  ducale  detto  Grande  (in  cui  1'  nrlo  trovò  a})punto  uno  de' 
celeìtri  templi  di  sua  gloria),  apertosi  il  '2G  dicembre  1717,  cui  dram- 
ma lirico  in  ciiKpie  atti  di  Apostolo  Zeno,  il  <c  Costantino  »,  musi- 
cato da  Francesco  Gasparini'-;    data    questa   che  segna  il  principio 


'-  Era,  in  qticsla  prima  recita,  pittoro  lìnllo'scond  Piciro  in^Miini^  impresario  Ambrogio  Dolassa  a 
compagni.  Ueletjalo  govurnalivo  era  il  conte  Francesco  Coriu  Vi-conli,  .il  limile,  i!o]iij  qualrlit)  inler- 
raziono,  nel  1740  furono  sostituiti  nuatlro  cavalieri  :  Don  Ascanio  Ahieri,  il  ^(jIoiuil'IIg  Sommariia, 
Don  Alessandro  Castel  San  Pietro  e  il  marchesi;  Ca-iie'li.  —  1  liii-iiflli  tl_'l  teatro  rollavano  solili  'i"' 
0  si  vendevano  tanto  alla  jiorla  did  tojtru  in  via  Ri.-Lili.  che  nella  lioM'  i  dei  fratelli  lli.'lloni  mer- 
canti sull'angolo  dietro  il  Coperto  dei  Figini  verso  gli  scalini  del  Uiioino.  I  palchettisti,  anche  negli 
anni  in  cni  gli  spettacoli  avevano  luogo  nel  così  dello  lealiino,  p,iga\aiio  il  canone  di  Uro  200,  liei 
palchetti  in  primo  e  secondo  ordine;  di  Uro  150  per  quelli  in  le'rzo  ordine.  Hiporliamo  la  nota  dei 
proprietari   de'  palchi  del  lea.ro  più  antico. 

•  Nota  a  chi  restano  assegnati  li  palchetti  nel  teatro  nuovo  dol  Salone  Margherita  il  primo 
geunajo  1C99  :  • 

l'fimo  ordine    (cominciando  dal  palchetto  di  S.  A.  S.  a  mano  dritla,  dirimiiolto  al  palco   scenico) 

—  1.  raarcbeso  Cesare  Visconti—  -2.  conte  Antonio  Viiconli  -  3.  conte  Francesco  Corio  —  4.  Gran 
Caucelliero  —  5.  Giov.  Sinjono  .Melgar  —  G.  Ahliate  Erasmo  liusca  —  7.  Mastro  di  Campo  Generale  — 
8.  Gaetano  Capota  —  9.  Uesidento  di  Savoja  —   10.  conte  Luigi  Maria  .\rcouati  —  11.  marchese  Cnsaui 

—  12.  conto  Giuseppe  Maria  Arconali. 

Secondo  ordine  (cominciando  comò  sopra)  —  i.  Grar.  Cancelliere  —  2.  conte  Pirro  Visconti  — 
3.  Francesco  Colmenero  —  4.  marchese  Lonati  —  5.  il  Castellano  di  Milano  —  G.  conto  Carlo  Borromeo 

—  7.  principe    Aresiui  —  8.  o  9.  duca  di  .S.  Pietro  —  iO.    marchese   Lilla  —  11.   principe  Trivuhio 

—  12.  Uesidento  di  Venezia. 

Tirza  ordine  (corno  sopra)—  1.  marchcso  Isirahardi  —  2.  principe  Trivulzio  —  3.  Senatore  Pagani 

—  4.  conte  Lorenzo  Taverna  —  5.  conte  Ciceri  —  6.  Questore  iirovincialo  —  7.  capitano  Saglier.  — 
8.  marchese  di  Valdofuntes  —  9.  conto  Giulio  Visconti  —  10.  signora  Peraziua  —  11.  Uesideule  di 
Mantova  —  12.  conto  ImLonali. 

l>rÌ7no  ordine  (cominciando  a  mano  sinistra  del  palchetto  di  S.  A,  S.  posto  dirimpetto  al  palco 
sconica)  —   1.  marchese  Novali  —  2.  conio  Airoldi  —  3.  conio   Antonio  Biglia  —  4.  conte  di  Aughilar 

—  0.  marclioso  Sforza  Pallavicino  —  6.  capitano  Fossani  —  7.  marchesa  Fagoanp       8,  marchesa  Cai- 
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di  un'  era  di  novelli  splendori  per  la  civiltà  milanese.  Nei  nove  anni 
che    corsero   dal    1708,    all'apertura  del  nuovo  g*ran  teatro,  si  die- 
dero   per   ripie<--o    spettacoli  di  musica    e  di  ballo,    insieme  intrec- 
ciati (tale  era  il  costvnne,  l'atto  (ini  rivivere  in  questi    ultimi    aiun), 
iu  altro  vecchio  e  più  pic;colo  teatro  di  Corte,  la  cui  erezione,  come 
lo  provano  documenti    attendibili,   ò  di  certo  anteriore  al  1518,  fin 
allora  riservato  alla  commedia,  e  volgarmente  chiamato  il  Teatrino, 
posto    nel    fablndcato    che    lambe  la  via  che  separa  il  diical  palazzo 
dalla  residenza  arcivescovile.  Incendiatosi,  dopo  molti  anni,  il  teatro 
GnìjLiU  (1770),  r  arciduca  Ferdinando  pensò  di  sbarazzare  la  reg'gda 
da  tanto  disturbo,  e,  sempre  col   concorso    dei    nobili  e  di  qualche 
ricco  l)or-liese,  si  t.ccinse  a  edificare  la  Scala  e  la  Canobbiana   in- 
com])enzando    1'  architetto    Tiermarini    dei    relativi   disegni  ;    questi 
teatri  conservarono  nella  popolare    favella,  ancora  per  molto  tempo, 
i  nomi   di  Grande    l'uno,    l'altro   ^Yi  Teatrino,    con    cui  appellavarnsi 
i   due  teatri  anteriori,  che  vediamo    dai   nuovi    surrogati,    bencliè  il 
più  piccolo   venisse    spareccliiato    fino  dal  17:50.    Uomo   tutte  le  f\isi 
giornaliere   della    vita    de' grandi  in  quel  secolo,  cosi  anche   l'atto 
di  recarsi  in  teatro  la  sera  con  llaccole  e  con  lacchè,  paggi  e  staf- 
fieri, aveva  certa  solennith,   dando  occasione  a  gareggiare  di  sfarzo  : 
ma  r  antagonismo  fra  i  vecchi  principi  in  pieno    rigoglio,  e  le  ideo 
dell'avvenire,   quantunque  non  facesse   che   disegnarsi  così  in  nube 
(giacche    queste    ultime  erano   aspirazioni    non    ancora  ben  chiare, 
va-'obinti   iu    cerca    di    una    formula    precisa)   pure,    di    quando  in 


dcrari  -  0.    marrl.o.o   r.a.ncdi    -   10.  don  Oro?orio    Roma  -   H.  duca  Del    Sosto  -  12.  marchesa 

AiruKli. 

,Sm,u</o  imhnc  (corno  sopra)  _  1.  conio  Perluali  -  2.  Sonatore  conto  Archimi  -  3.  conto  Scolli 
_  4.  (.uesloie  Ca.  ;iao  -  ti.  conto  Marc'  Anlonio  Visconli  -  G.  conto  d' Anghilar-  7.  conto  Vailati 
_  8.  e  9.    dura  DjI    Sesto  -  10.  marchese    Cesare, Visconti  -  11.   duca  Sorbolloui  -    il.  marclicso 

"  n'*-..  ordine  (come  sopra)  -  1.  marchese  Trivuhio  -  2.  conto  Dngnani  -  3.  Giacomo  LoDaq 
-  4  Senatore  generale  Araciel  -  T..  Mastro  di  Campo  conto  Mand.  -  0.  questore  Sloppani  -  7.  dea 
Francesco  Colmenero  -  8.  marchese  .Gasparo  Ba.ca  -  U.  marel>e.e  l'attua  -  10.  conte  DiUagliano 
Uiglia  -  li.  per  il  Collosio   dello    Vergini  Spaguuolo  -  12.  Commissario   generalo    Caracc.oh.   [Ar- 

lllivilt    ili    •^llltll). 
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quando,  in  certi  momenti,  dava  qnalclie  n-uiz/.o  che  lasciava  .so- 
spettare come  il  g-erme  fosse  per  svilnitparsi.  Euj^-eiiio,  princi}  ' 
di  Savoja,  capitano  ^i-enerale  di  Sua  ^Faestà  cattolica  nello  Stato 
di  Milano,  ordina  (IG  dicembre  1710)  che  qualunque  persona,  per 
eminente  che  sia,  non  possa  entrare  in  teatro  senza  pag-are  ;  nes- 
suna dama,  od  altra  donna,  ninna  eccettuata,  possa  trascinarsi  in 
coda  un  corteg"g-io  più  numeroso  di  due  pag-g-i  ed  uno  stalliere,  e 
chi  vog-lia  farsi  accompagniare  da  un  numero  mag-g'iore  di  servitori, 
sia  tenuto  a  presentare  per  questi  il  bigiietto  effettivo  di  pag-amento: 
ai  cavalieri  sia  permesso  un  solo  staffiere  con  lampione. 

Ter  contrapposto,  saltano  agdi  occhi  alcuni  particolari  che  ci  sbal- 
zano indietro  in  jìleno  seicento:  il  dare  in  appalto  g-li  spettacoli  del 
teatro  ducale  era  privileg-io  esclusivo  del  reale  Collegio  delle  Verg-ini 
tSpag-nuole,  ed  il  provento  dei  g-iuochi  forniva  loro  di  che  prosperare. 
Kella  investitura  dei  g'iuochi  di  piacere,  del  regùo  ducal  teatro  di  alli- 
bino, fatta  per  parte  del  nominato  bstituto  (di  cui  era  g-indice  perpetuo 
e  conservatore  don  Dieg-o  Ordono  di  Rosales),  in  Giuseppe  Ferdinando 
Brivio,  rog-ata  dal  causidico  colleg'iato    dottore  bhiianuele   Giuseppe 
Airoldi,  notaio  in  Milano  (li  2(3  febbraio  1727),  tra  i  patti  del  capitolato 
si  leg-g-e  il  seg'uente:  «  che  detto  reale  Collegio  abbia  ad  ottenere  dal 
Governo  la  licenza  per  sei  persone,  che  da  esso  ISrivio  saranno  nomi- 
nate, di  poter  portare  qualsivogiia  sorta  di  armi  otfensive  o  difensive, 
per  loro  sicurezza.  »  Dovevano  per  avventura  costoro  prestare   mano 
forte  all'impresario  del  teatro  in  difficili  frangenti?  Parrebbe  probabile 
dal  momento  che  il  procurare  tal  concessione  era  un  obbligo  assunto 
dalla  parte   che   dava   l'appalto,  e  la  scelta  degli  individui   .spettava 
appunto  a  chi  se  ne  doveva  valere  :  o  forscchè  così  armati  dal  capo  ai 
piedi,  servivano  a  contrabbilanciare  qualche  forza  occulta,  malefica; 
o  pili  semplicemente  a  scortare  le  artiste  del  palcoscenico,  costrette 
ad  affrontare    le    tortuose,    anguste   vie    della   città,    durante  la  pro- 
fonda oscurità  della  notte  ?  In  ogni  caso,  vi  balena  ancora  per  entro 
come  un  odore  di  bravi  e  alcun  che  di  somigliante  alle  abitudini  che 
desolano  la  Sicilia.    L' appanaggio    che    le    pudiche    verginelle    spa- 
gnuole  ricavavano  da  un  giuoco  talvolta  infernale,    rovina  di  infere 
famiglie,- era  di  lire  imperiali  108,800  pel  corso  di  ann'   itto  prossimi 
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venturi,  iu  rag-ione  di  lire  21,100  annue;  ma,  col  crescere  del  g-n.sto 
\)d  teatro  e  della  mania  pel  g-iuoco,  il  proiìtto  aumentava;  nel  1755 
(S  Irbbrajo)  il  mai'cliese  Antonio  Litta,  come  speciale  deleg-ato  della 
illustrissiina  ed  eccellentis.sima  Cong'reg'azione  del  reale  Colleg"io,  a(- 
tìtta  i  g-iuoclii  del  teatro,  ed  altre  prerog-ative  di  rag-ione  del  Colleg-io 
.stesso,  a  favore  di  Pietro  Leporati,  per  anni  sei,  coli'  annuo  fitto  di 
lire  44,300,  da  pag-arsi  in  trimestri  anticipati:  erano  g-iuochi  per- 
messi, V Albore  i/ìiperiale,  la  Blssotta  e  i  LotU  di  argento,  merci  e 
simili. 

Ferdinando  d'Austria,  luog"otenente  cesareo,  g-overnatore  della 
Lombardia,  con  ordinanza  22  dicembre  1773  (controfirmata  :  Corrado 
di  Olivera  e  Firmian),  trattando  ormai  direttamente  il  Governo  con 
la  impresa,  eliminata  decisamente  og-ni  ing-erenza  del  Colleg'io  spa- 
gnnolo,  impone  novelle  reg'ole  all'  andamento  del  teatro  Grande.  Si 
riterranno  d'allora  innanzi  esenti  dal  jìag-are  il  big-lietto,  paggi,  came- 
rieri, ajvJanli  di  camera,  credenzieri,  lacchè,  seriiluri  cuu  liirca.  Le 
nuove  sale  del  ridotto  nolile,  ad  uso  di  g-iuoco,  saranno  riservate 
soltanto  alle  persone  nobili,  ag"li  ufiiciali,  o  a  clii  abbia  rang-u  di 
iiubiltà  ;  nò  vi  potranno  avere  accesso  altri  individui,  fuorché  le  ma- 
schere decenti,  durante  il  tempo  in  cui  sia  la  maschera  permessa. 
I^arà  lecito  ai  soli  nobili  ed  ufiiciali  di  tag-liare  v\  faraone  ossia  la&- 
scttay  sempre  però  osservando  le  consuete  reg'ole,  e  senza  maschera 
al  volto.  I  g-iuochi  d'azzardo  severamente  proibiti  in  og-iii  altro  po- 
sto, ma  con  patente  contraddizione,  permessi  nel  reg-io  ducale  teatro, 
quando  fosse  aperto  a  qualsiasi  divertimento,  erano  \\  faraone,  il 
blrlblsso  ed  il  iurchetlo.  Le  persone  cixlli  potevano  g-iuocare  nel 
ridotto  mercantile:  però  vietavansi  i  g-iuochi  di  zara  che  in  passato 
tenevansi  alla  porta  d' ing-resso,  in  (piarla  iila  e  altrove;  in  g-enere, 
tutti  quelli  ai  quali  soleva  accorrere  il  basso  popolo  ed  il  servido- 
rame;  che  in  strabocchevol  copia  riempiva  g-li  atri  e  i  corridori  del 
teatro '3.  _  i  pubblici  g-iuochi  nei  ridotti  dei  teatri  di  Milano,  poibiti 
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da  Giuseppe  II,  poi  ripermessi  durante  la  dominazione  frauce.-se,  fu- 
rono dc'finitivaniente  al)oliti  nel  1.^15. 

lina  dcll(!  nìaf>-g-ioi-i  .soleiniilà  clie  si  celebi-asse  nella  sala  del 
^■rande  teatro,  nel  niez/o  seeolo  in  cui  liurì,  lìi  certiinienle  la  iVAa 
da  ballo  datasi  la  sera  del  ^S  nia---io  17-17,  d'ordine  di  >^.  Iv  il 
conte  (iian  Luca  rallavicino,  ministro  pleniiiolenziario  imperiai.-,  per 
la  nascita  del  terzo<^-cnito  di  Maria  Tere.-a  areiduca  Pietro  Leopoldo: 
da  una  illustrazione  fatta  da  Mare' Antonio  del  Jìe  e  dedicata  alla 
contessa  Teresa  Castelbarcoi'^,  si  può  avere  un'idea  abbastanza  ado- 
g-uata  di  quanto  Francesco  Croce,  non  oscur.j  architelto.  era  venute 
a  capo  di  fare,  per  la  decorazione  e  addobbo,  in  non  più  di  dieci  -ioriii 
di  lavoro,  a])profittando  per  la  i)rÌMia  volta,  abbencliè  (piel  seculo 
avesse  g-ià  visto  là  entro  altre  due  testo,  non  della  sola  platea,  ma 
anche  del  palcoscenico.  La  sala  ap])are  ma-j-jiiricamenle  iliuniiual;i 
da  limpidissima  luce  in  tutti  i  sui^.i  cinqn./  ordini  di  bi^-ii-e.  Is'ei 
primo  ordine,  ad  og-ni  secondo  ]nileo  sta  applicata  una  .-peccliiera 
con  anijiia  cornice,  di  stile  pompadour,  iu  modo  da  otiurarne  (piasi 
l'ai^ertura.  Tre  ranghi  di  sedie  moibidi>>inìe,  parate  in  bianco  con 
orli  in  oro,  girano  tutto  intorno  e  riboccane  di  danni  in  gaiardin- 
fante;  mentre  nell' enueiclo  forinato  daba  platea  si  intreccia  una 
danza,  il  minuetto  o  la  (jaroUc ;  i  ca.valieri  che  non  Jjallano  ha.imu 
in  capo  il  tricorno,  gli  altri  lo  tengono  nella  mano  unnica  e  mostrano 
l'amida  parrucca  con  coda,  secondo  il  eo>lume  di  Luigi  \\';  ne' pal- 
chetti stanno  ahnanco  due  signore  per  ciascheduno,  alcune  delle 
quali  venute  perfino  dalle  più  remote  parli  di  Londjardia.  —  lina 
g-randiosa  scalinata  posta  nel  mezzo  cjudiice  al  palco  sconco;  si 
salgono  dapprima  tre  gradinate,  \)oì  da  un  largo  pianerottolo  par- 
tono altri  sette  g-radini.  I  musicanti,  tutti  ninlbrnnnnente  vestiti,  seg- 
g-ono  ai  lati,  sul  proscenio,  in  due  ap]»o^iti  ])alchi  che  ergonsi  a 
livello  del  second'  ordino.  Pullo  sajud.)  ch'I  palcoscenico  un  enorme 
trono,  fiancheggiato  da  sedie  popolate  di  dame.  La  volta  del  vasto 
anfiteatro  è  sopracaricata  da  ami>io  scudo,  incastonato  in  cornice  in- 
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,„,,,„,  .sul  quale,  por  unifor.aav»,  ni  ..ma  del  ^•™;";- f  ;"»;:; 
,,,e.    doveva   rcei.are    in    nm.iea    all'aprirsi    della  le.  a,     fateli. 
,;„,,u-i,   vepulati    .cenos-ran,    avevano   raffigurato    ,.„    Apo  lo      S- 
,ia„te,   attorniato  dalle  M«.e,  coi  geni  della  Germania  e  dell  Itaha. 
,„vano    .pieeo    al    dipi.do,    vaghezza    sonuna    alla  dee„ra«one    g h 
......ohi    ineoruieiati  da  rieehi    intagli    dorati,    ador.uum  .  parapetU 

U  logge,  dinanzi  acni  ardevano  eerei:  ben  venti  lamiere  d, 
„.,.,„  erU.allo,  parte  a  ventiquattro  ,  parte  a  dieiotto  tiamme  ,  peu- 
,,.,„U  dalla  soffitta,  e  pareeehie  centinaja  di  l-'--""^'/:™ j;^  ^ 
n,ti  dìslribuìli  in  nove  ordini,  l'un  sopra  V  altro,  ai  lati  de  palcketh 
i,„„„,o  alle  logge  de- suonatori,  alle  pareti  del  paleoseenieo  e  he 
,„,,.vauo  a  vieenda  quali  tre,  quali  quattro  eerei;  senza  due  i  m 
„„„.ro  prodigioso  di  liiaeeetli  a  due  eandele,  riveriierale  da  lu    de 

11  paramento    argento   ed    oro    aeereseeva.  a  eent     d 
Luuo  splendore,  si  ohe  rannnirazione  degli   spettatori  e  a  1 

„  ,,„,eosee.neo,    tutto  eia.o  da  tinte  pareti,   r.h.gUa to  da  le,  n 
e  da  ellomee,    screziato  da  l.assirilievi  e  da  slatue,   ^f">«-o-S    ' 
.,0,.    meno   di  sp.    ehi  e  di   ph  •■.  he.    11  trono    era    '-l'-  " 
a,ugen,o  guarnita  di  trine  d>oio  :  due  pih.s.r,  annodai    eoa  b 
eennei  ne  sostenevano  U  baldaeeliino.  a  eui  tacevano  ala  due  .a,gl  e 
„aurne  di  Irolei,  sormontato  al  fastigio  da  una  gran  corona  imperiale 
.orretla  da  due  aquile  in  atto  di  spiccare  U  volo.    Le   reali   insegne 
ai  ,;„gherui  a  de„tra,  di  l.eemia  a  sinistra,  davano  «■"  ""i""  *--  ■' 
alPaddobbamento.  So.t.  .1  baldaeeliino  brillava  Pedigie  dell  imperatu- 
ce  d'ambi  i  lali  della  quale,  fra  .  pilastri  e  lo  sfondo  di  esso  trono,  al 
en'uuueiar  della  .serata,  u.scirono,  come  da  due  scene,  e  prescdarousr 
„,Pudilorio,  i  due  geni  di  tiermauia  e  d'Italia    per   ^oc  amare     1 
,,„„„,  ,  ..uat.ro    voci,   col    titolo    .  La  gara   del    S-™  ' -^'l^'     '^  " 
mania,  con  quello  d'Italia.»  Autore  della  poesia  era  un  dottor  (.ubo 
liiviera  piacentino,  l,0Ìa,h-lssi,„o  poeta,   come  lo  qualihcano  i  loda- 
„„.i  del  tempo,  e  che  gl'ingrati  posteri,   a  dispetto  di  quegli  elogi, 
l.anno,  per  buone    ragioni,    dimenticato    interamente;    della  mu,s,ca 
,n,  aulore  un  G.  B.  Sanmartino  milanese:    eseguivaula  qua  Uro  at- 
tori-caulanti:    Caterina  Visconti  (la  Gloria)  -  Isabella   Gandinl  (la 
Fama)  -  Ottavio  Albuzio  (il  Genio  della  Germania)  -  Filippo  bUs. 
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(il  (ienio  d'Italia).  Ad  entrare  mao-o-ionnente  nello  .si)ii'ito  della  so- 
leiuiilà;  a  larvi,  .se  è  po.ssibile,  respirare  in  (luelT  ambiente  pieno  di 
Mdiittà,  trascrivo  qui  i  versi,  indorati  di  niitoloyiclie  elcg-anze,  eoa 
'Mi  il  jioeta,  per  bocca  della  Gloria,  eccita  yli  invitati  ad  al.ibando- 
..arii  al  ballo,  al  gduoco,  ai  piaceri. 

.\   lidi   KÌi>ac!,i 

A   fi'Ui-voli  Jau7.rt 

I-'n^ilu  [liù  scio;,'liete,  ICrcu  (l.iH'altn 

iJioMi  cuyli  altri  Dui 

A   rimirarvi  inliiiili;  Apùllo  islessu 

Dal  iMLioro  lV'iiii(3s,-() 

Collu  aruiOiiicho  Muso  ecco  discL'iulii 

H  a  Ll'I  couccuto  ìiìIcuJl'.  Eecu  lo  Gi.uii.; 

AiiuùJali)   Ira.  Ijr,  che  la  vagii!  giri 

liilrecciaii  carolo  :    ah  !    elio  fra  [nnio 

Queste  Giazio  da  inillo 

Anialiili  d'iiisuliria  illiistu  sposa 

Superalo  saraii  !   Vcdcto  conio 

Sùllecilu  0  leggiadro 

Soli  dispO-Slo  al  confronto,  e  Como  iia^ca 

Noiiil  gara  tra  lor;    s'alieiili  il  freno 

All'onesto  piacer:    Dhrra  in  seno 

Scorro  ad  ognun  la  ginja;  e  in   mezzo  al  suono 

Di  liete  viva  int.into 

Con  alterna  armonia  sciol.Msi  il  cauto. 


Finita  con  queste  parole,  di  un  sapore  tutto  caratteristici^,  la  re- 
cita del  dramma,  di  cui  l' azione  era  nulla;  scompariva  sotto  poetica 
fraseologia;  si  die  principio  alle  danze  dalla  convenuta  nobillà,  cosi 
cìUadlna  che  slmmera;  sidendida  ]ier  lusso  di  abbigliamento;  splen- 
dida per  brio^  per  avvenenza;  ag-i^-raziata.  pel  modo  con  cui  si  di.-^e- 
j.;-nava  in  })Ose  tlessnose  btillando  il  minuetto:  presieduta  da  cava- 
lieri scoppiettanti  di  frizzi  nel  conversare  conlinuo;  di  \ci'bi)sii;i  sdol- 
cinata nel  corteg-g-iare  le  dame;  arditi  ncH' allrontare  la  rapida  vi- 
cenda, le  acri  emozioni  del  giuoco,  che  ferveva  nei  corritui  del  jiriino 
])iano,  sfoggiatamente  preparati.  Un  prolbnio  di  sorbetti,  di  confe- 
zioni ,  di  rinfreschi,  olìVivansi  senza  jiosa  ,  lino  a  giorno  fatto, 
non  solo  alla  nolillii,  ma  eziandio  alla  JiiuUili'dldc  di  cUlii.dìnì,  che 
si  annojava  pigiata  negli  ultimi,  asiissianli  erdini  de' iialchetti  ;  che 
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.saellava  sulla,  lolla  })alri/,ia  occhialo  iiive.slij^-alrii-i,  molli  ar^aili,  asjìcl- 
tamlu  la  initrajj,-!ia  di  Boiiaparle  ])cr  sceiidi'rc  più  Ijasso  c(jn  liitli  .u;li 
onori.  Chi  poi  si  mescolava  al  liallo,  dame  e  cavalii'ri  sei'vciili,  v(;- 
iiivaiio  reg'alati  da  olezzanti  maz/.i  di  Mori,  annodali  con  bei  nastri. 
In  tale  festa  —  no  dramma  esnl)eran1o  di  antitesi,  nn  contrasto  di 
lirio  e  di  compostezza,  un  vero  incanto,  che  lece  escdaniare  ai  g'au- 
(lenti,  non  avei'e  mai  visto  nulla  ili  più  nieravi<^-Iioso,  di  ])iù  inel)- 
l)riante;  che  noi,  nella  noja  odierna,  ricomponiamo  alla  megdio  con  la 
fantasia,  ]ier  rimirarla  quasi  ondey'g'iante  in  nube  vaporosa,  diafana; 
ravvolta  in  nn  nendx.)  di  cipria  e  di  profumi,  perdentesi  nello  siìazio 
iniiiienso,  in  lontananza  tutta  ideale;  e  che  solo  la  musica,  in  suo 
inisterio.so  ]ingaiay,'g-io,  ])otrebbe  tentar  di  descri-^erci  —  in  tale  ma- 
gica notte,  in  (jnell' ampio  recinto,  come  nel  ])alazzo  di  una  lata,  si 
condensava,  si  può  dire,  nel  brevissimo  vnlj^-er  di  poche  ore,  (pianto 
iiori\a  in  ÌNlilano  di  ratrinato,  nel  secolo  d'oro  (h^l  lusso,  nel  tempo 
eroico  della  g-alanteria.  .Se  io  invece  di  attenermi,  come  feci,  con 
vero  scrupolo  alla  |)ura  storia  di  fatti  i)ossibilmentc  comprovati  da 
documenti  autentici,  da  prove  irrefrag-abili,  mi  permettessi  di  lan- 
ciarmi nel  campo  della  immag'inazione,  anche  solo  del  probabile, 
non  potrei  trovare  più  opportuna  occasione  per  (li])ingere  i  costumi 
de' nostri  mag-g-iori;  la  maniera,  con  la  quale,  iìnito  il  C('»mpito,  ama- 
vano sollevarsi  dalle  cure  della  vita  quotidianai^. 


I  ■  11  re^io  teatro  (lucale  aveva  tlicintln  palcliclli  per  lato,    noi  i1\7.  e  ì  disirlbniti  in  proiirict:'!  ; 

Prhna  fila  sinislia.  —  1.  e  2.  iiiirrliese  Litla  —  3.  conio  Airolli  —  /j.'rohIij  I.iita  —  T).  conte 
(]iie5loro  Iì(^l;,'ioinso  —  C.  marchi^se  lìniiia  —  7.  cùiile  (jue^idrc  llo!;i;'iin^  —  S.  riìaicliose  CaUerari  — 
9.  inarchcNtì  Fagnaiii  -  10.  conto  U'nazio  Cainio  Veniui  —  11.  marfliesn  Villini  —  12.  e  13.  conto 
Arconati  —  14.  marclioso  Trivuizio  —  15.  marclieso  l'^gen'.a  —  IG.  ItesiJciittì  di  Venezia  — 
17.  0  18.  conto  Antonio  Simonetta. 

Sicoii'la  fila  sinistra.  —  1.  conto  Castelbarco  —  2.  marchC'^o  GoMono  —  3.  marchese  Clerici  — 
4.  dneliossa  Serludloiia  —  .^.  marcln'sc  Calderari  —  6.  inarclieso  Cravena  —  7.  marchese  Mori^-gia  — 
8.  marcheso  Itnsales —  9.  conte  ficiloU  —  40.  conto  zieschi  —  11.  marchese  Carava^'^'io —  12.  marcliese 
(luesloro  Porta  —  13.  colonnello  Ravanallo  —  1'..  conto  Taverna  —  15.  marcheso  d'Adda  —  16.  conia 
Scotti  —  17.  conte  Archinli  —  IS.  presldonlo  Perlnsati. 

Ti-rza  fila  sinistra.  --  1.  e  2.  marchese  Rovida  —  3.  conio  Antonio  Sormani  —  4.  real  Collegio 
delle  Vertiini  Spa^-nnolo  —  5.  conte  lìigHj  —  G.  segretario  Mounier  —  7.  Gorulamo  Tauzi  —  8.  mar- 
cheso Viaiii    -  9.  conto  Besozzi  —  10.  conto  Archinti  —  11.  Giuseppe  Antonio  Formonti  —   12.  conto 
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(»)u;in(l()  poi,  riiiioutaiiilo  i  secoli  —  ^-iaccliè  in  questo  yeuere 
(li  studi  è  ilitlicile,  e  neauo-lit!  in(iis[)fjii>aljilc  il  inauteiiere  stretta- 
incute  roi-<liiie  cronologico  —  coiitcin]ilianio  un  <i;cnere  assai  i)i(i 
serio  (li  solenni  spettacoli,  non  |»()ssianio  a  meno  di  non  soil'ei'- 
marci  ad  una  ceriincjnia  clie  segaia  un'  epoca  nella  storia  mila- 
nese,  la  incorona/ione  di  (rÌLin  (ialeazzo  A'isconti  ,  come  })riiiio 
duca  nazionale.  I  Longobardi  a\'evanj  di\i.-^o  il  loro  regaio  italico 
in  trenta  ga'andi  feudi,  g'overnati  da  allr/ttnnti  duchi:  sotto 
framdii  Harlovingi.  (juesti  duchi  \'eni\'ano  mano  imnio  sostituiti  dai 
Coall^  ai  (pulii  allidavasi  il  gTjverno  della  ciilà;  uè  la  luro  carica  di- 
yeune  decisamente  ereditaria  se  n(m  con  Coi'rado  il  Salici».  Ottone  il 
g-rande,  re  di  (Germania,  l'istauraaido,  nel  deeimo  secolo,  rim])ero  tou- 
dato  da  Carlo  Mag-no  (il  (pmle,  arrestate  le  in\a sioni  barhaiache,  volle 
assidersi  sul  trono  degli  imperatori  ronmni  di  occidenttj,  e  pren- 
dendo in  Sant'Ambrogio  di  Milano  la  corona  di  l'erro  de'  re  long'obardi?' 
dalle  mani  dell'arcivocovo  \'ali)erto,  e  in  Uouni  da  papa  dio  vanni  XII 
la  imi)eriale,  (puile  successore  di  Onorio^  in\'esti\"a  alcuni  sigaiori  te- 
deschi ed  italiani  di  ga-andi  feudi  che  appog'gàassero  la  sua   politica 


Fedele  —  13.  conto  Durini  —  14.  iiriiicipe  Triviilii  --  15.  iircsidoulo  iVriusati  —  16.  marchese  Bel. 
lino  —  17.  marc'licse  Alberto  Viscónti. 

l'iimu  fila  thslra.  —  1.  ilsorvalo  ai  iccilanli  —  "2.  niai';hi'si!  Slo|i|i;iiii  —  3.  CuiUo  Hiiliiui  — 
4.  C'juio  M.iiiiaui  —  5.  conte  Ui^^lia — C.  o  7.  iiiarclii-'si!  I.iiciiii --- S.  coiilo  . annulli  —  0.  luaichcsii  Uusca 

—  ICi.  coni'  Antonio  Soriu.iiii  —  li.  .sci'i-iai  io  Cuni.rj-'ij.  —  IJ.  nkii.liii^i;  !  iinli.ilJi  —  13.  donna 
Maria  drl  tarale — li.  contesa  li.uLò  — 15.  tonte  Crivelli  —  Ili.  coiae  .viilonio  lii'l.'ioioso  — 17.  conte 
Alfonso  Vi-conti  —  18.  marclie^u  Ci'ivi'lli. 

Uccuik/u  fila  destra.  —  1.  marclk'so  Co:l)L'lla  —  '2.  uiarchese  TioUi  —  3.  contossa  Verri  Somaglia 
Pedracini  --4.  (irincipe  Trivnlzi  5.  (.'•'ncralo  Stampa  —  0.  ni  lichene  .'.ltu:rlo  Visconti  —  7.  e8.  conta 
Trotti  —  9.  conte  Itenalu  Borromeo  —  10.  conte  (iiovan  l'uila  —  11.  conte  ,\ndieolli  —  12.  conte 
d'Adda  -    13.  conle  Annibale  Visconti         11.  nian'lii'sa  donna  I'.uiLk  'l'rivni/i     -    Itj.  marchese  Lonali 

—  1(3.  conte  lii^Mia  --  17.  conte  don  Giulio  Visconti  —   18.  conte  Hi.-la. 

Terza  fila  ilislru.  —  1.  ilouna  Anna  Snarez  —  "2  manlii'se  l'ii  lei  io  —  3.  .Maj;i^trato  Ordinario  — 
4.  conte  0|)pizzoue  —  5.  marchese  TrivnUi  —  0.  conte  don  (anliu  Visconti  7.  duca  S.  l'ietro  — 
8.  e  9.  capitano  SagUer  .Meione  —  10.  maicliiso  Mjlinaii  —  11.  inii^lir-''  1. urini  il.  CiUo  Giiisepiìe 
Vigoue  —  13.  colonnidlo  ll.ivanallo  —  14.  Conte  ^onorale  Cìc. :ri  —  15.  conte  'la^i'ina  —  10.  conia 
Cavauago  —  17.  priucijjo  Trisulzi. 

(Quarta  e.(iuiuta  fila  erano  dell'impresa,  ed  alcuni  della  secretoria  di  Corte. 
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in  Italia,  e  creava  parecelii  marcliesati.  Milano  e  sua  diocesi  fu  rico- 
iiosfiula  come  repubblica,  benché  in  massima  dlix-ndciile  dall'impero, 
in  ^-nisa  che  anche  i  sig-iiori  della  Torre,  nonché  i  primi  di  casa  Visconti, 
non  erano  realmente  che  tcmpuranei  rettori  della  i'e])id)blica.  Fu  solo 
.sul  tinire  <l(d  secolo  XI\',  e  precisamente  il  1  ma^'^'iij  l.')'.)r>,  che  lo  Stato 
milanese  Acnne  dall'  imperatore  Venceslau  crettu  in  feudo  imperiale 
t-on  titolo  di  ducato,  a  favore  de'Viseonti.  Con  tale  concessione  quella 
dinastia  entrò  veramente  nella  categoria  delle  case  sovrane:  se  prima 
{[Ile'  personag-yi  potevano  essere  rigaiardati  come  tirannelli  fattisi  con 
la  [ìrepotenza  ])adroni  della  patria;  se  prima,  almeno  ]ier  la  forma, 
invocavano  la  nonuna  del  po})olo'<!,  seblìcne  talvolta  rinforzati  dalla 
tlif^-nilà  di  \'icario  Imperiale,  da  ([uel  momento  si  trovavano  ]U'incij)i  per 
(In-itto  feudale^  quintli  f(jrnninti  ])arte  della  g'raii  macchina  dell'Impero. 
A  tpiesto  atto,  strapi)ato  alla  condiscendenza  di  un  imperatore  di  mente 
deboli.-isiiJKi,  ])er  mesidiina  somma  di  denaro,  si  })uò  iniiMitare  l'origàne 
(li  molti  de'  mali  che  martoriarono  il  iio.ilru  paese,  il  (piale,  per- 
dendo così  di  diritto  la  ])ro})ria  sovranità,  divenne  zimlj(dlo  di  preten- 
denti accaniti;  dei  l'rance.-^i,  che  accam})avano  jindese  di  successione 
ereditaria  per  parentela;  deyli  imperatori,  che  avocavanlo  a  so  quale 
feudo  imperiale,  arroj^"andosi  arbitrio  di  disiìorne  a  hn'o  talento. 

Una  lettera  scritta  ai  10  settembre  deiranuo  131)5  da  Giorgio  Az- 
zanello,  ad  Andreolo  Aresi^  cancelliere  ducale,  dii  una  chiara  descri- 
zione deirincoronazione.  lObbe  luogH)  il  gdorno  di  (iomeiiica5  settembre 
di  (piell'anno,  sulla  ])iazza  della,  basilica  di  Sant'Ambrog-io  ;  anzi,  in 
quella  chiesa  si  conser\'a  una  miniatura  preziosissinni  ornante  un  mes- 
sale, la  (piale  dii)ing-e  quella  scena  con  vivezza  imarrivaldle.  Il  Ferrario 
neiiresenta  uno  schizzo  nella  sua  illustrazione  della  basilica  ambrosia- 
na. Princijii,  siynori  e  rappresentanti  di  comuni  accorsero  da  ogaii  parte 
per  assistere  alla  nuova  solennità,  la  quale  era  anche  un  fatto  politico 
di  g'rande  portata,  in   cui  gii  uomini  di   Stato  intravvedevano  come 


<<■  1  Visconti  (lliiìanioiili,  tomo  11,  llli.  V,  iul;.  COOJ  otleiiiierù  siiin|)i-o,  uno  dopo  l'altro,  per  dclibo- 
razioiift  do!  Cousiijlio  Gtìiioralcj  il  Ùlulo  e  i  diiitti  di  jurpclUit  siijiunc  itt  Mtliino.  (jiuiidi  audio  dopo 
l'atto  doll'iuiperaloro  Veacoslao. 
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un  primo  pass*;  a  coso  stmonliiiaric.   Fr;i  n-|i  a,.,,,,,-,^!,  iiMtnvaiK-i  il  mar-  I 

chese  di  ^ioiiffn-alo  ool  fratello  cavali.'r,-  <;,!  .ji,.!!!!!);  i  !iia,--iiirici  conte  ] 

Antonio  (rilrliino;   |.'rance.sco  cavali. m-^' coi  f'.-itrlio  . lampo  , la  Carrara,  1 

signore  di  l'-idova:  l'illuslrc;  Up.in'da  Salii  ■/:o:  il  n'wrcndo  e  spettalii'e  ] 
vescovo  Al.d(l"nse;  il  .sencscalhi  di  Don-.,;  n-n  nMi])a..cialo>-i  rc^i,  e  molli 

notabili  ambasciatori  della  Si, •ili:,.—  \-eiiCAÌa^  l'irciiz.-^  Uolo-na,  Pi.-i,  ■ 

Siena,  iM'rrara.  ]>eriin-i;,^  Piicca  e  Savona  11,    mbirono  pur,'   |(,ro  amba-  1 

sciatori;  altro  cilh'i   ii{>r    -iuM.,'    c.i-i  ,.,i  ..i    a  M.miioro.    Israiio    inoltre  1 

prosenti  i  vescovi  di    i>i;ieen,;a,    di    l'avia.    di    '  ^l'omona,  <li    bodi,  di  \ 

Brescia,  di  Novara,  di  Tortona,  ,li    \\.i,,na,  di   l'arma,  di   Al(->san(lria,  \ 

di  Como,  di  lUibliio.  dritta  (picela    iilir.lrr  cwmiliva,   cbe    ,d  era  data  | 

bi  posta  nella  nostra  città,  si-adtìcava  cbiaramenie    cbe  la  pos.^anza  > 

dei  Visconti  era  arrivata  al  colmo,  o  cbe  la  A/svv^;  (//'  a::)/,-ru  era  cliia-  ì 
mata  ad  allissimi  destini.  11  -•ionio    lis^abi    ])er    rincoi'onazione,  al- 
balba  del  mattino,  i  persoiiau--'i  da   me  nominali  accompa-aiarono  il  ' 

futnro  duca,  dal  cartello  di  jiorla   Ciovia  al  non  b)nfa!io  Sant'Ambre-  j 
g-io;  precednti  da,  una  tnrba  di     istrioni  e  di    mnsici  clic  snonavaiio     ■    S 

sinibnie.  Sidla  piazza  delj'an-nsfa  basilica,  \-erso    la    Cilladella,  era  | 

stato  endto  un  iialco,  cinto  all' inb.rno  da  -;!e,.,-',|o,  tolto  (pianto  rico-  | 

porto  da  panno  scarlalto  e    da  broccab;)    d'oro   a   Ibndu  ros,-,,).  Colà  il  \ 

ma-nilico  soldato  Bonesio  conte  di  CniiHinid,,  <-esaivo  lno-(;tonente,  ^ 

attendeva  Gian  (ialeazzo    ^lor    intronizzarlo  a    nome  dall'Imperatore.  \ 

Ad  mi  trar  di  mano  di  di^boiza  stavano,  dal  <-anlo  sini..lro  del  palco,  | 

l'aido  do'Savolli,  princii)o  romano  o^  in   as:,enza  d^db  indi -posto  con-  \ 

teslabilo,  il  cavaliere   U-olotto  do' biancardi,  a  cui  or,-  alìbbilo  il  co-  j 

mando  dei  cin(inocento  cavalli  s])ie;.-ali    in   i-;clii..ro,  a  cn-^todia  della  \ 

piazza,  litla,  di  nfonto.  Quando  -i, ,,,>,.  i|  Vi,>con!i  ,  se-nil',  dal  cor-  ' 
te<^-g-io,  IJenosio  foco  alto  ni  accai-dierlo  con  allbbile  cortesia,  o  lo 
invitò  ad  as.siib-rsi  a  mano  manca,  sopra  il  pin  emine, ,!,■  --radino  del 
KO<^'lio.  I  pr(dati,  si-aiori,  ambasciatori  più  (jnaliiicali  ,  si  collocarono 
«ubo  stesso  jialco.  ba  bandiera  imporiab'  s\-cnt(.|ava  a  destra,  nelle 
numi  di  nn  cavaliere  lii^omo,  cnmpa-aio  di  lìenosio  :  alla  sinistra, 
nn' altra  bandi. m',-i,  con  l'aquila  impelale  ,sovra|ipi,-.1a  allo  armi  vi- 
.sconti.'o,  ora,  tenuta  dal  cavaliere  Ottono  da  Mambdio.  bettod  il  so- 
lenne, ainplidsimo  ])rivilog-io  elio  coslituiva  il  conte  di  ^  "  lii  Giovanni 
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(ìnWnv.y.o  Viscuiili  dm-a  in  jicriii  li'in  (iliff' il   t'i-rin).  .•(,' suoi  1ì,l!;1ì   iii:i- 
.-clii  t;  leg'iUiiiiaiiUMite    iiali,    dì    (iiic-t'iiniila    e    luai^-iiauiiiia  t'iiià  di 
Milano,  cui  suo  liM'rili^rio,  tiTi-f,   castella,  luunizioui,  \illc,  ])i'wviiicie, 
(li.ilrctti,  monti,  ccdli,   piani,    selve,  [irati,    aeijue,    iKiseoli,    peschiere, 
diritti  di  caccia,  pene,    consuetudini,  bandi,    baroni,  fendi,  feudatari, 
\'a.s.salli,  va.ssallai^-^-i,  milili,  cittadijn,    ni)bili,  jileljei^  contailini,  ricchi, 
jiineri  e  qualuiupie    altra    ])er1iiien/.a    si    ]io1e.sse    compriMidere    uel- 
l'cstensione  di   lauto  i)olere,  (.NOjira  nii  ])aese  che  si  allar[^"ava  ila  Bel- 
luno a  Santo  t'~-'tefano  di  'ro.-eana),   inieudand(jl()  di  (pianto  dipendeva, 
dal  sacro  romano  i]ij})ero  ;    [ìri\ileij;'io  con(a'sso  dairiuiperaiore   \'eu- 
ce.-lau  in  l'raL;;a,  nel  ^-iorno  1  di  maygào   l;)*,tò,  (hdla  terza  iutii/ione; 
il  duca,  umilmente  inyinoeidiiato.^i,    ])re-tò   jiani-anicntu  di   fedeltà  a 
Cesare,  nelle  mani  dell'imperiale  luo^-iitenente,  il  quale  l'iuuevayli  in 
iiiille  iipialle    il   manto  ducale  foderato  di  vajo  ;  ([uindi.  })resolo  j)er  il 
braccio,  lo  inironi/.za\a  ciu.L;'endo^-li  il  e,i]io  di  UJia  g'emmata  corona, 
(il  Ccjrio  dice,  hcrrcUo  diicdìc  co/i  un  haìi-iì]  del  ^"alore■  di  dug'cntouiila 
liorini.    ['liscia,    duca    e    luoi^-otenenie    sedei  ti.' l'n,    ed  allora  i    prelati 
iiituonarono    inni  di  rin<i;razianieido  a  Dio    Sigmore,    ira   concerti  di 
musicali  istromeuti.  —  ('io  f.ilUj,  l'ietrii  b'ilarg'o,  vescovo  di  Novara  (che 
fu  dipoi  arci\'e.--co\'o  di  Alitano  e  oonuno  poutiMice  col  nouic  di  Ales- 
sandro V),  imi)u.do  silenzio,  reeilava,    un'  orazione  pan;  yiiie-a  in  lode 
del  ^'i3Gonli.  (V-leljrati.d    jier    uh  Imo  i  di\ini    uiliei ,    il   luog-oteueute 
cesareo  ed    il  duca  monlai'ono  sojira    due    jialafi'eni.  e  sotio  nuigaii- 
lieo  Ijaldacchino  i)ortalo    da,    olUj    ca\'alieri   e  da    altrrllanli   scudieri, 
seguili  da  ])rel:iti,  sign  'il  e>l  au.ba.-eialori,  a\\-i;iroii  i  all',.jitico  ]);i- 
lazzo  in  piazza  dtdl'Areng'o,  alle  di  cui  ]iorte  ina!ìier;iron.-i  i  due   ves- 
silli: rim})eriale    ed  il  duca  le.     Trovariuio  in    Celie    a[!}iarec(diiate  le 
tavole,  sormoiitale  da  padiglione  di  arazzi  lessuli  in  oi-o,  inier.uiKMite 
servite  con  riccliis.iinio    v'a.-ellame  in  arg'enlo.    In  capo    alla    mensa 
sedette  il  duca  tenendosi  ai  tiauchi  i  due  ee.-arei  liujg'otenenti' '';  g'ii 
altri  pcrsouag'gi  l'uroiu)  di.-;tribuiti  in  ordine  ili  dig'uilà  ,  col  cerimo- 
niale allora  in    u>o.   J/imbaijdigione    fu    copiosi.->.rima,    e    il    (.'orio  si 
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prese  la  cui'a  di  Irainaiuhii'cene  un' esulta  lìis/intu,  coiiu'  jiutrt'bbe 
fare  un  reporter  drll'anno  clie  corre,  l'initu  il  lìiinclicllo.  i'uroiKj  jiorlafi 
sulla  mensa  vasi  d'orcj  e  d'ar^'ent(j  ricolmi  di  lermaj^di,  colhme,  anelli, 
drapi»!  d'uro  e  di  |)<  r}ujr;i,  ed  altri  ninntdi  preziosi,  che  il  (iuca  ollVi 
in  dono  ai  convitali:  cincjiianla  enr.-ieri  insellati  ccai  g'ualilrappe  di 
seta  furono  con  i)rineipcsca  munitìcenza  rey'alali  al  e(jnte  di  Cuni- 
sinieli,  a'  suoi  Ijaroni  e  ad  altri  sig'nori. 

11  d'i  api)resso,  il  duca  ])assò  in  rivista,  nel  suo  palazzo,  i  tre- 
cento cavalieri  clie  duvisN'ano  ])rendere  parte  alla  ^-ran  gdtj.-tra,  ban- 
dita pel  yiorn(j  )}  mayg'io.  11  martedì,  (pie.->ti,  divi.-i  in  due  schiere, 
la  liossa  e  la  Hianca',  coi  loro  stendardi  in  testa,  si  i^'eftarono  nello 
steccato  e  combatterono  con  sommo  valore;  rijiortando  premi  di  mille 
llorini  il  cavaliere  Galeazzo  di  Grumello  ed  il  Uoemo,  com[)ag"no  di 
Bonesio.  Si  yicjstrò  (.li  nuo\o  al  mercoledì,  e  il  marchese  di  ^hjn fer- 
rato ne  ebbe  in  premio  un  fermay'lio  del  co.>to  di  mille  liorini.  Al 
i^'iovedl  altre  giostre,  nelle  (pndi  un  Bartoluinmeo,  fratello  ili  Dome- 
nico da  Bolog'ua,  si  guadag-nò  un  de.-^triero  valutato  cento  11(jrini  ; 
e  Giovanni  llobella,  scudiero  di  detto  inarche.-e,  altro  di  prezzo  dop- 
pio. In  tal  circostanza  il  tinca  larylieg'gia\a  non  solo  di  rit-ehi  pre- 
senti, ma  creava  cavalieri  cinijiie  ambasciatori  del  Comune  eli  Siena. 
«  Allo  s})ettacolo  di  sì  yran  festa  .•  conchinde  il  Curi(j  ^^  accorsero 
(pia.-i  tnttc  le  nazioni  sia  de'  cristiani,  come  deg'li  infedeli,  jier  cui 
si  riteneva  che  nulla  di  jiiù  stujiendo  si  jiotesse    \edere'^.  » 


'■^  Velli  LATTUAnA,  Descrizione  dt  Miliino,  voi.  IV,  o  COFiio,  .S'uriV^  //(  Milnnn,  parli'  IV,  paj.  33S. 

Milano  fu  la'l  rinjilio  u\o  l.i  iitlà  ilrlle  iiicaioiia/iuui.  Lo  più  S(j|i  iiul  L'iaiuj  i|ui'lltì  ik'L'Ii  iiupu- 
ralori  dì  Ali  mat,'iia.  Onoin'  il  ..'laiiik',  re  ili  (itTiiiama,  jioiiiinalo  i  iiipi'raluio  ili  .\li'iu.i^iia,  li<-.)  jior 
si'iiipiù  la  loiiiiia  imi  L'I  i.il-'  '"''  '""'.'  l!  ii.i/i.iiir  ili  tìrriiuiiiia.  ha  inu'll'ri-uca  lui.'iiiur  inda  \t'ijiicrù  iui- 
pOali;  lialla  forza,  u  lalilii-aU  dal  Iriiipu,  dm-  inasinii'  di  diri, lo  pulddi.M.  I.  n  principe  cletlo  nella 
DÌl'Li  gi'rraauii'a  ai"i|iii>iava  da  qni'l  iiioiia'iilo  i  ir^'iii  d'Ilalia  e  Itoina  II.  iNuii  poli'va  lo^'alnu'iilu  as- 
^luiit'itì  i  Ululi  d'iiiipirat'ai;  ni  Aiij;u-lo  linrli.  non  a\e--r  liicMila  l.i  rmona  dalle  inani  del  mjIuivio 
poiili;rice.  Ili  l'alto,  iiiK'i  nioiiarilii  riunivano  in  si  i  Ululi  di  ii;  di  tioniiauia,  tl'  d'il.ilia  o  Ji'i  Lora- 
liarji  0  imiiL'iMlori  d'OcridLiUo,  CÌii;.'eiido  tio  ruronr;  d'ai;.'i.'nto  .11  Apii  ;,'iana  |icl  ia';,'aO  goniianico , 
di  ferro  in  Milano,  l'avia  0  -Moiua  p.d  re^'no  ilalico  o  loiiyobirdii-o  :  d'oro  ia  lioiiia  coin';  iinperalori. 
Generalmenle  >i  inlilolavauo  ro  dei  Kuinani  e  10  di  Gei  mania  priiii.i  della  coronaziùiie  nella  basi- 
lica   Laleranese:    dopo    lineila    fun/iuin),    imiieratoii    di    Aleuu,:;ua   o    imperatori    rounui.    .\rrii;o   0 
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Enrico  IV,  figlia  ili'll"  iii,|ior:itrioi>  a^'iip-;.',  pel  prMno  a-;siinsi>  il  litui.)  >ii  re  ili.'i  Romani,  rlu?  poco 
k  fioco  fece  aiulii-  in  ul.liliù  lineilo  ili  re  il'  lUili.i.  V  ullinia  corunazidiiiì  iin|ii'rÌalo  elio  il  pDnldlìi'd 
iico^>ù  in  noma  Hi  lineila  di  l'inlerieo  111,  il  p^n-i/ifo  (ilello  FeiliTÌiui  IV  Ji-li  sloriiu  rliu  nieltono 
teirelcnco  dC|,'li  iinpiTilui  i  anela:  l'eileiieu  ti  hiiln.  ilnci  ili  lìi  nn\V!cK -l'.i  inln'i .  le.  morto  iluc  (;iorn' 
dai'O  la  iiia  elezÌMno  ,  il  hiuIl'  cuni|iv:  la  >:vvx  ceiiniunia  nella  nieliii|nili  ilell'orln;  caltulico. 
Il  18  marzo  4'i:l"2,  pei-  inanu  ili  papa  'S\i-u]u  V,  i'ìmmuIo  statn  d.ie  ^ioi'ni  prima  ilallo  ste^^o  consacrato 
iLclie  re  (li  Luiiiliaiclia  imi  la  imona  ar^'entea  di  Aipii-^'cana,  inveco  della  fiiiid,  schivando  coìì 
di  recarsi  in  Milano,  do. e  rraneeM'o  .>l',,r/.a  \l  leynava  come  dina,  senza  avcru  pievianienle  otliìunta 
la  inveslitnra  iriipei'i..le.  iinindi  da  Ini  coii-ideratu  un  intin-o,  nn  usurpatore.  Iiiniuducliè  nlliino 
iraperatortì  di  Alemai'na  clie  si  rHccs>e  ineni'onaio  conn'  re  dri  Homaiii,  o  niO].'lio  corno  re  dui  Limi- 
bardi  in  tsanrAiiiliiu,.' 11  di  Milami,  li  Si-i-mondo^  il  -Jj  novembre  li^il,  dallu  inani  dell'arcivescovo 
llarlilumnU'O  t'apra  --lailo  V  ricevette  da  r.lemeiile  VII  le  due  Cnrune  della  Lnmliirdia  e  dcl- 
rim|icro  Occidentale  in  llHln^'oa:  la  p  ima  il  12  r.ldiraju  mila  cappi  Ila  del  palazzo  pontilicio,  la 
BCCOuda  il  -2't  m.irzo  n.  Ila  calle. Irate  di  San  l'elronio.  -  Napolnme  1  ,  dnp.)  ijiia,i  Ire  .-ccoli, 
risiiscitandu  rimpeiu.  prendeva  dalle  mani  del  papa  la  e  nona  irnpeiialn  in  l'aii;,'i,  o  nel  Duomo  di 
MiLino  poiieva^ì  in  cipo  il  ferreo  serio  ciiine  re  d'Italia.  Fin.ilnienlo,  Ker.linainlo  I  iiriperalore  d'Ali - 
stria,  veniva  iiaiiment  coiunato  nella  nietropulitana  milane-e  dall'aicive-covo  Gaisrnck,  conio  ro  del 
Heguù  Lombardo- Veneto  (1S3S):  lié  dopo  d'allora  rinuovossi  iu  Italia  talo  .solonuità. 


X. 


nl'lNIONH    DI    l)\NT]';    R    I)i;i.    Clolil'Rri    srLL'AUlST(,iCi;\ZIA 

li,    .SIS.MuXliI    —    J    l'IUN'C'HM    i;o?\IANI 

,STUi;iA     DEL     ]'1;1XL'I1'AT()    iJl    l'H  i.MlU.N w 

KA:ai(iLiT;  italiani;  ciik  amavano  dikitto  di  zl:cca 

l'OLlLMICA. 


Due  g-raiidi  pen.saturi  italiani  ,-si  diilìisero  a  trattare  della  qni.stione 
aristocratica,  e  i^iii  })ro})riaineiite  della  nobiltà  del  saiii^aie;  Dante  e 
f;ioberti.  Il  .-^uiumo  i)ocla  liorentiiio  nasceva  di  nobile  l'ainiLi-lia  g'uelfa 
che  ,si  vantava  di  ori^^àiie  romana,  la  (|uale,  come  le  sue  consorelle, 
aveva  in  di,>prey-io  le  altre  v;  venute  su  di  ^-ente  collellizia  convenuta 
aiipocù  ajìpoco  ad  accrescere  la  poiiola/aone  di  iMrenze ,  chiamata 
allora  ligdia  primoy'cnita  di  IJuma.  » 

l';ii'ciaii   lo   Insilo  KicsDlaiie  ^liaiin' 

Di   lui-  i.h  Jo^iDu,  L!  nuli  torLliiii   Li  ]ii;iiili 
.-■'ainiiia  soi(.'lì  ancor  uri  lur  loiaiuc. 
ili  cui   livna  la    .11, l'I, la  s.inla. 

^c  Ai  moderni  democrati  non  pi;icerebbe  ipiesta  schiiillà,  chiamata 
con  robesperriano  vocabolo,  boria  ari.-Jocralica  :  ma  oltrecchè  la  no- 
billa  d'allura  era  ben  altra  che  snella  surla  ]ioi  sotto  i  ])iccoli  prin- 
cipati, se  si  veg'<^-a  quanti  danni  e  (piante  discordie  disseminarono 
nella  città- (pic-^ti    nuovi    venuti,  aNiiii    degli    onori  e  deP     ricchezze 
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dello  Stato,  e  meno  solleciti  della  sua  conservazioue  appunto   perdio 
estranei,  esclameremo  anche  noi  col  Poeta: 

Somiiio  1.1  coiifiisiim  ilcllc  iicr^^'iie 
l'riuCipio  l'il  (1>'1   mal  di'll.i  l'iUaJn 
C  Ili.'  Jfl  corpo  il  r.il)i)  chi)  i';iiiiii)iii<. 
;  l'Ali  AD  ) 

Fin  qui  il  Giustii;  ma  i  versi  dell'Alii^liieri  da  lui  commentati 
sono  cosi  profondamente  veri  che  parrebbero  fatti  apposta  per  qual- 
cuna fra  le  odierne  città  italiane.  Si  pensi  poi  ^<  ciuale  fosse  il  cuore 
(li  Dante  quando  eg'li  dovette,  per  conformar.si  ai  novelli  tempi,  dare 
il  suo  nome  all'arte  dej^-li  Speziali.-  »  Si  direbbe  che  ([uelle  iiaj^-ine 
del  Conrilu  in  cui  si  sfog'a  contro  le  nuove  fanii^-lie,  lusserò  dettate 
,<  a  conforto  dell'abbassainentu  in  che  fu  ritlutlo  il  ceto  dei  g-randi  »3; 
laddove,  a  cayiuu  d'esempio,  vuol  sostenere  ^  che  le  dovizie,  come 
altri  credea,  non  possono  dare  nobiltà....  dare  non  la  possono  ;  con- 
ciossiacosaché naturalmente  siano  vili,  e  per  la  viltà  sieno  contrarie  a 
nobiltà.  E  qui  s'intende  viltà  per  dci^-enerazione,  la  quale  alla  nobiltà 
s'oppone.  » 

Vincenzo  Gioberti  di  famiy-lia  popolana,  alla  distanza  d'oltre 
cinque  secoli,  si  trova  in  condizione  opposta  a^  quella  del  ^-rande 
poeta;  quindi  co'suoi  rag-ionamenti  doveva  naturalmente  considerare 
la  (pii.>tione  da  tutt'altro  punto  di  vi.^tn.  Nel  Prlnidlo  'inorai e  e  culle 
degli  Italiani^  crede,  come  .Monle.^ijuieu ,  missione  del  ceto  del  nnllll 
farsi  mediatori  fra  il  Sovrnno  e  la  niultitudine,  ed  essere  «  il  vincolo 
naturale  e  quasi  l'armonia  conciliatrice  di  entrambi  »,  e  più  innanzi  : 
«  Che  la  nobiltà  importi  una  mag'g-iuranza  nel  pai'ere  comune  degli 
uomini,  e  non  sia  tenuta  \)iù  per  una  chimera,  si  raccoglie  dal  ve- 
dere che  coloro  i  quali  ne  ridono,  e  ne  dicono  ogni  male,  vorrebbono 
averla,  e  imitano  la  volpe  della  favola,  che  slalava  i  grappoli  del- 
l'uva, come  tro]ìpo  acerbi,  ^olo  perchè  iuju    poh/va  abboe'.carli    »   Se- 


BcrlUi  \arì. 
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concio  lui,  v;  è  anche  diJlicile  il  farne  .senza,  non  ])uri3  nelle  monavcliio, 
ma  nelle  l'epnbbliehe;  jierehè  in  Intli  i  re^'^'inicnli  popolari  antichi  e 
moderni,  e  jìer.sino  neyìi  Stali  Uniti  d'A]nerie;i,  vantati  da  ceri' uni 
come  nn  niudello  di  lihertii  im})are^"^'ial)ile,  il  ricco  .sdvra.sta  al  povero 
e  il  potente  al  debole;  l'ii^'iiobile  arii-tocrazia  dell'oro  vi  .sij^'tiorey'yia, 
e  quella  del  .sangaie,  benché  e.sclu.-^a  dalle  lejr^^'i,  vi  è  prep,'iata  e  in- 
vidiala alle  na/doni  che  la  po.s.seg'g'onn.  »  l'I.ssendo  mio  intento  lo  schia- 
rire, il  discnlere  amiìiamente  il  mio  tema,  mi  l'arò  lecito  di  trascri- 
vere qui  alcuni  brani  delle  pa<^'ine  dei  lilosoAj  piemontese;  tanto 
più  che  le  sue  idee  in  parte  consuonano  con  (pielle  da  me  propugaiate, 
e  che  ey'li  nello  scriMude  e  ])ubbliu'arl(;  doveitt-  siciu'am'Uile  spieg'are 
un  cora<^-g'io  che  og'gidi  è  dillicile  il  valutai'c:  dappoirhè  vivendo  in 
tempi  dillicilis.-^imi  ,  bcbbene  esule  in  teiaa,  retla  a  liberta  ,  dovette 
essere  angaisliato  da  serie  })reoccupa/doni,  da  inliniti  ostacoli. 

■A  (Jra  io  conlesso  »  continua  il  (iioberti  vv  (dio-  (juanto  a  me,  se 
sì  debbono  avere  dei  signori,  prelerisco  di  g-ran  lung'a  i  ricchi  e  no- 
bili per  nascita  ai  plebei  titolati  o  arricchiti;  ])erchè  questi,  g'cneral- 
inente  parlando,  hanno  tutte  le  male  jiarti  di  qmdli  a  ])iiì  g'ran  do- 
vizia, senza  possedere  una  delle  buone.  Nel  g'entiluomo  il  nome  e  il 
decoro  della  famig'lia,  l'esemiìio  de'suoi  consorti,  la  squisitezza  del- 
l'eilucazione,  eia  stessa  consuetudine  della  g-randezza,  a  cui  Un  dagli 
anni  teneri  è  (piasi  connaturato,  contribuiscono  [ler  ordinario  a  in- 
gentilire le  apparenze  e  a  mitig-are  gdi  elletti  del  g-rado  privilegiato 
ed  eccelso;  laddove  nei  nuovi  ricchi  l'ebrezza  della  fortuna  non  ò 
corretta  da  alcuno  di  (piesti  tem]ieramenti.  »  K  i>iù  iiuianzi:  «  Se  si 
vuol  rii)etere  la  nobiltà  dalla  prima  origano  delle  famig'Iie,  i  meu  no- 
bili degdi  Italiani  sono  appunto  i  ])iiì  patrizi,  conte  (pudli  (die  non 
furono  di  ceiiiio  italico,  discemh'udo  dai  baibari  della  (iermaiiia.  V, 
])er  contra  i  veri  nobili  d'Italia  a  tpieslo  rag-g'uagdio  sareljbero  i  po- 
])olani,  nelle  cui  vene  corre  il  sangaie  pelasgàco  tino  e  ]niro,  o  al 
certo  meno  commisto;  gdacchè  il  \olgo  del  medioevo  uscì  dal  patri- 
ziato antico,  laddove  i  patrizi  d'allora  fnnnio  ]irole  ilei  volg'o  barba- 
rico. Dal  che  si  deduce  che  il  ])a1riziato  è  una  dicpudle  instituzioni, 
che  sono  tanto  migdiori  (piaiilo  iiiù  si  scostano  ilalla  loro  origine; 
la  quale  in  .questo  caso  fu  la    barbarie  cong'iunta  alla   pre-"otenza.  » 


IL    PATTÌI7IATO   AriLANESF:,  28:3 


((Jiii  è  evidente  come  rauiore,  da  ]Heiiioiite.^e  che  era,  sia  ]irinei- 
jialiaeiite  iinprerf.siunato  delle  orig-ini  del  ])atii/iat<)  del  suo  paese  natio, 
tenendo  poco  conto  di  (pidlo  sorto  in  tante  allre  provineie  d'ilalia 
sia  dalle  anticlie  l'anii^die  romane,  sia  dalle  |)lel)i  latine  nell'età  di 
iiic/./,o).  v<  Il  che  è  uiile  a  ricordarsi,  non  p(.'r  turre  ai  patrizi  il  rispt-tlo 
che  loro  si  debliC,  ma  per  indiu'li  ad  essere  nniili  e  modesti,  e  a  fon- 
dare la  n(jl)iltà  loro,  non  <j;ìh  sulle  collie  dei  loro  imi jj,'^-iori,  ma  snlle 
virtù  pro])rie  e  snl  meritato  favore  del  princi[)e;  (die  sono  le  sole  basi 

ley-ittime  del  patriziato  moderno  e  civile Noi  ([»rosej^aie  il  (iioLerti) 

ringraziamo  Iddio  di  averci  fatti  nascere  plebei,  se  il  patriziato  eon- 
.siste  neiravere  i  marrani  per  antenati,  o  per  istipite  un  ribaldo.  I 
nostri  padri  furono  ])Overi  ed  oscuri,  non  calpestarono  i  deboli,  non 
vennero  in  fama  colle  insolenze,  non  cercarono  di  farsi  «^-randi  col- 
l'ammazzare  e  rai)ire.  Oh!  n-loriatevi  che  i  vostri  mag-^^dori  abbiano 
diserto  il  mond(.)  e  po])olato  rinfcrno,  dove,  se  imitatela  superbia  de' 
loro  spiriti,  morendo  li  troverete.  A  noi  diletta  il  ])oterci  confidare 
che  i  nostri,  i  quali  soffersero  in  silenzif»,  vissero  senza  g'Ioria,  e  mo- 
rirono senza  compianto,  siano  scritti  lad  libro  di  Dio  e  abbiano 
parte  al  suo  celeste  regaio.  (,>iiesti  soikj  i  titoli  g-entilizi  di  cni  ci  ono- 
riamo; queste  le  nostre  donicstiche  gdorie  ;  imper(jcchè  chiama  l'Italia 
e  adora  la  fede  di  Cri.-lo.  non  ])nò  in\'idiarvi  o  conlendCi'vi  ([uelli'  che 
millantate.  —  (Jncste  censure  non  rigaiardano  cerlamenie  il  patriziato 
civile  d'Italia,  come  (piello  (die  si  fonda  nei  meriti  di  coloro,  che  ne 
ac(piistarono  il  lustro  alle  loro  famigdie,  e  nel  sacro  disponimento  dei 
principi,  che  comunicando  un  rag'gdo  del  loro  splendore  ai  benemeriti 
della  comune  patria,  vollero  che  tal  i)ri\ileg-i(j  nella  loro  prole,  come 
il  trono  nella  linea  reale,  si  prijpag-asse....  (Jn'alira  c(jndizione  del  pa- 
triziato civile  consiste  nella  sna  jicrl  dia  sog-g-ezione  alle  leg-gd,  la 
quale  dee  essere  tale,  che  non  corra  per  (piesta  parte  il  menomo  di- 
vario fra  il  primo  dei  cittadini  nobili  e  fnltimo  ihd  plebei.» 

Il  Sismondi    nella   sua  Storili   delie  Rppi'libìicke   Uallanc    tratta  a 

•  spizzico  delle  aristocrazie.  In  ciò  tdie  sono  vcmnto  lin  (pu  esponendo, 

io  non  discordo  in  uiassima  dalle  sne  asserzioni,  e  condivido  in  paiie 

il  suo  modo  di  vedere:  paragonando  la  italiana  nobiltà  ;il!a  si)aginiola, 

nazione  sorella,  ne  rimarca  la  ditìereiiza  capitale,  giudicando  «piella 
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olive  o^'iii  (lift'  (,'a\alK'ro.<e'a  ;  boriJ,'hL'.-)C  l;i  nostra;  t-^'li  lidi  ne  fa  ri- 
aaltaro  aucor  più  di  (juel  ch'io  mai  faccia  la  li.sonuuiia  ])opolana;  al 
punto  di  scrivere  che  {^d' Italiani,  «  cresciuti  alla  scuola  dei  borg'hesi, 
contrassero  non  so  che  di  plebeo,  non  peranco  cancelhdo  dalla 
generazione  contemporanea  (1808).»  In  (pninto  alla  teoria,  che 
crede  la  migliore  pel  reggimento  politico  dei  jiopoli ,  ecco  come  si 
esprime:  «  l'er(diè  un  popiolo  sia  liberamente  governato,  un  qualche 
elemento  aristocratico  deve  i)ure  esistere  nella  sua  co,-,tituzioiie  ;  im- 
perocché la  libertà  è  requilibri(j  ;  il  jieso  che  nella  bilan(_-ia  politica, 
reprime  gl'imjìeti  della  forza  pt)])olarc  è  essenziale  a  (picelo  e(piili- 
]>rio;  siccome  lo  è  il  peso  che  comprime  la  cupidigia  dei  grandi. 
8o])ra  tutto  è  d'uopo  che  trovisi  in  una  re}ail)blicu  chi  difenda  gli 
interessi  del  tempo  trascorso,  come  (pielli  del  tempo  prc-^cntc;  che 
siavi  un  potere  conservatore,  come  un  tioterc  riuncjvatore.  Conviene 
che  trovisi  in  (jualche  parte  del  governo  uiuj  spirito  ari.-^tocratico 
che  sia  il  -lifensore  delle  antiche  istituzioni  e  l'ancora  della  repub- 
blica, per  tenerla  ferma  contrt)  le  agitazioni  democratiche''.  >.•  —  I 
moderni  positivisti,  i  seguaci  di  ])ar\\in,  i  lìartitanli  della  dottrina 
della  evoluzione,  a  cui  pare  aderisca  il  partito  radicale  europeo, 
vorrebbero,  a  dispetto  delle  teorie  seutinienlali  di  lìousseau,  rimor- 
chiare r  umano  consorzio  alla  supremazia  ari^^locratica.  Le  inegua- 
glianze sociali,  essi  dicono,  esistono  di  fatto,  dun(pie  sono  nece.->sa- 
rie;  rispondono  alle  ineguaglianze  naturali,  dini([Ue  sono  legittime. 
La  direzione,  l'iniziativa,  il  progresso  di  ogni  società  chjvrebbe 
essere  nelle  mani  di  un  ceto  privilegiato:  (|uinili,pel  bene  comune, 
dovrebbero  quelle  essere  dominate  da  una  classe  regolatrice,  jiiù  o 
meno  distinta  dalle  classi  governale.  Le  teorie  darwiniane  avrebbero 
cosi  la  più  ampia  applicazione,  eliminando.-i  i  iiacchi,  gli  ignoranti, 
i  poveri  di  mente,  semia-e  allo  scopo  di  ])erf'zionare  la  razza  umana. 
L'ultima  aristocrazia  che  ancora  ieri  trionfasse  in  Italia,  e  se- 
gMiisse  intatte  le  forme  solenni,  il  sus.-^iego  del  grande  lìaronaggio 
feudale,  era  la  romana;  la  sola  nell'Italia  contemporanea,  che  sbalzi 


iUiiia  (Iclii;  Itepuib/ ielle  lliiltmu.   vùliiniuX,  c.i|i.   l.\\\|. 
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(ì;iìl;i  ct'i-i']ii;i  del  iniinicipio,  ])ei'  assumorc  mi  carntttM'e  niiivorsalc  , 
(jiii'Ha  clie,  con  la  \xMie/.iaiia  e  con  la  ^•^'llt)V(^-(',  rompone  una  triade 
aKaiiioiile  storica.  In  quanto  ]iei-ò  alla  sua  attiialii  posi/.ione,  seljbene 
sovrasti  a  tutti  ^ii  altri  patriziati  italiani  ,  non  jiuò  competere 
uè  cnw  la  ^a'ande/za  dell'aristocrazia  jiolitica  d'In^diilterra ,  nò  con 
quella  eminent(Mn(Mite  jxm'rriera  delle  lami^'lie  austriaelie  e  de' ma- 
i^Miali  ma^'iari,  uè  con  la  feudale  deU'impt.'ro  '^■m'manico,  militarrn'^nte 
org'anizzata  ;  anche  o^^'idi  in  ]>oss(}sso  di  eccelse  cari(die  ereditarie 
e  di  alciuii  diritti  feudali.  Nondimeno  sono  ])')clii  anni  (dal  ](S70),  essa 
})ot  'va  ^•antarsi  di  campeL^'i^-iare  (;ome  classe  veramente  privilei;-iata  in 
]nezz(j  ail  una  jiopolazione  che  j)ossiede  ancora  qualcuna  delle  virti!i 
che  fecero  sì  potenti  i  loro  ma,u-j<dori:  il  risi)etto  alla  g-tu-archia.  La 
forma  di  teocrazia  elelti\"a  era  sin^'olaianente  adatta  a  dare  g'rande 
svilu]ipo  a  quelle  casate,  componenti  una  specie  di  subordinata  oli- 
g'archia,  le  quali,  mediante  il  cardinalato,  vera  })Osizione  di  principe 
ereditario,  si  poteva  dire  partecipassero  uillcialmente  al  ,'.^'overno, 
usnfrnttando  della  l'ama  di  qualche  antenato  omljreg-j2,-iato  (Lai  llabelli, 
coronato  dalla  tiara  —  quando  non  avessero  in  prospettiva  la  pos- 
sibile eventualità  (ancorché  divenuta  ahpianto  improbabile  dopo 
ima  ceri'  epoca)  di  mettere  prossimamente  uno  dei  loro  sul  trono 
]K)nlilicale.  Spente  le  ire  medievali,  i  })api  non  pensarono  più  ad 
osteg'g'iare  i  ìjaroni  :  i  l'empi  in  cui  i  IJorgda  spossessavano  le  grandi 
famig'lie  feudali,  in  cui  (liulioll  li  vuleva  esclusi  dal  Sacro  Collegdo, 
sono  da  noi  lontani,  e  i  discendenti  di  quelle,  rapipattumati  col  papato, 
rappacilicati  fra  di  loro,  ma  resi  incapaci  di  ogaii  opposizione  al  do- 
miiu'o  incontrastato  dei  sommi  pontelìci,  non  furono  ])iìi  se  non  dei 
compiacenti  satelliti  della  Corte  Vaticana.  I  principi  (succeduti  ai 
Consides  ■riymanormii  dell'evo  medio),  reclutati  inditlerentemente  da  tutte 
parti,  princii)almente  da  famig'lie  pajìali;  leg'ati  con  vincoli  di  pa- 
rentela all'alta  aristocrazia  europea,  e  portino  a  case  sovrane,  vi  g-o- 
de^■auo  onori  prestanti:  gdi  0])ulenti  mag'gaoi'aschi  davano  loro  i 
mezzi  di  mantenere  vivo  il  secolare  prestig'io,  e  di  esercitare  una 
reale  sujìremazia  sul  popolo  romano,  org'ogdioso  ,  «Lil  canto  suo,  di 
(pielle  magaiitlcenze.  e  delle  inelTabili  memorie  sfavillanti  nei  nomi 
d(d  ('olonna,   degdi  Orsini,    loro    im])lacabiii    antag'onisti   —  dei  Mas- 


286 


IL   PATRIZIATO    MILANESE. 


Simo,  (lei  ."^antncroce  ;  le  lamiylie  più  aiiticauieiite  famose  d' Italia  i 
alle  quali  va  compa^^aia,  qurlla  dou  romana,  ma  eroica  non  m;uico, 
(lei  Duria  l'amphily;  sia  che  abbiano  intrecciate  le  loro  superbe  di- 
more con  le  maestose  rovine  del  teatro  di  Marcello,  sia  che  abitino 
nei  i)alazzi  arcliitetlati  dal  Bernini.  Tiittfj  contribuiva  alla  loro  ^'•ran- 
de/./.a;  le  maraviii'Iiose  cappelle  -•.Mitili/de,  nelle  marmoree  basiliche 
di  Koina;  jj'li  stupendi  (juartieri  visitati  da  vian-o-jatori  accorrenti  da 
tutte  le  parti  del  ^'lobo  ad  anunira.rvi  i  capolavori  dell'arte  antica 
e  moderna,  i  parchi  pittoreschi  che  distejidour^i  Uno  alle  ]iorte  della 
città,  nei  iiuali  tutti  entrano,  cavalcano,  scorra:^zano  in  vettura,  come 
in  imliblico  ritrovo:  nome,  rinnniscenze ,  blasone,  aureola  Ibrnninti 
un  lardello  invero  troppo  o-ruve  jier  nu)desti  eredi  di  antenati  yi- 
j^-anti.  iJor.u-hesia  (piasi  non  e.-isteva  sotto  lo  scettro  dei  pai)i;  i)oichò 
■^•ovi'rno,  l)aroni  e  jìalri/d,  si  accordavano  ad  impedire  l'a^'-^-lomera- 
/done  di  un  ter/o  ceto  che  ,  col  farsi  poderoso,  avrebbe  minacciato 
di  scalzare  i  loro  privile;^-i.  Collo  stendere,  con  discrezione,  una  mano 
benevola  e  fregiare  di  titoli  feudali  coloro  che,  coi  continuati  gaia- 
dagni  ,  accumulavano  di  che  comi)erarsi  vaste  signorie;  col  farli 
cortesemente  sederi,'  accanto  alla  aristocrazia  [ìapale,  —  aristocrazia 
svi  (j 'UIC ri s^  tutta  i)ropria  dell' Italia  —  alle  famiglie  che  i  ])ontetici 
colmarono  di  favori,  o  impiantarono  in  Homa,  allo  scopo  di  fondare 
in  tal  modo  delle  dinastie  })ortanti  il  loro  cognome  —  come  i  prin- 
cipi Rospigliosi  di  ri.~toja  ;  borghese  e  Chigi  di  Siena;  Barberini 
e  Corsini  di  Firenze;  Odescalchi  di  Ctonio;  e  l'ultima  creazione  del 
niiiotisinu  jiapale,  i  duchi  ]5ra,^chi  di  Cesena  —  facevansi  degli  al- 
leati zelanti  di  probalnli  avversari.  Lo  stesso  si  dica  quando  tali 
ia\^ori,  senza  nemmaiuaj  il  i)retesto  del  feudo,  erano  ricompense  di 
segnalati  servigi  resi  alla  causa  pontilicia.  ;  ovxero  onorilicenze  ac- 
cordate a  qualche  celeberrimo  artista,  o  generoso  mecenate  ;  accorta 
liÌH'ralità  ,  che  accostavasi  ai  sistema  inglese,  e  ne  aveva,  per  una 
jìarte,  non  dissimili  scopi.  Epperù,  i  lìomani  dei  tempi  nostri,  se- 
gaiendo  la  politica  avveduta  dei  prf;genit(ni,  i  quali  davano  ricetto, 
nel  loro  panteon,  ed  innalzavano  tenqjli  e  abbruciavano  vittime 
alle  tli\ini;i  di  tutti  i  po])t>li ,  accolsero  nel  grembo  della  loro  ari- 
stocrazia famiglie   da  (lualuiKiue  parte  venissero  —  ])urchè   restasse 
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foniiu  il  principio,  si  conservasse  una  tradi/inne  ,  non  si  speg'iiesse 
un  nome  Jamii^-erato,  non  la  {^'uardavano  lauto  pel  minuto.  Ne  .sia. 
|ii'iiva  il  caso  del  duca  Altemps,  iiarratcjci  da  uno  .scrillore  francese 
in  un  noto  libello  (About:  (li'i-slloìi  ro'jual/ic). 

Mi  pare  qui  opportuno,  a  rtnulere  coi  conCronti  ])iii  ])rofìcuo  ([ue- 
.sto  .Nfudio,  l'uHVirc  un  cenno  succinto  .Mille  l'amif^-lie  rumane,  clic 
tanta  pai'te  eìdjcro  nelle  \iccnd(;  ])olitiehe  non  solo  di  iJoma,  ma  di 
Italia  intera;  le  quali  ])er  anticliilà  ,  iicre/.za  ,  s])lt'iidore  ,  i)Ossoiio 
coinjielerc,  ctjine  dice  il  Cirei^'orovius^  con  piii  di  una  stir])e  di  re. 
Sccoiulo  (luello  storico  {Siorhù  dclld  clitii  di  Ro/ita  tfl  nicdin  ero)  , 
la  taniii;"lia  Colonna  iarrlibe  la  sua  prima  apparizione  oon  Pietro 
Colonna,  Iratello  di  Benedetto  IX,  nel  llol.  Il  suo  coi^-munc  non  lo 
ripete  dalla  colonna  di  'rrajaiio,  come  forse  da  alcuni  fu  creduto,  ma 
piuttosto  da  un  castello  posto  nei  monti  del  La/.io.  Lo  .storico  tedesco 
concorda  col  Muratori,  il  (juale  .scriveva  ebe  il  i'ji'tro  Colonna,  di 
cui  (pii  ,si  tratta,  era  stato  dalla  Cbiesa,  spogdiato  non  solo  della 
terra  dì  Cavi  da  lui  occupata  .senza  alcun  diritto,  ma  eziandio  di 
Colemia  e  Zag'arolo  aiìparlenenti  ab  antico  alhi  sua  famig'lia;  ciò 
che  i)roverebl)e  essere  j^dà  fin  d'  allora  di  vecchia  nobiltà.  »^areì)be 
anzi  mia  diramazione  dei  potentissimi  conti  di  'l'uscolano,  tieri  della 
fama  della  ì\Iarozia  adì  Alberico  principe  dei  {.'Dinaiii;  accasatasi  del 
])aro  nel  jndazzo  i)ossedul(j  dalla  f  iniij^iia  stipite,  i)rcsso  i  iSanti  Ajjo- 
stoli,  o(-cui)ante  jìarte  del  colle  (piirinale.  -  -  I  f'raiig-ipani  si  scon- 
trano in  documenti  del  Ioli;  anzi  vuoisi  che  I.e(jne  dispensasse  in 
temptj  di  carestia  ])ane  ai  po\'erelli,  e  da,  (piesto  si  nomasse.  Antti- 
g'onisti  dei  la-ang-i]ia:ii,  ili  parte  im}»eriale,  fiironn  i  l'ierleoni  di  jiarte 
pontiticia;  discendenti  di  un  Petrus  Leonia  ebreo  straricco,  il  quale, 
fattosi  battezzare,  prendeva  il  nonu^  di  Jìcnedklns  Chrtstlaiins.  Un  fatto 
oonsimile  si  ri])eteva  in  ,sul  i)rincipio  di  ijuesto  secolo,  daiiilo  origine 
ad  una  famig-lia  principesca,  ormai  fra  le  poche  che  per  enorme  ric- 
chezza tutta\ia  sia  una  vera  potenza  anche  nel  nuovo  rey-no.  — 
Addì  N  o-ennaio  lliiS,  Lotario  eardiuah,',  tig-lio  del  conte  Trasimondo  di 
Sej4'ni,  uscito  da  una  casa  di  sig'nori  del  La/io,  saliva  sulla  cattedra 
di  San  Pietro,  col  nome  di  Lmocenzo  Ili:  da  qnell'eiioca  abbastanza 
«oleune   il  titolo  dei  CoiUl  diventò  nome  durevole  in  (piella  lamigdia, 
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la  quale  fu  detta  de'  Comilihifs  e  disdi'  lìarecelii  ]V)ntelici  alla  l'omaiia 
chiesa.  —  IJu  rjiaeinlo  cai^diuale.  di  sauta.  Maria  iu  (Josiacidiu,  dive- 
nuto ])apa  nell'anno  ]!!»],  col  nome  di  Celestino  HI,  do1av;i  di  bein 
eccle.sia.slici  i  .suoi  nipoti  del  casato  di  I5oljone,  couf^'iunti  in  i>ai'en- 
tela  a^'li  Orsini,  jìroljabilniente  derivanti  da  un  Ursiis  ;  ma  solo  sid 
principio  del  secolo  XIII  cominciarono  jrli  Orsini,  (puiIi  capi  del 
jtartito  jj^'uelfo,  a  rendersi  stra]iotenti ,  aliilando  in  palaci  di  co.->ti'n- 
zione  aulica,  cditicali  sopra  inonumenti  did  tempo  romano^.  Kalfaello 
di  Volterra,  citato  dal  Muratori,  addueondo  la  testimonianza  del  Pe- 
trarca, invero  di  non  molta  autorità  in  tale  materia  ,  vorrebbe  far 
rimontare  l'orig-ine  degdi  Orsini  all'anno  óSO  dell'era  cri.-^tiana.  Pensa 
lo  stesso  ^Muratori,  questa  fnmi[;-lia  non  dir-(;enda  dayli  Orsini  viventi 
al  tempo  della  repubblica,  romana,  uni  da  ([ualche  insiy-ne  personag- 
g-io  nomato  Orso;  perciò  cliiamaronsi  ,/////,v  Ursl.  I  Conti,  <:.-ii  Or.siin 
i  Savelli,  famig-lia  non  meno  antica,':  g-lcnùosa  per  santi,  famosa  pc 
pontetici,  deg-na  per  cardinali,  e  sublime  ])er  condottieri  d'eserciti'"',  » 
furono  le  prime  casate  medievali  vei-amcnte  nii)otesche.  (Questi  ul- 
timi poi,  coi  Colonna,  tennero  veramente  il  cam])o  per  molti  secoli 
nella  campag-na  romana.  I  Santacroce  erano  pure  baroni  della 
Campag"na  ,  feudatari  e  condottieri  di  propri  soldati  e  vassalli.  — 
Alle  menzionate  ne  succedettero  altre  molte  nei  susseg-uenti  se- 
coli. Sono  troppo  note  le  pazze  liberalità  di  Alessandro  VI  (Hodrig-o 
Lenzuoli  Borg-ia)  in  favore  di  suo  fìg-lio  Cesare  (che  faceva  ricono- 
scere dalle  potenze  europee  come  duca  della  Romagma),  uomo  energico, 
ma  feroce  e  sangniinario,  spavaldo  ed  ambiziosissimo,  il  quale  aveva 
assunto  il  motto  «  Aiit  Cirsar,  avt  niìill.  »  Le  sue  enormezze  trova- 
rono anche  ultimamente  un  accurato  storico  nel  g-ià  lodato  Greg"0- 
rovius  (nella  Monografia  di  Lucrezia  Borijln).  —  E  nemmeno  fa  me- 
stieri di  rammentare  le  largdiezze  di  Paolo  \\\  Farnese,  che  donava 
al  fig'lio  Pier  Luigi  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  poi  comperata  la 
città  di  Novara  col  suo  territorio,  situata  come  og'nuu  sa  nel  ducato 
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(li  Milano,  la  faceva  ooiifcriro  con  titolo  di  iiiari'liosal')  liliri'o  (diphiina 
2'À  .-et telili iivì  l-liiS)  al  iiie(le--iiri(j  Pier  Jjiijri,  patrizio  romano  e  duca 
di  Castro. —  ])i  Si,-,(o  TV  ddla  lì'n'ere,  cdie  reii;ala\a  al  nipote  Ciiiilio 
(Iella  Km-ere  il  ])riii('i|)ato  di  Sinii-;allia  e  Alondavio.  e  che,  dandof^di 
in  i.siiosa  (liovanna,  unica  lli.;dinola  di  iMMlcrico  di  Montefeltro  ,  pro- 
curava, r eredità  d(d  dncato  di  IJiliiiin  ai  ])riinoi;-enito  tìf^dio  di  Ini, 
Fra'iircsco  Maria.  Wa.  le  .-■C(nilltte  morali  toec-atc  adla  chiesa  di  Tìoma 
indussero  il  j^mtelice  Pio  V  a  continnare  con  maj^'g-iore  energia 
l'opera  ini::iata  da  l'io  1\',  metti.'iido  ])er  (,-onto  suo  un  termine  agdi 
eeees::-!  d(d  nipotismo,  a  cui  eransi  ahhandoiiati  senza,  riteg-no  tanti 
suoi  predecessori.  Nonjiertanto  cii'j  non  tolse  che  gdi  ag'uati  dei  papi 
g'odessero  anche  indirettamente  di  insig-ni  vantag-gd. 

Iveeo  a  cagdon  d'c'sempio  come  il  princi]'aln  di  Piombino  fu  tras- 
messo a  famigdie  di  ptjntelici.  Jaco])o  111  A])i)iani,  (plinto  sigaiore  di 
Piomhino  ((^'1)11  le  isole  (l'i'llha,  J'ianosa  e  Moiiiccristu),  ebbe  un  ligdiu, 
Jac(j]JO  lA',  il  (piale  nid  1.^)!)  (si'comhj  lo  stile  comune,  corrispondente 
all'anno  ITìlO,  se('ondo  lo  stile  piomlìinese  che  combina  col  pisano)  ot- 
t(.'nne  dall' iin})eratore  Massimiliano  che  Piumbino  fosse  eretto  in  feudo 
imperiai.'  con  titoh.)  priiKd}iesco  e  con  diriKo  di  batter  moneta.  Jacopo  V 
conseg;iii\'a  la  conferma  di  detta  iiiv(,'stitura  (.'  11  ])ri^'i!egdo  di  ag'g'iun- 
g'cn.'  Pa(piila  imperiale  in  capo  al  ]iropiii<  stemma.  .]aco]io  M,  ancora 
miiun'enne  (lo  is),  era  spog"liat(.i  del  feudo  a  l"av()r(,!  (hd  g"randuca  Cosi- 
mo I  de  .Aledici;  ina  jìoi  veniva  lud  ITìS;-;  rinteg-rato  a,  patto  che  Porto 
Ferrajo  nelb  isola  (l'J'llba  si  allida^se  a  Co.dmo,  e  Piombino  fosse 
occupato  da  presidio  spag-nuolo.  .\el  l(i:;r.,  sotto  in-t'lcsto  che  non 
avesse  pag-ato  il  laudcmio,  il  re  di  S])ag-iia  togdieva  il  princiiiato  ad 
Orazio  Ajipiani,  erede  della  linea  cadetta,  essendo  rimasta  la  primo- 
g-enita  senza  rap])resentanti  maschi,  ab1)ench("'  lo  stesso  re,  il  (piale 
per  concessione  imperiale  aveva,  nel  l(i-2t,  ])reso  possesso  di  quel 
feudo,  sotto  condizione  di  subinfuidarlo  ad  altro  principe,  gdicne 
avesse  g'ià  accordata  l'investitura  lino  dal  Kri,"),  a  danno  di  Lsa- 
bella  Ap])iani  ,  undecima  ed  ultima  del  ramo  ])riiicipale  di  sua 
famigdia  che  reg'uasse  in  Piombino,  vedova  didlo  zio  (ìiorg-io  di 
}^Iendozza,  e  ]iassata  in  seconde  nozzi;  con  (iiordaiKj  Orsini  duca 
di  lìracciano,  antipatico  alla,  corona  di  .'^jìagaia.  Ne  veniva  in  sua 
Il  rairizlalo   Milane:,c.  .9 
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N'i'cc  iii\-('slil(i  iXÌi'dIù  l,^llll^■i.•^i  (li  lloloriKl ,  iliiuitt;  ;;  ji;ii);i  flre^u- 
rio  \\,  il  ipiali-  ;i\i'\;i  ;ii-c;iiiil):i!;'  iutì  l'.c  ,  (•(iiiir  Ji;;iril()  ilrlla  COll- 
.  Ii'ss.'i  |'()li.;siMi;i  Menili)  ;/:i  di  lìiii.isco^  l!",li;!  ili;l|-i  .-.ii  ;ioiniii;ita  Isa- 
ì)(.'lla  ,  appn^i-i^-iaiiJo  la  sua  rirliii'.,la,  cu;  l'.')!)  imì!,;  li'-riiii  d'oro.  Al 
priiiciiie  don  Giov;iniii  Halli-la,  li^-lin  d.  Nii-ci.lò  i.  ,d(j\i.s!  t;  di  Co- 
«laiiza  l'aiiillli,  iiioole  di  Innoren/o  ".V.  .^la  ti:i';:a  in  '/lic,  .succedeva, 
nel  1()1)S,  Niccolò  -uo  unico  ii.;-lÌMido  di.;  im>,i'i  in  i  a.ra  chi.  E.slinta 
la  linea  nia.'^coliiia,  si  a[i;i  li  oìicc(\-.-.i'Mi;'  rdl-  i'iimmÌìic  .  e  in  primo 
luogx)  iu  t'a\-(jre  di  d.'Uii;i  (iliiii])ia,  sitici!;-,  ]),  ini.  ;';c;n:  :;  di  Ilio.  Bat- 
tista, monaca  in  I.'  'in,.  !a  (ni.ilc,  ai  '.'  ni.;r...i  l/Oi».  i-Llciutva  (l;il  re 
cailolicd  Carlo  11  la  .i:l'ai\-CN|  i;  ura  >lc!  l'end  i:  Ji;  i  .,..,  ,<4-iuuse  a  <^^o- 
deriie  i  vanta^'^d,  poiclic  .spirava  p.nco  ti,  c.m.  ii.-i  ì.  ,•  •!,  1,)  i  suoi  diritti 
nella  morella  sccoudoy -niia  IpdKjliia,  spos:i  d  .!  ii'.'  !  .;  irc^i'uido  J5noil- 
cuuipag'ui  duca  di  Soi-a.  e  dcri\antc  in  l'clla  li:;ca  di  Jiicc],...  jjn-iio  na- 
turale di  Oreg'orio  Xlil,  nato  [irima  eh  •  il  j,;:.l.c  t  nPa  ■  uci^-Ji  ordini 
eccle.-ia.ìtici;  la  (piale  lìi  subiin-c.^lit:!  da  ìmìÌj|mì  \"  a'i  i  v.  7  icldirajo  1701. 
Alla  morte  di  lei,  seiiMiiia  md  1721,  .^ne■•edc\, -ile  ia  ii-;Iia  Maria 
l'dcouora,  che  tr(,)\audosi  ancii' e  sa  unica  ai  er.-dili',  s.i  -i  maritava 
con  Antonio,  fratello  di  swo  ]indrc,  allìn  ■lu'-  il  TendM  lii  l'innddno  non 
uscisse  dalla  l'ami;_;'lia  15u(jiiconipa^-iii-Li.(iu\  i  i;  in  cni  rc.-tij  infalti 
lino  ai  travol^-inicnli  isditici  della  line  de!  sis:(jlo  '  '.ili.  Alia  ristau- 
razionc  ,  per  A'olcrc  del  con^■l■cs.^o  di  \'ien;i:,  ,  iii  i;  e  a'jujrato  nella 
Toscana,  indennizzandosene  i  Ijuoricijn'.p  i  /id  e,,;,  \;.  :i  uov-cssi  terri- 
toriali in  (piella  stes-^a  [irovincia.  Da  un:;  line  i,  ;:;(•.  isid  ;^'enita  nacfpie 
J^icT  C'h'C(joiio  ;  il  (piale  .spiosò  Marhi  F,'a;ic.'-:r('^  !Ì;;iia  di  .Marco  otto- 
boni  dueai  di  Fiaiio,  ]ironipoto  di  Alcssandiu  \lll;  .,!  a.isinise  il  co- 
gaionie  Oliolioiil  e  il  titolo  di  duca  di  Flawi. 

Clemente  \'in,  della  celeluHM'amii^dia  AUK.lj.-;;ndihi  ni  l'drcnze,  ve- 
dendo clic  la  sua  casa  miiiaceia\a  di  c.-.liii^sier.d.  eni,ijii("i  in  iJoina  il 
lontano  cubino  Gluii  FrajiccsCK^  al  (piale  dicd.;  m  ni'  ;  sie  .a  .ujiote  (Jliui- 
2jUi,  sorella  del  cardinale  l'istro,  (pic^.'di  clu-.  \\\v\a  iKajcdelic  le  nozze  di 
Enrico  IV  con  Maria  de' ^Icdi<si,  e  lascili)  li.ro  tniic  K;  .ac  duvizie;  ma 
anche  questa  linea  si  s])ense  alla  >cconda  irenerazion.-.  Altra  UUmpUl, 
ultima  superstite,  nipole  del  duca  tli  Parma,  [a-oiii[>oli'  di  (.'lemcute  Vili, 
vedova  del  inincipe  Bor^'hcse,  trasnii.ic  lo  sue  so.:>tan.-.e  ai  Painphily  (o 
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i'amlili),  l;i  i';i/iii;i,-li.i.  di  ]i-!]);t  I  inuK^eii/.o  K:  [loii-ht'"  ;i\-i;v;i,  in  .sOf.'Olide 
no'/.'Ae,  .sposato,  il  cd.slui  fi'atv.'Ho.  pi^incipi!  ili;.ii  ("aiiiiìN»:  il  uiialc,  l'iniasla 
la  .sua  raiiiiylia  priva  di  .^tieoos.-^lonCj  -iw-va.  dM!)o  )la  la  ];')r;)ijra  cardina- 
lizia })er  ciiii^-L're  hi  spada",  aiitorix/.ati.ìvi  dalia,  d(']il)^■ra  :i(Hie  [trosa  nel 
coiici.siuro  ;-i\i4'ret()  did  "i^  <.>*i.Minajo  li)!7.  A 'lo  (.'siin'jaa'r^i  dei  J^nnphily 
ned  17(.i(),  niinic,  ]ia(rinionio,  iiala/./i.  vil'i',  i-dià  aiii.-li'M  passarono 
ai  Jìoria,  :j;rai:dissinn"  ])alri:'.ì  di  (fcno-za;  ..■;i:'  si  i. 'a  d'i  nari  a  ni  no  così 
in  prinei[ii  iMniani,  pni'  non  l'ii.inudando  del  1  nir  >  a'ia  jirjiuii'ra.  {lOsi- 
zioiie.  —  (iinìi(_)  JIJ  (<iiainniaria  del  si  ani-  di  Sans(e.,ÌMi) ,  e.-^tintasi 
la  sna  ianii;j,ii;i,  ,  las(da\a  crede  nii,(a/u:"//:j  >uiir>',tcr/H ,  ii;4'liij  della 
nipole  i'i'ì:^!iij\iru,  palln  abdiea:;,-o  ai  j):-.,:vi(i  rc'-jsi.Mie  ì.ji-  (piello  dd 
Monte;  liia  aiadi''  la  discend  Mixa,  lie!  .-'ini'i  fi'lii  spe;.''ni'\  a:.i  nal  \(V1'Ì. 
—  Michele  lìdnclli,  prunijìirle  «li  l'i  j  \'  e  cerdin-  ie  di  sanla.  Chiesa,  si 
trasj)0)'tu  in  Unni;!  ])i-e-so  lo  /.ìd;  il  iV;;ìr'll.)  di  ini.  (!'■,■■,)', ij,ii)^  Pi  inve- 
stito del  lepal'i.c  niarrdie.-.alo  di  (.\-!S:  aiio  d'  \d(]a  in  'dnnih'irdia,  e  il 
loro  disiM'ndcnle  ì'rdiìCi'M'^t  i'n  ,  jiel  ! /Tjfj  .  n'i'aiu  ]riiiciì)e  di  y;////^o 
vallila  da,  l'vnedcHo  VjV.  idii  C  .nnillo.  jÌ';'Ìm  -no,  \'.-,!di-in:  il  sojìrain- 
dicato  Cfiidi)  al  niarehe.e  (i.  II.  d'^Viiilw  !:.'  Vì\<1\  V.  uni  ila,  notarsi 
cdie  il  JiMidM  di  ('a.~-a!i()  cim  >^\\\  ,-aa  '  m  cm,  ,!_•,■■ -,)  ,\\\  (';ii!(,  \'  ;i  l'ayano 
d'Adda  nel  IdiUS  (17  otlul)rc);  [un  rcdcnlo  da  (i.  IJ.  (.'aslaldo  di  Na- 
poli, per  eonee-sidno  dello  s!e,-:so  inqì'aa.njr,'  ci  ci-M'o  in  marche- 
sato (lópij.  l'idinta  la  landu'lia  raslaiilo,  i''iuppi  11  (hina\'alo  al 
eoidc  Uro -cardo  l'i'rsico  <i<{  ih, •,<:>, l'im  ;  inili  ,  per  diiilonni  del  nie(le— 
sinio  re,  .".-O  ln;.';lio  lo7'.^,  (i.aiannent.i  ti  >.i,-ÌM.!aio  X.^Y.s.  i-ii-:':i(o  lìainaldi), 
tocca\'a  a  (lerolanuj  lionelli  i'  ri's(a\a  in  (jncUa  J'innjHia  lino  alla 
veiidita  l'adtanc  dal  prin(diH'  l'io  Caniilh;.  —  1  ll,.;-li  ni  Camilla  J'erolti, 
sorella  di  Histo  V,  ebbero  l'in.-^it^'ue  (.more  di  \i-nii-'-  dalla  Hepnbblica 
di   Vene/da.  ammessi  in  (luel  [ìatrixiato  evi  in,i-iiiU  ;,'d  libro  d'(.>ro.  — 


•  Narra  il  fiiiaUlo  Priorat.j  {vi'.c  vd  azicmi^,  che  avi'ii.lu  il  r.j  di  Sii,i;.'iia  incaricato  il  l'anillli, 
fjiialo  siili  amila  oialore  di  raiiiircsoalarlo  \ii'iin>  il  poiilelici.',  a  iiic.-jiilarc  la  laiiiuia  (7ii/ic((,  ranno  1G52 
«  Kj'li  ci'iiiiarNL!  cuu  im  liaLilo  al  più  sublimo  sml'ho  arrici'hil.j.  o  iViiiic  .•  i(  ì  Pav.illo  liilto  d'oro  nias- 
sicci'j,  C'jii  pili  (li -Jiiil  mila  sciidi  di  d  am.uili  aUnino.  I'!,i  M'r\ilM  di  Vi.hU  |'i,„i  e  scì-anla  lalafro 
Tiicri,  l'Oli  lira  u  Id/aira  livii'a,  ntlj  i'airii';'o  a  :,rì  d'.dla  sua  sl;ilLi  >. . 

hiiSAZlu  eAhTi'i,   ykcitdc  della  liiiunzu,  voi.  1,  cap.  a.WIII.        Hh.NAi.i.iA.  ci  altri. 
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Gli  Altem]vs  (orij^-iiiiirininciilo  J[i>/i:'iir,,ìh:i].  r-iini'^-li;i  1i>ilo.-oa,  vennero 
a  stabilirai  in  lt;ili;i  con  Vull'anij'o,  j^'ciu'i.'ilr  di  (';!rlo  \'.  ^Jarco^  iìg'lio 
(li  Ini  e  (li  Chiai'n  .([oilici.  foinlù  la  dii-aniazidiK;  romana  col  le^'il- 
tiinare  il  lii^'lio  nalnralc  l'')l)i'i-nj  :  cardinali'  \-cscovo  di  T'cstanza  e 
leg'ato  al  Concilio  di  Ti'cidu,  clih-  ricclic/./c  dallo  zio  l'io  \\  ^  in- 
sieme co' siRii  enyini  ,  i  Borronici  e  i  ì-cli.dl'au  ;  non  ])('rò  a  .spese 
dello  Stato,  ma  bensì  coi  beni  d-.d  l'arala.  —  1  bai  !^-iani,  ni])oti  di 
Urbano  Vili,  il  ponlcrice  (die  (l>cora\a  i  'carilinaìi  de!  titolo  di 
F.iiniic'irji,  ed  ediilcava.  il  jìalaz/.u  di  ( 'nsi^d-Tla ndi  .M'o ,  ì)!amej?g'iano 
nella  prima  mela  did  secolo  XN'll,  fra  le  raniij^die  i)a.]ia!i;  nò  mai 
nlcnna  aveva  eecilalo  si  in'an  e  linaio  .li  >  ni  ■  di  in\;  lia,  tanto  per 
le  .g-ncrre  da  loro  attizzate,  ([iianto  per  Iv'  ininien;u;  rii'clu.-'/.ze  ammnc- 
cliiate,  che  si  fai,'evaiio  asctnidere  a  (joatirocenlomilri  ■■cadi  di  ren- 
dita anima.  Assnnto  al  ponfill'-aio  Innocenz-.i  X.  (bn'c.tfn'O  allenta-, 
narsi  da  boma  ed  c,-^nlar(.'  in  i''i'aiiei  i,  do\  e,  .nt-allc.u'udad  dall'onnipo- 
tente .Mazzarino,  il  cartlinale  Aiilua'r^  \eni\-a  nominalo  i'ilemosiniere 
di  qnella  Corona.  Per  la  loro  potenze,  li  pel  l(<ro  ^^-ran  scM-nito  rien- 
trarono presto  nelle  buone  .^-razie  vlel  p!;nt..'riee  ,  (die  non  solo  li 
richiamava  in  lioma.  ma  nel  Ki'-'i  ceiiei'!]e\'a  al  jìiintape  d-m  Mali'eo 
Barberini  la  propria  pronipole  {)lim])ia,  llLj'lia  (Ud  ]iriaeij:,'  riinstiniani. 
Kiconciìiatisi  eziandio  con  la  ];"|>nbblica  di  Venezia,  ,  erano  ag'^'re- 
g-ati  al  sno  patriziato;  nel  tempo  .-ie-.-.o  (die  imiiarentavan.-.i  coti 
Francesco  d' Ivste,  duca  di  Modena,  il  'jiiai'  nel  \'\'.)\  dava  la  mano 
di  sposo  a  Lncrtv.ia  Barberini.  i,iiie.>ia  pi'osapia  ,  (die  i!i  ,->i  ])reve 
tempo  era  salila  tanto  ;iln),  e-iin-anna.-i  coii  C^ì,'.ì  !U  i,  lijriia  ed  erede 
(li  Urbano  Barl)erini,  jirineiiie  di  P  ile-ìf  rioa,  noneii(.'  dell"  intiM'o  ma,^-- 
g'iorasco  istituito  da  Urbano  ^'111.  T'oiandia  e,\e\  a  .sposato  (iiiilio  Ce- 
sare Cohmiìa  ,  e  morendo  lad  171'7,  nllima,  di  nn  e;isa  ,  nominava 
erede  nnivcrsale  il  ]iroprio  Hg'li')  secomlo^^'eiiito  Cidi)  .  che  assnnse 
il  (."Ognome  Barberini,  e  in  l'orila  ne  de'  !,',■', i"'/\' /il  Cnìudiin  ^  viventi 
attualmente  ned  cehdn'e  p)alazzo  di  lìoma.  —  C!(,-meiit(^  X,  ultimo 
degli  Altieri,  adottava  il  nijiote  suo,  .{l'nìjo  (lnHp^ii'C.  Pt'ìi'::!.  al  (piale 
imponeva  il  preprio  co^nionie,  colmainbjl.a  di  onori  e  di  ricchezze.  — 
Livio  lì^dio  di  T'arh)  Oilesealebi.  iValidJo  di  ]i:'pa  Tnnocaaizo  XM,  in 
mancanza -di  prole,  con  atto  i:J  mag!j,do   17(.)',),  coniermat      lalT  impe- 
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ratore  Carlo  \\,  udotia  ju^r  ll-iiu  ed  i.-ìiluisce  erede  {^'eiierale  lìal- 
dassuyo  l^r/nt,  },alrizio  iiiilaui-y.'  ((k-i  Iciidalari  e  uiarclic-^i  di  .Moiido- 
nico,  fratello  tii  lieii.deUo,  elie  Tu  cardinale  ed  arcive.:Covo  di  .Milano), 
la  cui  a\a  paierna  Liicr.-y.ia  ei'a  .sorella  ad  Innocenzo,  in  con.se- 
yuenza  di  (iu.--ui),  l'I'lrba,  Iranintatu.^i  ili  iiunia,  prima  della  morte 
dello  ziii-cnj^'ino  TdNiu,  a\'\\-niila  ag-li  <n  .-jctìeinlìrc  17i:>,  in.-edia\  a^ii 
nel  palazzo  di  jìiazza  de;.;-!!  Apostoli,  e  prend(jva  nome  e  y-rado  di 
principe  (Jde.-cilclii  ;  inenire  1  iValelli  riuia,,ii  in  :,lilano  usano  an- 
ch' essi  talvulia  di  ag'g'iunyei'e  al  ])r()]irio  cog-nome  (piello  di  Ode- 
.scalehi.  (Juel  ramo  dedla  ramiij;ìi;i  i'a'l)a  sebbene  di\'eaulo  decisamente 
romano  (Ude.-^ealclii)  è  aiu-ura,  nel  1770.  inscritto  lud  libro  d'oro  ilei 
patrizi  milanes'.  non  dimenticando  di  regd.stran;  il  titol(j  ftiidale  di 
duca  di  l>raeei;iii(j  ;  unici)  esempio  di  tal  concessione  in  quella  ma- 
tricola unti-baro::. ile.  (ii.j\a  notare  che  Livio  (Jdesealchi  ,  nipote 
del  })onteliee,  clI  il  eug-iu.j  Aiitonio  Maria  ih-ba,  erano  stati  ricevuti 
in  (pie.-to  patiiziato  pci-  IniziaLlva  del  \  io-ario  di  Provvisione  e  ilei 
se.ssanta  decurioni  (1  1  dii-ejidjre  ]i'i7Ct),  «  in  maggior  dimostrazione 
di  pubblica  ;ri"ja  per  1' a.-sunzione  al  }ioniillcato  ilei  :Jgaior  cardinale 
Ddescaleo  y^  come  si  e.-prime  T (jrLlinaz:o:ie  del  milanese  Coirsig'lio 
Generale'-'.  (^)ne;to  ].i\io  {ioi  compeiù  il  tendo  di  Ceri,  che  il 
pa])a  eres.-e  in  ducato  nel  l(i8!!,  e  quelhj  di  ISracciano  dayli  Orsini; 
è  eri:ato,  eonif  ved'-mmo,  ])ri!iei[ie  del!'  impero,  conte  jjalalino,  iuve- 
titito  del  ducalo  di  Sirjnio  in  Ungheria  ,  con  ]iaU'nte  di  Leoi'ohlo  I 
(11  dicendjre  J'i'.'N);  e  s])OS-i  la  poetessa  Mamiiiia  i>org'hese.  Nel  «no 
testamento  la. .eia  ai'g'enlerl  i  e  ijuadìi  al  cardinale  Ag'o.->tiiio  Cu- 
sani  di  Pillano  ,sao  ,imi>-is-:,imo.  —  Ago-:tino  Chigà,  mercatante 
sieue.-e,  {irediletto  Ijauehiere  di  Leoia;  \' ,  a  cui  [nettava  denaro 
sulle  g-emnie  ded  lidregaio,  ri;  alato  1' iiomo  piti  ricco  di  lioina, 
IjtUichettava  col  pa})a  nella  villa  che  ave\'a  l'alto  co.-^truire  sulle 
làpoiide  del  'hewre  e  che  i^W  illVe.-ohi  di  lìall'aello  resero  famosa  iu 
tulio  il  miyiuhj,  iCbb^  rt)  i  (Miigi  un  ])ontt  ileo  iu  Alo.~,.sandru  \'II  ;  i  cui 
nipoti  veiinei'o  in  po.-se.s-t;  del  ..rlncì/jiiiD  l\i i'iW-òi'.  —  .Mms.'^u  e  ( 'arrara 
feudo  dei  .\laia-pinl  e  u.:ir.die.-.;iUo  iin.-'eriale  per  diploma  di  Carlo  Y^ 
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16  liig-lio  ir)-j<i,  (  !•;.  ^■l^lnlo  l'cr  ri'imiiiiiL'  iiclli-  mani  ili'll'alibialic*.)  di 
FraiiccseliriiD  ^'>1hij  lii.';li;;<>ìn  -'H  iiiiun-cnxi)  \lll,  ad  ì^h>','>.  Aìììcy'ìrx), 
fi;^'li»j  eli  li'ict-ianla  .Mala.-jUii;;  e  tli  J  .oi\;ii/.(.)  ('\liii,  che  ay^-iniise  al 
pri)[)rii)  lumie  (jii.'ll.j  (irlu;  madi'i;,  olt.Mim'  da  II' impcraloru  j\la.ssiiiii- 
liaiiO,  culi  di|)!(ima  IL^Ì  a;;-(..-lu  J.";»!.''.  la  dichiai'azivviic  di  iirliiciiic  del 
S.  K.  I.  e  lic  ieci.'  [)!i!)ì)'ìi.-ai'i;  CMÌtlfi  (:  haiid»'.  1  .'iiccc-^-ori  cidjia'o  dal- 
l'imiicratore  iJudolfi)  il  (T/  ;;'Ìm;j:i):i  l.V.Ki)  il  ])ii\  iK-n-iu  di  unire  allo 
.-slcmnia  della  lamiy'iia  1' .kjuìI;:  imi. cria!'-,  ^  dall' imiicraUui!  là'rdi- 
haiulu  li  ([Hello  di  ei'.;aie  emili  palaiini  (^r»  aL^'U-du  ](3'2()'"j.  —  Coli 
tulio  (]iic\>l(.i  .  pelò,  il  i>i,,  i.,iato  eitladiiiw  il  ipiah;  aiiclie  in  Koina, 
come  ili  quuói  tiKle  K-  ei;:-;  ilaliane.  v_ia  ere  elnlo  ii.  l'aeeia  ai  ba-- 
rolli;  che  aveva  ii.snrìe;:o  li  diiilh;  di  el-e;^--,ere  il  i.aji.i;  la  cui  di- 
yuiitù  yli  .-yies.^i  inij  cianai  di  Cmmania  uon  a\ev:'.ijo  .-de^^aialo  di 
couceuu'are  ludla  loie  ner.-.'una  ;  (|ne.-;lu  [ialri/ialu,  che  ilni\a  col  lon- 
dei'rii  coi  lendalaiì  le  ui.a  ela-;-;e  iiilormata  da  un  <{•]>,  pensiero,  si 
cou.servava  leua.ci.-;.amo  lu  il' elern.i  ciiià  ;  dimoduchè  m-.Ilc  delle 
casate  [irincipe.sche  e  dn^ad  ;  ./la  d  ■ri\aiiii  dai  -■raiidi  leeoni  della 
cainpai^'iia,  :da  tii  eri-ine  piieile,  anch(>  se  tenevano  .-laiiza  da 
qualche  .--ecolo  m  n'.ma  —  .e'UR  i  (;ael;.;.i,  i  iie,.|)i--ii(,,d,  i  J5oi'- 
yhc:U,  i  Barheniii.  enne  i  ^^n•;,.,•.w,;e,  come  iUlie  le  l'ami. idie'  uipote- 
yclie  non  antiehiò.^jime  -  m',:eo  celmse  dall' </7/,'0  ^Ic'/d  n  .bilia  iv- 
■ìiiana,  da  cui  ^i  pre..d.•^;u:o  le  .S/.v,,y////,^  J'd„>i.jlic  di  palri:l  coscrlll/, 
volute  dalla  cooli  1  n/,ioi,e  d  -ejin;jw(li  ])■],;  lienedeilo  \i\.  Aiitile.-i 
fuor  di  ieinpo,  \er,_.  anaeroei  me.  a  end  rinedia\a  jìapa  l'io  IX, 
amineiteudo  i  bai'oid  nel  nnim  ro  de'  p;url/.l.  col  eldre^'iaie  :>  niag'- 
g'io  18Ò3  «  .-Diilla.  con;er\a.n.nn:  deU'alho  dei   i.(d)ili  reinaui.    , 

Da  i]ue.-.ta  di;,-4-ne;n.  ehi-  ]>;ir.  hhe  e,-e- 1  re  jirulnng'aia  di  mollo, 
non  e  a  .-tiqdr.d  ,  i;  le  ,n;ranni  land-'lle  di  ironia  jumaiKt  a  .slacear.-si 
da  un  })a,s.-:.aio  |de.,()  ,;i  awenlnre,  a  (mi  presm-o  tanla  parte  i  loro 
anieiiati  :  a  cui  ch/hiuaio  in.-,iro,  (neri,  riecdie/.-.e  ,  polenta;  e  .<e  non 
6Ì  mosu-aiio  irui-ifo  .^oddi.daile  md  \eder,-i  d;  molile^  per  ragdoue  di 
I)ubblica- utilità,  dalle  nostre  leg-i;  i)rinci[ialiiienle  da  (piche  concer- 
licnli  i  maygdoraoclii,  .smi/.a  ile'  (piali  le  lradi/d(.iii  .--i    di.-j-ei'doiiu,  ed 
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alcuni  (lei  li'Wiii  {.ih  [n\-.:'>,.A\  di  uiwi  .sciiii-ila  civiltà  non  hanno  più 
jio.-sibililà  (il  ili.  Ini-an).  l'.tlnuaiie  orc^uiuii  iht  allnari'  un  ideale 
inrniitani.'aic  .li\  .-r.-o  da  (jnclio  va:j-lii'^:;;-'iato  da  uomini  di  Slato, 
uhbli^-ali  ad  a,  ici:(,:iv;i  ad  iiii  (irg'i.ni  Ino  ijnjio.-.to  dalla  ])('dan1eria, 
dall' a.s.-udud,  nio  kÌì'Ì  pari  ili,  .die  xo^diono  .^(/inzioid  dc(d.-i\  e  conlbrnii 
H  tuoidi' di  ^K/iii  1,!'.  ipiand;,  rai\;ljbr.  a.-j.-ai  [un  pralicanicntc  oi)i)or1una 
la  concilia.' ioia-.  i!  i;un)]a'oin(',v'Ci,  la  c(ina  iollci'an/.a  di  Intlc  le  opi- 
inoni  —  non  so  ;-c  i  l'anipolli  di  (picilc  aniicliissinic  stirpi  avi'unno 
la.  forza  di  vol.ad:,,  e,  diciamo  i)nrc,  raiii:c,^'a/:ioiic  di  soi)priuicre  d'un 
tratto  in  .-ò  >1>  ,  i  l'allcro  barbine,  lo  .doia^'o  patrido,  l'er  rinascere, 
cuuie  araba   ba.!,-.',    boi'i;-iic  i  (;   insinnauti   nomini   d'allari". 

Olire  i  lindi,  ,diir  i  bauli  imiiciiali,  olire  le  di^jadlu  ecclesiasliclie  e 
le  alte  cariida,;  i..i!ila;i.  r,i\i;i.  rialzava  in  .-^onono  ;..n'ado  la  [lotcnza  di 
un  casam,  (.'  j  r naua-i.M  a  credilo  il  dirilio  .,ovra;;M  di  batter  moneta. 
Dare  un  cica  (.  ,-,-:dio  di  iniìc  le  biUii  /lic  che  i,.  io,i;a  lo  conse^auruiio 
e  di  es.^ei  .-i  v-.i.-  a'!,  .aiabbc  a.;-nnlo  aì(pianlo  arnnn:  pci'altro  laro  del 
mio  mciilio  p:a-  vpiau.'  il  pid  che  .--o,  jicr  non  ommetlcre  lìos.^ibilmente 
alcun  lauiu:,  a.;.ii.;,-e.ido  ai  nnmero.-^i  nianoscrilli  dal  bolog-nese 
Guido  /ai. adii,  a  .a  e.  ai  .cr .  a  ;,-d  in  viMliueVc  ^'ror-i  \(duini  in  (puir- 
to,  nella  b:o,Jai...a  ,lel  ;a'abinel!o  nini.iaiualico  in  lirera  ,  nonché 
all'upei-a  ual.  .\i\  luli  p/o'  li -nCiii  U'/ìia:],  e  alla  tajntinua/.ioiie  a  atamiia 
didlo  ste.,>  1  :va:..:i,i.  .Xo.i  ed;  Li.  o^j;no  (d  ilira  come  nelle  laiid^jdie  clie 
regnarono  n  oa.'i,  ni  /cava,  m  ,  e  incunne  alla  loro  ,Mipi-ema  a.idorità. 
Cosi  baUcroiia.  .■^■w^Aw  u  u'/ )  i  ac,  raui  inai;-L-iori  (i  ile\  anii  dalidmpero 


o  L'iiliii,in:icn,  .ii  C,  lii.i,  rli,'  i,i:l  iMni.lo  lillii'i.lr  irKinoin  l'uu.'  di  una  aili  niitoiitfi,  lieiicliò  ora 
dia  Sitino  di  11,,  i  aiuh  .  ',  ..i.i.,1  MMhV.ji.i.  ulc,  >i  .Hiiijia  di  \riai.|i  .li  Ini  !,i  iiii::lii!  pi  ihCil)r.-M--li.!  iriliaiitf, 
di  LM-cj  aoii  n,'ai.iiiii.  I  1,1  'iiii-  tr,  di  ■i,i-jli.;  Miiiii  riiiii.aii',  ri.ic:  Alani;  l;i..ia|iartc  (l  |]rii](i|ii  di  Ca- 
liiuo);  lioiuiiiiiio;:iil  1  -:  :-i  ;  I.  .  ,  a.'M'  ;  CaO.iiii  ;  (.hi,a-.Ml  ai.i  ;  l'.oIuiiim  con  le  biiu  dliainazioiii , 
liarlijiiiii-C;uluii.,a  e  iJ.ri.iia;  HÌi  S,iair,r|;  l)(.r,a-l  .iiiiidnlj-Landi  ;  eaiilc  .Miailclellrlo  della  lìu\fro  ; 
Ma^sllno  ;  Od.'-i..K-.iii  ;  u,  .  ni;  lù.-i.Ja.a  ;  lin.^jul;  ;  Sanla  CrùCo  ,  ruiluiua  ;  alle  i]iiali  ^i  |/nlrcldie 
airyiiiiic'iTLì  la  Ci;,. ni.  il.,i  ..jh,.  n.t  i  dm-  caiallcii,  di  p.  iinin;  loiaanu  e  ,',i  l'.iiiiit;lia  lion'ulina.  Didlo 
allre  [larli  iIMlal..!,  -i  n,  .i;;,aiiM  i  i;..rli  a  a,  liul,i;)(,j.,>u  i  i  l'nicia  i,  .^lll,lha  v'ii"'  a  ,,aiii,i.  niiiiiidi 
dui  rniili,  M.liu  dui-i  !..  .l..e  iliraui,./aiaii.  l'ima  .a  ajilila  m  IL.  aniu.i  calla,  r.dlia  In  Carinola.;  i 
Giùvaiielli  in  Venezia  ;  ,,li  lluitula'.a  lu  .iolui;'iit;  »  Unii'^  di  Calaluia  e  i  ;:aliizzi  iu  Napoli  ;  fc'li  Strozzi 
ia  rirouzf. 
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0  dalla  Chie.sa  :)  i  durili  di  l't-ncvento;  i  ducdii  di  Culal^ria;  i"inai'che.sì 
di  Moiiferrato  ;  i  Fanic,--i  di  ranna  e  Piacenza;  i  Guiizaya  duchi  di 
Mantova;  i  duchi  di  AlihuK^i;  i  duchi  di  Sa^•Llja;  i  g-raiiduchi  di  'L'o.scana; 
i  Dogi  di  Venezia  ;  i  d'ivstc  duchi  di  Ferrara;  i  d'hi.ste  duchi  di  .Modena; 
nonché  i  .sovrani  e  feudatari  inii.nri  dell' Inii'cro  o  di  Santa  Sede, 
quali  erano  i  Jicidivo^^dio,  i  conti  di  C'orey-'iu,  i  princiiii  di  Massa  e 
Carrara,  1  duchi  della  .Mirandola,  i  niandicd  di  Saluzzo,  i  Gonzag'a 
di  (iuastalla,di  Sabbianeta^  di  iiozz^lo,  di  Pomiìonescu,  di  ('a.-^tigHijiie, 
di  Solferino,  di  iNuvellara;  g'ii  S],iino]a  ;  i  Pandi  [)rincipi  di  A'al  di 
Taro;  i  duchi  di  Urbino;  la  Picpubblica,  di  (len(A'a;  la  Pcpidjblica  di 
Lucca.  Le  citlìi  furono  le  iirinie  ad  a\'ere  da,L;ii  inii)eratori^diritlo  di 
zecca.  Tra  le  faniig'lie  non  so\rane  troviamo  i  'l'izzoni  de' Crescentinj 
e  di  Desana  (a  Lodovico  'Jdzzoni,  \  icario  ini}ieriale,  fu  dai  \  orcellesi 
nel  l-lll    ceduta  la  contea  di  Desana).  I   Uadicali,  c(jnu  di  Coconaii. 

1  del  Carretto  signori  di  Savona,  di  Chiave:ana  e  del  Finale,  ebbero 
privilegio  di  battere  moneta,  nel  ìiViCì^  da  Mas.dmiliaiio  1  imperatore 
eletto.  I  Ferrerò  Fieschi,  si--nori  e  ciaili  di  Creiiacuore  e  di  La\ag'na, 
principi  di  .Masserano  (conli  nel  PJP':,  olkuiiLro  diritto  di  zecca  da 
Gugiielmo  re  dei  Pijniani;  nui  dupiy  le  inrau.^ie  inqu'Còe  C(jnti'a  (ieno\a, 
passando  uel  iòJ8  i  loro  feudi  nel!;»  famig-lia  iJuria,  perdettero  anche 
il  gius  di  zecca,  (iiulio  .'-'pinola,  ii.'dio  di  ]''ilip[iOj  marche-ie  del  S.  P.  1. 
e  di  Arquata.  fra  g;li  aliri  inivih-ri  a.ni.'  .:  i  a  (pici  niarehesai.o.  acipii- 
sta\a  diritto  di  moneta.  Cari)  Ceid u.P)iii,  illudo  di  Luigi  Ceniurioni 
e  di  Maddalena  Sal\aga.  foutlalaiPj  ini[iei'i;ilo  e  jiiarche^e  ui  (.'ampu, 
nato  l'anno  liJlo,  hi  crealo  eoiPe  p;il;.ii,n)  e  priocipe  del  S.  jj.  1.  dal- 
l'imperatore Ferdinando  IP.  l'anno  l(i;i','.  con  ]nivileg-io  di  monetare. 
Carlo  V,  imperatore,  coiicedMii;  al  prnaipe  Andrea  iJoria  1  facoltii 
di  Pir  coniare  ne'  ])ro]ui  feudi  ogaii  seria  di  monete,  di  oro  e  di  ar- 
g'eido;  privilegio  c(jnli;rmalo  a  ([luila  ca.^a  da  l'e.dinando  1 11.  Teneva 
una  zecca  iu  Lo.juiO;,  la  (piale  la\ orò  lino  al  Pi  lo,  allorché  la  prineii)essa 
tulricc  ne  ordinava  la  cliiu^ur;i,  rimaiieiHlo  c(/  i  inoperosa  lino  al  IGGl 
['S'/  marz(j)nel  (piai  giorno  la  i;ri!.eipe..-..-:i  \  iolante  ci;aice(h'\ane  Fc-ercizio 
a  certo  Blevet,  intra[;.enditor(j  mzzaid j.  per  .inni  (piailro,  mediante 
l'annuo  canone  di  lezzi  mille  da  ull(<;  nel  PiGN,  l'allitto  l"u  prorogato 
per  anni  tVe.  Nel  IGOÓ,  d'ordine  della  suddePa.    [uàncipe      ,  aprivasi. 
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per  conto  della  runii^-lia,  altra  /.ceca  nel  ca.stello  di  Tonij^iia.  (ili 
."^lùnolaj  conti  di 'la, s.>;irolo,  ottennero  nel  Ì'M2,  (la!riinpcr;ii<jrel'^nric(j  \'  1, 
liriviie^^'io  di  batter  moneta  in  loro  terra.  J  (  iiii.stininni  di  .'^eiu,  pure 
;,'"eiiovesi,  olteng'ono  Io  «tes.so  diritto.  tSopra  la  zecca  del  ca.stcllo  di 
Fosdinovo  in  Lunig-iana,  .spettante  ai  .Mala.spina,  e.^i.ste  nna  i.-.eri- 
zioiie  del  IGdy,  in  cui  leii'gX',-:i  (lualnienfe  Ib.s.se  (Jttonc  Ji  che'  dapprima 
coiicedea.se  loro  tale  sovi'ano  privilej^do;  riconfermato  d;drim}teratore 
Leopoldo,  ai  4  gduy'iio  1<)G(),  al  marchese  l'as(piale  Mjilasjiina:  nò  il 
^'•iiLS  dei  Mala.-pina  appoyj^iavasi  a  l'eudi,  ma  era  i)rcttamente  inerente 
al  casato.  1  Laudi  batterono  moneta  in  A'al  di  Taro,  A'al  di  (^eno  e 
Cain})iano  ;  il  primo  ad  accordare  loro  ([neslo  diritto  t'ii  G'arlo  V,  in 
favore  di  Af^'oslino  f.andi;  ilirilto  daydi  imperatori  Lerdinando,  .Mas- 
similiano e  Ixodolfo  succes.TÌvamentu  confermate).  La  zecca  dei  Landi 
l'u  eretta  in  nii  meschino  \'illay'yio  detto  le  Ciisc  do'  Bdj'lul't,  a  mezzo 
miylia  circa  di  C'am}dano. 

Batterono  jìnre  moneta  Llstore  Visconti,  liy^'lio  naturale  di  liarnabò, 
come  .sii^aiore  di  j\Ljnza  e  (^Uau  (iiaeoino  i\ledici  come  castellano  di 
Musso.  (^Uicst'iiltimo  aveva  ottenuto  tal  pri\  ilci^-io  (piale  marche.-e  «li 
MvLsso,  da  Aidonio  de  Leyva  luoi;-oteneute  e  ca[)itano  y;ei;erale  ihu' 
rim])eral()rc  Carlo  '\'  in  Italia,  alli ',^")  aprile  I-VjS^  mentre  alti  2.S  dello 
stes.-,o  mesi'  ebbi;  il  titulo  di  conte  di  Lecco;  cn.-i  l'Arg'elali  ;  ma  Lran- 
cesco  iJellati*-  opina  invece  il  'ledici  ficesso  coniare  di  suo  caj)ricci(.', 
quande)  jie  a\"eva  ma^'^aor  biso;.i,'no,  cii.è  prinm  di  es.  erne  re^^'ular- 
inente  auturi/.zato.  Il  tenibile  e. i.-dellano  lece  c;onia:\' (piiittiini  di  pniai 
rame,  dc.^critti  daH'.Aryelàii  (U^nu)  ;>  paii-.  71),  .aventi  nel  dirilio  hi 
sua  Te.ìta  con  le  parole  «  Io.  la.  de  iMcdiids.  M.  :\Iu.-;d  -•  e  nel  rove.■^cio 
il  liume  Adda  rallìgairalo  in  un  vecchio,  e  in  una  na^e  in  accpia, 
senza  iscrizione;  un'altra  moneta  eonsin)ile  ha  il  J/z'.yòv'  scritto  con 
una  .-.ola  S.  —  La  seconda  moneta  e  d"arji;ento;  porta  nel  diritto  uno 
scudo  di\-i.-o  in  due  parli;  nella  pai  (e  superiore  un'a(|uila  imiicriale, 
da  lui  i)robabil'ncnte  (.lua  ala  in  uno  col  diritto  di  zci-ca;  ]n.-lla  j'arle 
inferiore    una  jialla,    inseji-,  a  di  .Niia  himÌ!j-lia;    iniornu  v; 
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de  Medieis;  »  nel  ivìvescio  v<  i\[;irc]iif)  ì.lu^sì  Co.  Leiici  r- .iu:;l  mozzo 
un;)  croce.  Una  terza  ]ini-(;  d'ai-.^'eiito  sotto  la  zecca  di  i.ecoo  (eia' 
però  si  crede  l)atiula  in  ]\iiisso'i,  yurìu  da  una  j-arte  il  .Marchese  ar- 
malo, a  ca\-all();  dall'allra  ime)  scudo,  cmi  la  |i:illa  e  cimiero  a  peii- 
iiacelii  ;  e  la  solita  le^'-'eiida.  lina  iiiiarta,  del  pari  di  aro-eiito,  vero- 
siiiiiliiieute  mi  (jiiarto  del  ducali,  clic  alloia  .d  coiiia\aiii  quasi  tutte 
le  zecche,  oltre  il  Imslo  del  Ah'dici,  con  la  i.^crizicHie  ceiiie  nella 
liriiiia,  senza  il  titolo  di  conte  di  Lecco,  ra]iiire.-.enta  ne]  rin-escio  la 
sua  ini])i'esa,  un  Itri^^'antino  col  moflu  .,;  Jjomine  saha  vi;_;-ilante.s  » 
allnsi(jne  alle  sue  energàidic  doli;  nella,  soniniilà  ima  palla,  arme  sua. 
iNarrano  le  cronache,  che  nella  iiia;j--;ioie  <li,-lrctla  il  marchese  di 
I\lusso  battesse  aiudie  nionela  dì  ciiojo  cdn  mi  1<'  >[.e//,ata  (vedi  {i.-in-,  ];j,sy 
Anteriorniente  all'epoca  medicea  {.-ì  m-cde  d.il  iòH);.  in  quello  stesso 
castello,  (iian  (jiaconio  Trivnizio,  il  vecchio  maie.^ciallo.  taceva  cu 
niare  (piella  specie  di  moneta  detta  C(icn[l<.lh>,  rlaH'imiaì.nla  del 
eavallo,  moneta  jiroj-ria  a  varie  ciiià,  del  \a](-re  di  >oMi  ,mm  imperiali. 
Nid  no.ìtro  ar(dii\io  di  Stalo  .-i  conserva  la  inida  (a,L;-orto  lòl'J),  ii, 
eiii  sono  ehiaranicnle  indicale!.'  monete  della  zecca  di  .Mn,--.o.  Diritto 
di  zecca  era  .^lalo  concesso  al  'JMviilzlo  e  suoi  di>c(.'nd/nli  da  re 
Luij^-i  XI 1  duca  di  Milane»,  con  dii-lnma  2  m-iv.o  i-p.id,  i;e!  feudo  di 
i\Insoc(,-o,  ].er  monele  del  pco  della  zecca  di  l'"i'ancia  e  di  A.-ii.  J'icco 
i  suoi  cimi. 

I.  Lo  stemma  disila  lami.i^'lia  in  uno  scudo;  al  di-opra  una  celata 
ornata  da  jicnnacchi,  ed  una  shn.i;\'  che  liem  un  eai'lellu  nelle  mani  ; 
all'in-iro  «  lo.  la.  'l'riul.  Mar.  \'i-le.  i';t.  V.  .Al.  ,-  J);il  rovescio  un 
san  (ìior^-io  a  cavallo;  all'intorno  ^<  Sanctus  (  Pmu-i^-ìii.    -  K  d'arLi;ento. 

il.  Lo  stemimi  Trivnizio.  in  un  .-empiici^  .-endo  e  all'iuLi-iro  .\  Io. 
Ta.  Trilli.  .Mar.  \  i-'le.  p;r.  V.  Mar.  :>  Hai  rove  eiw  un  .-an  liior-io  u 
jiiedi  :  .jrinloriK.i   v,   Sanctus   (  leor^  in.  ;.. 

Hi.  Allr;i  d' ai'i;-.Milo^  con  le;  sl(!sse  hL;air.'  (■  le  le<^;i;-endc  :  dal 
dritto  v;  lo.  la.  Trini.  .Mar.  Vi-le.  l'd.  V.  M.  »  dal  rove.-,ciu  «  S. 
Cieorj4'iu.  » 

iV.  Altra  di  l'anie,  simile  all.a  seconda,  senorudiè  il  nome  del 
►santo  è  c.--presso  per  intero,  eo.Vi  :  u  Sanctus    (ieori;-ius.  ;• 

1  principi  Trivnizio,    della    liiicu    collaterale  u  (p     la  del  mare- 
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.>('i;illc),  Itatterono  fincirossi  monelli  noi  HmkIì  di  Tiln-ocecj  o  di  V;iì 
Mi'.--(,)lciii;i,  concessi  d;i  L'crdinando  Ij  ;id  iin  TciKloro.  Altro  Teodoro, 
(ii.Tcendcnte  di  questo,  vi    lece  eoninre  le  s(';j,-nen(i  monide  in  ;irg'eiito  : 

I.  Te.^ta  nuda,  y'io\anile,  con  ]inii;'a  chioma,  corazza,  e  airintorno 
u  Theod.  Trilli.  S.  ìì.  l.  VA.  Aal.  .Ali.-ol.  J'rincesv.  al  di,-^()llo  IGTì;.  lial 
rovescio  un(j  scudo  oiai.-ilo,  >u  cui  Ire  \cdti  cun  una  sed;ì  1es1;i, 
C(,/ronata,  col  motto  Videa  'tuviis:  all'iiiji'iio  <.;  Cu.  Ainsochi.  X.  D.-ir. 
\W\.  Tnijì.  xml.  \'X.  C.  »  1']  della,  yrandcz/a,  linezz;i,  ]ìeso  del  l'ali  pò 
di  Milano. 

II.  La  stessa  ellly,'e:  al  disotto  KITO.  W\\  ro\-escio  lo  sondo  coi  tre 
volti,  come  S(Jiira:  (\ei'0  .secentismo  con  cui  si  \\iK-^;l  r;ilÌa;':zoiiaro 
\m'  aruu;  });irlaute,  come  se  la  in^■itla  iii.-c!.^'na  did  ^'ran  marescinlJQ 
non  bastasse  \^\\\  alla  d(  niii;au1e  .-iia^aitde.-e;,  aìliai^a';;)  :  all' inlorrjo 
«  Co.  i\In.sOclii.  XI.  lìaro.  !ìe1iii_\.  inì|icria.  XIA'  eu*.  >  J']  (jiicsta  mo- 
neta la  metà  della  i)reced(Mite  i_'  porla,  (;erlamL-ntc  per  ei'rore,  la  [)arola 
liiipcrtii^  invoco  di   linpi'rn,    cinò  ì uijn'riilor. 

1  riateili  Tazio  e  liohaconto  da  Aiandi'llo,  eld).a-o  il  fendo  impe- 
riale di  .Maccaj^aio  sul  La;.i'o  Ma!^-ui(jre  ])'.'r  iii\'c,-iiini  a  di  Cilonc  im- 
peratore, e  il  lor(.)  lontano  }ironiiiole  ilio\ani!Ì  Maud.  Ili  ri[»cic  il 
]irivili'';'io  di  zecca  da  iHa'di nandù  II,  con  dipì'iiiia  ili  1ii,l;;1io  M'^'l'l. 
Antonio  di  iJarldano  e  di  iìfl;^'i( jo.-iy,  in.^icmc  coi  lilolo  di  })rincipu 
(ic!  S.  K.  I.  e  di  iJel^-iojoso,  cl/bc  dalla  C.jì'Ic  di  Vienna  nel  l/(i.* 
diritto  di  zecca  ;  coniò  due  luniictc  :  il  laliero  e  K-  Zi'ccdiilio  dai  la 
propi'ia  clìi;i>'.  (iiorjj,-io  Cijiio  }ialri/,io  milanese  ri]'ei'  lu  .■■;lie--so  diritte^ 
dal  re  di  j]  jtmiia  nel  lo'JT;  è  priò  diddjio  s(;  .^-ia-aaie  mai  appro- 
littato.  AMnanio  (pii  raj.;;grn])])ale  le  l'arnij^die  di  Alilano  ohe;  vaii- 
taroiK)  diritt(j  di  zecca.  Non  appare  cdie  i  d(  Ila  Torre'  eoniar>.-ero  prf^pria 
moneta  come  sigaiori  della  nostra  ciltii;  ;-.i  hanno  in\  eco  loro  monete 
come  ])atriarohi  di  Acpiileia;  la  piii  antica  ìrmm  la  inilane.--t' che  porti 
impresso  iKjnu'  di  casato  con  stemma  j^H.-ntilizio,  ai<parlicno  alla  l'a- 
miylia  \Tscoiili  innanzi  che  a^'esse  titolo  ducale. 

I  conti  Ca\-alli  hanno  ila  h'erdinando  II  pi-i\iìej^';io  di  zecca,  dato 
in  l'rag'a  nel  IiJ"-*7.  Il  iiriucipo  Livi(j  (Jdescakdii  \iene  dairimperalore 
Leopoldo  (11  dicembre  lii'.'o)  crealo  duca  di  Sirmio,  e  in  un  ccdjx) 
riceve  l'acoliti  di  coniare  iiiuneta.  Esiste  un  diiiioma  in  daia-4  aii'o.-ioi  7U!). 
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nel  quale  l'iinpurature  (1ìii.-,i'1)})l-  1  accorda  a  (.;iuu  Paolo  .Maria  Melo- 
liqu,  iiiarc]iC;;C  di  t^urayiia,  tiluju  di  la-iiiciiK:  del  .S.  \i.  L,  con  diiiltu 
di  ;<ecca,  nei  lermiid  Coprc^^si  pur  g-Ji  Ode-calchi,  (ili  Ippolili,  nobilj 
mantovani,  (i  (piali  da  konia  crann  pa^^ali  in  Loinhai-dia)  nnirche.-i 
del  .^.  Pi.  I.,  per  dijiloma  di  Fcrdinandcj  Jll.,  thhero  il  l'ciido  inii)crialo 
di  (Jazzoldo  da  Carlo  i\',  con  inAc,-)iiìina  di  nicro  e  inizio  im- 
pero, cn'hò  lìoksUUc  (jìadll  ci  cessione  •cIcv.jjl,  ibrniolc  anipli.::,siuie 
ed  on(;riliclie,  e.^pres.se  ncll'"  imperiale  di}>l<m!a  del  l'J  dicembre  KI.jI. 
Tale  inve.-^litnra,  nei  .secoli  po,:>teriuri,  In  sem[)re  riniiO\ala,  ])er- 
ilno  dall'imperatore  Carlo  \11  neli74U,  e  per  ultinu.  da  Kraii- 
ce.-ìco  J,  ai  10  may^ào  17-17.  8i  cojuj.-e:otio  ire  battnte  di  monete 
di  (pie.ita  ramiylia  in  (.azzoKKi,  con  le  date  l-'j'.ii),  lò'.H.  e  1GG:)1>*. 
l)irilto  di  zi'cca  aveva  Ca.strnceio  Ca:.dracanl  .--iLj-iiore  di  Lucca,  vi- 
cario im])eria]e  .sopra  Lm-ca,  i'ontremoli,  e  tutte  le  .■:>iie  terre  di 
I.iniig'iana,  per  nomina  di  Lodovico  il  l]a\  aro  (1  jj;iiigaio  LrJ-l).  I  Ben- 
1ivoij;li(j  battevano  inoiieia  ad  Anligaiano;  i  IVpoli  nella  loro  contea 
di  ("astÌL;-lione  (dei  Gaili),  per  conce.-,,:ioiie  di  Leopoldo  I,  anno  1700  ■ 
(Ili  A])i)iani,  lino  dal  i:;i)2  .^i-aanà  di  Liiùuljino,  ebbero  zecca  tolo 
nel  lòo!);  pa.ssava  il  diritto  nei  Li,alovi,d,  i  (pndi  reeer(j  coniare  non 
solo  in  l'iombino,  ma  altre,-.!  in  LoUoinea  e  neH'isohi  d'i-:iba.  Morto 
il  principe  Uio.  lialtista,  in  ani  princiiiio  d.l  secolo  \\  111,  (jnella 
famigTia,  abljandomimlo  il  .s(><^-jj-iorno  della  sua  piccola  calatale,  cessò 
anche  di  battere  moneta.  In  Padova  av.  v.ano  zecca  i  Carraresi,  e  i 
Tri.>.-in<j  in  \'icenz;i,  ma  .-olo  dccio  il  J;;i;i);  cosicché  credo  cadino 
in  crria'c  l;-1ì  antoià  (|nando  allermano  t'osse  ^■ieola  (li.i^-lio  di  Paolo 
Trissino  nomo  di  f;a-ande  auloiilà  e  g'CA crnab'i'c  di  ipiclia  cit!,à)  inve- 
stito del  vicariato    imperiale    con  dirli to  di  ballere    moneta  di  r.ime, 


'"  I.;i  lori-a  di  Gazzr.M,)  ma  ritoiuila  un,:,,»  Intubi,  v.ilf  a  A  vo  terreno  su  cui  paèvaiiii  lir.-ra- 
meiile  cun.IiaUiie,  sii.;.;.  Si  ha  jiieuiO'ia  tìi  ila  Jinllo  iiiliiii,l:j  ai  li-uiii  di  1m  .ine. -r^j  1  i.-  di  l'r.incìa 
Ila  nu  ea\,ilirie  iVaiic.  e  ed  alleu  inJ.^e  i  .|rali  coiiveuiieio  di  liaiiTÙ  iqiiMinlii  in  lia/.'.uldo.  pievio 
perine^su  dei  cu. Me  !,(  lio  lo  a\eva  aee, filalo  .-^^  i./a  lesli  ì  ÌluiÌ.^  Ma  il  re,  -ajnil.i  l'aiiaiu  ed  (jllrein.ido 
.s|dan'iue,  .,|.i  di  un  euiiin,,  ,0,1  Il-Ik  la  all' I|]., dui  fa, end. ..'Il  inrn.j.i,-  .jiiel  mu  se.iliaicnl  ),  undo 
.IU17I'  si  d,'Cisc  a  riU-allaie  la  liee.zi  ;  aliu  lanl.i  pMdiln  dal  re  eri-liani^M,.,.).  el'O  -|i- li\.i  ini  .-.ecoiidu 
corriere  con  leUeia  di  lin -KMiaioei.to  al  euiile  di  CauìAAi,,  nella  ,|n  de  lu  IìMaj.  di  „ton  cutisin,  tì 
sii  iaùdioM\a.  io  espressioni  pin  (.eucroiO  ed  ononiiclie.  {Vali  hiun<js<.r<ni  di  Uni:'    /.unudti.) 
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m^ri'iito  0(1  oro,  e  di  improiilnvvi  l'insog'na  ed  arino  di  sua  fainiyiia, 
atlrihnendoiie  In,  coiioo.ssiono  ad  l'Enrico  I  (mino  \{)\'A),  concessione 
clit!  .s;n'eb1)0  stata  ;ippr(n'at;i,  dal  snccossorc  di  Ini,  (Jorrado  (an- 
ni) Ml~l);  risnlfando  ciò  coiiti'ario  ad  ogaii  storica  Ycrosinii^^-lianza, 
perciocché  in  quei  secoli  il  privileg'iij  di  zecca  non  si  dava  a  fa- 
iiii^'Iic,  ma  .-olo  a  città;  e  anidie  ]n  stes.^a  A'icenza  non  pnò  vantarsi 
di  averlo  conscii-nito  innanzi  la  pace  di  Costanza,  fili  Scalii^-eri  tennero 
xecca  in  Verona.  ]v:zelino  da  TIomano  lasciò  fidi  eruditi  in  dubbio  se 
avesse  o  no  moneta  ])ropria,  tanto  sono  sibilline  le  sij^de  che  ])arrebbe 
ailoperasse.  l'andoMò  ]\lal;itesta  ebbe  zecca  in  Brescia  qnaiido  ne  In 
si^i'MOre,  il  solo,  ritiensi.  Tra  i  tanti  cni  qnella  citlii  snbisse,  il  quale 
iniprimesse  sn  moneta  il  pro])rio  stemma.  Anche  i  Ma  ri  ineiii^-o  ebbero 
zecca,  (iiorp'io  P.enzoni  ;^overiiò  Crema  da  ])adronc  dispotico,  dal  2-1 
iVbbraio  h'iOo  al  :ìl  In^dio  111!,  con  imperiale  consenso;  poscia,  lino 
al  \\'2:],  cnme  fcndatririo  d(d  dnca  di  .Mibino,  cmi  tib.lo  di  conte  di 
Crema;  ma,  costretto  dajj,-li  intrig-hi  del  diu-a  ÌMlippu  Maiàa  a  partir- 
sene, ripai'ò  a  Venezia,  dove  venne  ascriU<.)  IVa  (pici  g-entilnomini.  Si 
hanno  di  cosini  dncati  d'oro  e  u' Mi'g'entoì '.  l'opone,  patriarca  di 
A(inileia,  ottenne  da  Corrado  imperatore  in'ivileg-io  di  zecca  l'anno  lO'iS. 
Il  vesc(.)Vo  di  'ih'cnto,  Fcderiro  AVang;a,  invece,  lo  el)be  solamente 
nel  l:?o7,  da  l'"ili})po  re  de' K  »mani.  Alasslniilinno  1  concedendo,  ai  'J7 
inaggio  l.")!?,  ai  l'ratrMli  Ciio.  Francesco,  Manfredo  e  (  liberto  (TAnstiaa, 
la  contea  di  Correg'gào  per  s(;  e  disceinh'iiti  in  inilnito,  conferisce  loro 
diritto  di  zecca;  e  Carlo  Y,  con  investitura  2(»  g'ennai(j  ir»;{;!^  concctle 
inoltre  a  detto  ALmfredo,  conte  di  Coi-reg-g-io  (>  discendenti,  ant(.)ril;i 
di  creare  nofaj,  Icirittimar  ba>tardi,  rcstitnii'c ///  iilriiri'ni  ■  ,.  i,,  pou^. 
nel  nnmero  dei  conti  ])alatini.  I^'inalnunde  i  conti  di  Correg'ino  diven- 
g'ono,  per  diploma  (leirimi)eratore  Mattia,  principi  del  S.  i;.l.  1  l!en- 


'■  Ducalo  si  rliiam.iv.'i  la  inoi'ola  li'oro  din  i  VoiH'ziani  (a.l  e.^^Miipio  d.'i  Fiorcnt'nì,  clic  nel  1-2;13 
rislaliirrniPi  pi'i  primi  ia  lialia  la  lialliila  di  inoncre  d'ora,  coniandi)  il  li.iriim)  slal.ilirono  di  batlo'-o 
riidl'aiuio  1-233,  sullo  il  do',o  Gio.  DauJoio;  rio  di'  non  si  fi'co  roaliiicilù  dio  l'anno  appresso.  Si 
cl'iama  ducalo,  propabilincntu  dalla  fi^'ura  e  nomo  dui  do-i»  in  essa  inifirossa.  Kol  sis'olo  prcced^'nlo 
re  Bui-'-oro  aveva  iinposlo  questo  stijsso  nomi!  ad  una  s.ia  nionoli  da  lui  rnuiala  nel  ll'i'i,  nel  ducalo 
l'i  Piiflia  'vedi  (jarampi  p.  'J.)  —  Anche  il  bey  di  Tiinid  ciilic  ducali  (IVuo. 


;ì(ii> 
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ti\-(i<rIio  vanno  d(,'])it(.)ri  (lell'jinibila  ])ri'r()";a(i\a  all'imperatore  j\IasHÌ- 
niiliano,  flit'  l'accordava,    scii/a    re -t  li/joii.'  di   !irj,;i-o.     I   .Malate.sta  di 
lìiniini,  nella,  loro  ijnalilà  di   vi(;ari  drll.t  (Jln^'sa,  .si  arro-'arono  diritto 
di  /.ceca.   Il  Sii;-onio  la  calare  in  llalia  (|n^'-;ia  lanii^^dia  con  Ottone  III, 
clic  le  dm, ava  alenili  fendi  in   lìnnri'.^aia  :  ad   essa   la  vennta.  in  Italia 
di  Carlo  di   Anipò  dava    i>eea-ioni*  di  iÌL-in'ai-c    L-onie    ca|)i  f^aielli.  La 
l)nlla    17  i;-ennai(»    111".:},    nella    ([naie    ]>a|ia     l'io   II    vietava   di  l)attere 
inniK.'ia  in  terre   j.'ontiiicie  a  i-liì   non   ne  riportasse    .-peeialc  l'criniri- 
sioin.'j  e   la   rinno'/a/.ione  di   lai  di\ieio  da  ]iari(_' ilei  sncce.-sore  di  Ini 
l'aolo   11,  non   sendi]"i    Jo.  ;e  in   wiiilan-ndo    d.a'   Malalesta    derogala.  1 
]\[anlrtali  (ohe  si  voiidiono  dtd  inrde.dmo  e  'j-po  dei    Pico,  doi   Kolierti 
e  dei  rio  di   Cai-jii)    coniarono  in   b\aen.;a.    iiirolanio   liiario  nativo  di 
Sa\'on:',  naio  nel   1  I  ICi^  Jioininalu  da  ,-'i>to  I  \"  castidlano  di  S;in1/Angeln; 
dal  dnea  di  Milano  (dalea;;/.o  ^darin  Sioiv,a-\'is'-on1  i   inN'C.-tito  del  Hoscr 
di   Ales-andiia  con    litolo  di   cmi/:'  ;    adojialo    dilla    l'andi^'Ha  Slbrza- 
Ai~coiili,  <pnindo  .••po.-;a\  a  ('aUrina  d^-linola  di  (iio.  (.]  a  Ka/./.o,  comperò 
dallo  .-(e,-:-o  dnca   i  ila/.ì  (lolla  t'-rra   a  Ini   inl'oinlata,    [ler  .scndi   K),;}!." 
d'oro:   eld)e  poi  da   jìajia   Sisto  la   ciMà   di  Imola,  dopo  a\'er]a.  ricu])e- 
rala   alla   (.'liiesa   dal   dnea  di   villano,  y.rv  .-rw^ìì   «SD  nula,   idceviMidone 
]ioscia    investilnra  per  m!.'  e  d.i.-cenilenxa    sua  in    jierpetno,    mediante 
annno  censo  di  lìoi'iid   dneeento,  cini   l'aecdlà   di  Ijadlcre  o  far  battere 
ni(/nela  di  (pialnnipie  (pialiià,  con  p;i\ile^ao  di  improntare  rins(,'g-na 
di  santa    (ddesa,  e,  dice  il   diiìkana,  v.  la   Ina    unita    alTaiaid  de' snc- 
cc.:.-:ori  ii'i.dri'^;    ,    ciò  in  (pialnmjnc    Ino^'o  della  città,  contea,  e  di- 
siri'tto    di    Imola.    Toniimaso    Campana,    nella    sna,  (j}iera   De  fai/iilUs 
U'v.slrllu:^    (ca[)o  A'\'),  fa  di('endere  i   iliario  da  Di'ycnarilo  capitano 
bco/zesc    i.'  da  Adeìaida    llylia  td  Olloiu'    imperatori'    ('Jiiii).  l   Varano 
di  Cani'.'rino  eblt.a-u  diritto  ili  zecca  da  lìoiiilacio  IX  papa,  nei  marzo, 
anno    nndeidmo    did    sno    pontilicalo.  I   .Monlcftdlro  e  i  della    Rovere 
cl)bero,  con!<!    dicemmo,    /i.^cca   in    lìrlnno.   «liovanni    della    Rovere, 


!■  0  Sisto  ve.scov(i.>orvo  (iii  -ervi  di  Dio,  al  «lilclio  fìi'tiunlo  iiuliil  iirimor>irul:itiio Vi>couli  de'Riari^ 
TÌc:uio  in  Icmporale  in'i-  iioi  o  per  la  ^a^ta  (  liic-a,  nella  imara  Olla  di  liiiulu  o  noi  di  L'i  UTrilorio 
0  dislietlq,  .-alali',  l'd  aiioslDlii:,!  lioiicdiziiiHL'  u  diio  iii^liuiua  ainat-.^so  .ìuiì  l'icU'u.  l"aiino  do[in  l'iucar- 
nazloiie  1(77.  -J8  ollulire,  ludraiiiiD  riclliino  dui  no.slru  roiililicalu. 
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biMiL'liè  ili  dà  (li   (lu.'itlordioi    anni,  veniva     dallo   zio  i)a])a  Sisto  IV, 
nel  1-171,  decorato  del   titolo  di  prefetto  di  K'onia,  ])o.scia,  a'  12  otlol)re 
di'l  117."),  investito  della  sij^aiuria  di  Sini^-allia  e  dcd  \icariato  dì  Mon- 
davia,  (•<)n  titolo  di  vicario    temporale  di  santa.    ('hi(;sa    romana,  |ier 
sì',    snoi   lii^'li  e  nipoti    Icj^-illimi  e  iiatnrali,  c(j1  peso  di  cento  dneati 
d'oro  di  (laniera  animali."'  xMessandro  Slor/a,  sig'nore^".i^'iaiido  Pesaro 
dal   IMI,    dominio    ac(|uistal0{^di   d;tl    J'ratel    sikj     l'raneeseo    duca  di 
.Milano,    eom}w'randido  da  (!aK_'azzo    Malatesta    per    \cntiniila    fiorini 
d'uro,  tenne    una    /.ceca    mollo   attiva.  Co.-ì  i  principi  di  .Salerno.   La 
casa  dei  duelli  di  ('a])na  lasciò    monete    coniate  in  Adria,    aventi  in 
maryaiii>  le  parole  s<  Maltliens  de  Ca]ina   )-  con  lo  stemma   ji'entili/.io. 
l'',ee(_)  in  (piai  inoilo.    Alloripiando    (iio\'anni   Anlonio  principe  di  Ta- 
ranto, celi  allri  mai_;-nati  d(d  renaio,    mo.-sero,    nel    ìì-ì\i,   liera  i^aierra 
a  re    l-'erdinaiido    di    .Napoli    con    rintento    di    >pi>:;'li;irlo    del    Irono, 
Ara^'oiKi  (ii(.),>ia  A(;ipia\'iva,  ii[)rovando  in  cimr  .-im  l.ili  no\-ii;i,  stniza 
a^■tu■e   ]ierò  il    cora^'yio    di    combatlerle    pale-demente,    riniinziava  al 
(liicatd  di  Adria,  (che'  l'antenato  sno  Antonio  ac<pii^la\a  da  re  Ladislao 
nel  LID;!),  e  vi  sostituiva  Matteo  da  Oapiia,  partilante  del  re';  ma  alla 
tin  line,   rai>paltiimatosi  interanu.'iite    con    l''erdinando,    ri^'iitrò    nella 
big-noria  dell'iiiitico  suo  ducato.  La  snnimentovata  moneta  deveiluiujue 
essere  stata  necessariamenle  liattuta  nel  lasso  di  lempo  in  cui  il  lendo 
d'Adria  fu  in   mano    del    duca    di    Ca])na.    li    Cai'li'''    asserisce  che  i 
luarclie.d  del  .Monte  in  Toscana  chbeio  zecca,  ma  non  ne  cita,  alcuna 
])ro\a;    anche  la  lami^-lia    dei    marchesi    del    Monte  di  .Santa    ]\laria, 
sig'iiori  di   \\[i  feudo  po.ito  vicino  alla  città  (li  ra.^U'lh),  libava,  a  detta 
dello  .^tes>(j  autore,  diritto  di  monda;  ma   anche  (pii  appo_u;-g'ia  il  suo 
asserto  con  ])ro\'e    tult'altro  che  con\iiice-nti.    AlMjiamo  inunete  de;^'li 
Uderlatì  principi    di  Forlì;    di    Clio\anni    da  \'ij4'naii  si^aiore  di  Pia- 
cenza; di  Musso  15eccaria  sig'iiore  di  Pavia  ;  di  lìol.terto  Sforza  sii^aiore 
di  A.-coli  ;  dei  conti  di  (_lorizia  ;    dei  ('iriinaldi   [)rinei].ii  di  .Monaco  ai 
(piali  era  duopo  >,v  rullare  sul  mare  »  poiché  il  .sigaiorc  non  vi  avrebbe 


'!'■  Libro  II  (k'i  vicariali  di  Paolo  II  o  Sislo  IV. 
I'  Tomo  III  paf.  141. 
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j)f)tiito  cMiiipai'o  .s.'nz;v  njiittu'.si  della  ]Mi"ii('i'i;i.'!^  ;  dei  Fei'i'cri  uhnW  di 
-Siili  l^iMiii^Mio.  D;i  qiiesf;i  r;i|ù(la  rassoi^-na,  dalla  quale  il  lettore,  <\iqvo 
avrà  ])()liifo  se  non  allro  l'ormarsi  iiu'idi.M  dd  modo  con  cui  veniva 
concesso  quel  suiirenio  ])i'ivileij;io,  non  sarà  diilieile  il  rimarcare  corno 
la  mau'uàcr  ])arte  delle  iami.^'lii;  non  sovrane  Io  eonse;ruirono  dn^li 
imperalori  dei  Jìomani,  jiriiicipalmenle  m.n  secoli  XVII  e  XVIII  • 
come  tal  concessione  ini})lieasse  non  ordinaria  j)oten/,a  in  quei  che 
rolten(:-\'a,  e  il  più  ddle  \'(jlte  andasse  comiiagma  col  titolo  di  ])rin- 
ci])e  del  S.  i;.  T.  e  con  la  p'jsizinne  di  fendalario  inqHna'ale  ;  soventi 
(li  eutramlie  le  (pialiTr-lie.  In  secoli  ahpiauto  più  lontani,  l'insigne 
])reroL!-ativa  venne  talvolta  acquistata  dai  \'icari  impcritili  e  iiersino 
da  lami^'lie  illustri,  ma  ])nvc  di  (piesto  re(pii.->ito. 

Tra  le  schiatte  innalzatesi  nel  secolo  \'11I  a  ga-andc  potenza,  senza 
]ìerallro  fo^•i.;•Iarsi  a  dinastia  regalante,  disegnnronsi  con  caratter 
tutto  pro[)rio  nelle  rivoluzioni  italiane  i  l'clavieino  o  Pallavicino, 
progenie  di  auticlil  marche.-i,  i  (juali  luni  apparteiig'ono  ad  ima  sola 
città,  ma  si  può  dire  egualmente  a  Italia  tutta,.  Procedenti  dai]  . 
stesso  ce]q)0  di  casa  d"I'Nte,  dei  ^\Ialaspina  e  dei  marchesi  di  Massa 
(vedi  p:ìg'.  1')),  cioè  di  origine  longohardira,  si  projiagarouo  in  due 
grandi  linee,  di  llenova  e  di  Lond,)ariiia.  La  ])rima  si  diramò  in 
I>ologna  ,  ])0i  in  Ingliilttaa'a  e  in  lTn;rhia'ia.  La  linea  londjarda  di- 
scemle  dal  l'imosissimo  marchese  Ohcrli),  a  cui  I\Iartiuo  didla  Torre 
atlidava,  lad  1220  il  gcjveriK.)  di  Milano,  che  l(mne  per  cinque  anni 
come  signore  e  ca])itano  g(3nerale.  C,)ui',^l'  ultima,  si  suddivise  in  due 
gru]i]>i,  il  ]a'imo  conqìreude  le  diramazioni  di  AIilan(.)  e  di  Cremona. 
Al  secondo  grup[)o,  detto  di  Parma^  a])parteune  il  gesuita  Sforza 
Pallavicino. 

Le  (Kdel)i'i  sette  famiglie  di  Pisa  formarono  per  alcun  tempo  un 
ordine  separato  di  (piella,  noljilià,  e  facan-ano  ri,-alire  la  loro  venuta 
in  Toscana  ai  tenqìi  della  discesa  in  Italia  di  Otloue  il  rosso,  attri- 
luiendone  la  oiàgiiK.',  a  sett(j  baroni  dell' impero,  ^oiio  li  seguenti: 
Visconti,  (iodimari,  Orlandi,  V\H-chi(uie-i,  (Gualandi,  Sismondi  e  Lan- 


•'•  Gino  Capponi,  f^loria  ilfUti  Hcpubltlica  di  Firenze,  voi.  d,  |).i;;.  /iji2. 
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franchi.  1  ir»,'  ulimi  o.t.m.')  IÌlj"!ì  lìi  inni  ,■','.■;  ù ']):;  !r  \,  (itiiiuli  iValclli  ; 
per  lo  clie  Jo  .storico  di  l'isa  M;;rni).'4"  j;ii.  '•■oiii  ;!i(l.)!i  |i,'r  uiin  sola 
fami^-li:!.  no  mollo  altro  dm'  iiì  loro  wc^y.  M'\  -ifraiia  i.;  (la.  lani.  DaiiU; 
neirinlorno  ìàniii.-c;'  i  in'nii  dolio  tre  i'.inii.^ho  in  nii  vw-o  immortale 
(loirinoonijiaralìilo  o|>is()d:o  d(d  ooni,'  i';.;-(j|Ì!;(  ■;  (,^,,a!alldi  oon  Sismomli 
e  con  Lanfraindii   :•.    (oaiito   XW'ilIj'''. 

r.o  iinaiHlit(>  \di-i'n(lo  dio  ])orlar()no  A  |;r^  .'i,id  ■  i'i\  •  In/dono  noll'or- 
dinamonli/  judiiioo  d(dla  n;i/iono  ilaliana.  so"-,'-m  lo  .siuirolo  aidsto- 
ora/de  do!!,-  idtià  o  .-^lali  d  dia  ]ìoidsola,  idio'  oi  d  i/i'.  Idiorij  f'oidoro  in  una 
.sola  sooLiad  aidstocrn/.ia  non  avessi;  ])in  por  ..d  (  la;  un  si^'idJìoato  sto- 
rico, iin'iniiìortanza  da  mnsco-O.  X'-no-irinl'-,  !ioi  a-amli  l'atli  croarono 
([nalclio  nno\-a  land^dia.  o  ]),t  diro  ]>\\\  ioo  Ì!n.  ade.  aliarne  indi\i- 
dualità  oaiini-nli,  olii'^  dale  oina.ìstanze  id\a)'\i);  saranno  l'orse  oapo- 
stipili  di  nu'A'e  ca-:;'e.  !"'i-a  oidoro  cla^  a.o(|ni  .  ■  ron^i  araldioho  onorilì- 
cen/,e  in  una  niaiiiiM'a  il,  am  vsramoado  dei  [  nini  -.-i  vsdioro  a-]d.  si  }aiò 
citare  il  j.riaa:a-alo  l'iindoo  (dal(li)ii,a  (mu  la  -■  iKjid.da  dello  lionni;4aie, 
e  la  iirosa  dell' nllinia  !orte/,zn  in  cni  .d  :inoldndeva  il  re  di  Na- 
poli delia  (aasa  iìrì  Horb^nd  co^di  avan/'si  d:d  ,-aii)  osiM'idtu,  valse  il 
titolo  di  dnoa_di  (i;iela;  s'os'i  si  dica  do]  soiod:ìio  Ciiilio  l)elinza<;dii, 
sindaco  dell:i  cillà  di  Milano,  (ionio  onorataarade  ai-i  icidiilo.-^i  con  le 
ga'andi  ..|)coiila:/ioni  bancario.  Vdtlcrio  iaai:.'  a  I  •.  uìii'Acaido  da  l.'oma 
pia'  riia'Voro  oon  sii'aordinario  a]iparato  ndì.a  aniioa  (dtià  dei  re 
(P  Italia.  (  i  ii'j,dic'nio  ])oiciiti<.-.imo  inijìta  ala  ■  da'  nnii\o  ini|iero  di 
(jennania,  il  ((iial(>  scoiiiii_'\a  da  tìerlino  pei'  '  i  dia. la  in  moilo  scdenne 
(In  otlfd)re  JNTÒ').  do])0  il  ]aamo  abbracoio  :d  ^■]orii;.-.o  iVaiLdlo,  jn'esenta 
il  laipu  dici  Miiniid]iio  laila'ae.-e  C'ìli  h;  jaii'o'c  a  .\r  \aai-;  ])ri'.~cnte  lo 
CojilIc  Helinxai^dii  svndie  de  .Milan.  a  (^hie.-da  IV  :  (.;  ]a'jnuiadala  dalberoe 
italiano  e  dindta  all'oV'O  delle  c-enti  ^'oian;  adio  l'dne  l'ori  una  li  rig'C- 
iieraicad  di  loro    na/ioni)    ridetto    .--idla    ])ei's  .aa    o'to  ne  \>.\  l'oyg'etto 


!'  VcJi  Sl.';.l!n^a)l.  Sloiitt  ildlc  H^jiulihlicht  llnhunc. 

.N,  li  .IJii.Mil.clii  ;ino    clic  il  [M     i/.i.iln    aicli?    .-iiriaili.i     Vìi     r o  . 
d'  /./e..:!!!!,     l.li"   ,>     l'ii   ui   il.   :i\iT(;   (Vi   .'loi   GìIh>   i:;i||ih:  i.     ÌI.'IIÌl       li! 
ipKil.'   .11   .)    M-iii    ^idi-Ili     j|i|i:iiilo     .slii'iv-i:     1' iailii|Ki    l'Idi     :)i;i-,.!,'i--  ;.. .;   i 
Imi    li'iii|ii   II.  Il.i   Uionàli.t  hi'iiiilililii.i. 

/■/  l'airiziahj  MUana:,:. 


Cj'~.dva  ll.illiii.  Massimo 
I'..i.i.i.;hi  il  •"  fiMiMii.  il 
r,l  ino  i  fu  Inni;  iloi  [liù 

,.•.       20 
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Z,  .  "e,„,  0  la  i,„|e,„n:.,.„    e„n  „„    avvcin.en.o  eh,,  i, 

-'-  PC.  un  alno  „,p.Uo.  ,„  .....0  p,n.ona,,in,  eop,.e„ao  ^^^^^ 
canea  e„,„„„a,c,  ,.o„>„iva  ,a  ea,.a„..,.„..ea  ev,„„.i,,„' .  .,„,,, 
ft»    la.  .  ■„,„  consoIaH   fece  del   ei„a,l,„„    ,„„,.,„„„,,    „„    „„„,,j^ 
^-u,„e  poU.se,.„  a„eo,.a  ave,,  .eenli  ai  ,„,.,..,  vi,;, 
«   ,s.c,„.a„,en.e  „„,.  .a,vl,„e  di,u.„iea,„  ,,ai  ia'.li  „ep,„i  1 

e  .n  .,K.,„  ,.,Me  e,e.M.a„u,,e,,,e,v,,,,,,  e.,,  ,,,.iaeip  ,  ,u  ,e,.o 
l"ll=',   "l.a   hnllaale  ,,a;;-ina  ,Ii  .stoiia  palria 

1"^1  ■•e.sU,  non  l,i,so,,„a  'H.uemiea.v  ,.|,e  la  .„,a,ne,„e  e„,  .-adiearsi 

n,      cla»e    .oe.aie    d,sh„la    d'„„a    a.aai..,:,    adieiale,  .solto  leo.^i  e 
K8,d     nnp,M,,,,,,.    „,^^ 

':'  •'^'  """«™""  <J'-''  «eti  ,u,n   era  se.-aala   e. ,„.,.  .„  de.na.-eaxione' 

-..eUeeo,„e,of„dop„;„eMa„oLi,làei,.e-,ndaiaa eaaa  «„■,„:         ' 

»epp,„.c  da    p,.eea„.i„„i    a„e  a  ,ua,„e„eHa    l„„,a,a..„U.  i„  pò       •'    . 
.iM-u-d.  es,a,  pi,Wd,.d,.v,  di,.òe.,sì,  d,,,a   pnldaaaM,piaio„e^^^  0^^  ^ 

-8-S-eUaaU.„,„„alia,.a,d,ei,.ep.,-,aa, a,  da,  pa.i,,    ,'„ia.     .  X 

^^^'o..^o;onn,,..nU,., -■iicl--=-n:,va,.,.,e;eoo,a;      e 

ta  da     .e,p,e,,,,,. ivol,,.i.,d,  e  i,,,i,,e  depressa    da,l,.,f,„.,a,.e  de,;  d„- 
hesea  „,.a„n,de.  1,  C,.e,ee„4  „.,.,  aa  „ei  ei,a,„  _ „,,.  „„,,;„„.;  ,. 

ne,,  e  e  ,na,.ea„te  di  ae„,.,e  eH.ieo  -  „,a  ei.  „a„„.a„„e„,e  i.nbev,,, 
del,     ,dec,  de,  p.-e,,„di.i  del  .ao  ,e„,pe,  „e  .apcva.ie  la  eeo  -  .«ri 

..0  .a  èva  .u.eon.  „,esse  „.„e  le  .s„e  ,-a,liei,  „.„  e.ed  aae.asa  IW.ifleatà 

co.  .,deeo„.e.si  ,„„„e,.o.i,  „o,.  aaeo.-a    ,.avvo!,a    ae.le  e,iel,e, 

",'  ;■"  ■"■"""  ^'""^  '^'  '"■^'-«■"-^«^  •■.!   1>""-  Cd l.„ee,,io  da,  ^.^Z 

"f;;;- '""■*■"''  a..,,  ia,.,o  ,.e'  s„o,  app.,...  „,„.„„.  ^ei  7v„.j„  „:«, 

'  "o^.,  e  la  cadata  de,  veeel.i,  Vedia.ao  ,aa,ie-li,.  pe,-  ve,i„-,  i,,,,,,,,-. 
-..e,     a,  .o„„„o  della  ,.-a,.de..a    p,.eeipi,o,a,ae..;e    ead    ';       ,    I 
-n.^  v„e  ca..a,,ia  a„.a„,e  de,r,„aau  fa.o  ,  po,,a.a  ,ddio  L  c^e! 


IL    l'ATIÌIZIATO    MJLANHSli.  H07 

Antica  ò  reputata  quella  laiui^'Iia  che  ha  cnnlinuato  cent'anni  a  vivere 
con  splendore  di  nobiltà;  di  rado  avvii;n(;  che  una  tale  si  trovi;  mentre 
))are  fatale  che  le  ricchezze  in  una  casa  aniinassate  oltrepassino  la 
terza  generazione;  e  dai)pertatto  si  vedono  mendichi,  se  non  i  lig'li, 
i  nipoti  de'  ricchi,  mentre  si  arricchiscono  i  lìgdi  dei  pezzenti.  l'ebbe  a 
dire  })erciù  (pici  sa^-g-io,  che  s]iesso  i  re  si  trovano  esser  tìyli  dei 
servi,  e  i  servi  originare  dai  re.  »  —  Ciò  non  lìasta.  Qnell'ing'enuo 
jialadino  di  tutte  le  posizioni  sociali,  si  sbraccia  ])er  provare  la  su})re- 
niazia  degdi  nomini  di  lettere  sopra  yli  uuniini  di  y-uerra.  In  appoyy-io 
del  suo  asserto  (che  per  quei  teni})!  ci  sendjra  aljbastauza  rivoluzio- 
nario), cita  lOreole,  Costantino  Mag-no,  heone  imperator  d'Oriente, 
l)erhno  lo  Sjìirito  Santo:  rijìorla  la  dichiarazione  dell'imperatore 
Sigismondo  «  che  i  letterati  plebei  sono  per  natura  rnag-g-iori  dei 
nubili  e  ]iotenti  iion  letterati  »  —  di  Ifobcrto  re  di  Na})0li,  il  quale 
giurava  al  Petrarca  avere  ])iù  care  le  Idlcre  che  il  trono  -  di  Alfonso 
re  di  Arag-ona,  che  protestava  avrebbe  dale  tutte  le  sue  ricchezze  pur 
di  divenir  letterato  :  però  è  costretto  anche  lui  ad  ammettere  essere 
dalla  g-uerra  derivati  tutti  gdi  antichi  titoli  nobiliari;  poiché,  confessa, 
presso  i  barbari  pur  tro})})0  tenersi  in  uiag-g-ior  conto  la  forza  musco- 
lare che  non  l'ing-eg'no,  più  la  spada  che  la  penna.  Og-g-i  il  caso 
sarebbe  alquanto  modilicato,  g'iacchc  scienza  e  forza  finiscono  per 
camminare  di  pari  passo,  ed  è  la  prinia  oramai  che  vince  le  g-randi 
battaglie,  e  decide  della  sorte  delle  nazioiii.  J.'aristocrazia  chinese 
non  troppo  dissimile  di  quella  che  avrebbe  voluto  il  buon  Crescenzi, 
e  che  og-g-i  sog-nano  i  darwiniani  per  l'avvenire,  è  tutta  basata  sul 
sapere,  fin  anche  sug-li  esami;  e  i  g-randi  personag-gi  del  celeste  im- 
pero invece  di  nobilitare  i  discendenti,  nobilitano^  con  una  finzione 
barocca,  g-li  antenati.  Il  celebre  storico  Cesare  (,'antù,  in  un  suo  ap- 
posito scritto  critico  inserito  nel  tomo  XXII,  4  dispensa.  1875,  del- 
VArcJiicio  storico  italiano  che  si  pubblica  in  Firenze,  facendo  a  me  e 
a' miei  colleg-hi  l'onore  di  occuparsi  dell'opera  a  ÌHvmiijUe  notalili 
milanesi,  »  impug-na  {tlcnne  asserzioni  emesse  da  me  in  quella  mia 
breve  prefazione.  Impug-na  che  «  Tutti  in  Milano  diventavano  ottimati, 
quando  facessero  qualcosa  di  buono,  di  bello,  di  utile  ;  tutti  acqui- 
stavano titqli   feudali,    qualora    avessero    abbastanza  risparmiato  da 
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coiiii)C'i';ir..i  iui  latirnuli)  ^>.  ì):ì1  ooìiu'.jIh  >I  '!  ]■!•>•  ■..mìo  Livoim  un  nttc'iito 
It'tture  ])oirà,  ,s}'ito,  ]ici' -iki-I't.sì  eli"  (|ui-lli'  mie-  j'   iw' ■  .    ii'i.  in  nia.s- 

Siina,    Uri    Vt-I'n  ;     1)011      iiltOM)     fi;L'    le     ;,i     j/1-ì"m1  ìlir>       jn    :,'\!:~>)      iH'lativu, 

g-iarcliò,  so  l'as.^olnlo  è  iK^IJa  ,n(.':it''  .•^iip.-rinrc  ili  chi  ,  {tìw  la  storia, 
(li  chi  110  inedita  la  l'ipu-ita  iilii.s(i!i,i,  no  (Miiili'iiqjla  iltipo  imperituro; 
non  può  ccrcar.si  nei  l'alti  iniiiaìjili.  e*Mitiìi;^-  .,ii  (li  (^■-•^^  nella  sua 
;ittna/.ÌMiii  -'.  Le  eeoi-zioni  — -  e  (li^\i-  ìkmi  rr  ne  .suni.  ":'  -  i.iiii  vali^'Oiio  a 
doinolii'e  la  roi^'ula.  lai'  Iti  \eil.-niMi  »  l'in'  .pr'hjia  lina  il  ila  famig'lia 
g'inni^-e-.-M  a  raeo(jg'lii-,'o  eiM'Ia  somma  di  ;[  !:il!!Ìol)0  ;  a  oilaro  fra  suoi 
un  eorto  nnmeri)  di  imii.idni.  i  quali  .-d  l'i.:  ai-o  «nviipaii  d.-i^'namente 
in  cose  alili  alla  pai/ia,  al  lui'o  .-iinilc,  ir.i\a\M  la  \i:.  p;^j'  entrare 
nella  pieoola  nohiltà,  ].or  poi  salii-o  jire.  lo  o  l-.i-di  a  o/i-.ido  più  rospiciio. 
Tanto  è  ciò  vero  che  i-arissinu!  sono  lo  ['o;ii;>-Ii.'  !<■  (inali,  pur  van- 
tando tra  piodooes-ori  nn  nono.' di  (piaUdie  niiTO-.i  ri  -ono  iduto  ((jualora 
elleno  si  siano  eoiise.vate  in  e\idLMi;:a),  non  aldnano  linilo  per  otte- 
nere di.^tin/ioni  araidndie.  Caduto  il  pa.iri.-d,.;  >.  (  ,  ()pra;_;--;rinnto  l'av- 
vilimento, il  niarasnio.  rai'i.-,loora/d;i  h'inlj  od  :  allcMò  (jila  i  un  disdc- 
g-no  per  tutte  occupazioni,  por  titoli  di  'radi  aooadiaiii>n,  di  cariche 
e  di  p]-ojos.-ioni,  alire  volte  di  sua  >p'ii:;i...o.  ;  e  [iai''.o  \'enuta  al 
l)iinto  di  -,;iniare  unico  ro([UÌ.-:,it.)  di  parioiio  j.^anitilaomo  nn  (jzio 
coni])leto:  un  /<:/•  al'd-U-  oiiantalo;  iii'  l'j  di  o-soio  i:, utile  alla  so- 
cietà, di  ])otero,  <tu  per  diro,  inipuiioinm.lo  i\t-r  ji.aura.  Mra  forse  il 
caso  del  in'overbio  to.-^cano  «  l'or  ])iù  non  poloo',  1'  uomo  si  lascia 
cadere.  » 


-'■'-  Sci'l|,'o  un  nuovo  iv^iTiipio  fra  cenlu  :  li  jii^iiiMlrii'ii  dcU.i  ,  lini'  Cirl.uia  A;.imsì,  cninf  la  dunuo 
mi'moriL'  iii;iiuimTiII(>  il.'l  l,';ii|.i),  ,1  i:iii  i  ],ni']  pii'a.ii-  li'il  ■.  liìinyuun,  iil>iv.i:i!  •  il:  -,,',, i,  coli  liolt.-ga 
aiM'rUl   111   .MlUliM   iH'Ila  Cnalruli  ij.'i   M.ìrun/i  ,/'()ro  Pirim.    li.  Im   ,|     ('.nroiili.   r   illli  iH'Il'IÌl'   ili   Ini 

M.iri.iiiii.!.  Iir;liiii]li  Ji  1111  niiTiMuL'  in'" /<i(.'  .I/r,(i,  iiuin.)  ain.^ai  omo  .l.'l  o.in  ■]•  :ri'  ■  'ii  irllcrali,  ili- 
VL'iil.i  fiinliiaiU)  ili  Mi'iil.MrcrJiia  mila  |ii.-\i'  lii  Ml^  .r'l:;i.  ,.  I,;'i;.-i\i.  .;]».,. i  .\i,ii  i  Uii\io,  o  Minore 
ui'l  (752.  I.i-ciju.l.i  111'. ri  lìiai  ;  fra  cui  l.i  (■,,,',iijt  e  un  il  ni  (".jii  ■[.|ii'.  rliu  >i  lro\.i  ri'gi^lralo  nel- 
I'oIl'jicu  Jd' ('a\al.crì    amiiifàii  a;;li  unuri  della  C.iilo  aic'i.lii.  .ilr  ,,.  I    177o. 


XI. 


(,iC.M)l;u     l!IA,SsrXT]V(J 
(  i'A'i':;i>;!A'i\)    i;   i.i.i:j)\li-mo  ) 

ANToliA     V\n     ^-Cl   '  i.D.)     AL!,!'     A  Kb' i'.  tC'UA  Zìi;    ITAUAM] 


Se  le  l'Oiii'iiJ-.-inu;  ;iri.->iitcrazie  ilt-lì' A,^i;i,  e  (UH' Afrii;;)^  se  il  |i;i- 
trizinlo  tìf'l  !.;i,iv.,  (Vi-cro  e  ii.-;.-ilt'r"  i!  |iru[.ri.)  \;iuio  nel  |  ro^''edere 
per  lij^'K."/.i')i!i-  ilii  -Ip  (!:,i  i  .ii.[!ii.  Ii.tni-;  d:\  luie-;»';  se,  d;ii  X'  i-iiiaiini, 
rari.-t(irr;i/J.i  il  ;..■■,  e,  ,.i:,ini-,  J..'!  .-;(ii.l()  ..d  i.ibMra,  .^ì  pilo  dirr,  del 
l)otei\:  l(';:;i.s!a;i'  )  di  sua  (:ai.-i:!  p.T  dirittu  t:;  etiiiario  ;  ,-.e  la  ungarica 
dai  Ma;^-ini-i,  r:  h;  iVaiiC' .\-  dai  F;-a,..-lii  :  :-'s  !a  ;reriiianiea,  im'eci.',  si 
cuiii])i'ice  He!  rii.'i.i-  i  di  .•.•::  1>mii.'  ih/H  da  nii  ii-j.nlu  idu'  sif^i  s'i])i'ap- 
])0.-^t()  ad  all.,1  pili  ,:al!.-.;.  la  i  Iji'ii.-.]  dai  capi  lv'--i^'eiidari  .elle  j^'ui— 
dai'Oiii.i  ili  laii;!  ;  aiiiidii  va.a'  i;d.;' -szioi!!  i.;\'liaiiK'iju'  gernianielie  ; 
da  (pie'  jii'udi  ;.>M>  liiv.i  v'iie  !  iì;(:r.ar(  !iC)  ]t  .■.«p.u.ìe  r>),ii.iii."  e  coiidus- 
sei'(j  ai.traver.;()  il  uajail  ■  s.iììk)  ftrde  \  iitui-e- e- ;  darli  éi\)i  dei  Nibe- 
Iniigeii,  collie  i  *  h'eei  il.d  -ei.aiaei  e  d  ii^;  !i  >. .  ui  i'Dnn-rd;  l' ari.^^ufa-a/.ia 
italiana  iioii  |/(.i(:  aec;ai\  .:,.,,ic  iiii  ideale  ii:.iia;,  ai caiujiai'e  ])re;eii.-io!ii 
ad  ori^^diii  pixei..-,  I)eii  de1:-;iiiiiia',e,  'poieiu.'  (pie., Le  .--i  frantninaruuo 
in  una  v'arirtà  .i  uìoilii  r  .- •;  da  e(id')uder  1  ia-ieiae  il  ]iì-i)  ed  il 
e(jnti'(;,  yli  e. -li.  ani  ]iia  .1:  j'ar  i!i,  i  ^■iuli  ■'d  i  \!Hei'iji'i.  1;  ari-ioei-axia 
bar(juale  e  iiii-'i  .esea  ii:  .;<j.iì  i  -  pali  ea  ;•  i  :  •  di  -a,  ,,;e  in  \, aie/da, 
ma  di  (aitane  !,a''aa  -  di  e.iraileie  llaiua!  '  iu  l'a'i.aiie  —  ai  .ij^aana 
in  Firenze   e  \e;iula  ,>u  (ia  j)ìebe  iiiui^aaia  —    territoriale   in    ÌNa[)uli. 


iiU>  II.  l'AiKi/.u'iM  .mu.vm:si;. 


Quali  tipi  .s])it'L'ati  ed  uppo-li  fra  di  loro!  il  jialriziato  milanese,  j)er 
certo,  riverbera  in  tsò  .ste.s.-,o,  nella  ;, uà  ri-li'etla  eerehia,  (luelT  eeclet- 
tismo che  ai  osserva  complessivamente  nell'  intera  Italia,  il  nostro 
territorio,  dalla  decadenza  dell' inijtero  oeeidiMitale,  fu  troppo  aperto 
a  tutte  le  invasioni,  a  tutti  y-li  eventi,  a  tutte  le  idee,  per  riuscire 
a  conservare  una  speciale  impronta,  un  carattere  esclusivo,  a  sonii- 
g-lianza  di  altre  province  e  città  della  penisola  meno  esposte  ad 
estranee  intluenze. 

A  Milano  non  tutti  i  iiijbili  erano  ascritti  al  patriziato',  come 
non  tutti  i  patrizi  (prima  della  seconda  metà  del  secolo  decimosettimo 
e  in  senso  più  ristretto,  più  araldico,  f(jrs'  anche  prima  del  1718) 
appartenevano^  a  rig-ore  di  termine,  alla  classe  aristocratica,  i-lrano 
i  patrizi  milanesi,  come  a  dire,  i  discendenti  delle  popolazioni  latine 
vinte  dai  conquistatori  stranieri,  saliti  poco  a  poco,  e  ])er  propria 
energ-ia,  in  fama  e  potenza  eoi  Comune;  una  eletta  catei^-oria  di 
semplici  cittadini^  i  notabili,  i  ma^;g'iorenti  (hd  ])()polo  della  città 
contrapposti  ai  sig-nori  dei  casti  Ili,  accre.-eiuti  di  nntno  in  mano  da 
tutti  quelli  che  per  la  loro  posizione  risi)etto  alla  cittadinanza  in 
mezzo  alla  quale  avevano  g-ettate  profonde  radici,  e  raccolta  una 
somma  di  interessi  e  di  atfezioni,  presentavano  mag-g'iori  -aranzie 
di  voler  prendersi  a  cuore  le  sorti  del  iMunicipio  e  dello  Slato  che 
si  trattava  di  amministrare,  fra  crn,  con  stivio  consig-lio,  i  nostri  g-iu- 
diziosi  padri,  cercavano  i  loro  mamlatarì,  schivi  sopratntto  di  g-ente 
estranea  (sola  eccezione  il  podestà),  tin  da  ([iiando  raccog'lievansi  in 
massa  a  deliberare  nel  pubblico  areng-o.  —  Se,  detìnitivamente  sop- 
presso dal  Lautrec,  nel  151cS,  il  troppo  numeroso  Consig-lio  Generale, 
per  sostitnirg-liene  uno  assai  più  ristretto,  la  CamcrcUa,  come  lo 
chiamava  il  popolo  mJlaiif.-e  nel  suo  ellieace  linginig-gdo  —  pur  con- 
servando ancora  i)er  secoli  giurisdizione  .-uH'intero  ducato  ([ler  tras- 


<  Si  possono  cilaro  alciiuf  l'aniif,'lie  rinomale  pur  noinllà  cW  non  i-iaiiu  coiii|iii;si!  noi  jialiiiialo^ 
quali:  Dal-Vurnie,  AjrolJi,  .lo'  Ca|iitaiiL'i  di  Ar/a;.'u  (;cc.  otc  ;  tnl  allit:  molla  iiou  vi  l'hlraroiio  che 
assai  lardi.  Quando  in  ti'ni|ii  rnr'inj  da  noi  luniaiii,  il  palii/iaio  d.\cnaL>  mi  docnint'olo  di  s|ii'ccliiala 
nobilli,  non  \i  si  ammisero  .in»'  nuhdi,  ancliu  IVu-iall  di  lihdi  Coniali,  elio  non  [lolcsero  iiresciilaro 
Id  provo    di  cui'abbiaino  discorso  noi  capitolo  HI  di  iinu^lo  .~a;.';;io. 
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foniiarai^  dopo  le  rivulnzioni  cominciate  nel  i7()(i,  ncU' attuale  (^oa- 
.si^-lio  Comunale,  la  cui  .slrra  di  attività  veniva  circo.sci'iUa  al  solo 
Comune  di  Milano).  —  Se,  ]ias.sando  attraverco  taJite  vicissitudini,  il 
jìutriziato  ciltadiic),  ajidù  rendendosi  eoli' ai'islocrazia  araldica  e  feu- 
dale, in  modo  i-trò  da  l'orniare  semiìre  una  \arielà  della  s[iecie  ;  in 
maniera  che,  da  due  forze  diverji'enti,  ne  usci  i.-.e  un  tutto  armonico; 
se  quindi,  le  (Niriide,-  devolure  ai  <jcnti/"iivtiiii,  ])assarono  in  a]t[)a- 
iiag'f^'io  ai  jiiitriii,  fattisi  'nnhHl  c(V( alien,  fu  consej^-ueiiza  naturale  di 
molte  cause;  alcuno  delle  quali  scaturiscouu  dal  logico  s\dlu})j)o 
della  stessa  )iii\  ilei^iata  porzione  del  })atrizio  ;  altre,  dalla  jney-a 
che  preser(j  le  evoluzioni  ]iL)litiche  e  sociali  tratteggiate  in  questi 
capitoli;  nonché  dall' in, d-.t.  nte  j)redomiiiio  dell'idea  aristocratica, 
penetrata  da])})ei mito,  duminaiiàce  assoluta;  inlìue,  dalla  invincibile 
tendenza  di  ogni  antitesi  a  conciliarsi,  meiliante  rcidproche  conces- 
sioni. Contultociò  i  cltl'KÌlt'l  l'iilriii,  d^veniiti  cauiJhirl  jnitrtn,  e  di- 
menticatasi la  uudle  origine  di  molti  ili  loro;  anche  allor(iuando  per 
all'rontare  (pici  libro  d'oro  fu  richiesta  una  injbiltà  più  antica,  più 
distinta,  })iù  rigorosamente  comprovata,  di  (|uelio  pretendes.-.e  il  tri- 
bunale araldico  <;'overnativo  da  coloro  che  domandavano  di  essere 
inscritti  nel  .-.no  catalogo;  ch'..^si!icati  in  ja-ima  buca  fra  i  nobili  di 
■lìubillà  (jcnc/'itsa-,  nondimeno  anda\ano  [irivi  di  titoli  feudali;  rileva- 
vano senqìre  dal  coriio  decurionale,  esclu-ivamente  scelto  fra  i  loro; 
dai  Coiiscrcaldfl  ih'ij/l  Unlinl;  nò  mai  dcd  tulio  ;i  dimenticarono,  al- 
meno in  certe  formi'  cstiTiori,  di  essere  tigli  della  pl(l)e  latina,  creature 
del  Comune  ;  i  seniori  tlella  città;  i  discendenii  dei  DUO  del  Consiglio 
Generale;  dei  ]>oi)olani  (die  avevano  tatto  stare  i  feudatari.  I  caxa- 
llcd  lUoiiUÌ,  all'  incontro,  dipeiuf'vano  dall'  imiuu'o,  dai  duchi,  dal- 
l'autorità  governativa,  da  ini  tribunale  arahlico  imiierialc  ;  biso- 
gnava si  (Vpjìoijijia^scro  ad  un  feudo;  erano  tu1ta\ia,  o  ])er  meglio 
dire,  i  })iù  lingevaia;  di  e.-sere  emanazione  di  un  feudalismo  che 
IKJU  era  nella  loro  indof'  storica;  eredi  dei  coiujui.^tatori  ;  vassalli  e 
pretoriani  di  Cesai't»,  quanluiKpie  in  realtà,  non  di  rado  tigli  del  la- 


-  Vedi  Ucicum'uati  ;  l^ticlutta  di  Corte. 


312  IL  l'AunziATo  :vjiLANi;sr:. 


voro,  a  cui  ini  jiri;  eipe  (*oiiJi>i;icO!jtc  aTc\a  a]i('r[c  le  poi'(e  per  cii- 
tnire  nell' ari.'^to:'i-:'.lic;:  ■■ooi-lc;  e,  ad  aiid.'ir  per  la  breve,  erarisi  a 
loro  iaJejito  .scliierali  q;v'  !i  preie,i}Jei)ti  ai  diritti  Laroiiali  come  cosa 
me]io  scabrosa  del  jrjtojidcie  a!  pairizialv\  Quanti  poi  fra  cote.storo, 
e  ì]0ii  erano  pochi,  per  (jr,alsiasi  motivo,  eraau  r;ma:;.ti  fuori  del  cca- 
cistoro  patrizio,  stavaiio  con  iiai-a/icaza  ^•pi:  ado  il  destro  per  potervi 
conquistare  un  seggio;  s;"."'i'è!nza  che  j'otpva  ..ssere  incirajuciito  a  con- 
dotta i]Te]acnsibi]e,  '^  vi'  •.  operosa.  Che  poi  freneralmente  in  Italir!, 
la  classe  ek;\aLa  r:.i  pre.  .'liti  piuttosto  i  successori  de' boig"l)ii;1ani, 
potrebbero  provarlo  •'ncli  ■  corte  abiludiid  e;  aservatc  tino  al  presente 
e  di  cui  a]>bi;!nio  T-fio  iiu  conno:  la  casa  della  farnig-]ia  italiana  è 
senj])re  la  cii:ià:  jìÒ  _oìì\,  essere  altrimenti.  Le  ti  adi/ioni  pairizie.  la 
forza  delle  co^^e.  lo  :;tes>.:  oi'g'anisnio  poli'ieo-socialo  del  paese,  che 
non  concede  alcuna  jirerogaiiva  ai  grandi  ]a'oprieiari ;  le  sue  condizioni 
teri'iioriali,  la  poriano  a  irianLar  sua  stanza  dentro  le  mura  dell'an- 
tico Comujie.  li  ricco  rn danese^  che  non  ^ia  un  puro  agricoltore^ 
nella  residciiza  cianseS're  iiosta  in  luogo  aii^eno,  fra  colli  e  pei  laghi, 
non  mai  o  ben  raro  dove  ];Ossiede  i  vasti  e  nbertosi  latifondi,  chec- 
ché l'accia  per  iaiii;  le  il  disturne  di  oItre;n  iati  —  per  acclimatare 
ii'a  di  noi  quella  rie  de  c'idieai'x,  di  cui  è  inipossibile  riprodurre  qui 
le  grandi  abitudini,  poiché  t'.itto  vi  si  oj^ìtone  —  sarà  sempre  in 
villeg'giaturn,  ira  ozi  be:  i,  rammentanti,  sotto  diversa  forma,  quelli 
descritti  sì  al  vivo  (hd  (.: bidoni;  e  quando  es.-o  gran  sigaiore  vorrà 
ad  ogni  costo  prolungare  q'iel  suo  sogg'iorn.o,.  subirà  le  conseg'uen.ze 
di  chi  si  isoì;i  dal  eonso  do  del  proprio  simile;  finirà  per  non  tro- 
varsi più  ad'uniòono  con  la  parte  ])iù  elei^a,  miiirante  della  na- 
zione; infine  per  es.-.ere  iMterrnnente  dimeni.  :atO'''\  Og-ni  allusione  al 
feudalismo  fu  la.-eia;-'  d'-  Imada  dallo  stesso  Governo  anstriaco,  dopo 
il  18bi,  t-o['primend'.'  i  n;  mi  do'  feudi  ncco]ipiati  ai  titoli  :  cosa  che 
del  resto  non  era  m.-i  (U  ìnita  nell' n^so  ;  eccettuando  pochissimi  casi 


"  Al  Icrapo  liei  Civ-;c>ri,-.i  !o  «faii.-  in  villn  z  !i'r,;o  pva  riguar'  '.!a  .'iMlii.iini'  (in.T.Tdnii'o;  t  la  nr- 
Lillà  (iice  cgliì  penio  riHillo  li- !  fi;u  -l'IenJor.?  fH  cfi.tinraniditc'  \  iil..'.':;ia..  .  Qn-iiiilo  la  ihiMllà  l->o 
di  questo  genio  la  cM'fi  r  -(.>;  ■  l'O  i  .i.\,.',ii,.  i!ei!a  i.lrlio....  Aìain:-.  alla  iioNlià  il  decoro,  se  ella  vivo 
fuori  della  i.:;t:i  .   [T, '.■.Hot.-  .:  'In  ..    '>,ih'i.  p-:.  •r.ll.io;. 
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nei  quali  tal  nome  era  or.  mai  (  o.-i   indis.si  liilàlmeiile  iunneilesimato 
CM.)ii  (luello  (Iella  lami^iia  elie  il  le\aniel(j  .sarcìiìjc  .-,(ato  imi»o,^.sil)ilc ''. 

In  Toscana,  neyli  Siali  esten.si,  in  tulle  le  citlà  degli  Stali  pon- 
tilìci,  eonservos.si  tino  all' ultimo  la  di. din/ione  fra  ].atri/.ì  e  noìjili 
—  ritenuti  i  primi  una  cla,s.-e  .superiore  dei  .secomii  —  col  diritto  nei 
Comuni  di  inscrivere  nu.ovi  nomi  nell'allin  munieipale.  iNe!  reg'uo  di 
Napoli,  nel  quale  insul.ìi.rdinati  Ijai'oni  eb])ei-o  tanta  iK.kMi/.a  da  .stare 
in  campo  contro  i  l'e ,  un  ]iati-i/.iato  eiitadino  iion  in  possibilf'  si 
com])onesse  a  cordraltilanciare  1' in\adL'iìte  l'euda'i.-mo,  .-redo ,  con 
danno  di  (pici  sociale  ccjn.-orzio;  ])iire  h'  eillà,  a\e\a!io  facoltà  di  rila- 
sciare lettere  nobiliari,  valide  .^^olo  (jii;uid(.)  fo-^sri'o  confermale  dal  re  o 
dall'imperatore.  Ammettevasi  invece  con  larg-licz.^-;  una  noìnllà  se- 
condaria in  chi  prestava  i-'er.-onali  sei'vigi  alfa  coi'ona  ed  allo  Stato. 
ed  a  chi  disting-ueva.si  nella  carri(  ra,  (>ec!e.--ia.--tii'a,  e  nelle  Uturc; 
una  terza  nolullà  in  (jui.'lle  famij'-Iic;  AÌo.-ute  i-ivilmenle  e  con  decoro 
per  tre  g'enerazi(mi. 

11  l'iemonte,  pae.->e  d(^l  paro  storic;!m('nic  rend:-<le,  Ini to  a.-.-jorljiio 
come  era  nella  sua  din:i..tia  di  duchi,  uoii  coi,(.|it)i-  (du?  ari.-tuci'azia 
territoriale,  come  lo  pi'o\'ano  g-li  .stes.-i  nomi  di  famiglia:  niciitre 
Yenezia,  che  fu.  in  ultima  anaìisi ,  mi  comune  erctlo-i  a  g-ran  po- 
tenza, ebbe  puramente  patrizi  sorti  tlalla  vetusta  lìopulazioue  della 
città. 

La  f'iepubl)]ica  di  (leuova,  che  non  si  tenue  senijuìi  .-i  ilerauiente 
indipendenti;,  deturpata  che  eu'a  da  un  vi/.io  di  origine,  quedlo  di 
es.-^ere  vassalla  dell' inijiei-o,  noii  può  van;-ire  un  ])aii'i/iat>  i  di  una 
impi' aita  co.--]  netta;  tutto  di  un  ])y/://);  co-'i  pur.,  'li  iniìnenze  e.-le- 
riori.  come  il  veneziano;  ma  si  lasciò  sedui're  da  ambizioni  tendali^ 
in  fatto  non  consentaiu'e  all'  indole  sua. 

liiassumeudo,  si  può  couchitidi're  (die  la  nobiltà  nubiuesc,  risul- 
tato dell' aiualg-am;v  che  al)biamo  teniaLO  di  analizzare,  in  com- 
plesso,   fu    un' accozzagdia  di    nomi    arrivati    i)cr    \ic    dillerenli  alla 


■Co^i  fu  liti  Barìiiaiio  ili  lUjl-iujuso  ;  Slamia  ili  Soiiciii.i;  Cavaz/ti  .1  li.i  SDiii.'r'lia  ;  M.>,lici  ili  M.'- 
■  egiiaiio  (o  Malignano);  Van'M^  ili   Knsilu  ;  ne  credo  vn  i  e  .-.inm  allri  |\i'.li  Flcitcln). 
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stessa  meta,  partendo  in  epoche  lìiiì  o  meno  remote,  o  jiiù  o 
meno  recenti  dal  punto  medesimo,  (qualche  pochi  venuti  di  fuori, 
frammenti  di  estere  ;iristocra/ie)  ;  la  cui  successiva  inscrizione  nel- 
l'albo dei  'ìiohili  'jìdtn^i  non  era  basala  su  ah-uu  principio  storico; 
ma  solo  sopra  eventualità  metodiche.  Il  patriziato  ambrosiano  non 
potò  essere,  per  la  sua  stessa  origàne,  animato  dtilla  fedeltà  feudale, 
dall'ardore  cavalleresco,  che  striuf^^-va  l'aristocrazia  piemontese  at- 
torno al  loro  capo,  il  re,  e  la  obbligava,  in  tempo  di  pace,  a  dividere 
con  lui  le  cure  dello  Stato;  ad  inforcare  g-li  arcioni,  al  ])rimo  .squillo 
di  tromba  ripercosso  dall'eco  delle  ruiù  fra  cui  abita\'a  ;  syiuiinare 
il  brando  per  segaiirlo  sui  campi  di  baftag'lia;  linchè  i)otè  vantarsi 
di  dare  mi  Cavour,  il  (piale,  non  invocando  come  Dante  un  impera- 
tore straniero,  ma,  come  Macchiavelli,  un  princi}ie  italiano,  doveva 
spianare  la  via  ayli  eroi  di  Savoja  ad  assidersi  sul  trono  dei  re 
(l'Italia.  Il  patriziato  ambrosiano  non  fu,  come  in  Venezia,  un'oli- 
garchia tenace,  saldamente  org'anizzata ,  licramcnte  esclusiva,  che 
dai  primordi  della  società  com[)Ostasi  dopo  le  invasioni  nordiche,  in- 
vade ogaii  cosa  e  con  la  chiusura  del  yran  Consiyliu  ,  e  la  succes- 
siva formazione  del  libro  d'oro  (i-il'.^j,  si  impadronisca  del  potere  e 
reg'g'a  con  mano  inflessibile  la  K(q)ul)blica.  .Non  fu,  come  in  JNai)oli, 
una  caterva  di  feudatari,  nobilitati  dalle  terre,  portanti  titoli  Ai  jji'Iìl- 
cipc^  di  duca^  di  cui  adottano  l'appellativo,  cclamlo  co.->i  un  nome  di 
famiglia  molte  volte  oscuro;  di  cortigiani  che  circoiitliuo  uji  mo- 
narca, dal  (piale   attendano    cariche  di  corte   e  sovrani  favori^,    isè. 


'■'  Alcuno  famiL'lie  napoletano  calarono  da  oltr'alpe  ai  tomiu  ili  CaUo  V,  o  in  quol  torno,  o  ripe- 
tono origine  p:uerriera.  Olire  agli  Alieinps  i  t,:innuy  v  ■unU  ilallc  riaii.lie;  i  De  Leyva  e  gli  Avalos 
dalle  Spagne.  Questi  nllinìi  furono  gli  eredi  del  ci'gnouie,  armi  e  ^lalo  della  ca-a  di  Ac'iuino  Anicia 
di  l'escara,  d'ondo  era  nscilo  san  Tommaso,  (li.i  prima  il'alloia,  i  C.aalelmi,  cou  allri  commilitoni, 
erano  scc^i  cun  Carlo  d'Anjon  por  rim|ire^a  di  .^a|ioli  ;  ed  airiccliiti  da  t'.arlo  1,  da\aao  principiu  a 
famiglio  che,  slaliilile  nel  regno,  si  innalzavano  a  grandezza.  iWll'ala  Italia  gli  Kccehni,  procedono 
da  KcelOj  seguace,  nel  1(136,  d.dl'imiicratoro  Corrado  U  il  Salico,  il  .pialo,  in  heuemeienza  di  servi^-i 
riccMiti,   lo  invcsliva  della  gini  iidiziono  di  Onaia  e  di   liomano. 

Abboiicliè  nel  cessalo  regno  di  Na|ioli  fos^o  ilalu  nHicialiiienle  dichiaralo,  non  potersi  ac^jdislaro, 
COU  la  CuiiJ|iei-a  di  iiu  terreno  yià  l'ondalo,  i  titoli  annessi  in  passalo  al  terreuo  medosiiuo  (reale  dispac- 
cio 7  dicembre  1839),  pure,  ìd  via  di  favore,  le  terre  diedero  sempre  tiloliai  pletiuia'     nliili  —  potrei 
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come  in  Firenze^  una  prepotente  Lorg'liesia  commerciante,  che  nlTerra, 
cun  un  colpo  di  mano,  le  redini  del  governo,  co.strinyendo  i  nobili 
a  rinueg'are  il  pru])rio  cog'tiome  per  uno  plebeo,  ed  in.scrivér.-3Ì  nella 
matricola  di  qualcuna  delle  arti  della  città  ;  se  pur  voi^'liono  avere 
ancora  qualche  ing-erenza  nella  magistratura  statutaria  della  repub- 
blica^. T\è,  come  in  Oenova  —  dove  succedeva  appunto  il  contrario — 
una  classe  oliy'archica ,  dopo  che  Andrea  Doria ,  padronej^'g-iando 
con  mano  vig'orosa  i  popolani,  arbitri  dello  Stato  col  doj^-e  .^imon 
Boccaneg-ra,  mettevali  alle  strette,  o  di  abdicare  al  maneg-yio  della 
cosa  pubblica,  o  di  i)ieg'arsi  ad  entrare  negdi  Alùd/y/u  dei  jìatrizì,  ed 
adottarne  stemma  e  cog-nome,  sag-riticio  imposto  aiudie  ai  non  ple- 
bei'. Non,  come  in  lioma,  un  consorzio  compatto,  assimilato  tenace- 


citaro  qualche  esempio.  La  moglie,  quando  rimauesso  orba  del  padre,  trasmelteY;i  regolarmenle  i  titoli 
di  qualuiniiie  grado  fo-soro  al  marito,  senza  riguardo  alla  na>cila  di  lui;  diritto  che  poteva  coiUiuuaro 
a  godersi  anclio  se  rimarlo  vedovo. 

''  A  tale  scopo,  la  fami;,'lia  Toniaquiiici  caiuluò  il  proprio  uomo  iu  Tùriialiuoni.  —  Siraonu  Pazzi 
assunse  quello  di  .Accurii,  ed  Anlnuio  e  Filippo,  membri  della  uiede-iiuia  l'ami-lia,  abliaudoiiarouo  ambedue 
la  consorieiia  dei  Pazzi,  adottando,  l'uno  il  Cogiiomu  Delfìni,  il  secondo  quello  di  almiuzzi.  —  Pepo 
Buondelmoiite,  rinunziando  alla  nobiltà,  si  fece  chiamaro  Hljutebiioui.  Questo  saorilicio  nuo  li  riabili- 
tava iulerameuto,  dapiioicbè  non  eoncedejasi  ai  graziati  il  godimento  delle  tre  prime  magistrature: 
il  cuiifalunUruUi,  il  prinruto,  o  i  XU  bnun-uuiittni.  «  Furono  lolli  dal  uo\ero  dei  magnali  e  talli  di 
popolo  da  cinquecento  nubili;  alcuni  poi  di  (jneUl,  se  vollero  diventale  veiaii.L-nle  popolani,  mutarono 
i  loro  casati,  a  ciò  astretti  o  [ler  iiigiaziar^i  :  ca^ali  elio  ri[irebero  quando  venne  a  capo  della  Iìe|)ub- 
Llica  la  casa  dei  Medici.  »  Le  famiglie  liorentiue  n^clte  dagli  ordini  popolali  bannu  qiKui  tutte  la 
identica  storia.  Arbitro  dello  Slato,  nel  secolo  .MU,  riccbissime  nel  sussegiienle,  medlanle  la  merc.itura, 
0  [erc.ò  Eiùltiplicautisi  in  una  iufinUà  di  diramazioni,  dhonnero  Celebri  cuu  le  cariche,  le  lellere,  le 
vicende  politiche.  Non  poche  loroaroao  povere  sui  finire  di  quel  secolo,  per  la  caduta  dell'impero  d'Oriente, 
la  scoperta  del  Capo  di  liiiona  Speranza  e  la  tiraniiido  medicea;  latli  che  tol-ero  loro  le  ri^ol■se  del 
commercio.  Quando  i  Medici,  nel  11^30,  bi  accm-.ero  ad  abbaitele  la  Hepiibldiea,  le  dirama/.ioni  di 
quelle  famiglie  conservalesi  ricche,  si  schierarono  fra  i  loro  partigiani  ;  le  povere,  all'inconlro,  ?l  lL'Cero 
difensori  armati  della  libertà  della  patria;  giacché  osserva  il  Lilla  {fumiijlu;  ccUbrtj,  la  jioierlà  in 
uno  clic  ricurdi  antenati  desia  curayyio:  io  poi  soggiungo  un'allia  \eiit."i,  pur  tiupjio  dolorosa,  che 
il  movente  più  formidabile  delle  umane  azioni,  le  jdii  arrischiate,  è  rinleie.-;,i:  egoistico,  condilo  B[iesso 
da  un  granello  di  invidia. 

■  Credo  non  far  co^a  inutile  il  rijiorlaro  alcuni  brani  estratti  da  un  \ulunie  a  stampa,  mancante 
di  fronli<pizio  e  del  fine,  che  jÌ  trova  nei  regi  archivi  di  Corte  a  Tonno,  avc;iile  alla  pagina  iium.  1 
il    seguente  titolo:  Leij(ji  e  rifuniie  dUla  liejiubldua  di  Geiuiva  fulle  nell'unni)  MDSWIll. 

•  Primieramente,  sapendo  iNoi  ninna  cosa  esseie  stala  più  dannosa  alla  nostra  città  cbo  le  discordie 


;ni; 


ir,   PA'l'IM/IATf)   mfi-anesl:. 


]Ile^tf^,  bencliò  condilo  di  iii^^'i-cdiculi  (;osuioiiolilic;i  ;  inli;iiiima1(j  lino 
al  faiiiitisiiio  da  ima,  idea:  (jindla  di  fare  del  siKioe.s.sore  di  S.  l'ietro 
l'erede  di  Costantino;  di,sei[)linato  da  nna  potente  società,  lajeratiea; 
(piasi  l'osse  tuttavia  invado  dallo  spirilo    ai'denle  della  sublime   pin- 


ci fatliuiii  du' cilladiiiij  oiulo  si  i-i(rova  iliilnilla,  ir,i\a,i;lial.i  u  laCL'iata.  u  (iiiasj  ili'l  lutto  niinita; 
ili'sidL'i'iisi  (|iiaiilo  iiiù  sia  iJDSsihilii,  cIjo  (laj;li  aiiiiui  ile'  riltaiiiiu,  i.i  luriijuiia  ili  qurlli  s;  caiii'i'lli,  et 
siano  (lilla  llcp.  sliaudili  (lue^li  i4e-sl  nuini  detL-lal.'li.  eo-tilniioo  elie  per  l'aNeoiro  nell' elle^'/ei-e  i 
Mat;lstrali,  e  nel  inane;.';;iaie  .jMaliini|iie  altio  iiejjiitio  Cl\ile  n.oi  <l  lialdiia  alcun  i'if:uardo  di  fallioni 
e  di  colui'i,  pii-eia  elie  I'umi  e  l'e-iienen/a  a. -ai  tiene  ti  ha  insi>;ii,ili  ninna  eo-a  di  ih'i  i-<,'i,-i  potuto 
Ill•n^alO  più  pernieiova.  Sia  adnioiiu'  di  ,|ik-"  C.lltadini,  the.  l,i  l.rp.  ■.'o\ei'nano,  u.i  solo  ordine  spento 
del  tulio,  il  nome  di  popolari  e  indilli  in  ipiel  inoilo  <li'  (in  ipii  si  è  l'attu,  e  riniair.a  l.i  cura  della 
llep.  appre--o  ipiei  tlitlaiiiiii  ma  siinaiueiil'',  che  per  dit-'iutà  di  Mia,  per  inte^;iità  de' e.  stiiini,  n  per 
liinj-:a  haldta/iiine  eh,-' suoi  maggiori  :u  i]ne4a  città  deldiono  lueiilainenlu  a;.di  allii  antipuisi:  o  quelli 
sidainenle  lialdiiaiii  voluto  essere  scriui  nel  luiiiuHO  de'  imliili.  i  ]iiali  pei'  lestiinunianza  di  l'ama  pub- 
blica liahliiainu  coiioscinlo  e>sere  tali,  die  ih  liluun  ineiilaiiieule.  neiroidiiie  di  Colmo  e-<ere  posti  :  a 
quel  naiueio  adunque  lialiidamo  di  lutti  :.'li  ordini  i.d;tU  Cidoio  elo'  nel  niwdo  predetto  sono  stali 
dejjni  del  iioiiii!  de'  m.hili,  e  in  i|ue.,l(i  cuM  ideili  come  ;-,i  è  dello,  la  i  jiosteri  loio  saranno  in  per- 
lietuo  chiamati  iioldli  Ciltadini,  de  quali  tulli,  heiii  he  sarà  un  ?ohi  eidlio'dl  t,Tailo  e  cioidiUoiie,  sarà 
iioniiiuiein.  il  i  hiamaiM  de  C.  f-'iiolul  con  di\ei-a  uj^oa  jI  ìan/a  ;  p.o.Oieclie  Inlli  Mino  -Liti  d.i  imi  di\Ì3Ì 
el  1  aitili  per  hi  l.iiiii.-l]e,  o  Coiio'  \olt.'arnienle  si  dice,  p'cr  .:^li  miìIuUu  .Mlier^'hi.  ti.iue  più  iliaiula- 
liieiile  appare  nel  libro  delle  deseriltioni,  il  qiial  niiineiodi  l'.ii.ii.die  ahhiacci.i  liitlo  l'urdine  di  Coloio, 
che  saraiiuù  chiamati  iioLili  Cittadini. 

Et  poiché  è  cosa  ;;iusla  che  i  Cittadini  ancora  da^-'li  altri  uidiiii,  1  inali  coiiu:  per  iuge^'no.  per 
co^tullli,  ])er  modestia,  per  meriti  veiso  la  Uepuldica,  el  pi'i  e^  er  un.  di  di  Inlte  ie  altre  virtù  hanno 
piiliilu  e>-eie  .^limali  e^tnali  ai  i.oliill,  co-i  .un  ora  Ira  ;;li  al'ii  C.it'ad  i.i  ilrl  ^no  uidine  più  en'ell.oile 
acquistino  ;,radii,  clie  si  confaceìa  alle  \irlù  loro,  el  ^'oistano  dr;.'li  eninluinenli  et  ni  1  I  i  della  |ire- 
seiile  ilformalione,  ,'tatuinio  che  o^'iu  pnin  i|i  o  d'aiinn  i  piedrtli  (',..\  ei  naturi  possano  uleij.^'era  >eUe 
l'.ittadiui  dell'ordiiiB  iul'eriore:  ma  i  In  perù  ;-iaiio  di  linoiia  fama  e  naii  di  legittimo  m.itrimonio.  et 
che  iiuii  piis-aiiù  per  l'avvenire  e-.uilar  ali.'  inere.intia,  et  heo  cn.idiMala  la  \ila  et  cmiiimi  di  cia- 
scuno scii\elii  nelle  dette  veni. din  hniii;;!ie,  i  .piali  in  qne  tu  ini..l.i  óilli.el  itolo  posteri  otleiraiino 
il  COp'noine  di  qiiell.i   famiglia,  nell.i  quale  sono  stati  scrini,  ed   il  In.-eo  e  ^.-i.ido   de' (.'il  ladini  imleli. 

Kt  se  aldino  ctiu  liabiti  inori  di  l'ieno.a.  nelle  riviere  ò  all:uW'  nel  I)umiiiio  et  fc'iiirÌMlilioiio  di 
Genova  domanderà  di  ess.'r  a,ij;.-ie^'.ilo  nel  me,|e>inii)  or. line  di  Citladiiii  ludiili,  il  qii.ile  parlGiiilosi  da 
ca-a  sua  \o,,'lia  venir  ad  halnl.ire  in  Ceiiov.i;  no  esercitar  arto  me.caiiiea;  so  liaviita  dilig.-nte  coiisi- 
deraliiine.  lai'  sarà  trovalo  per  co  lumi  e  per  priidei./.i,  che  meri  la'uenl.-  detdja  os>er  asMiiito  al  d.  Ho 
grado;  et  chi)  sia  di  buona  fama,  e  nato  di  li,L:;llimo  matrimonio,  e. .unì  |io  o  di  s.ipra  si  è  diilto.  si 
rimette  mll'ai  liilrio  dell'lttuslris  imo  IJuee  el  .Ma;,'iiill.i  l'uivenialori.  cte:  piscino  o^'oi  anii.j  aggreiMre 
Irò  di  i:.i  toro  nelle  l'ain'glie  de  Cittadini   iiohili   come  pcissimamenle  de.jli  altri  si  ò  ouliiialo. 


Alla  cura  et  autorità  dei  prcdell;  iNobili    .-ara  coinui.'S-a   o^'iii    poilostà    .Iella   llep.  perdio   di   e^si 
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zoehcrn.  Ja  funl^'s.-a  ^lalilde.  —  Ma  fu  iuvecti  questo  milanesi'  ])a- 
tri/.iato  1111  inÌM;aL;'lii)  di  elmii'iiti  (lis[iai'alissinii  ;  un  cuiiiples.-,!)  di 
faiaiii'lie  r.on  searst.'  li'adi/.ioiii ,  inlerrulie  e  scuiine.sse  —  spinte  da 
fatali  circo.-^lanze  .'^'eoj^^'i'atlclie  a  l)areanienai'e  per  i)ropi/,iarsi  i  proba- 


noLili  SI  i'lc;.'L'(!iaiiiui  i  Ma^'istrali  e  Cdiisì^;!]  ci  Ufliciuli,  i  i|nali  avranno  t'.iriJià  ili  ri'.i;olari',  j,'overiiarc 
e  LMirr;.',.'L'io  taiilu  ri-les-a  i:itlà  di  Ciciiuva,  .|iiai)l(i  il  suo  Doniiiiii).  liiiii  ivlit|i.)iii.  airioujin.'  le  ri'.leri', 
liilt'ì  le  l'roviiicf,  l<iilo,  eiu'i,  t^asii'lla^  m  ([iialiin  ]u.»  altro  liio-o  sn-^,ii(,  al  Unriiinio  di  (ÌMMj\a;  (uc- 
Ci'IliJaailiiiii;  |ierò  i  Luoghi  6  Ginri.sililioiil  ilei  Ma;,'.  IHÌicio  ili  San  (iiii];;iu;'i  Tullu  da  uiKi  coy/id  ?»a- 
HDScnttd]. 

Suiioiiclii'  ipii'sii  |ia|iolani,  ueolili  Jrll.i  iioliillà,  clm  dal  I3:i9  lino  al  152^  avevano  governalo  il 
paOiL'  a  iJL);.la  loro,  |jeii,ivauo  ad  accunieulai  si  di  una  siiperliciaK'  aiipai'iii/ i  di  potere.  (Jiiesle  duo 
|iaili,  dette  dei  itul'iU  vecchi  e  dei  nubilt  iiwii't,  eh:aiuavan  .i  del  |iii'liih  di  San  Luca  i  |irimi;  del 
|ioi-|ico    di    San   l'aulo  1  .secóndi,    dalle    In^'ee    uvo    ubavano     ra^  eniluarsi .  Dei     \enloU(i    Alliei't;lii, 

\eiititre  Coniiinue' ansi  di  noliili  ;  Cln  pi-  a|i|ii'iia  di  fami/lie  impelane.  Fn  poi  e.spres-iaineiile  vie- 
tate di  l'orinare  albei„'j,  alle  i|iiatliu  grandi  l'.iniigìie  pupillari  di'„'l'  Almiit,  dei  l'icyosi,  dei 
(■ii((/(7u  e  ili.'i  MiiaUildi.  —  1/alliergo  genovese  aveva  (|iialclie  aiiain^'ia  e. ai  la  ye/i.s-  rniiKiiia,  p  .ielle 
conteneva  >olto  il  suo  nome  e  la  ji:a  l'.uidiera  iiiaii  iiniii'ro  di  .illre  fainij-'lie  1  '.'ate  spejMJ  in 
parentela  alli  priiicipale.  iNel  secolo  XV  delti  ,ill)er;;hi  .saliruiio  lino  al  iininei  o  di  setlaiitiiuo.  dai  i|nall 
per  altro  riniaiiL\ano  e-eln;i  gli  Adorni,  i  Kiegoso,  i  Gu.ir.  Iii,  i  Miutaldi,  i  liuecaneeri,  i  /.o.igli,  i 
S.intl,  I  Giiistiiiuini,  ;  Dell'anelli,  i  l'ieniuntorl  ù  tulle  lo  illudili  stirpi  pupùlari  elie  avev.iiio  tinnito 
il  potere  iu  ijneyli  iiltluii  due  secoli;  .'^i  ecce'lluino  i  Derni  man  e  !.;li  Italiani  o  Inleriaiii.  Nel  15:28, 
non  liaianendone  [ilii  die  i't,  si  vulle  Coiiip  ere  il  uuniero  li  ;'ale  di  -SS,  a,\,'niii;.'i:udùvi  i  Ciiiisllniani, 
1  l'ieniiiiìleii,  i  Salili,  1  D.'iVanclii.  In  tal  modo  yli  Allier;;lil  liirono  Cuinposli  dalle  sryuenti  l'aiiiiglie  : 
S|iiiiola  —  Foriiaii  —  Doria  -  Di  i\e^ro  U,,o  di  Mare  —  Vivaldi  —  eicala  —  .Marina  —  ('iiilla  — 
Grimaldi  —  iScfjroiia  —  l.ercara  —  Liiinellina  —  (lalva  —  1  le-ca  —  l'alia.  ÌlIii.i  ---  l'ilio  —  l'iuinun- 
loria  -  Francia  —  l'inell.i  —  Salv.ielii  —  e.allaneo  -  linpriiale  —  Geiitilo  Interiana  —  Salili  — 
Giuainiana     -  Cenliirioiia. 

Nella  interessante  opera,  ora  assai  lara,  in  cui  A;,'iKtino  l'ransone  raccoglie  le  tArini  delle  casale 
nobili  della  cillà  di  Griiova,  aininusse  al  governo  dell.i  Itepiilililica^  riparlile  nelli  veniùtto  Al- 
lier(;lii,  isiitnlti  1' anno  do-S  u  (Genova  l(J3i],  sono  rappre-.iiitati  siiceessivaiiieiite  i  veiitotto  -leiiiiui 
circondali  ciascuno  degli  scudi  cou  le  anni  delle  laminile  rlie  cineorrono  a  formare  il  couiides.io  dei 
28  Allieigiil.  Da  i|neslo  parrdibe  i|iia.^i  die  la  l.m.iglia  ori-inari.i  limi  lesse  più  che  un  nome,  sotto  la 
CU!  egiil.i  l'ian  I  venuto  a  l'ollocarsi  tante  altre  lllll^^rl  pr./-,apie,  più  u  uiL'iiti  enn-aiigiiiiiee  ;  le  cjiKili 
abdUa\.iLO  di  buon  -rado  alla  propria  in  I;  vldualilà,  jier  divenlare  .|uasi  una  dirallii/ione  di  i|nrllu 
grandi  lauiiglie  Culletlive,  nelle  cui  inani  er.i  coiiceiilrata  la  bovianila  didla  repubblica,  ftla  l'upera 
di  Andrea  Doria  venne  distrutta  eoa  la  legge  17  marzo  lo'ó,  con  cui  inrono  abul.ti  i  iiuiui  degli 
albei'glii,  ed  o,;ni  famiglia  dovette  ripigliare  il  iioiue  r-lie  anleriorineiile  gli  ,^|ietlava.  A  proposito 
del  fatto  di  attrilniir.-ii  i  (/,itri/.i  genovesi  il  tllolo  inarcbionale  ,  ecco  come,  a  un  diiire.^so,  si 
esprime  il  dotto  eultore  di  storia  patria,  canonico  liianclii,  iiiia^i  uHi  ialmente  iuterpellalo  su  tal 
queslione  dal  Sindaco  di  lineila  cilt.'a.  —  Non  esistere  un  documento  imperi, ile  di  Carlo  V  che  dia 
diruto  al  titolo  marchionale   ai    nobili    genovesi;    peraltro,   si    nana  die  eailo  V  ad  una  raccolta  di 
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bili  .sif^-1101-i  dell'avvenire;  quindi  senza  unità  di  intenti,  ora  mescliiui 
e  servili,  ora  vivilicafe  da  lampi  g-enerosi  ed  arditi;  condannate  ad  in- 
chinarsi a  munarclii  stranieri  —  dai  quali  avevano  comperati  i  feudi 
con  mire  puramente  personali  —  quando  scendevano,  a  lunghi  inter- 
valli, nelle  nostre  pianure  per  visitarvi  con  pompa  s(jlenne  la  me- 
tropoli; da  (|U('Ili  y-uardate  con  occliio  dillidente,  non  li  allezionando 
al)itudinc  di  convivenza;  maliuenate  ogaiiipialvolta,  non  si  arren- 
desseru  a  farsi  docili  strumenti  di  loro  politica;  dall'austriaca  Corte, 
ullimamcnte,  che  indovinatene  le  tendenze,  strozzò  sempre  gdi  sforzi 
di  ipielle  che  tentassero  di  ])rendere  attC'^-.^'-iamento  meno  passivo; 
di  smentire  la  triviale  accusa  che  nol.)iltà  sia  sinonimo  di  animo  ser- 
vilo e  di  costumi  corrotti,  come  lo  avevano  preteso  non  solo  la  satira 
parini,-iiia,  ma,  nella  loro  troppo  api)assionata  })olemica,  g-li  autori 
del  Ciijìc;  sui  gàudizì  precipitati  dei  (piali  yiiu'ù  la  successiva  g-ene- 
razione,  per  schivar  la  fatica  di  rifare  il  jìrocesso. 

Buon  ninnerò  di  queste  famiglie,  al  rovinare  dell'editìcio  napoleo- 
nico, memori  del  governo  aulunomo,  patriarcale  e  dolcemente  tranquillo 
dell'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  lìrincipc  (juant' altri  mai  atfaldle 
co'  suoi  amministrati,  di  cui  l'eco  aveva  attraversato  le  fortune  della 
repubblica  e  dell'impero,  ridestando  nel  loro  cuore  sim}iatie  intense, 
che  pochi  riuscirono  a  solTocare,  avevano  invocato,  preparato  con 
opera  fujiesta,  il  ritorno  degli  eserciti  austriaci,  speranzosi  di  vedere 
rivivere    quei  tempi  lieti ,    spensierati  ,   propizi  ai  i)rivilegi  di  casta. 


patrhi,  crodesi  nel  1!533,  noi  palazzo  Boria  a  Fessolo,  i  quali  rondevanpli  omaggio,  dicova  Yos  omnes 
Marcliiones  ai^jcHo.  Con  ciò  non  faceva  se  non  cho  riconoscoro  mi  titolo  agli  aventi  diritto  al  governo; 
lilulo  il  quale  aveva  fondamento  storico  ud  aulica  oriijino  nolla  politica  imi)eriale  ;  per  la  qnalo  dipoa- 
dovaiio  dall'impero  i  governi  marchionali  o  tutti  i  feudi  ^i  sua  crer.:Ìone.  Genova,  prima  del  governo 
consolare,  eia  marca  nel  senso  rigoroso  della  parola.  L'acconciamento  di  Andrea  Doria  sotto  Carlo  V, 
per  cui  la  Iteimhhlicaj  già  Marca,  veniva  ad  e^sere  esclusivameule  affidala  al  governo  de'  nobili,  od  i 
nobili.  Iranno  le  aggregazioni  fatte  e  da  farsi,  essendo  appunto  le  fimiglio  divenute  illustri  nel  go- 
verno della  cosa  pubblica,  sotto  la  saprumazia  imperialo,  riuscivano  appunto  ad  altroltauti  compartecipi 
marcliionati,  nel  senso  inteso  certanienlo  da  Carlo  V,  il  quale,  ascendo  in  qiieH'asluto  complimento, 
non  faceva  the  liconfermaro  i  diritti  imperiali.  Cosi  1  nobili  patria  genovesi  ottennero  la  qualifica 
onoraria  del  titolo  di  marchne.  Uopo  il  1814  lo  assunsero  geuoralmeulo  senza  seria  contraddizione  dal 
governo  di  S.  .M.  il  ro  di  Sardegna. 
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M;i,  molto  dolnsioni,  portate  anche  dalla  forza  ineluttabile  delleco.se, 
as.sottig-liaroiio  pocf)  a  poco  le  iìle  di  fpieg-li  attardati  e  rispettabili 
SD^-iialnri  del  buon  tempo  andato.  Allora,  mentre  alcuni,  .sia  per 
propria  iiii/.ialiva,  sia  rùsospinti  dalla  corrente,  diso-iistati  dal  dominio 
.straniero,  rinfocolando  le  tradizioni  de^-U  audaci  fondatori  del  .su  ci- 
tato Cafìò,  e  protendendo  trepidanti  lo  .sgaiardo  vers(j  la  dinastia  di 
Savoja,  la  ((naie  fedele  ad  una  idea  tìssa  tradizionale,  che  esternava 
col  titolo  di  'nuirche^a  d'Ilaìla,  a  cui  non  aveva  mai  voluto  :ibdicare 
nonostante  le  pressanti  imperiali  rinio.stranze,  faceva  sforzi  per  inco- 
rag-g-iarneli  .sottomano;  finivano,  associandosi  cittadini  di  og-ni  g-rada- 
zione,  a  mettersi  alla  testa  dtd  movimento  nazionale  verso  l'indiiìcn- 
jenza  — -  un  piccolo  fascio,  che  pure  aveva  voloni eroso  messo  il  piede 
nella  via  di  prudenti  riforme,  segmata  da  Maria  Teresa,  ma  che  erasi 
allarmato  di  quelle  fatte  a  luvcipizio  da  Oiuse])iie  li,  si  ritrasse  .syo- 
mentito,  restio  a  promesse  .sperticate,  incredulo  alla  eiricacia  di  frasi 
rig-onfie,  di  un  g-erg-o  enfatico;  incrollabile  nel  non  voler  riconoscere 
le  condizioni  dell'ambiente  in  cui  nuotavano. 

E  qui,  soffermandoci  un  istante,  ripensando  alla  via  che  abbiamo 
misurata,  a  si  vario  intrecciarsi  di  eventi ,  impariamo  che ,  anche 
nella  storia  della  nostra  patria  alcuTie  avventurate  famigdie  teng-ono, 
come  alcuni  sommi  individui,  come  alcune  p^ìtenti  nazioni  nella 
storia  del  mondo,  un  compito  provvidenziale;  la  missione  di  rappre- 
sentare, di  .svolgere  una  idea  feconda,  di  tradurre  in  modo  speciale 
nell'ordine  dei  fatti,  principi  teorici,  idee  astratte,  o  per  lo  manco 
di -sopperire  ad  un  bisognio ,  alla  necessit;\  di  un  dato  momento;  di 
rispondere  in  modo  comi)leto  a  qualche  sentimento  g-eneralmente 
sentito.  (Quando  percorsa  l'orbita  fatale,  la  nazione,  la  famig-ha,  l'in- 
dividuo, si  adag-iano  sfiniti  a  meditare  sull'opera  loro,  sono  tosto 
messi  da  parte,  e  sostituiti  da  nuovi  chiamati.  Dalle  g-ereralità , 
scendendo  al  caso  particolare ,  potrei  raitbrzare  1'  enunciata  teoria 
con  esempi,  prettamente  milanesi.  Noi  infatti  scorg'emmo,  ag'li 
albóri  della  nuova  cÌAÌlt;i,  nel  primo  secolo  dopo  il  Mille,  sbalzare 
dalla  folla  una  famig'lia  di  romana  progenie,  i  Cotta  —  espri- 
menti il  Comune  che  si  sente  in  tutta  la  sua  robustezza,  libero  ne' 
suoi  movimenti,  sbarazzato  del  castello  feudale,  che,  raccogdiendo  in 
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iiii  ("i.-^fio  le  oppnissc'  laini;j-lie  !,-iiiiie  coi  sorvi  della  <j;lL'ba,  >^\[  euiaiic-ipa- 
va  (lai  Illlo^•i  .-a^aiori  (!:■!  suolo,  pi-r  iarli  liberi  cilfiuliiii  —  i  (jiiali  tentano 
caucclhire  le  ullinie  odiose  traecie  della  eoiii|iii..t;i  straniera.  1']  (juando 
Slel.nio  Ia,  li-ascJna1o  dalla  Teri'ea  voloniù  di  Ild.d)ran<lo,  proilìisee  il 
malrinioniodei  preli,  i  (:(;ttasi  .^forzano  adalta>;care  la  causa  del  yoiuAo 
a  ((nella  d(d  jioidetieedi  iionia,  il  (juale  [)re'tende,  iion  senza  rai^done,  di 
lenere  in  ])U.uaio  il  laceralo  vessillo  nazioiiale,  di  essere  il  cami)iune 
di'lla  (lena  Ci'a/dirilaliana;  di  l'ibadire  la  rivincila  delk!  vecchie  popola- 
zioni sui  .!Ì  ce;. drilli  dei  nordici  invasori.  Ail^avhì'  la  ];e[Md)l)liea  scende 
la  eur\a,  i  d(  l|;i  Torre  ricapitolano,  a  co  i  dire,  le  idtime  cuuvulsiuni 
del  yoveiaio  di  pcii)olo.  le  l)atla;4-lie  fra  ipiesto  e  i  noldli,  fra  i  paiìi  e 
rini]iero,  Tra  yaielll  e  gdubellini,e  voleiido  .-,ol!:dzzare,  tra  la  razza  latina 
e  le  razze  g-eiananiche.  Sorgono  i  ^'i.■.(  enti,  i  j.n'toi  eredi  deg-|i  anti- 
clus^inii  conti  di  Annera:  e  ([ui  il  (pi  nlro  si  allarg'a  stupendamente 
al  dil'uori  (h/l  piccolo  connine,  e  ci  vorrebbe  ])incel)eniai  il  pennello  di 
\ijj;'iiro.-o  arti.-la  a  colorirli;  pc-icliè  la  marea  mouia;  ogMii  cosa  si  ac- 
calca; g;ìi  a\veninieidi  .-,1  comidicano:  il  la^do  si  avvilupjia,  come  nel 
]H;tMna  dante-co  :  ]'e.-|)ressi(jne  della  ìiossanza.  delldndole  (jiuisi  di  (]uesta 
dinastia  .-i  ieg'gc  nelle  snblind  linee,  m'p'li  eccel,-i  pinacoli  della  g-olica 
cattedrale;  come  g'ii  Sforza,  clic  li  raf)i  resentano  la  gMJa  b'iuasceiiza, 
sarebbei'.)  detiniti  nelle  meravig'lio.-e  pitture  di  Leonardo  e  de' suoi 
scolari;  l(j  .sarebbero  iieir(jspiia]e  e  in  tutte  (pielle  istituzioni  da  essi 
'"nila.tc,  (piando  si  comiiudò  a  pensai'c  dm  al  mondo  non  vi  suiiu 
sulameiite  i  g;randi,  i  forti,  i  tracotanti,  i  f  )rtiinati,  ma  vi  sono  anche 
gii  umili,  i  deboli,  i  calpestati,  g-j' infeli(d.  A  (pie' gdorni  di  ristoro, 
di  lieuessere,  r,uccedono  tempi  gros.-i,  Frauce.^i  e  Spagaiuoli  si  di.ìpu- 
lano  il  p(-s.-csso  della  nostra  città  col  Irrro  e  col  fuoco;  Milano  sarà 
lo  s})er;d(j  gadderdonc  di  lori)  fa1i(dic:  h;  ealamilà  piovono  a  tlirotta, 
le  s\(Mjtui'e  incalzano;  le  i)opolaz;oni  >d)atlnte,  g'iacciono  intia'stite  in 
lirol(jndo  aldjaiidoiK.i,  sg'(jveri!ate  da  un  padrone  hjutano,  indilTerente 
ai  nostri  mali;  mentre  il  \'atica]io,  dopo  il  Concilio  di  Trento,  abban- 
dona la  causa  dea  popoli  ])er  aìibracadare  (juella  dei  ju'incipi  dispotici. 
Ma  una  laiuig-lia  con  g'cnci'od  conati  c(a'ca  stra]ipare  (piesto  ])()polo 
dalla  stidiKua,  tog'liiaio  dalla  apatia,  dalla  igOiiranza,  dalle  ambascie, 
dag'li  spa>inii,  r;n-vivare  in   lid  la  i'viìc  nei  propri  destilo    nel  ])roprio 
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avvenire.  I  Borromei    prendono    in    mano  la  eitl;\  e  ^'ìh    notauinio  i 
loro  [^Tandi  benelicì.  La  cL.'eadenza  non  sospende  il    sno   corso  fatale 
per  ciò:  fra  il  Vinci  ed  il  Cerano  (G.  B.  ()re.sj)i),    fra    1(3   .sculture  del 
IJaniljaia  e  il  colu.sso  di  Arona,  il  salto  iinu  si  j)nò  misurare,  ti  dà  il 
capogiro.  Intanto,  dopo  incessanti  sciagure,  il  sag'rilieio  è  cunsumuto; 
lo  S[)ai;"nui  In    ha    coni}>iuta    1'  ojiera    di    ]n'ostrazione  ,   e  le  dejiresse 
j)o])ol;i/.ioni,    fatto    il    callo    al    g-io^'o,    hanno  acecltiito   l'igaiominio.so 
.servag-ii-io.  l'ra  colore)  che  i)ersonitìe;ino    (jnesto   decadimento,  questo 
forzato  aiapiietarsi,  (piesto  cupo  marasmo  intellettuale^  misto  ad  uno 
.sfoj^'g'io  di  lusso  di  un  gaisto  pervertito,  in  ine/.zo  a  i)lebe  ig-norante, 
cenciosa,  bistrattata,  facendosi  (piasi  a  conciliare   dominanti  e  domi- 
nati, si  disiingaiono  i  (Clerici.  Arricchiti  lìi'o-aicamente  col  commercio, 
sopraccaricali  di  incombenze  governative,  di  dignità,  gonfi  di  onori 
ac(piistano    una    posi/àojie    singolarissima,   dalla   line  del  seicento  ai 
primi  anni  del  regno  rijìaratore  di  Maria  Teresa,  il  jìcriodo  ì)iii  nojoso, 
se  mi  è  permessa  l'espressione,  che  abl)ia  atti'aversato  la  Lombardia. 
Splendidissinu'  sig-nori  impongono  il  loro  nome  alla  via  dove  abitano 
forniscono  uHìciali  agli  ultimi  eserciti   feudali,    intrepidi  combattenti 
alle  ultime    gaierre    cavalleresche,    entrano  neir01ini])o  e  seggono  a 
pari,  sebljene  venuti  dalla  ])rovincia,  alle  primi.-sime  casate  della  ari- 
stocratica melropuli.  Ancli'essi  lasciano  traccio  arli.-tiche,  materiali  di 
loro  [);is maggio,  di  loro  magnilicenza,  in  armonia  col  carattere  pro]irio, 
coi  temili;  dei  legati  all'Ospitale;  delle  ville;  un  palazzo;  i  dipinti  del 
Tiepolo.    J'u  rpiesto    veramente    l' ultimo    ligaiaggio,  che  esprimesse 
nei  nostri  annali  cittadini  nn  concetto,  che  avesse  una  politica  a  sé;  se 
se  ne  eccettuino  quelle  che,  un  po'  più  modestamente,  tramandavansi 
da  padre  in  tiglio,  (piasi  una  religione,  il  dovere  di  servire  gli  inte- 
ressi muni(;i])ali.   r)urante  la  seconda    metà    del   secolo    decimottavo, 
quando  il  ])aese  comincia  a  riprendere  lena,  l'iniziativa,  la  direzione 
non  ò  più  in  mano  di  una  casa,  ma  di  alcuni    individui    isolati  che 
sanno  riscattarsi  dai  loro  compagni    sciui)anti   tempo  e  denaro  nelle 
bisclie  e  ne'  teatri.  Quantunque  poche  famiglie,  come  gdi  Archinti,  i 
Trivulzi,  i  Litta,  i  d'Adda,  i  Durini^  ed  altre  coltivino  ed  incorag-g-ino  g-Ii 
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studi,  e  facciano  gii  onori  di  JMilano,  mentre  i  Jj'i'JLrioJosd  e  i  Serbelloiii, 
distinti  |)cr  brio  cavalleresco,  per  g-alanteria,  preslano  la,  loro  spada 
a  (pici  monarchi  che  leng'ono  sog-g-etta.  la  Lomljanlia  negli  ultimi 
due  secoli,  ac(piistando  rinoman/.a.  in  Muropa,  g-ramle/./.a  in  patria; 
pure,  i  g-eneralissimi  di  qu(;sta  martùa  in  avanti  non  sono  le  case 
dei  Verri  e  dei  Beccaria,  ma  sono  invece  Pietro  Verri,  Cesare  Bec- 
caria, ai  quali  tlualinente  si  associa  il  ]iopolo,  rai)])resentato  dal  l'arici. 
Cosi,  il  duca  Ser])elloni  si  mette  a  capo  della  reazione  democratica, 
all'arrivo  dei  repubblicani  francesi;  il  Mel/.i  del  rinascimento  napo- 
leonico; il  Mellerio  della  ristaurazioue  austriaca;  Federico  Conialo- 
nieri  della  protesta  contro  la  (bjniinazione  inqio^taci  dalle  alte  potenze 
col  trattato  di  Vienna  del  1815;  e  tìnalmente  Ales.-andro  Manzoni, 
coirinaug-urare  e  compiere  la  rivoluziom;  letteraria,  foriera  della 
politica,  col  farsi  l'apostolo  dell'idea  romantica,  pre|)araAa  la  via  a 
quel  grande  rivolg-imento  nazionale,  a  quella  sospirata  indipendenza 


rici,  sali  in  aii|;!0  negli  ultimi  duo  secoli.  Un  fiian  fìiacomo  Diirini,  mioiulu  .li  Como,  fu  descrilto  per 
mofcaiiltì  di  seta  ed  oro  l'aiiiio  li>-24  {rrdi  i/uihicnhi^;  poi  l'n  haiu  liirio  iiv7(  In  ijriiht  del  cardinale 
Albani  yovernalorc  nel  l(i3i  foj,'lio  7,  e  U  ro^'ili  di  Ferdiiaiido  la.  l'jjio  anno  liilO,  lf)l2,  di  Tobia 
Busca  notajù  in  Como  IfilS).  -  Gio.  lìalliUa  (nald  nel  IC.Ii;  u  lì-.il.MIi  ac. iniziano  da  duii  Lui-i  An- 
lùuio  principe  di  Ascoli  e  dal  cubino  cavaliere  don  Cerulamo,  nliiuii  siiiieiili'i  diidli  della  fauiislia 
do  Leyva,  la  contea  di  Mou/a,  ottmeudo  da  Kilipiio  BV  invc-liiora  li  (1  ;'Ì!i;.'ii  i  tOiS^  con  lo  preciso 
onorif5c«nze,  espreesioni  e  piivile;ii  Cuucuilnti  già  Ja  l'ianri  >ri.  Il  ^l,il7a  e  da  Carli  V  imperatore  nei 
loro  diplomi  ai  principi  di  Leyva.  Insediataii  la  nuova  l'.iuii  lia  Loiriavi^ii.^  liuii.Mta  (ora  citiA;  vi  si 
rese  tobto  benemerita,  ristorando  iiuell'antico  cartello  (vidi  '>Cì-'/iuur.  in  niaimj  iipirlala  dal  Triiiì; 
ricùstruen-lù  più  ampiamente  il  ponle  die  conduco  a  Sanla  .Maria  .Kdle  tliazi.'.  laiilainenlo  lienelìcaiido 
quella  chiesa.  1  Duriui  corcarono  rinomanza  nidle  allis>iir.e  dij/niia  disila  Clii'^.i  romana,  die  illa- 
strarono  io  modo  splendido  ;  perfino  con  la  niinzialiira  api/sloliea  a  I'.uìl'Ì  In  Milano  un  j,'raiidÌoso 
palazzo,  che  giganteggia  in  ampia  via  a  cui  i  Diirini  inipo>ero  il  Im-d  noinc.  ailo-ta  la  iiiipurtaiiza  che 
so|ipero  guadagnarji  uolla  nosira  citlà,  iiel  cui  iiatri/ia'o  fiirc'd  airi'llali  nel  IT'il.  Lia  (;(((f(j;)io  (nato 
nel  1717)  fu  consigliere  intimo,  gran  croco  de'  Santi  .Maiiiiziu  o  Laz/.aio.  rapii. .i.o  della  .Milizia  Urbana 
nol.l7V.i;  conservatore  della  mensa  ambrosiana,  priore  del  .Mmile  di  fieli  nel  1773.  infine  dei  .\ll  di 
provvisiono  negli  anni  17C9,  1770  e  1778  —  come  lo  fu  il  c.iiiie  don  rraiu-i-ico  nel  1782.  —  Altro 
Giacomo,  in  tempi  raol'o  più  recenti,  fu  podestà  di  .Milano  |ii'r  ninlii  .inni,  in  due  ripreso  (dal  1S07  al 
1814  e  dal  1827  al  1837)  e  si  disliuso  per  energia  di  caiaUrre  e  per  lodevole  iniziativa;  lotl6  con 
le  dillicollà  inesorabili  della  polilica  situazione  di  iiiiel  tempo,  e[ppure  rioMÙ  a  dare  alla  nostra  cittA 
quell'impulso,  che  sviluppandusi  in  un  ambiento  infinitamente  più  propizio,  la  porlo  oggidì  a  ipiel 
grado  di  prosperità  e  di  magnificenza  che  forma  l'ararairaziono  di  tiilla  Ilalii;,  e  nu  po'  anche  degli 
stranieri  (da  Documenli  nell'Archivio  Vallardi).  ;, 
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jiolitica  a  cui  tutti  i  ceti,  tutti  g-li  iuyeyui,  tutte  le  forze,  il  popolo 
in  massa,  con  la,  sua  irresistibile  voloutà,  col  suo  buon  senso  pra- 
tico—che  le  sette  politiche  non  erano,  a  g'rau  ventura  riuscite  a  cor- 
rompere —  portarono  il  loro  decisivo  concorso.  Ma  se  il  g-enio  nasce 
solitario,  indipendente,  senza  precedenze  di  sangnie,  senza  bisog"no  di 
inutili  g-enealog'ie,  non  conosce  tradizioni  di  famiglia,  non  ha  antenati, 
nò  discendenti,  se  non  negli  altri  sommi  del  suo  calibro  —  così  non  si 
può  dire  degli  uomini  di  semplice  ingegno,  ai  quali  ò  necessaria  appli- 
cazione allo  studio,  forza  di  volontà,  intensità  di  attenzione,  ed  altri 
requisiti  indispensabili  ad  acquistare  vasta  erudizione,  profonda  dot- 
trina. A  <[ues1i  ultimi,  la  tradizione,  le  inveterate  abitudini,  l'ambiente 
iu  cui  resiìirano,  gl'inseg-namenti,  le  massime  succhiate  nei  primi  anni 
dal  padre  e  dall'avo,  rendono  possibile,  facilitano  l'assunto,  iniziando, 
perfezionando  la  peculiare  educazione  con  mezzi  adatti  che  diffìcil- 
mente si  ponno  surrog'are  con  espedienti  artificiali;  tanto  più  quando 
si  tratti  d'impadronirsi  di  una  disciplina  speciale  di  cui  la  famiglia  par 
quasi  posseg-g-a  da  secoli  il  segreto.  Studiando  la  storia  delle  prosapie 
che  produssero  personaggi  di  mente  smisurata,  troviamo  che,  quasi 
essi  soli  abbiano  assorbito  tutta  la  dose  di  acume  bastante  a  dotare 
molte  generazioni,  la  loro  discendenza  appare  esaurita,  e  quell'albero 
che  aveva  l'aria  di  essere  cotanto  rigoglioso  non  dà  più  frutti: 
all'  incontro  quelle  casate  procreatrici  di  uomini  meno  sublimemente 
forniti,  sembra  perpetuino  le  loro  belle  virtù  in  tutto  il  lig-nnggio, 
le  spandano  su  numerosi  individui,  con  risultati  che  per  feconda  in- 
sistenza non  sono  manco  utili  alla  società  dell'istantaneo  abbag"liante 
fulgorare  del  genio. 

Dissipati  del  tutto  i  fumi  spag-nuoleschi  che  vagarono  nell'atmo- 
sfera per  g-ran  numero  di  anni  diq)0  la  caduta  del  governo  di  Madrid, 
ma  dimenticatasi  alquanto  la  sig-norile  bonomia,  e,  per  mutate  con- 
dizioni finanziarie,  esausta  la  g-enerosa  profusione,  il  patriziato  tenta 
nuove  vie,  incerto  ancora,  quasi  in  cerca  di  quel  novello  ideale  che  solo 
apparirà  distinto  quando  la  giovine  società  italiana  avrà  preso  un  as- 
setto definitivo;  comunque  siasi,  ha  smesso  ogni  fisima  e  pare  si  ricordi 
che  g'ii  stessi  cavalieri  di  Malta,  sì  permalosi  in  materia,  storica- 
mente sono  i  ■discendenli  dei  l)orghigiaiù  di  Amalfi  del  secolo  XI,  e 
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devono  i  loro  principi  non  nlhi  spad.-i,  ma  al  onnmrvrU)^:  laonde  pa- 
recchi nobili,  i  più  robusti,  ncuoIoiio  le  :ibil  iidim    sc.-.ihiri,  ;.^niettono 
la  boria,  riprendono  atteg-yiamenli  qu;i,-i  b  ir^rìic  i,   (iiiell' antica  lìso- 
nomi.-i  caratteristica    loro   propria,    chi;  i  -ovcnii    lurusticri    avevano 
contraffiitta,  e  cercano  compiistarc  con  K;  ()1):m'c  (juclla  posi/none  che 
una  volta  dava  la  nascita,  —  si  ritemperano  .■.•  nicscolarsi  al  popolo, 
di  cui  sposano  le  vezzose  ii^-liuole,  e,  rimuiitando   alh;  ti'adiziuni  did 
Quattrocento,  osteo-n-i:,,ido  o-ni  tirannia  cli<-  impcdi.-ca  hi  hn'o  ley-itti- 
ma  espansione,  si  fanno  intraprendenti,  ])r<)vviili  inizialind  di  politiche 
libertà;    combattono    per  hi  ])arria,  e  maMteu-'onsi  motldlo  di  lealtà, 
di  tilantropia;  iniìiie,  viola   la  causa  della  nazionalità  italiana,  diven- 
tano   laboriosi,    utili    al    projìriu    jìaese    come  i  ^■uitiluomini  di  altri 
tempi;  e  non  è  tutta  colpa    loro  se,  uscendo  api-ena  da  un  ozio  for- 
zato, esclusi  da  lung-o  tempo  dai  gvandì  nen-,,zì  d,.|lu  Slato,  si  trovano 
alquanto  impacciati  nell'aifrontare  l'alta  politica.  IJul)  solo  vi  si  accinse 
e  riuscì   eg-reg-iamente.    Il  sire    di  Venosta  e   di    Metsch,    il    lontano 
pronipote  del  tenace  g-hibellino  Corrado,  cavalcando,  non  irlo  di  ferro 
come  il  suo  fiero  antenato,  ma   con    l'abito  nero  del  dijiloinatico,  da 
Firenze  a  Roma  ai  Ihinchi  della  inclita  prog-enie  dei  pri,>chi  re  d'Italia, 
iustallù  senza  facili    entusiasmi,  ma  con  ].en^ato  ardimento,  nel  pa- 
hizzo  del  Quirinale,  l'avventurata  hnni-lia  di  Felice  V,  non  fi  ancora 
il  secolo  vassalla  dell'impero.  Ma  anche  qne-t'unico,  uscito  come  s'è 
visto  da  famiglia,    scesa    non  è  gaiari  in  .Mib-mo  j.er    accasarvisi,  da 
una  valle  posta  airestrenio   lembo  d'ilaiia,  non   avov;i  nessuna  forse 
delle  tradizioni,    delle    abitudini,   ed  o.^o  diiv  dei    difetti    dei    primati 
milanesiio.  Nonostante,  il  patriziato,  la  nobilià.  -ià  morta  come  isti- 
tuzione, coi  feudi,  con  le  abbazie,  con  tutto  l'antiquato    meccanismo 


'L'ordine  eerosolimitano  lia  alquanto  smesso  del  suo  ri-ore,  ed  uianiai  i'otlenero  le  onorato  insegno 
dipende  da  apprezzamenti  e  da  gin.Iiii  elio  risei/lono  l'iullus-o  do   nuovi  i,'nipi. 

"' Qualche  altri  persona^;},'!  viventi  salirono  a  posti  eminenli.  Cul.j  de' iiiareho.si  d'Adda,  se- 
natore, fu  governatore  di  Torino  nel  1301.  -  Giuseppe  do' eonii  r.,v|,i„  ;•  a.iui.iru  plenipotenziario 
presso  la  Corto  di  Spagna.  Furono  ministri  del  re^■no  d'ilalia  SleCaho  JaeloL  Cesare  Correnti,  Emilio 
Broglio;  è  cousigliere  d:  Slato  e  senatnro  A.-liillo  Mauri,  tiiUi  di.-linli  cnnu!  anturi  di  .scritti  letterari, 
storiti  0  di  ucduoniia  politica. 
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medievale,  sconiiiarve  auelic  come  tipo  di  eo.stunii,  come  ii^'ura  cavat- 
tcri.stica,  aiinieiilata  dalla  .sliz/i(3,sa  eg-iiaj^-liaiixa  e  dal  prosaico  vestito 
borg'hese,  porta  ì.d  in  dui  e  dal  taccag-iio  medio  ceto,  (|naTidn  sali  al 
jtutore.  .ScoiQpar\e  il  fa/.inso  ])ar1iyiaiio  che  cavalca  alla  testa  di 
balenanti  g'ualdanc;  il  |ii(j  g-enlilnonit)  innamoralo  dell'arte,  che  i 
fervidi  ])ittori  did  bnijii  tempo  ritrag-g-ono  divotamente  g-ennf1esso 
dinanzi  alle  loro  di\'ine  madonne;  l'areijiaio,  aitante  spadaccino  dai 
hing-lii  balli  e  dal  pinmaln  sniahri-ri),  passeg'g"iantt.!  le  vie  didla  città 
con  codazzo  di  l)ra\'i  ;  il  mastio  di  campo  dalla  zazzera  gdyantt.'sca 
cadente  snlla  Ineiceanle  lorica;  il  cavaliere  aui'ato  col  latoclavo  fre^^'-iato 
dipor})ora;  il  conio  palatino  avvolto  nel  tnrj.;-ido  manto;  il  g-rande  di 
Spag-na  dal  g'ra\'e  i)orianu'nto;  il  pensoso  giureconsulto  nel  suo  severo 
costume  su  cui  spicca  l'aurea  collana;  (\  l'incijn-iato  tricornnto  cicisbeo 
cascante  di  vezzi  —  in.^-junnn  tulla  la  vario[)in1a,  la  magica  coorte  degli 
originali  di  ritradti,  che  at!>'ggiar(aisi  (l;i\-antial  Lniiio,a Tiziano,  a  Paolo 
Veronese,  al  lìiibens,  al  A\'aiidii'l..,  al  A'elas([uez,  al  Wan-Loo.  Poesia 
ed  arte  non  Imnno  più  nulla  a.  s})igo]are  in  un  campo  altre  volte 
i^i  fertile  tli  ell'elti,  di  coiitra.-,ti,  di  immagini  pittoriche,  romantiche, 
eroicomiche;  ('ggi  si  Irrribihncnte  monotono;  inaridito  nelle  sue 
sorg'eiiti.  Col  tramontare  d(d  patriziato,  con  la  rivoluzione  che  non 
sempre  tramutò  il  gentiluomo  in  (jcnlh'iiio.ii,  svaniroiuj  anche  quelle 
maniere  l'orbile  che  ne  erano  ctonie  il  prorumo.  Pt-rtluto  ogni  rispetto 
alle  tradizioni  della  i'amijrlia,  che  si  rannicchia  jìcr  lasciar  trionfare 
l'individuo  1';    [u'coccupati    del    })resente,   senza  darsi  alcun  pensiero 


"  Perfino  alcuni  impic^'lii  orano  jii'^|iatroiialo  Ji  coiIlì  fimiglii!.  I  Paui^arohi  avevano  l'ufficio  od 
Archivio  dcjili  Slatuli;  rli  UmaU,  l  Lui-^'on  .  ;;li  spanz'iH.i  h;  d..'  nntai'itì  ilol  'frihiiualii  di  [irovvisioiio. 
1  Brasca  la  n(ilaiia  drllc  aciim'  e  sliade,  i  (l.illa^-,;  i|ii(il)a  didli;  vi'Muva;.'IÌ(ì,  l'CC.  Anctia  ui'llc!  pillitili- 
clio  ou(ìrauzr  si  >ZMp-  una  riulir.il.'  mctanitn  li,^»  iiid  modu  di  ve. lori'  della  sucÌl'Ui.  Una  valla  si 
ricordava  coiniilL'<-.ivain,'n!t^  Inll.i  nn.i  cabala  l'  inlilulavao  i  niuu  uMii-nli  e  \  io  a;'li  O-iii,  ai  Sellala,  ai 
l'iyiui  0  ceiUo  alti'.',  e,  -ulo  \w<  ci'xvkjii.',  in  li.'!n|ii  iiii'no  loulani,  .-i  uliliero  le  vie  d-l  Marino,  del 
Moroue,  di  Uas-.mo  l'oiroarj  di-l  ihirinu,  di-l  liit;;;io,  della  Giia-.lalla,  Ciln^ci),  il  ponte  Healrice,  porla 
Lodovica,  ecc.  —  Ola  ci,.'  I.i  lun  ,:,'lia  .•  iie;,'l,'Ua.  si  ricnriiaiio  Ciin  ciii^-ixa  I  ii;.'lii':'.2l  i  .siii;.'olÌ  perso- 
naggi, negali  lo  pero  l.iio  .1  prnil  ju,  di  ilio  .iiaiv  lolla  la  pn.^ap'a.  Uinio  I.  rliè,  ri^iiscilandosi  per- 
Quù  la  raeuioria  del  Inioii  i  Jiiz.jne.  m  venne  irellolo  aiinnie  in-crivcndo,  a  capu  delle  vie,  il  nome  di 
uomini  die    ineril.iioiio  pin  o  u.clo  liella  p.eria;  anche   a    tosto   di    surrogale  la  memoria  di  ijualche 
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deiravveiiire,  si  posero  in  non  cale  certe  sqni.site  delicatez/.e,  ceiMu 
sapore  artistico  retag-g-io  dei  jìadri  nostri,  e  vi  .-^i  so.stitin  la  volf^'arità 
pratica  deg-li  Americani  conlurnie  ai  ^'u.sti  della  ciltà  jiiù  denioeratica 
d'Italia.  Quindi  andarono  radicandosi  abitudini  grette,  {'rnUo  di  ima 
educazione  arida  ed  eg'oistica,  da  cui  ne  sbocciò  una  murale  elastica, 
basata  principalment<'  sul  codice  civile,  la  (juale  serve  di  bussola  ad 
uomini  mediocri,  ma  astuti,  accettali  ])er  l)n(»na  moneta,  messi  a  paro 
coi  i)ochi  irreprensibili,  dalla  odierna  soci^'là,  convrdsa,  jii'cearia,  im- 
bevuta di  nn  posilicismo  cbe  neg-a  ogaii  s{iecula/ione  metalisica  ; 
(mentre  sembra  rinasca  negdi  eruditi  certa  .simpatia  per  le  tendenze 
ueoplatoniclie  de'lilosoii  alessandrini,  e  jicr  la  ligau-a  di  Ipazia)  — 
turbata  nelle  sue  più  solenni  credenze  da  una  evoluzione  lilosolica 
delle  più  scabrose  in  cui  .-.ia  mai  stata  incolta  la  sliduciata  umanità; 
in  massima,  ombrosa  deg-li  ing-egaii  che  volano  lroi)po  alto,  e  ne' 
tempo  stesso  abbastanza  ing-enua  per  lasciarsi  condurre  da  nna 
petulante  reclame  in  ])ermanenza.  In  paese  libero,  ciascheduno  può 
oramai  farsi  valere  usando  ampiamente,  senza  scrupoli,  di  tutti  i 
mezzi  materiali  di  cui  è  forte.  L'idolo  al  quale  è  duoiìo  inchinar.-i 
esiste  sempre,  solamente  ha  cangiato  iio.-^to;  invece  di  posare  sopra 
un  trono,  sentenzia  nei  comizi,  e  declama  ufi  g'iornali  ;  uè,  per  que- 
sto, è  meno  assolutista,  meno  intollerante,  ne  meno  avido  di  incenso, 
di  quanto  fossero  gdi  antichi.  E  sono  perplesso,  ripensando  meco 
stesso  alle  splendide  lezioni  della  storia,  (piando  veggo  che  le  oasi  ])iù 
invidiate  in  cui  riposi  la  sbattuta  umanità,  eomiìajono  (piando  il 
timone  dello  Stato  sia  gaiidato  dalla  mano  ferma  e  sagace  di  uomo 
poderoso,  o  da  onnipotente  olig-archia  :  la  lìepubblica  nmiana;  Au- 
g-usto,  Giulio  JI,  Leone  X,  Lorenzo  il  ^lag-nilico,  Ludovico  il  Moro, 
la  Repubblica  di  Venezia,  Ferdinando  d" Austria  ]ier  Maria  Teresa, 
la  Prussia  di  Federico  U,    di  Uug'lielmo  e  di  iJi.-,mark,    T  Inghilterra 


fallo  0  di  (lualcho  monuinenio  di  Moiica  imiiortanza,  cun  numi  ilimaLili,  tua  che  lum  rcj^'t-eraniio  di 
jerlo  all'oDOitì  che  si  ò  volino  Iure  luiu.  IVr  clii  non  lo  sapcs  e,  e.co  i  inT.onatvi  a  cui  si  dL'dicarouo 
piazze,  corsi,  nuove  o  auliclio  viu  :  Mm/Ouj,  Ueccaiia,  Verri,  Ginliul,  Koscolo,  firossi,  lìercliel, 
Pellico,  l'.allaneo,  Mauara,  iMaiicusco  Sior/a,  Alciaio,  GaribaKIi,  Cavour,  principe  Uniberlo,  principe 
Amedeo,  ViUorio  Emanuele,  Pariui,  l'orla,  Kosini,  Oriaui,  Manin.  Appiani,  Luini,  l'.'-lotta,  Ausperlo,occ. 
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(li.'i  1. orili,    (■(n'i'i--intii(.loiiu  ;ii   iiioini'iiti  in  cui  Jilcuuo    .siiiyole    società, 
socniiilij    loro    I'iriia\a    lue^'lio,  ora  <j;'0ile1[(^i"o  di   una    civiltii  matura; 
traiKinilla,     snni.iiiis<inia,     .-'oniuianicntc    IciuHKJa,    a])bcllita    da    deli- 
ziosi ca}tola\\iri  ai'li.^tiei,   Icltcraii^  e  rischiai'ala  da  scicntiticlie    sco- 
jK'rtc  ;    ora  scpiicro    ^ujxn'arc    immense   dilliooltà,    o})erare    miracoli; 
mentre,    lah'olia.  i  i;'(.iverni    iliiidati    su  princi[/I    teoricamente  i^'ene- 
rosi,    ma    inst.iliili.    ma    s})arpay-liati   s\i    ti'o]i]ii    individui,    portarono 
tumulti  senza    iine.    rovine,    ])0^'erlà,    ij^'noranza,    decadenza  in  og'ni 
cosa.  L'esempio  di  Atene  e  di  L'irenze    sono    troi)po  straordinari  per 
jìersuaderci  del  contrario:  d'altronde  il   peri(jdo   della    mayg-iore  pro- 
si)eritìi  della  tdtià  toscana    ebìjc    ])rincipio  d^pio  il  ì'.ÌS'.i,  cioè  quando 
il  g-overno  Tu  in  mano  di  ])Oclii  ottimali.  Anche  il  sutìrag'io  i)opolaro 
che,  pre,-5(j  in  teoria,  in  astratto,  dato  che  l'umanità  fosse  formata  da 
individui  tutti  e^yualmente  perfetti^   dovrebbe  es.-^ere  il  cardine   razio- 
nale di  og-ni  poliiiea,  in  })ratica  .-.vaiusce  in  una   bella    frase,   impe- 
rocché   non    sni    jjè    e([Uo   nò    utile    che    11    xoio  di   un  idiota   val<^"a 
quanto  quello  dell'  uomo  di  alta  intellii^'enza  e  di  vasta  dottrina,  ('er- 
tamente, quelli  (die  in  un  modo  quahnupie  sanno  uscire  vincitori  da 
una    lotta    elettorale,    mostrano,  ÌJi  certa  jj'uisa,  di  essere  i  più   forti, 
di  avere  a  loro  disj)('sizi(,)ne  una  somma  mag'giore  di  risorse  o}q>or- 
lune  a  dominare  f.;ii  uomini,  su  cui  jieraltro  le  virtù  tranquille    non 
esercitano  alcun  fascino.    Sia  pure;    ma  allora    tanto   vale,    dicono    i 
jiartitanti  ckd  C''sitri.sì,Ki,  il  si.-tema  col  (piale  il  po])olo  allìda  i  jiroprì 
destini    addiritlura    al    più   forte  di  tutti.    Tah^  è  l'opinione  di  alcuni 
storici    die  si  si)bbarcarono    a    studiare    con    iirofonda    attenzione  le 
vicende  dell'  inqìcro  lìomano,  e  che  non  dissimulano  le  loro  simpatie 
per  questa    democrazia    concentrata    nelle    mani    ])ossenti  di  un  sol 
uomo;    [)er   (jiie-^to  impero  anlifeiidale.  basato  su])ra   leorie  o])i)oste  a 
quello  del  (.iirilu»  di\ino   come  lo  si  intese  nel  medio  evo,  che  distri- 
buisca   con    ecpianiniC    imparzialità  i  suoi   benelizi  su  tutte  le  classi 
della   società,  che  sa])pia  valutare  con   -^'iusta  bilancia    yli    indi\idui 
di  grande  ing'cyno,  e  servirsene  ptel  bene  di  tutti.    Da    codeste    idee 
è  im'asato  il  partito  che  in  i''rancia,   ad  una  monarchia  reyia,  liasata 
sul  diritto,  0  }jer  dir  mei^'lio  .-^ulh-  riminircenze  dell'antica  compiista 
salica,    co  litrappone  energicamente  uà  iiiijjero  che  sorga  dal   popolo 
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celtu-lalino,  di  cui  sono  abilalo  It;  caiiii)a;j,-iie  ;  elio  si  a]ì]iog"[;a  sul  | 
suffrag'io  uiiivLM'salc,  cioò  sui  viiili  dai  coii(|nistaturi  ljarl);irici  del  '; 
quinto  secolo.  ì 

,     11  uno  tema   per  ora  e  c^auritd  ;    jìcrò,   1;;,  (|ui.-.lioi:i'  didla  aristo-        I 
crazia^    da    me    a])]ii'iia   sdorata,    ò    Leu    lonliiua    dall'  cssrr(»    sciolta       | 
in  modo  stiddisfacento,  dctlidtivo.    Se    ]ier  (jiic^ta    l'alale    ])arola.  che 
s]ua'i^aouò    tanta  ferocia  di  ire,  inteudesi  quel  conq)lesso  di   notabili, 
.sj)iidi  a  g'alja,  come  avviene  in  oji'ni  (m\ì1c  consorzio,  e<sa  è.  e  sarJi 
sempre,  una  necessita  inerente  alle  cundizioid    slesse   della    natura; 
la  quale,  pur  trop]'0,    crea,    la.anini    di    yenio     accanto  ad  ind)eei!li; 
uomini    vivitieali    da    s|iirili    ele\  ati.-.-ind,  modtdli  di  <>v:ì\\  virili,  ac- 
canto   a    turl)e    ^  i/dose,     indje.diaìite    da.    istinti    turpi    l'd    abbietti. 
Se   —  anche    i)res(dudendc)    da.    («yaii    re.-1o    di    icudalità  ,    da    ([uel- 
1' or^-ani.-imo   yerai'eddeu  ehe  ]iar1oiiva,  le  immense    vittorie    delTari 
stocratica  Prussia,  sidia  democrazia  francese,  quale  ravevau()  ffe^'^àata 
le  rivoluzioni  socdaìi  —  iiili  ndesl  ima  porzione  di  l'ann;^'lie  cittadine, 
formanti  una  ver;i  clas.-c  di,-diida^   eredilaria,  re[.;"olata  da  norme  par-  .•■ 
tic(dari    ben    d;'tinite,    chiamale    a  re;.;',:,'ere  il  paese  —  conlVataU'  da 
o[iporlnni  provvedimenti  econi^indci,  alti  a  soslcnerle  ]ier  (pie!  numero 
di  j^'enorazioni  necessario  ad  anqiio  s\iluppo,  ead  attuare  nel  tempo  . 
e  nello  sjiazio    intero  il  pn)j;a'amma    ci\  ilizzatore,    ideato  ed  iniziato 
dall'uomo  di  cuore  e  di  ;-;cnio,  che  ne  fu  c.-q;ostipite  ;  insonnna  che 
dovrebbero  vivere  e  morirv.'  in  servizio  della  [latida,  e  caslotlirne  i^'e- 
lo>>amente  le  sante    tradizi(.;ni,   ])er    tramandaile  ai  nciioti  —  o^aiora 
l)ronta  ad  aprire  ìuia,  porta  a   chi  ne  >ia   vei'amente    de^aio,    attenta 
ud  assorbire    (juanfo    preulnce  di  eyrOii,'i(>  hi  intera  nazione  —  in  tal 
caso,  a  ]iarer  mio,  :d  jiotrebbero    scià\ert;    V(dnnd,    tanto    ]ì.t   deni- 
g-rarla,  quan'to  jiei-  difendei]:!;  e  poi  si  sarebbe  dacca])0,  sempre'  ten- 
tati a  riconnnciare  la  pa'ova,  ;    e,    sidle    mine,    su    qnaìilo    rinmno  di 
sano  dell' Jinti'.'o    cadeidc  ])alrizialo,    iriocuh-ue    cpieììo    drW  ari: r /tire, 
tutto  civile,  il  (pnde    ]iienan;enie    ri.-.ponda    ai    biso^aii    di    un   paese 
novollamente    riordinato  in   nn  y-raii    r'\'rno.    Il    Senato,    corno    nella 
gdoriosa  lJepul)blica    rianana.  (juando  il  montar.    //;   Cnniìiìilnj/Ho  non 
era  una  frase  da  parohijo.  nui   un  ^erio  proi'osito;  conn»  md  moderilo, 
strapotente  impero  Britannico,  come  in  tulli  gii  Stati  abitati  da  pò- 
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polnzioui  g-ermaiiiche  ;  come  in  Ungiieria,  potrebbe  es-sere,  per  ima 
parte,  ereditario  in  (pielle  famigiie  che  per  meriti  insig-ni,  amore  e 
carità  patria,  ricchezze,  sia  avite,  .sia  g-nadag-na1e  con  onesta,  corag-- 
g-iosa  iniziativa,  inspirassero  fiducia  al  popolo  :  fossero  poi  tenute  a 
vincolare  cong-rne  rendite  in  favore  de'vtmturi,  che  chiamati  ad  assi- 
dersi successivamente  nel  supremo  consesso  nazionale,  è  opportuno 
trovinsi  C()in])letamente  indipendenti,  e  sosteng'ano  con  decoro,  come 
senza  scialacqui  ,  l' alta  posizione.  Siano  poi  quei  seg-gd  ultimo 
fjniderdone  che  stimoli  i  cittadini  a  rendere  esimi  ser\ig'i  alla  patria; 
a  farsi  g'randi  in  (iualunque  siasi  dig'iiitosa  maniera  :  o  a  mantenere 
viva  quella  g-randezza  che  g-ià  avessero  ereditata.  Che  quei  mag-- 
g-ioraschi  però  non  sieno  eccessivi,  poiché  avviene  facilmente  nelle 
popolazioni  di  stirpe  latina,  che  chi  è  ricco  oltre  il  bisog-no  sia  tra- 
scinato a  sprofondarsi  in  una  vita  di  g-odimenti  e  di  piaceri,  che 
abbrutisce  o  per  lo  manco  afllevulisce  innanzi  tvm\nj  le  facoltà  men- 
tali ;  sconvolg-e  l'ordine  delhi  famig'lia,  ed  invita  molti  a  sottrarsi  a 
tutte  quelle  laboriose  carriere  che  formano  l'aitpanag-g-io  delle  g-randi 
famig'lie  in  Germania,  Austria,  Iiigdiilterra. 

Or  dunque,  dopo  quanto  si  è  esi)osto  —  uno  studio  e  una  in- 
chiesta —  dopoché  la  spodestata  nobiltà  milanese  cessò  di  formare 
una  com})ag-ine  di  famigdie  assumentisi  l' impeg'no  di  accudire  a 
tutte  le  incumbenze  superiori  della  società,  ninna  eccettuata,  le  più 
brillanti  come  le  moralmente  più  faticose,  il  concetto  astratto  di 
owlilc,  questo  vano  simulacro,  frutto  naturale  di  tiitli  i  climi, 
che  presenta  tante  faccie  diiìerenti,  e  si  vestì  di  multeplici  vocaboli 
ad  esprimere  tanti  sig-nitìcati,  tante  sfumature  —  aristocrato,  otti- 
mate, patrizio,  milite,  valvassore,  feudatario,  vassallo,  barone,  ina- 
g'uate,  g-entiluomo,  cavaliere,  mag'g'iorente,  nobilitato,  ecc.'-  —  vano 


■i-  1  Nobile  0  gentiluomc  non  ù  una  cosa  stessa^  poiché  luUi  i  gentiluomini  sono  nobili;  ma  tntli 
i  nobili  non  possono  geiitihioinini,  elio  abusivamente,  cliiamarsi.  Dicemmo  convenire  il  titolo  di 
nobile  a  chi  ha  insigne  virtù,  o  a  chi  ha  privilegio  del  princi|ie.  Quello  non  si  jmò  dir  giMitiluoino, 
se  non  ha  lo  splendore  della  stirpe.  Quindi  è,  che  la  noliillà  della  l'raucia  stiina  più  il  tiiolo  di 
giutttuomo,  che  quello  di  nobile  come  stiiuaii  in  Venezia,  o  di  cuvu/nri;  cuine  in  Lpagna»  [Crtsccnzi 
—  li  Nobilf). 
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simulacro  che  esercita  tuttora,  ed  eserciterà  og-iiora,  sotto  1' una  o 
l'altra  furina,  un  fascino  irresistibile  sulla  iininayinazione  delle  <,'-enti 
di  tutte  razze,  pertino  su  queyl' individui  che  lo  deteslano:  cosa  ])uò 
voler  dire,  in  ultima  analisi,  e  nel  caso  concreto  in  cui  ci  iroviainoV 
—  Può  voler  dire,  i  discendenti  deg-li  erculei  ma  odiosi  erfd  calali 
dalle  nordiche  steiìjìe  con  torme  fameliche  a  conquistare  il  nostro 
{)aese  —  Può  voler  dire,  i  pronipoti  dell'antico  jtatri/.iato  e  dell'antica 
borf^-hesia  latina,  che  non  ebbe  il  cuore  di  morire  a  suo  temiìo,  jìcr 
la  patria,  col  ferro  in  pu^^nio  —  Può  voler  dire,  i  pronipoti  di  coloro 
che  patteg-y-iarono  conio  straniero;  ne  ai)p()n-o-iarono  la  politica  anti- 
nazionale; ne  comandarono  g-li  eserciti,  sacchen-o'iando  a  mano  salva 
i  popoli  di  estranee  contrade,  o,  che  è  pei;--io,  lucrando  sulla  mise- 
ria dei  compaesani  —  Può  voler  dire,  (pielle  famiglie,  il  cui  nomee 
lina  vera  benedizione  e  insieme  un  monumento  archeolog'ico  ;  le 
(piali,  da  secoli,  formano  una  benetica  seipiela  di  uonuni  })rovvi- 
denziali;  che  servirono  e  rai)presentaroiJO  sempre  la  ])atiia,  il  mej^iio 
che  seppero,  coi  mezzi  e  nei  modi  da  loro  creduti  i  più  idonei,  sia 
con  azioni  vig-orose,  sia  col  consig-lio;  ma  sempre  con  la  coscienza 
di  chi  abbraccia  con  lo  s^ii-uardo  orizzonte  più  vasto  del  comune 
deg-li  uomini,  di  clii  sente  di  avere  una  missione  patriottica  da  adem- 
piere; traducendosi  anche,  in  casi  peculiari,  in  sorta  di  dinastie  nelle 
quali  una  tendenza  persiste,  si  sviluppa  di  --enerazione  in  g'enerazione 
e  SI  radica  in  modo  che  ci  porg-a  un  semenzaio  sia  di  uomini  di 
guerra,  che  conoscano  il  se-'reto  d'infondere  il  proprio  impulso  alle 
soldatesche,  sia  di  iirelati,  sia  di  g-iureconsulti  e  di  letterati,  eruditi 
per  tradizione,  sia  di  prcjbi  ammiidstratori  —  Può  voler  dire,  la  pro- 
g-eiiie  di  scapigliati  demao-on-hi  nemici  dell'aristocrazia,  che  si  innal- 
zarono coll'adulare  le  plebi  e  con  lo  scatenarne  le  i)iù  selvago-e  pa^s- 
sioni,  sia  per  satanico  istinto,  sia  per  valersene  poi  ad  abbattere  i 
patrizi  e  mettersi  al  posto  di  quelli  —  Può  voler  dire,  i  fin-ji  dei  tìn-li 
di  specchiati  mercanti  o  di  abili  ed  onesti  operaj  che  ebbero  anticamente 
seg-g-io  nel  Consig-lio  generale,  utili  alle  loro  famiglie  ed  alla  intera 
società;  come  di  qualche  furbi  che  si  rimpinzirono  di  denaro  tosando 
il  gregge  di  seconda  mano;  i  (piali  impiegarono  tosto  i  lauti  guadagni 
dei  nonni  a  liberarsi  dall'  incubo  dei  loro  spettri  antipatici;  iòss'anche 
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(;ul  fabbricare  <^'enealo,n'ie  fantasioso,  nppog-g'iate  a  diplomi  ajiocrid, 
—  l'nò  voler  (lire,  i  pronipoti  di  iiumero.se  g'enera/ioni  vissute  «  senza 
infamia  e  senza  lodo,  »  ma  die  appresero  eoi  lung'o  vivere  ag-iato 
ed  onesto,  e  qualelie  volta  operoso,  le  pratiche  di  certe  convenienze 
tiociali,  di  certi  principt  di  rettitudine  e  di  perfetta  moralità,  a  cui 
.sono  invincibilmente  leg-ati  per  educazione,  ])er  puntiglio,  jìcr  forza 
(li  inerzia:  (senz'altri  commenti  poi  e  di  ])ieno  diritto,  chi  sia  stato 
giiulicato  nobile  da  un  tribunale  araldico,  o  posseg-ga  in  proposito 
lettere,  diplomi  o  patenti  da  un  sovrano  indipendente).  Tutto  questo 
può  voler  dire,  una  voce  complessa,  adoperata  confusamente  ad  esjiri- 
iiiere  svariate  combinazioni;  alle  (piali  nessuno  jieiisa  nel  pronunciarla, 
jier  ricordarsi  puramente  dell'idea,  comune  a  tutte,  convenzionale, 
significante  nn  qualclie  cosa  che  corrisponda  all'ambizione  ben  decisa 
di  voler  posare,  se  e  i  suoi,  sopra  un  piedestallo  che  sovrasti  al  volgo 
ignoto,  alla  moltitudine  inosservata,  spcrnere  Tidgiis,  quasi  che  «  da 
qualunque  punto  della  terra  non  si  possa  slanciarsi  ^•erso  il  cielo.  » 
In  ordine  politico,  la  prevalenza  del  jiatriziatij  ereditario,  sia  esso 
aristocratico,  sia  popolano,  signitìca  che  l'unità  non  (j  l'individuo, 
bensì  la  famiglia  —  vuol  dire  che  le  sorti  della  patria  non  dipendono 
dalla  fragile  salate  e  dalla  breve  vita  di  un  uunio,  ma  dalla  lunga 
durata  di  })arecchie  generazioni.  Nella  vita  jiralica,  certe  doti  riu- 
nite insieme,  faranno  sempre  grande  e  iiossente  un  uomo  :  genio, 
vigoria  e  bellezza  di  corpo,  nascita  illustre;  la  quarta:  il  denaro,  viene 
quasi  sempre  come  conseg-uenza  e  corollario  delle  i)rime  tre.  Chi 
potrà  vantarsi  di  raccogliere  questi  quattro  requi-ìili  con  giusto  e(pii- 
librio,  ])o1rà  emulare  la  fama  degli  eroi.  «  I.a  ricchezza,  dice  l'Esiodo, 
ha  per  compagno  il  corag'gio  e  la  virtù»  —  «  I  nobili,  secondo  Aristo- 
tile, ricevono  dai  loro  avi  virtù  e  ricchezze,  »  e  l'iatone  sentenzia 
che  «  il  merito  è  ereditario,  come  la  bellezza  ed  altre  qualità.»  Una 
sola  schiatta  in  Italia  salvossi  dal  cataclismo  ;  quella  reg'iiante,  che 
la  logica  della  storia,  piuttosto  che  i  plebisciti,  trasportava  dalle  nevi 
savojarde,  in  mezzo  ai  pini  d'Italia  ondeg'gianti  ai  tiepidi  venti  delle 
sette  colline;  dalla  prosaica  Torino,  agli  splendori  della  fantastica 
Roma. 

La    superi(U'ità    morale    dell'  antico   .-jislema  sui   moderni    ripie- 
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g-lii  è  co.-i  l'vidciito,  rììi^  ag-li  sle.ssi  o;iiii])Ì(Miì  del  parlilo  radicale 
balenò  in  mente  il  [len-dero  di  fondaiH'  ([nalelie  dinastia,  la  (piale 
tramandasse  ai  ])usteri  il  nume,  il  pi-eslii^do,  le  itiee  dei  })redi- 
letti  eroi.  La  tenden/.a  ad  attacca  rei  a  qualche  cosa  che  (u  soprav- 
viva; che  trasmetta  md  modo  meno  fui^-i^'evole  le  nostre  tradizioni,  (> 
un  istinto  natni'aU'  neirnomo;  nò  teorie  dissolventi  varranno  a  sradi- 
carlo; che  anzi  (luando  crederann(.)  d'esservi  vennti  a  ca])o,  ricom- 
parire l'antico  vezzo  rivestito  a  nuovo:  perocché,  v<  l'ardnre  di  cui 
ciascheduno  è  tormentato  senza  reqnii',  ha  ])er  scopo  la  immortalitii  .■> 
(l'lat(3ne).  Il  noverare  fra  i  proi)r'ì  antenati  mio  dei  mi/Zc  che  sbar- 
carono col  (laribaldi  in  Sicilia  per  conqnistare  un  renaio  ;  alloraqnando 
i  secoli  e  la  fantasia  deyli  uomiid  avranno  cos}iarsa  di  una  tinta 
leg-j^-endaria  quell'  ejiica  spedi/done,  sarìi  sicuramente  nn  onore  am- 
bito dai  g-randi  di  là  da  venire;  nn  vanto  C(jrredafo  da  ajiprezzamenti 
che  larebbero  certamente  strasecolare  molti  di  (piei  paladini  d'Italia, 
se  potessero  tornar  vi\i  fra  trecent'anni. 

Sono  lontani  i  tem])i  nei  quali  il  poi)olo  tiorentiuo  portava  in 
triop.fo  la  ?^Iadonna  di  Cimabut',  in  cui  i  ma^nailieri  risi)armiavano 
pittori  e  poeti  che  rintoppassero  in  loro  —  iu  cui  nn  g-ran  pontelìce 
si  recava  a  visitare  Michelangelo  nel  suo  studio  con  nn  corteg'gdo 
di  otto  cardinali;  lìatraello  passeg'gdava  le  vie  di  lioma  segaiito  da 
cinquanta  pittori  ;  Carlo  V  degaiava  curvarsi  a  raccogdiere  il  peniìcllo 
che  cadeva  dalle  mani  ili  Tiziano,  e  il  Bernini,  l'Arimane  dell'arte, 
viag'gdava  da  lìi.ana  a  Parigi  con  una  corte  sinuh;  a  (piella  di  un  re. 
La  democrazia  come  la  si  iidende  og-g-igiorno,  non  (piella  delle  nostre 
gdoriose  repubbliche;  la  nuova  tilosotia,  o  per  dir  meg'lio  la  ncg-a- 
zione  di  questa,  vanno  tutto  ugaiagdiando,  (3  a  forza  di  demolire  fini- 
rassi  per  tarpare  le  ali  agli  ingegau,  ])er  tog'li(M'e  og'in  jìoesia  a  (piesta 
nostra  vita;  ma  col  continuo  drprimere  ogaii  slmlio  .snlìlime,  cluMiun 
a]ipart(Mig'a  a  l-ecnich(.'  aiiplieazioiii;  c(d  trascin-are  ogaù  lezione  di  alta 
moralità,  scenderà  semi)re  iiiìi  basso  il  termometro  (hdla  umana  in- 
tellig-enza;  del  civile  consorzio,  ridotto  come  sogaiano  alcuni  ad  un 
innncn.-o  laboratori(.)  eli  chimi'-a  e  di  meccanica  ap[ilicata  agdi  usi 
maieri;  'i  di'lhi  Aita. 

In    ogni    modo,    non  si  potrii  a  meno    di    accordare   una  posi- 
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ziono  distinta,  di  fatto  se  non  di  diritto,  limitata  alla  persona  se  non 
e.-ti'sa  alla  fainig-Iia,  sottintesa  se  non  esplicita,  ai  tanti  eittadiiii  che 
lircntano  (j])era  assidnainente  g-ratiiita  in  principalissinie  cariche  inu- 
iiiciliali;  nella  aniininistrazione  di  tanti  istituti  di  b.Miclìcienza;  in 
tutti  i  rami  del  piiljblico  servizio.  Codesti  servi  del  laN'oro  non  rtitri- 
biiito  sarebbero  anzitutto  nieriievoli  di  essere  insig'iiiti  dei  distintivi 
cavallereschi  pcrsondH^  proilig'ati  spesse  volte  non  al  vero  inerito,  ma 
all'intrig'o,  ma  ai  t"a\oriti  del  })0lere.  M  a  più  <^'insta  raj^àone  si  g-iiatia- 
ynarono  in  tutti  i  tempi,  nella  nostra  città,  una  jiosizione  direi  ])atrizia, 
coloro  che,  con  inliniii,  faticosi  studi  —senza  ricavare  alcuno  dei  van- 
tag'g'i  a  cui  ])otrcbbe  pretendere  (pieg-li  che  spende  il  suo  tempo  in  opere 
utili  al  projirio  simile  —  fecero  di  iMibblica  raj^àone  scritti  atti  ad  edu- 
care e  tem})rare  il  jkjiìoIo,  ad  illustrare  la  patria  storia,  a  ing-entilire  i 
costumi,  a  rendere  viep})iù  eruditala  })arte  g'iìi  colta  della  cittadinanza  ; 
coloro  che  si  ricordarono  inline  che  la  sayg'czza  socratica  consisteva  nel 
«  sapere  il  vero  jter  fare  il  bene.  »  Nò,  per  questo,  nessuno  si  adombri; 
poiché  alle  on(,>rande  })ersone  ,  alla  g'cnte  dabbene,  a  tutte  quante  le 
classi  che  distendonsi  sui  g-radi  della  scala  sociale,  ,-^i  potrebbero  rijic- 
tere  le  belle  })arole  di  J5oezio  <■■  Nobili!  perchè  fate  suonare  tanto 
alto  il  vostro  lig'uag'y-io  ed  il  nome  dei  vostri  aviV  Nobili  1  Plebei! 
.Se  rimontate  alla  vostra  origine,  cioè  lln(j  a  Dio  che  \ì  creò,  alcuno 
di  voi  iK.m  è  degenerato,  eccetto  colui  che  rinneg'ava  la  i)roi)ria  nu- 
bill:\  cui  tulfarsi  nei  vizi  e  nelle  infamie  ;:*'\  Inlanlo,  la  società  del 
secolo  decimonoiio,  non  ]iiìi  sorretta  dall'autorità  conq)atta  e  mode- 
ratrice di  ordini  privilegàati;  scossa  conrè  nelle  ;Mie  ba.^i  jiiù  sacro- 
sante :  tergi ver.^ata  dai  moderni  solisti,  che  vorrebbero  detronizzare 
Platone  e  Sant'Ag'ostino,  per  mettere  sugii  altari  lloiba(.%  Comte,  Vog-t, 
Molescliott,  Biichner —  spcg-nere  la  limpida  luce  dell'ideale  per  spro- 
fondarla nel  torbido  crepuscolo  del  materialismo  —  incerta,  scorag- 
giata, illusa,  invoca  ansiosa  un  Cesare  Augaisto  che,  col  rimettere 
in  onore  le  })ie  costumanze  degii  avi,  tranquillizzi  le  sconturbate  co- 
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scienze  dei  timorati,  di  cui  si  coini)one  la  g-raii  inag-o-ìoranza,  e  rin- 
iraiichi  le  apprensioni  dey-li  uomini  di  senno,  i  quali  pensano  col  y-rande 
se<^-retario  Fiorentino,  che  un  j-aese  quanto  meno  ha  di  relij^àone, 
tanto  più  ò  vicino  alla  decadenza. 
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CAPlTA-Nl'U    l'I    YAf,VASS()KI. 


(L'ujMVolo  111    —  i-';iK.  47.) 


Nel  trattare  ck'  vari  g'radi  di  feudatari  è  d'  uopo  avvertire  che 
mi  sono  attenuto  alla  -erarcliia  meno  antica;  g-iacchò  in  tempi  ante- 
riori i  .soli  arcivescovi,  abati,  badesse,  preposti,  duchi,  marchesi,  conti, 
erano  propriamente  i  vassalli  ma--inri,  o  regi,  i  capitani  del  Regno 
0  del  re.  1  vassalli  di  co.^toro  appellavansi  poi  vas,-;alli  minori.  Col- 
l'andar  del  ten.po  anciie  questi  ultimi,  cresciuti  d'  importanza,  as- 
sunsero titolo  di  (^npitanei,  ossia  Yalva..sori  nuiggiori,  ed  ottennero 
anche  di  potere,  alla  loro  volta,  concedere  feudi.  Allora  rpiesti  feuda- 
tari, dirò  cosi  di  terza  mano,  che  rilevavano  direttamente  dai  nuovi 
vassalli  mag-giori  (detti  Capitanei  o  Valvassori  maggiori),  furono  chia- 
mati Valvassori  minori  o  semplicemente  Valvassori.  (Così  la  intende 
il  Giulini  —  Vedi  Mcuiorie,  ecc.  Volume  IX,  pag-.  14). 

C().\.<1GLI0  (ìIvnS.IìALI':, 

(Capitolo  111,  —  l'ni:'.  M.) 

Aggiungiamo  altre  notizie  a  quelle  già  date  nel  testo;  notizie, 
per  qua"ito  ci  con.sta  ,  trascurate  dagli  autori  di  cose  milanesi  e  da 
noi  desinile  da  documenti  originali. 

Negli  ultimi  secoli,  ilConsiglio  Generale  era  regolato:  1.*'  Dallo 
Statuto  Mirnlcipah',  2  a])rile  i:)(i2;  quello  stco.-^o    r>tampato   in  perga- 
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mena  e  posseduto  il'iH'Archivio  Civico;  sezione  storica.  Tale  Statuto, 
fra  le  altre  cose,  al  capo  3."  della  [)arte  II,  prescriveva,  per  poter 
essere  eletto  iae;iribr(j  del  Coasi^-lio  (leuerale  dei  900,  l'età  maj^'-yiore 
di  venti  anni,  coiig-innta  .-ili'  abilita/Jone  di  amministrare  il  proprio 
patrimonio,  nonché  al  possesso  degli  altri  diritti  civili.  —  2."  Dal  de- 
creto governativo  1.°  luglio  151R  j.ort.-intc  ])er  condizione  jirimaria, 
per  poter  conseguire  il  decurionato  (dei  LX),  l'essere  nobili'  patriiin 
milanese:  e  già  abbiamo  visto  come  fusse  interjiretata  questa  qua- 
lifica. (Il  Con.-iglio  perdette  allora  il  diritto  di  nominare  i  propr! 
membri;  diritto  che  pnssò  ni  Governo).  —  3."  Dal  decreto  governativo, 
11  aprile  lò81,  il  quale  poriù  a  35  anni  almeno  l'età  voluta  i)ei  de- 
curioni. —  4."  Dal  decreto  del  Consiglio  Generale,  22  dicembre  IGGl, 
portante  la  seguente  graduatoria  dell'  età  per  le  cariche  civiche. 
Anni  20  pei  /vrc/^i  xin  delle  acque  e  strade;  anni  25  pei  XII  di  prov- 
visione; anni  30  pei  patrimoniali;  anni  35  pei  deeuriorii.  Nel  se- 
colo XVlll.  avanti  il  1701,  il  Governo  elesse  a  decurione  anche  persone 
che  non  contavano  ancora  35  anni.  Il  Consiglio  Generale  non  sta- 
bilì ;deun  impedimento  al  decurionato  ,  non  dii)endendo  da  lui  la 
nomina  de'  proinì  co! leghi;  ma  le  regole  che  esso  aveva  dettate 
per  le  altre  cariche  e  quelle  che  trovansi  nella  Riforma  Censuaria 
del  17G0,   furono  osservate  anche  per  le  cariche  decurionali. 

Optavano  alla  eieziuue  delle  civiche  cariche,  compresa  quella  di 
d<?curione: 

Essere  debitore  del  pubblico.  —  Aver  lite  con  esso.  —  Non  L.ver 
resi  i  conti  di  qualclie  aaiministrazioue  pubblica.  —  Essere  interes- 
sato in  inqtrese  ci\iche. —  Possedere  meno  di  seimila  scudi  di  estimo. 
—  Avere  parenti  in  pri-no  grado  (padre,  fratello,  hglio)  o  in  qualun- 
que grado  discen.sivo  tra  i  decurioni  sedenti.  —  hlssere  i)ubblicamente 
interdetto  nell'anìministrazione  delle  proprie  sostanze.  —  Essere  as- 
sente dalla  città  o  dalla  provincia  di  Milano,  non  per  pubblica  Com- 
missione, al  momento  della  nomina.  —  Più  d'  una  volta  il  Consiglio 
Generale  si  ritinto  di  ricevere  nel  suo  seno  mdividui  ,  nominali  a 
decurioni  dal  Governo,  contro  cui  ostasse  qualcuna  delle  predette 
massime.  Non  consta  che  Maria  Teresa,  ne  (ìiuseijpe  II  abbiano  alte- 
rati gli  oriiini  dei  decurionato  milanese,  come  av\enne  per  quelli  di 
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Pavia,  Como  e  Creinoun,  in  forza  della  riforma  ceiisuaria  del  17(10. 
dell'editto  araldico,  29  aprile  1771,  e  del  reg'olameiito  17(S(J  siiiraiuiiii- 
Listrazione  municipale.  Nella  prima  e  nella  terza  è  lasciato  intatto  il 
no:3tro  decurionato;  e  nella  seconda  ò  detto  anzi  che  le  altre  città  dello 
Stato  adottino  le  norme  del  decurionato  milanese.  I  tre  casi  di  ele- 
zione di  decurioni  della  città  di  Milano,  fatte  dal  (ioverno  dal  17H() 
ni  1790,  sono  identiche  alle  precedenti  ,  e  caddero  sojìra  tre  nobili 
jiatrizi,  riconosciuti  in  tutto  idonei  dai  no.stri  Conservatori  deg-li  Or- 
dini. La  mania  rinnovatrice  di  Giuseppe  II  non  era  arrivata  lino  a 
toccare  il  venerando  consesso. 

Ad  allontanare  poi  ogmi  minaccia,  og-ni  pericolo  di  future  temute 
alterazioni,  i  patrizi  chiesero  ed  ottennero  da  Leopoldo  II  (Cesareo 
dispaccio  20  g-ennajo  1781)  quanto  seg-ue: 

<■■:  Restano  confermate  le  prerog-ative,  onoritlcenze,  facoltà  econo- 
miche ai  corpi  ci\ici  rappresentanti  o  amministranti  le  sing'ole  città 
e  Provincie,  a  norma  del  Codice  censuario  »  e  pei  patrizi  milanesi 
in  g"enere.  «  Sarà  mantenuto  il  Consig^lio  Generale  della  città  e  pro- 
vincia di  Milano,  nel  numero  attuale  dei  sessanta  decurioni  di  ceto 
patrizio,  e  in  tutte  le  prerog'ative,  onorificenze,  facoltà  che  g"li  com- 
petono a  norma  delle  leg-g-i  e  consuetudini  provinciali,  etc.  »  Nel  1791 
e  seg-ueuli,  il  Consiglio  Generale  stabilì  alcune  nuove  reg'ole,  fra  cui 
l'età  di  trent' anni.  (Vedi  Archivio  Civico  ProiTÌden:c  generali,  arti- 
colo N XX III  —  e  Provvidenie  parlicolaìi,  articolo  1). 

CONTI  PALATINI. 

(Capitolo  IV.  —  Pag.  Gì  > 

1  conti  di  jìalazzo  o  conti  })alatini  solitamente  erano  creati  dal 
papa  e  dall'imperatore;  in  via  eccezionale  da  chi  ne  aveva  ricevuta 
reg-olare  facoltà  da  quelli.  In  Roma  essi  vestivano  un  larg-o  manto 
di  porpora.  Spesso  il  titolo  di  conte  palatino  era  meramente  perso- 
nale, e,  secondo  il  parere  di  alcune  autorità  araldiche,  .sembra  non 
rendesse  ne})pure  propriamente  nobile  olii  ìut  Jus.-c  iii.'-igMiiio  ;  lauto 
meno  poi  i  loro  discendenti. 


ilio  l'iis'i  11.1,1:. 


]  SiarBl'^LLONl. 
(Capitolo  V.  —  Pag.  IIG.) 

Fa  dal  Con.sigiio    (ieneriil*^    di  Milano    (;oiioe.s.so   al  cardinale    di 
S.  Giorgio,  Gio.  Antonio  Serbolloni,  ed  a'  suoi  nipoti  conti  (iio.  Bat- 
tista ed  Alessandro    fratelli,  e  a  tutti  i  loro    discendenti    in   iutiiiilo, 
per  linea    nniseolina,  di  nsare  delle    armi  ed  ijiseyne   della    città   di 
Milano,  cioè  della  croce  rossa  in  c;)ni[)0  hianco,  e  di  })oterla  iiiqnar- 
tarc  nel  loro  sfenima:  e  in  caso  di  amljascerie    onoriiiclu; ,  di  com- 
plimento a  pa'inciin,  tanto  nello  Slato  ([uaiito  fuori,  esclusi  tutti  i  casi 
in  cui  si  trattasse  di  ne^'o/àare.  deldja  sempre  eleyg'ersi  nno  della  fa- 
miy'lia  de'  nominati  SerL-lIoui.  Tutjlire  cIkì   tanto   essi,    (pianto  i  di- 
sceiulenti  per  liiiL-a  mascolina  i^'odano    1'  immunità  di   tutti  i  cari^dn 
cìaìcì  per  venticinque  bocche  (;iri\ile;.;'i  interinali  dal  Senatij  li  11  di- 
cembre 1ÒH7);  in  ricompensa  di-i  molti  servijA'i  prestati  alla  città  dal 
cardinale  di  S.  Giori^ào.  e  ^ci^aiatami^nte  per  a\'er  ttttcnnto  dalla  Cijrte  di 
Koma  la  totale  rimozione  dal  suo  nllicio  del  Commissario  Ai)osto]ieo 
monsig-nor  Lorenzo  Pojjlirolo,  il  (piale,  jìcr  conto  della  sedia    ponti- 
licia,  aveva  disgaistato  la  cittailiuanza  milane-e  col  suo    procedere  e 
con  la  minaccia  di  introdurre  nn  nuovo  tribunale.  «  Finalmente  (di- 
cono le  ordinazioni  del    Coiisig-lio    Milanese),  che  si  debba    coll';care 
lo  stemma  del  succennato  cardinakì  nella  sala    della    Con^'-rej^-azione 
del  (Jon.^iyiio  (ienerale  di    (pie.-^ta  città,    quale    slenjma  sia  inq)resso 
in  bronzo  o  in  marmo.  »    (^>uantcj  })oi  al  diritto    del    doppio  \'oto  nel 
Consi^'lio  Generale  da  me  accennato,  sulla  fede  di  accreditati  scrit- 
tori di  cose  patrie,    n>in    ])otei    trovarne  la  confernni  nei   documenti 
del  Civico  Archi  vi' I.    l'robalhl  mente    si    fece    confusione   col    doiìpio 
voto  concesso  al  \'ieario  di  Provvisione. 
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A.IlJTAN'ri  DI  (i.  (\.    MMDH'I. 


o   \"l.  —  l>:i-.   !:i^ 


11  iiiano.sorifto  esi.stente  iieirArc-hivi(j  di  Slat",  a  [)i'oiio,^itu  deg-li 
iiuli\idiii  cliL'  ii.scii'ono  (la  Lecco  ia  ima  iioltc  dì  ai^'o.^tu  del  \')M, 
rijjurta  il  m.aiie  di  Purriuo  Porru  —  oi'cdu  lìcraltru  .-^ia  uno  bbai^dio 
e  :>i  debba  pinltoalo  leyg'ere  J'orriuo,  e  l'oi'ro  ,  che  orano  appunto 
due  fra  i  lidati  ajutraiti  del  Medici. 

FUANCKSCO  ni  D'  l'ISTE. 


l'C.-ipil' 


M. 


l'a-     1';^ 


11  principe  ereditario  di  casa  d' l'^i.ste  sposo  alla  lig'lia  di  Filippo 
d'Orleans,  di  cui  qui  si  tratta,  è  Francesco  III  ,  iii^dio  di  Rinaldo 
duca  di  .Modena.  Fu  eyli  clie\  annojandoi  nella  sua  caiiitale  ,  pro- 
nietU'\;x  la  mano  di  JJeati'icc ,  liylia  unica  del  suo  unico  lìylio 
Rinaldo  e  di  }Jaria  Teresa  ("ibo  ^lalaspdna  ,  l;i  tanto  ayogaiata 
erede  del  ducalo  di  .Mas.-a  e  di  Carrara  ,  ali'  arcdduca  i-'erdinando 
d'Austria,  lig-lio  dell' imperatrice  l\Iaria  Teresa,  con  patto  che  lui 
stesso  «rovernerebbe  la  Lombardia  lino  alla  mag-^;-iore  età  del  fu- 
turo mai'ito  della  sua  abbiatica.  Accettato  il  partito  dalla  im})eratrice 
madre,  Francesco  veni\"a,  nel  1704,  a  sog'yiornare  in  .Milano,  tenen- 
dovi il  g-o\crno  per  diciassette  anni.  Mori  in  Vare.-^e  (a  lui  infeu- 
dato) nel  1780,  dove  aveva  ei'etta  la  inag-nitica  villa  che  ancora 
volg'aruìeiite  si  chiama  la  Carle  Ebbe  tre  mogli.  La  juima  abbiamo 
visto  chi  fosse.  Kinuisto  vedovo,  sjiosava  in  seconde  noz^e  Teresa 
di  Giuseppe  conte  di  Castelbarco,  vedova  del  conte  Antonio  Simo- 
netta; in  terze  nozze  Kenata  Teresa  contessa  di  llarrach,  vedova 
del  conte  Francesco  Saverio  xMelzi.  —  (^)uesti  due  ultimi  matrimoni 
rimasei'o  seg-reti.  (A'edi   LlUiufaiu.  cel]. 
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M\\U\   TMRI'ISA   CYHO  MAI-ASPINA. 

(Capitolo  VI.  —  P;i;^-.  16S.) 

L'  unica  fig-lia  ed  erede  di  Alderano  Cibo  Malaspina ,  ultimo 
duca  di  Massa  e  di  Carrara,  si  chiamava  Maria  Teresa.  Nata  nel  1725, 
non  aveva  clie  sette  anni  quando  veniva,  per  mezzo  del  g-enerale 
Carlo  Stampa,  promessa  al  conte  di  Soissons  della  casa  di  Savoja, 
nipote  al  principe  iMig-enio.  Premorto  lo  sposo  (1734),  furono  inta- 
volate trattative  con  un  principe  di  Sassonia  Hildbourg'hausen;  ma 
Francesco  III  duca  di  Modena  1'  otteneva  per  suo  tìg-lio  Ercole  Ri- 
naldo, celebrandosi  il  matrimonio  nel  1741.  Così  direbbe  a  un  dipresso 
il  Litta  nella  storia  g-enealog-ica  della  famig-lia  d'  Este  ;  ma  quello 
storico,  peraltro,  darebbe  al  padre  della  sposa  il  nome  di  Alberigo 
invece  di  A/de/WW,  nome  quest'ultimo  che  non  solo  fig-ura  nei  do- 
cumenti da  me  compulsati,  come  si  è  visto,  ma  è  anclie  quello  adoV 
tato  dal  Muratori  e  dal  Sismondi. 

I   VIS(^ON'ri. 

.(■apitnlo  V\]    —  P;lL^  181. ^ 

11  Crcscenzi  non  trova  improbabile  che  i  Visconti  di  Milano  deri- 
vino dai  Visconti  di  Piacenza  «  essendo  questi  stati  antichissimi  si- 
g'nori  di  Castell'Arquato,  che  g-ià  da'  medesimi  prese  il  nome  di  Ca- 
•■ìtel  Visconte,  come  dag'l' istromenti  antichi:  leg-g-endosi  pure  questi 
nel  1100  e  nel  1110,  e  susseg-uente,  tra  Consoli  di  (piesta  città  allora 
molto  nobile  e  insig-ne  repubblica  »  (Vedi  Crescenzio  il  Nobile, 
[)ag-.  89). 
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r  KKZZONICO. 


(Capitolo  VII.  —  Pa{?.  184. i 

11  cacato  della  Torre  Kez/.onico,  da  cui  usci  papa  Cieuieute  XIII. 
era  diviso  lu  due  famigiie  in  prossima  parentela  ti-a  di  loro.  Quella 
del  pontefice  abitava  Venezia;  (|uella  del  conte  l-'laniinio  abitava  Mi- 
lano. Si  leg-g-e  uel  libro  delle  ordinazioni  del  Cunsifj-lio  Generale  di 
Milano,  in  data  10  marzo  17G0:  <^  Che  per  li  ;j,iusti  ri^^-uardi  fatti  pre- 
senti nella  lettera  che  ivi  esiste  dell'euiincn.  c;u'di)iale  Miba  Udescalchi, 
si  debba  ascrivere  all'ordine  patrizio  di  questa  cillà  la  faniig'lia  Kez- 
zonieo  del  re^'-nante  Sonnno  Pontetìce  e  quella  del  si^-nor  conte  Fla- 
niiniu.  ('hf,'  l'attestato  della  i^ubbiica  venerazione  d;aù  verso  il  re- 
gnante iSoninio  Pontefice  da  questo  eccellentissuuo  Clenerale  Ctin^i- 
g'iio  debba  jiarteciparsi  alla  stessa  Santità  Sua  ,  rendendone  anche 
sopra  di  ciò  la  notizia  e  le  j^-razic  ali'euiinen.  lùba  Ude.ìCalchi,  per  le 
insinuazioni  da  lui  favorite  colia  succennata  sua  lettera.  »  Nel  17(35 
il  conte  don  Alessandro  Uezzonieo  è  jiropo^to  a  g'overnatui'e  del  Banco 
di  S.  Anibi'og-io  per  un  q\iadrieuniu,  in  luoyo  del  niareh.'se  Pa(jlo  Ca- 
millo d'Adda;  nel  177G  a  ma.■^tro  di  canq)0  del  terzo  di  Porla  liomana 
della  milizia  urbana;  jioslo  vacante  per  la  rinunzia  di  don  Luij^'i  Krbu 
Odescalehi.  Dei  LX  decurioni.  1  aprile  17tjl.  —  Ael  17'.)3  un  don  Ab- 
bondio Kezzonico  è  dal  Consiglio  Generale  pi'opoato  (7  g-iugaio)  come 
mastro  di  cam])o  del  terzo  della  milizia  urbana  di  l'orta  Ticinese,  e 
ne  è  detinitivamente  eletto  alli  28  dello  stesso  mese.  {A/'c/ikio  Ckico). 

IL    .MARICSCIALLO   ANNIBALI':   VISCONTI 
K  IL  (iKANDAT<J  1)1  SPAGNA. 

(Capitolo  VII.— Pii":.  194.) 

Le  vicende  del  maresciallo  imjìeriale,  marchese  Annibale  Vi -conti, 
formano  [)iù  innanzi  soyg-etto  di  un  apposito  studio,  si)ero  non  seiiza 
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liroritlo  di  clii  vog'lia  approfondire  la  storia  del  nostro  paese  dorante 
la  a'uerra  per  la  sncoessicnie  al  trono  di  S[>;i<4-na.  Mecf*  intanto  il  suo 
sfiifo  di  s^r\:i:io  desnnto  da  docnnuniti  antentiei.  —  Generale  di  bat- 
tay-lia  per  nomina  dell' imperatore  Leopoldo  I,  ai  •i-")  dieendjre  1700, 
S.  ^[.  cesarea  gii  scrive  ai  il)  settendjre  17()2,  cong-ratnlandosi  seco- 
lui  per  la  vittoria  di    Lnzzara    che  g-li  attrlbni-^ee.    Elevato  al  grado 
di  tenente  maresciallo,  al  1."  mag-gio  17()t.  —  Kiccve  da  Ginseppe  1 
(14  aprile  170G)    patente    di   g-enerale    di   cavalleria.  —  Da  Carlo  VI 
ottiene    patente    di  maresciallo    (:!  magg'io  nif)).   l'I  nominato  cou- 
sig'liere  di  Stato,  il  -1  g-iug'no   17'2(j;    poi    dal    medesimo    ottiene   di- 
ploma   e    patente    di    castellano    del    castello    di    IMilano    (Vienna, 
24  dicembre  1727);  la  quale  eminente   carica  viene    riconfermata  al 
maresciallo    di  campo    marchese    don    Annibale    Visconti   non    ap- 
pena  terminata    1'  occupazione   Gallo-Sarda.  —   Consig'liere  secreto 
effettivo,  venendogli  asseg-nato  il  posto  dopo  il  conte  Leopoldo  Vit- 
torino di  Windischg-ratz  (Vienna,  10  settembre  1742).  —  Finalmente, 
alcuni  anni  dopo,  minacciando  di  nuovo  la  guerra,  l'imperatrice  re- 
gina, con  lettera  28  lug-lio  1745,  attesa  la  ^rave  età  di  lui,  lo  esonera 
dal  servizio  attivo  di  castellano  del   castello  di  Porta   Giovia  in  Mi- 
lano, conservandogii  però  titolo  e  soldo,  ed  accordandogli  liorini  200U, 
invece  degdi  emolumenti,  in  benemerenza  dei  seg-nalati  servig-i   resi 
alla  caiLsa  austriaca.  —  Con  cesareo  reale   diploma,  29  lugdio  1716, 
l'imperatore  Carlo  VI  aveva  concessa  al  fratello  marcliese,  g'ran  can- 
celliere Pirro  Visconti,    titolo  di    Grande  di  Sp-ig'iia,  per  esso  e  suoi 
discendenti  maschi,  e  in    mancanza,   pei  fratcdli  di  lui,    maresciallo 
don  Annibale,  e  don    Luig-i,  con    loro    discendenza    masculina;   e  in 
difetto  anche  di  quella,  pei  tìgdi  e  discendenti  maschi  delle  fig'liuole 
Somaglia,  Kosales  e  Resta,  con  facoltà  di  poterlo  appog'g'iare  a  quel 
feudo  che  a  lui  più  piacesse.  Dovesse  esso  titolo  passare  nella  men- 
zionata  discendenza;    sempre    col  peso    tanto  pel    marchese    Pirro, 
(pianto  per  tutti  i  successori  suoi    in  quella    i)rerog"ativa ,  di  pag-are 
previamente  la  tassa  di  mezz'annata,  quale  era  da'  reali  ordini  pre- 
fìssa. Questa  tassa,    enorme  pei  tempi,    era   pel  primo    investito   di 
lire  35200.  Alla  morte  di  questi,  passandoli  Omnda/o  al  fratello  ma- 
resciallo   Annibale,  fu  des.ìO    tassato  in  lire    2(j400  (10        "ile  172G), 
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nll;i  (inai  somma  otteneva,  per  imperiale  rescritto,  di  contrapporre  i 
>ii(ii  ci'editi  verso  lo  Slato.  11  liyliuol  suo,  Alberto,  fu  invitato,  .•^e 
piii'C  voleva  freg^iarsi  del  sonoro  titolo  di  (_trand(}  di  Spag'na  ,  a  pa- 
<(are  lire  11733;  tassa  che  egli  pure  domandò  scontarti  coi  crediti 
del  ])adre  per  soldi  a  lui  dovuti  dal  reg-io  erario,  e(iuivalenti  alla 
.•^onima  di  fiorini  157(50.  {Diill' {irc/urln  Viscoull  Ajiiii ,  Ci)i'U"JCiiii'iì(e 
npt'iiuìdl  dal  7ìinrchc.sr  Guui  (liacuinu). 

I  VISCONTI    DI    Vl'lNOSTA. 

(C;i[/itulo  \'1I.  —  Pa-;.  -iOl.) 

Nel  tratteg-g-iare  le  vicende  principali  di  rpiesta  famiglia  mi 
venne  sicuramenti;  meno  quella  lucidezza  e  pirecisione  che  jui  sforzai 
di  dare,  non  so  con  qiial  esito,  ad  altre  parti  della  mia  narrazione. 
Cosi  sarebbe  assai  più  acconcio  il  sostituire  allo  parole  IcnvJo  al 
sacro  follie^  queste  altre:  facendo  tenere  in  proprio  nome  al  sacro  fonte, 
Invece  delle  parole  irii])oneX'agli  il  caijnojne  UscujlIÌ,  cosicché,  ecc., 
sarebbe  più  esatto  il  dire  impone t agli  il  iLonte  di  Visconte,  il  quale  di- 
Tcntò  cognome  nel  costui  Jujl io  ;  e  la  linea  dei  Vc/iostii,  die  ne  ìisci,  si 
appellò,  ecc.  —  iXella  pag-ina  segaiente,  a  schiarimento  del  titolo  di 
Advocati  attribuito  ai  conti  di  Metcli,  si  può  mettere  in  nota,  che  se 
lo  erano  g"uadag-nato  pei  diritti  di  Avvocazia  da  loro  esercitati  sui 
conventi  di  Marienberg-.  .Mag'g-iori  particolari  intorno  a  questo  casato 
debbono  cercarsi  nel  secondo  ia.icicolo  dell'  opera  Famiglie  notahill 
milanesi. 


AGORE(iATI  ALLls  FAMldLll'.  ITALIANE. 


(Capitolo  \'ll.  —  Piu 


m 


Filippo  Maria  Visconti,  ai  21  marzo  113-1,  dava  notizia  al  clero  ed 
al  poi)ol(j  di  Milano  che  ag-g'reg'ava  alla  prosajiia,  ^'i.■,conti,  Nicolò 
Piccinino,  liei  tempo  stesso  che  lo  conrermava  .-^uo  capitano  g'cnerale 
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a  vita,  e  lo  creava  marchese  e  conte  di  alcune  terre  concesseg-li  in 
feudo.  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  adottava  G.  Riario(v.  pag.  302) 
—  Anche  Giovanni  della  Rovere,  padre  di  Francesco  Maria  I,  fu 
da  Ferdinando  I  re  di  Napoli  adottato,  con  tutti  i  discendenti,  dalla 
casa  di  Arag-ona,  concedendof^lioi  anche  l'uso  dello  stemma.  —  Gli 
Arag-ouesi  prodigarono  più  d'ogni  altra  famiglia  l'onore  di  aggre- 
g-are  altre  alla  loro. 

UOMINI  ILLi;sTKl. 

Ciipitolo  VII.  —  Pa'o^  1T7  e  Sf^guenli.ì 

Tra  i  personagg-i  illustri  appartenenti    all'  aristocra;^ia   milanese, 
che   meriterebbero  di  non  essere   dimenticati,  sonvi:    Andrea   Biglia, 
ago;stiniano,  valente  negli    idiomi  greco    ed    ebraico,    autore  di  una 
storia  di  Milano   dall'anno  1402  al  1432.  —  Ferdinando  d'Adda  ret- 
tore dell'Università  di  Padova  che,  dice  il  Tirabo.^chi  (lom.  7,  pag.  166), 
audossene  a  Venezia    con    singolare    magnificenza    a    congratularsi 
col  nuovo  doge  Francesco  Donati,  e  nell'anno  seguente  rallegrò  gli 
scolari  e  Padova  tutta  con  magaiiliche  feste.  —  Il  conte  Donato  Silva 
fu,  col  Muratori,  l'iniziatore  della  Società  palatina:  cultivò  storia,  an- . 
tiquaria,  ling'ue,    tisica,    agricoltura,    scrisse  e  raccolse  molto,  e  più 
incorag-giò  a  fare  :    il  nipote  Ercule    aprì    nella    sua    splendida  villa 
in  Cinisello  un  giardino  con  ano  disegno,  il  primo   di   quel    genere, 
detto    all' iiìijlesc,  si  sia  veduto    in    Lombardia;    ma    che   è   rimasto 
un    modello.    —    Gaspara    Stanjpa ,    poetessa    di    grido    —   Ciistina 
Trivulzio,    principessa  di  Belgiojoso  (per  matrimonio),   donna  di  alti 
spiriti ,    autrice    di    opere    liluoOliche  e  letterarie  ;    propugnò    la  na- 
zionale indipendenza  e  condusse  da  Napoli  a   jiroprie  spese  un  bat- 
taglione di  volontari  sui    campi   di    Lombardia    a  combattere  contro 
l'Austria.  —  G.  B.  De  Cristofuris  ci  lasciò  una  succosa  storia  di  Mi- 
lano, che  meriterebbe    di    essere    più    ajìprezzata  di  quello  lo  sia  di 
presenie.  —  Fra  i  tanti  guerrieri  della  famig-lia  Barbiano-Belgiojoso, 
jìcr  conoscere   i  quali    rimando  i  lettori   alla    storia  da  me  scrittane 
[Jamiglk  notabili  Mil),   ha  un  posto   de' più   brillanti  Gio     mi  Già- 
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camu,  prode  capitano,  ohe  cor.se  l'Huropa  in  cerca  di  militar,  allor, 
o,„„batlendo  i..  Portogallo.,  Fiandra,  Francia,  Ungheria,  non  senza 
,„„tar  spesso  bandiera;  moriva  in  Liegi  nel  l.«G.  Di  molu  altr,,  a 
ci  sarebbersi  dovute  molte  parole,  non  accennai  che  ,1  nome;  ma 
l,,.clole  stessa  del  lavoro  u,i  vietava  di  tessere  biografie,  che  s,  po.n.o 
trovare  in  altri  libri. 


VILLK. 


(Capitolo  Vili    -  Pfttr.  -^09;. 

Bartolammeo  Taegio    nel   suo   dialogo  «  La  Villa  .    una  prosa 
infarcita  di  arzigogoli  poetici,   stampato    in    Milano,  colla  data  del- 
Pan.io  1550,  cita  moltissime  ville  che  a  tempi  suoi  e  secondo  il  suo 
„,„J„  di  vedere   erano  degne  di  a.nmiraz.one.  Cosi  :  -  t.an  r.ano  e 
canonica  residenze  campestri   del    Cancelliere  Taverna    -  La  v.la 
in  Arona  di  monsignor  Borromeo.  -  A  Bellaggio  la  vUla  de!  sena- 
tore Pfondrato.  -  La  piacevole  villa  di  Castellazzo,  di   Cesare  bmio- 
aetta  -  Vamenismmi  villa  in  Cernuschio,  di  Aurelio  Catta,.eo.  -  La 
piacévole  villa  di  Ponte  Seusia,  dei  fratelli  Moneta    -  V amena  .  fe- 
licùsimavm  di  Torresella,  dì  monsignor  Giuseppe  .tn.onetta- La 
villa    in    Novato,  di  FUippo  Uainoldo.  -  La  villa  iu  V.merea.o,  del 
conte   Lodovico  Secco.  -  La  villa  in  Vare,    di  Pomponio  Cotta.  - 
,,a  florida    villa    in    Caponago ,    quelle  in    San    Gu-olamo  d.    Kllo , 
einNi^uarda   di  Jacopo    Filippo   .Seregno.    -    La  villa  di    nzago, 
di  Aleslandro  Piola.  -  ...piacevolissima  villa  in    «*-->  ^'  ";- 
vanni  Paolo  Casato.  -  Oli  an.ari  giardini  di  Caravaggio,  d,  Violan 
Cza  -  del  cavaliere  Visconti  in  Gro,,pello.  -  La  u„a  e  granosa 
Hi  mzago  della  .signora  Crivella.  _  La  vi.la  di  Bianca  Paiizana 
Carcano  sul  colle  di  pieve  di  Xn-àuo. -U.  klhssma  Mila  del  conte 
Gè  0  amo  Crotto  iu  Kobbio.  -  La  villa  in  Vigido.fo,   di    monsignor 
Landria„o.-La  villa  in  Viboldone,  di  mousignor  OUaviauo  Arcim- 
,3o,do   -  La  villa  di  Mirabello,  .eramcUe  Mio  da  nurarcé.l.eu.- 
u,re   Vincenzo  Faleuzio.  -  La  splendida  e  /loridissi,„a  villa  di  Cu- 
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sano,  (li  (ìian  Paolo  Cusano.  —  La  villa  in  Gorg'oii^ola,  di  Giovanni 
l'atli-ta  Serbelloiie.  —  V  aiui'dissima  villa  in  (iins.sano,  di  Giu.seppo 
Gius.-,aii().  —  La  villa  in  Arlnuu,  di  G.  IL  Litta.  —  La  ddlùosd  o 
fei'.cc  \illa  di  Senato  e  della  l'ont'alliMiera  di  Alessandro  Confalunieri. 
—  La  /uicccoIissL/Ki  villa  di  Aeqiiabelhi,  di  Francesco  Bernardino 
liiN'ulla.  —  La,  viila  in  Rosate,  di  (i.  15.  'J'i'r/ayu,  —  di  Princivalle  Be- 
so/.',o  a  l)i''sij/.zi_),  —  di  Jacojii)  l''ili}i[)0  Crivelli  a  Xerviano,  —  di  Ja- 
copo Hri\iu  in  r;ir[iiaiitdl(.',  —  di  Ani^">do  Ui/do  in  (Castelletto,  —  di 
Lnciu  (.'ulta  ad  (,)lbia,  —  dei  fratelli  l^ietrasanta  a  Marcatntlo  —  e 
poi-die  altre. 

TEATRO  DEL  SALONE  MAiaJIIl'lIUTA. 

iCapilulo  IX  —Pag,  ^Gó  ) 

Nel  teatro  del  salone  .Margdierita  ebbe  hiog'o  un'  altra  solennità 
di  j^-enerc  diiìcrente.  Li  occasione  del  i^inraniento  di  vassallag'gio 
alla  maestà  del  re  Carlo  li  (anno  IGGÒ),  Tatto  nelle  mani  del  duca 
Luigi  di  Gnsman  Lonze  de  Leon,  gvr.ernatore  dello  .Stato  di  Milano; 
([uc-li,  narra  una  cronaca  manoscritla  del  tempo,  do[)0-  avere  ■-(  pas- 
seg'g-i:ito  al(iuantu  la  Corte  a  segno  di  continuato  dominio,  si  portò  di 
nuo\o  nel  teatro^  ove  era  a.^pcttatu  da' Tribunali  oiliciali  e  dag-li  altri 
deputati;  stando  ivi  sotto  baldacchino  e  sopra  sedia  eminente,  ricevè 
il  g'iuramento  per  ordine,  dal  Con.-^ig'lio  Seg-reto,  dal  Senato,  dai  Ma- 
g'i.^trati  ordinario  e  straordinario,  dag'li  Avvocati  liscali,  ilal  Commis- 
sario g'cnerale  delle  monizioni,  dai  (jcivernatori  di  (Jremomi,  Como  e 
Tortoli:!,  dal  Veadore  g-enerale,  dalli  And.  g'cnerali,  da'  Castellani,  da' 
Vicari  gxuierali^  dal  l'rotofìsico  ,  da' i'roimratori  ti.^cali;,  dal  Vicario 
delia  cilià  di  Milano,  dai  ses.santa  Decurioni  e  dai  dodici  di  provvi- 
sione, da  due  eletti  per  ciascuna  parrocchia  della  stessa  città,  dag'li 
Ambasciatori  delle  altre  città  dello  Stato,  eccetto  (incili  di  Pavia,  la 
Lpiale,  avendo  privilegio  di  renderlo  nello  proprie  mura,  do})0  pochi 
giorni  lo  Ceco  al  sig-nor  g-ran  cancelliere  delegato  da  S.  L;.,  che  per 
g-iiisto  impedimento  non  potè  as.-ister\i  colla  jiersomi.   All'ultimo,  il 
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j,'Overii;itore  del  Finale  ed  il  capo-sinduco,  giurarono  per  (piel  inar- 
ch(?.snto  all'uso  della  provincia  di  Casti^dia,  a  cui  è  inuuediaiauieute 
unito.  »  {Manoscnlli  di  Brera). 


STEMMI. 


a'unilulij  IX.  -  Pa-   2;?G.) 


L'orig-inc  dello  stemma,  pre.-o  come  iiiseg-nn,  come  simbolo,  si 
jicrde  nella  remuta  antiehilà.  Omero  e  i  poeti  yieelii  che  vennero 
dopo  ne  adornano  <.;'li  eroi;  ma  non  fu  veranienle  che  ct)n  la  caval- 
leria, clic  c1)be  principio  un'arte  araldica.  11  biadine  pres.-^o  le  razze 
nordiche  appaiàscc  di  ^'ià  al  })rinci[)io  dell'era,  cri-diana.  Tacito  dice 
che  i  Germani  portavano  scudi  variojiinti,  .-enza  intendere  ])robabil- 
mente  che  quei  colori  rappresenlas-ero  le  imju'c.-.e  d(d  ^aierriero 
ste.?so.  Lo  storico  latino  mette  in  bocca  ad  Arminio  (Annal.  I.  r»!)) 
«  Cerni  adhuc  Germanorum  in  bicis  sii^aia  lìomana,  nii;e  Diis  })atriis 
suspenderit  »  parole  che  poste  al  conlì'onto  con  altre  (de  }iIorib.  CJer- 
manor.  C.  VII)  «  Eilìg-ies(pie  et  sig'ua  qna.-dam  detracta  lucis  in  pr:c- 
lium  ferunt  »  e  eomuìentate  con  le  ;-eu"uenti:  <.'.  liinc  veterum  co- 
hortium  si^'-iia,  inde  tl'q)rompta-,  siluis  !nei,-5([Ue  ferarum  im-ii,''ineS;  ut 
cuique  genti  jn'adium  iuire  mos  est  >•  pijimo  yiustilicare  chi  crede 
che  lo  stemma  fosse  usato  mudie  dai  pupilli  antichi.  C'.)l  decimo  se- 
colo, introdottisi  i  tornei,  lo  stemma  divenne  jj;-e ni  ili/do,  cioè  comune 
a  tutta  la  famiydia,  e  lìnalmente  ereditario.  D'allora  in  avanti,  (piindi 
molto  prima  delle  crociate,  il  cavaliere  doveva  dc[)orre  all'  ingresso 
dello  steccato  del  torneo  scudo  e  caschetto,  a.  ]irovare  all'araldo  che 
chi  portava  quell'arme  aveva  diritto  di  in-endere  parte  al  combatti- 
mento: lo  stesso  araldo  poi,  do])0  aver  suonato  il  corno,  descriveva 
a  voce  alta  il  blasone  di  colui  (die  .stava  i)t;r  entrare  in  liz/,a.  Nel- 
l'undecimo  secolo  quasi  tutti  i  pojìoli  d'iùa-oiia,  comiiresi  i  ^^lori  di 
Spagna,  avevano  adottate  quelle  cavalleresche  distinzioni.  —  Kra  i 
nostri    an1i])odi.    i    (  iiajiponcsi,  lo  stennna    è    tenuto  in  giantliisimo 
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conto.  (Vedi  Tlistoire  et  théorìe  du  symbolisme  veligieAi.T,  par  l'ahU 
Auher ,  Vedi  Encyclopédle  des  bcaux-arls  plfistlqties  par  Augiisk 
Demmin,  ed  altri). 


CAVALIERI   MILANESI. 
(Capitolo  IX.  —  Pag.  236.) 

L'ii.so  di  armare  i  cavalieri  in  >S.  Auibrog-io,  seg"nito  dai  Della 
Torre  [vedi  pa^'-.  21  nota]  e  dai  Vi.scunti,  l'u  richiamato  iu  vig"ore  dal 
Governo  nnpoleouico,  il  quale  tendeva,  og-niqualvolta  il  potesse,  a 
ri.suscitare  le  antiche  co.-itumanze  che  avessero  una  tinta  storica.  Il 
viceré  d'Italia  Kug-enio  di  Beauharnais  nell'anno  1800,  distribuiva 
solennemente  in  quella  basilica  le  inseg-ae  dell'ordine  equestre  della 
Corona  ferrea.  (Vedi  Documenti). 

RECITA  DI  UNA  COMMliDlA. 
(Capitolo  IX.  —  Pag.  2ti7.) 


Quando  Filippo  11  visitava  Milano,  nel  novembre  1548,  narra  il 
Bug-ati  che  qui  in  Milano  «  alla  presenza  del  re  che  aIlog'g"iava  in 
Corte,  furono  fatti  banchetti,  feste,  g'iuochi,  torneamenti  e  balli  reali 
con  pomposissime  g-iostre  e  battag-lie  sopra  la  piazza  del  castello, 
oltre  la  commedia  ordinata  e  disposta  da  Niccolò  Secco  capitano  di 
g-iustizia,  uomo  di  imprese  onorato  molto;  di  si  ricco  apparato  e  di 
sì  gran  costo  che  nella  memoria  dei  Milanesi  non  era  l'esserne  stata 
mai  la  più  bella  per  Io  addietro  recitata,  per  la  rara  scelta  dei  co- 
mici recitanti,  per  le  acque  nanfe  piovute,  perii  cvjnfetti  tempestati, 
per  le  burle  risibili,  per  l'ordine  stupendo  e  per  l'invenzione  delle 
cose  meravig"liose.  » 
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NAPOLKONK  I  la)  IL  Sl'^NATO   KKKDITAKIO. 


(Capitolo  XI.  —  l'ag.  32S.) 


Quando  Napoleone  I,  rivenuto  dall'Isola  d'Elba,  comprese  che  per 
g-overnare  la  Francia  bi.sog-nava  seg-uire  altra  via  di  quella  del  dispo- 
tismo, affidava  a  Beniamino  Constant  l'incarico  di  rc-dig-ere  un  prof,''etto 
di  Statuto  costituzionale  che  accontentasse  i  desideri  della  parte  libe- 
nile  della  nazione.  Il  Constant  propendeva  per  un  Senato  ereditario,  il 
quale,  secondo  lui,  avrebbe  riunita  la  g-ravità  con  una  perfetta  indi- 
pendenza. Napoleone  in  sulle  prime,  temendo  in  quello  stato  delle  cose 
non  fosse  tale  idea  facilmente  attuabile,  non  vi  accondiscese;  ma 
poi  si  arrese  ed  accettò  di  buon  [^'•rado  una  Camera  di  Pari  eredi- 
taria la  quale  sarebbe,  così  pensava,  anche  mezzo  potente  a  racco- 
stare al  suo  partito  l'antica  nobiltà  e  fonderla  con  la  nuova.  Rag-iu- 
nando  poi  dell'aristocrazia  in  g-enere,  Napoleone  diceva  essere  que.->ta 
in  ogni  Governo  conveniente;  essere  poi  assolutamente  necessaria 
in  libero  Stato,  dove  la  democrazia  g"ode  naturalmente  di  preponde- 
rante influenza.  Un  Governo  che  si  ag-iti  in  un  solo  elemento  rasso- 
mig-!ia  ad  un  pallone  areostatico  clie  g-alleg'g'i  nell'atmosfera,  irre- 
parabilmente cacciato  dai  venti:  che  se  il  palloue  navighi  invece 
fia  due  elementi,  e  possa  servirsi  dell'uno  o  dell'altro  secondo  il  bi- 
sogno, più  non  è  schiavo;  an/ù,  come  vascello  in  mare,  fa  uso  dei 
venti  solo  per  viagg-iare ,  spinto  innauioi ,  non  mai  dominato  da 
quelli.  (Vedi  Thiers,  Histoire  du  Consulat  et  de  VEnipire,  tornn  XIX]. 
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PATRIZIATO  CITTADINO 


Co/iijjcndio  ile/  Cincu  Goxcrno   de  Un  citta  di  Milano. 


Ui  un  raanoscrilto  esistcnto  iiell'Arcliivio  Civico,  senza  data,  ma  presiiiniiiilnionte  del  1708. 


La  città  (li  Milano  viene  rapiìreseiitata  dal  Honsig-lio  Generale 
costituito  da  sessanta  decurioni,  quali  dell'ordine  patri/.io  si  eleg'g'ono 
da  signori  Governatori  per  tempo. 

Vi  presiede  il  Vicario  di  Provvisione;  d'ordine  suo  (con  licenza 
però  del  sigaior  Governatore)  si  raduna,  intervenendovi  seni])re  il 
lieg'io  Luog'o  Tenente. 

Al  Consig'lio  Generale  spetta  deliberare  g-l' interessi  più  g-ravi  e 
rilevanti  della  citth ,  come  per  esempio  le  obhlig-azioni ,  ed  aliena- 
zioni de' fondi  pubblici,  le  sjìese  straordinarie,  jiarticolarmente  in  oc- 
casione di  ]iubbliclie  dimostrazioni  per  ricevimento  dei  prinei|)i  ,  od 
altri  notabili  avvenimenti,  elezioni,  e  nussioni  d'  anìbasciaddri  ,  ele- 
mosine eri  altre  oj'cre  pie  cousideraliili,  voli  in  nome  pubblico,  giu- 
ramenti  di  fede  al  princi])e,  ed  altre  simili  l'unzioni;  l'ajiprovare  li 
ceniti  del  Tesoriere  della  città,  ed  il  risfdvere  circa  il  fare  inujve  im- 
posizioni i)er  compire  alle  necessità  publdiclie,  sul)ordinatamente 
però  alla   facoltà,  clie  ogni  volta    .-^i  ricerca    dal  signior   Cfovernatore. 


•>H)  ■  iio(;ijm1';nti. 


Per  il  reg-olameiito  poi  della  ]H)lizia  della  ritta,  e  suo  Ducato,  evvi      i 
il  'J'i'ibnnale  di  Provvisione,  le  di   cui    iucoiulr.'uze   si  veihjuo    anche      ^ 
siìief«-ate    nelle   nuove    C'unstilu/.ioni  ,    ne;^'li  ordini  di   (io\-erno   ed  in. 
quelli  della  Città. 

Pi  sojj;-g-etti  componenti  il  suddetto  Tribunale  veng-ono  nominati 
dalli  sessanta  decnirioni,  secondo  resta  sjiieg-alo  nelle  suddette  nuove 
Constitnzi(,ini  nel  modo  seg'uente,  cioè  :  sei  Dullori  di  Collegio  jier  il 
reyio  Puog-o  Tenente,  tre  per  il  (i indice  delle  Strade,  altrettanti  per 
(piello  delle  A'etlovagdie,  ed  altrettanti  in  ciascuna  delle  sei  i)iirte  per 
li  Dodici  di  Provvisione,  a'  ([uali  si  ag-giung-ono  tre  Dottori  di  medi- 
cina del  Collegio  della  ('ittà. 

C)uesta  nomina  si  presenta  immediatamente  dal  VicaiPj  di  Prov- 
vi.^ione  al  sig-nor  Coveruatore,  il  (piale  delli  nominati  eleg'g-e  fra  li 
Dottori  ad  arldirio  suo  il  regio  Pnog-o  Teneide  ])er  Panno  entrante, 
che  deve  succedere  nell'  anno  susseg-uente  nidla  carica  di  \'icario  di 
Provvisione;  li  Giudici  delle  Strade,  e  Vittovag'lie  nelle  loro  classi, 
nove  sog'g'ctti  di  capa  e  spada  nelle  sei  [torte,  ed  un  .Medico  fra  li 
nominati. 

Viene  adunque  tbrmato  il  Tribunale  di  Provvisione  dal  sig-.  Vi- 
cario, reg-io  Pnog'(j  Tenente,  ambedue  Dottori  Peg-isti  del  CoUeg-io 
della  Citth,  da  due  altri  Dottori  dello  stesso,  con  titolo  di  Asses- 
sori (quali  si  mutano  og-ni  due  Tuesi  secondo  la  ruota  dello  stesso 
Collegio),  dal  Medico  ,  dal  Giudice  delle  Strade  ,  dal  Giudice  delle 
Vettovag-lie,  e  dalli  nove  eletti  fra  li  nominati  nelle  porte;  al  detto 
numero  si  ag-g-iung-e  un  altro  scig-g-etto  di  capa  e  spada  con  titolo 
di  Giudice  della  Peg-na,  che  pure  viene  eletto  dell'  ordine  patrizio 
dallo  stesso  Tribunale  di  Provvisione. 

Pa  cura  principale  del  sndd(.'tt<j  Tribunale  consiste  nel  soprain- 
tendere,  e  procurare  l'abbondan/.a  del  vitto  umano,  si  perchè  nella 
Città  e  Ducato  vi  sia  la  dovuta  abbondanza  tlelle  vettovaglie,  e  quelle 
si  vendino  a  g"iusti  prezzi,  come  perchè  non  veng'hino  le  stesse  al- 
terate nella  qualità,  pesi  e  misure  in  preg-iudieio  del  pubblico. 

<^)uindi  la  cognizione  del  'Jiibunal»> ,  fra  le  molte  altre  incom- 
benze ,  ha  per  og'g'ctto  suo  proprio,  in  ipianto  al  suddetto  line, 
pane,  vino,  grassine,    pescag-ioni ,    frutti,    leg'iia  da   fuoco,  carboni, 
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Jiciio,  payliii,  coi'ami,  cere,  ili'og'lie^  ciilciiia  ed  alti'i   materiali    desti- 
nati a  l"al)bfiehe,  e  cose  suini^^'lianli. 

l'iwi  pure  la  Camera  di  Urolellu,  ([uale  si  unisce  tutti  li  sabhali 
(li  ciascuna  settimana,  sendo  (juella  cenipusta  dal  sìl^miot  Vicario  di 
l'i'uvvisione ,  dal  (iiudice  delle  Vettovag-lie  ,  da  (^uatlro  soi^'^'etti  di 
spaila  de' pili  i)rovetti,  ed  i>peiàmentati  del  Tribunale  di  l'rovvisione, 
e  dal  regio  Luoyo  Tenente,  ed  ivi,  sentiti  li  prestinari  tutti  di  ])ane 
di  fermento,  come  di  mistura,  co.^ì  piu-e  li  \eiulitiiri  dì  qualsivoglia 
l'arine,  e  riconosciuti  li  ])re/./.i  de'  ga'ani  occorsi  in  (piella  settinnina 
descritti  nel  lìeg'istro  tenuto  da'  Mini.-^tri  a  tale  etletto  deputati,  si 
furma  da!  ragionato  della  Città  Tadegauito  de'  suddcdti  prezzi,  in  vi- 
sta del  (juale  si  stabiliscono  le  mete  del  })ane  ,  e  l'arine  di  ciascuna 
specie. 

Nella  medesima  conl'ormitàj  e  colle  op[)ortiuie  iiropor/.ioni  .■>i  pre- 
scrivono dal  Tribunale  le  mete  a'  [irestinari  abitanti  fuori  della  Città 
nelle  \ille  del  Ducato,,  assegmandosi  nel  principio  (iL'll'anno  persone 
})articolari  in  di\ersi  })osti,  a' (pnili  eiascini  prestinaro  del  Ducato  è 
tenuto  lar  capo,  per  avere  ogaii  settimana,  le  mete  reg'olate  dagd'ade- 
g'iiati  de'  prezzi. 

Il  (iinelice  delle  8traile,  ancorcliè  seda  nel  Tril)unale  di  Provvi- 
sione, e  sia  parie  del  medesimo  Tribunale  ,  tiene  jierò  il  suo  Otìizio 
distinto,  quale  consi.-^te  in  cinque  l^atrizì  cliian;iati  Probi  Viri,  ed  un 
Dottore  del  Collegio  de'  Legi.-5ti  con  titolo  di  Auditore,  ed  es.-i  tutti 
veng'ono  eletti  dal  Tribunale  di  Pro\vi.->ione  nel  principio  di  ciascun 
anno. 

A  carico  del  (iiudice,  ed  Ofìlzio  delle  Strade,  sta  il  far  tenere 
riparate  le  strade,  e  ponti  cu.-^i  della  Città,  come  dtd  Ducato,  mas.-^inu' 
le  strade  maestre;  si  estende  inoltre  la  di  lui  g-iurisdizione  anche 
ad  istanza  di  (pialsivog'lia  persona,  che  in  rpiesta  uiateria  ricerchi 
da  esso  qualche  provvidenza.  V]  tenuti)  il  Tiindice  delle  Strade  nelle 
cose  rilevanti  partecipare  con  il  sig-nor  Vicario,  e  "XII  del  Tribunale 
di  Provvisione.  Dalle  sentenze  dell' Dllizio  delle  Strade  si  può  appel- 
lale al  suddetto  Tribunale. 

li  sigmor  Vicario  di  Provvisione,  oltre  le  altre  incombenze  a  Ini 
attribuite  dalli  Statuti,  e  nuove  Constituzioni  di  Milano,  dagii  ordini 
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di  (ioverno,  ed  Ordini  della  Città,  è  (iiudice  privativo  versf)  li  Di.'bi- 
toii  della  stessa  Città,  contro  do'  (inali  in  vij^'-ure  delle  stesse  iinove 
Constitnzioni  si  ])r()eedo  conforme  lo  stile  e  ]irivileyio  del  Imscc,;  pa- 
rimenti conosce  ])riva1ivamonte  le  controversie  tra  <j,'r  Arti-^ti  in  ciò 
che  rii^-narda  le  loro  Università,  e  jiai^-anuMito  d'Kstimo,  come  pure 
lia  la  ran-ione  di  sopr' intendere,  che  non  ven^diino  commesse  Frodi 
dnjjTArtisti  nella  città,  e  suo  Ducato,  e  prevenirle  secondf)  la  (pia- 
lilà  dei  (Jasi,  sendo  destinata  una,  «^-iornata,  di  ciascuna  Scttimami  ])er 
senfii'e,  e  decidere  le  controversie  suddette. 

O'ordine  del  sig-nor  Vicario,  e  \II  di  Pro\-vi>ione,  s' imponf^'oiio 
og-ni  ainio  li  soliti  Cariclii  de'  Perticati  sn]ìra  i  ileni  Civili,  e  d'il 
medesimo  Tribunale  si  deputa  il  Cassiere  ])er  iscnodere  tali  Imposi- 
zioni, [oppure  si  delibera  la  scossa  yicr  via  d'Jmjn'esa,  come  viene 
stimato  essere  di  ma^'-g-iore  protltto  al  l'nbblico,  e  nelle  straordinarie 
Im])Oste  che  veng-ono  determinate  (hil  ('onsigiio  (ienerale  con  l'ap- 
])rovazione  del  Governo,  se  ne  a])pog-g-ia  l'esecuzione  alla  qui  sotto 
nominata  Cong'reg'azione  di  Patrimonio. 

Vedendosi  nell'anno  IÒDI)  essere  dillicile  ,  che  il  solo  Tribiuiale 
tli  Provvisioni'  potesse  attendere  alla  spedizione  di  tutti  g-l'alìàri  della 
Città,  e  sua  Provincia,  e  che  per  essere  annuale  non  potevano  gd' in- 
di\idui  essere  pienamente  informati  degd'atfari  ])iii  g-ravi,  e  di  Inng'O 
jieriodo,  fu  in  detto  ainio  istituita  la  Cong'reg'azione  di  Patrimoiu'o. 

<^iuesta  viene  composta  da  otto  sog-g-etti  chiamati  Conservatori, 
cioè  due  Dottori  del  Collegio  de"  Lega'sti,  e  sei  Pati'izì  di  cajia  e  spada, 
oltre  il  Vicario  di  Provvisione,  quale  ne  è  il  Capo,  ed  il  ivgdo  Luog-u 
Tenente. 

Per  essere  cafìaci  di  questi  olljzi ,  li  Dottori  devono  essere  del 
munero  delli  Sessanta  dcciuaoni,  o  avere  sostenuta  la  Carica  di  \'i- 
cario  di  Provvisione;  ipielli  di  cajia  e  spada,  (pumdo  \ìo\ì  siano  De- 
curioni, devono  aver  seduto  nel  Trihiniale  (bdli  Dodici  di  l'rovvi- 
sione. 

Per  formare  il  suddetto  numero  di  otto,  ]n-ecednta  la  nomina, 
che  si  fa  dal  Consig-lio  (ienerale,  si  eleg'g'ono  tlal  sigmor  (icìveriia- 
tore  ipuittro,  cioè  un  Dottore,  e  tre  di  ca])a  e  spaila  ogaii  due  anni, 
acciò  nella  Coug-reg-a/ione  sempre  si  tro^  ino  alcuni   intorniati   deg-li 
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interessi  |)iil)blici,,  e  rOllizio  di  Conservatore  del  Patrimonio  si  può 
occuiìai'e  iiiii  volte,  con  la  vacanza  i)erò  da  una  volta  all'altra  del 
tempo  j)re.scritto  dag"li  Ordini. 

La  cura  della  Cong-reg'azione  del  Patrimonio  si  considera  parti- 
colarmente nel  sovr'  intendere,  ed  ordinare  il  pag-amento   de'  Cariclii 
spettanti  alla  Città,    attendere  alle  liti  della    medesima,    alla  scossa 
de'  ('rediti,  e  massime  per  cyusa  de'  Carichi  imposti  neyli  Tinni  an- 
tecedenti. Procedere  alla  apprensione  de'  Beni  cordro  li  Debitori,   far 
jiiibblicare  le  Gride ,   servato  lo  stile    e  i)rivilef;"io    del    Keg'io  Fisco, 
conoscere  sulle  contradizioni,  che  occorrono   fiìrsi   da  altre    Persone, 
(piali  i)retendono  avere  rag-ione  contro  li  medesimi  Peni,  far  stabilire 
li  Conti  ad  ]m])resarì,  o  Cassieri,  così   di    Carichi  imposti,    come   di 
ojKM'e  fatte  negli  anni  antecedenti;  procurare  che    venghiuo   saldate 
le  jìartite,  decidere  in  p)rima  instanza  le  Controversie,  che  nascono  con 
la  Città   tra  le  persone    particolari    circa    rKstimo  de'  Beni  Civili,  o 
case  in  ordine  al  luigamento  de'  Perticati,  o  Tasse  ;  conoscere    sopra 
le  iiretensioni  d'  imnnmità  da'  uiedesimi  Carichi. 

Alla  stessa  Congregazione  spetta  l'invigilare  al  buon  regola- 
mento delle  Arti,  decidere  le  Cause  degli  listimi,  che  nascono  fra  le 
Uni\ersit;i,  accordare  ribasso  dell'  l'istimo  alle  Università  ,  che  de- 
cadono. 

liisiietto  i)erò  ag-li  Ordini,  che  risgimrdano  l'osservanza  degli 
Statuti  delle  Università,  si  pnbblicano  le  (ìride  anche  dal  Tribunale 
di  Provvisione,  sendo  in  (pie^ta  ])arte  la  Giurisdizione  cumulali  va 
tanto  al  suddetto  'i'i'ibunale  ,  (piantu  alla  (Jongregazione  di  Patri- 
inonio. 

(Qualora  però  occorra  trattarsi  all'ari  di  Sommo  làlievo,  interven- 
gono alla  Congregazione  altri  sei  Decuri  jin  con  titolo  di  Aggiunti, 
quali  sogliono  elegg-ersi  dal  Consiglio  Generale,  e  parimenti  dura 
l'Oflìzio  loro  per  quattro  anni. 

Oltre  il  Tribini;de  di  Provvisione,  e  Cong-reg-azione  di  Patrimonio, 
vi  è  un  altro  Corjxj  col  nome  di  Giunta  Grande  Urbana  ,  (piale  è 
C(jm})osta  da  quelli  della  ('ongregazione  di  Patrimonio,  aggiunti  alla 
medesima,  dalli  sei  Anziani  del  Consiglio  Generale,  e  dalli  tre  Con- 
servatori de<i-Ii   (ìrdini. 
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l'Issa  suole  convocarsi  nelle  materie  più  j^-ravi,  come  sarebbe  in 
occasione  d'Imposizioni  di  Carichi  straordinari,  d'Alienazioni  de'  Fondi 
Civici,  Transazioni  di  Liti,  o  cose  sinuli  di  grande  rilievo,  e  ciò,  ai- 
tine di  farne  Consulta  al  Generale  Consig-lio. 

Evvi  pure  altra  Giunta  chiamata  di  iMercimonio  composta  di 
otto  Decurioni,  oltre  il  sigaior  Vicario,  e  reyio  Luoyo  Tenente,  la 
di  cui  incombenza  è  jjarticolarmente  diretta  a  tutto  ciò,  che  i)uò  con- 
tribuire al  buon  reg-olamento,  e  ristabilimento  de!  Mercimonio. 

Finalmente  resta  instituita  anche  la  Cunj^-ref^-azione  Militare, 
quale  ò  composta  dalla  Cong're<^'azione  di  Patrimonio,  sei  A^-g-iimti 
alla  medesima,  dal  Sopraintendente  Generale  della  ^lilizia  Urbana, 
dalli  sei  Mastri  di  Campo  delle  Porte,  e  di  (jiuitlro  Ayg-iunli  ?\Iilitari 
dell'Ordine  Patrizio  ,  e  da  essa  di[)ende  il  reg'olamento  dell'  l'rbana 
Milizia,  che  si  destina  alla  Custodia  delle  J^orte  e  ikistioni  della 
Città,  principalmente  nelle  occasioni  di  Guerra,  o  di  sospetto  di 
Contag-g-io. 


Docu'/Jientu  in  cui  si  allude  'per  la  prinia  folta  alla  l  sii  tu:  io  ne.  di  una 
Comji'cgazicmc  diujli  Ordiaì. 


PHILIPPUS  Dl<:i  (iRAlTA  U1':X,  MTC. 

Don  Carlo  d'AiiAGONA,  Duca  di  Terranova,  Principe  di  Castelvetrano 
ET  Governatore  di  Milano,  et  Capitan  generali:  di  Sua  Maestà 
Catholica  in  Italia. 

Spectabili  Nobili  et  Kg-regi  nobis  dilecti. 

Oblig-ati  da  l'olFitio  nostro  a  procurare  (pianto  possiamo  il  be- 
netitio  di  questa  fedelissima  Città,  poniamo  (]ui  alcune  considerationi, 
indirizzate  al  detto  fine,  acciochò  essendo  buone,  CDine  crediamo, 
possiate  voi  abbracciarle,  et  con  lodevole  esempio   esercitar  la  jaetà 
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vostra    \'L'i-s()    la    patria,  et  iu  spetie    verso    la    ^'Oiito    iiovcra,  et  bi- 
.suu'iiuàa. 


Sapeino  e.s.serui  un  librd  staijipat(j  d'ordini  de  la  citi;!,  et  tutti 
urftìi  ordini  e.s.ser  buoni,  et  lodeuoli,  ma  mal  osseruati,  et  vani;  e 
come  sarà  sempre  (pial.sivoy-lia  institutione  ,  che  inanelli  de  1' osser- 
uan/.a.  Perchè  dumiue  non  manchino  ])iù  lung'amente  de  la  tiebita 
e.ssecutione,  veniamo  in  parere  di  deputare  due  para  di  g'entilhuo- 
mini  cittadini  ben  informati,  et  d' integ-rità,  et  giuditio,  tra  quali  .sia 
va  dottor  del  Collegio,  elie  visti,  et  considerati  essi  ordini,  et  gli 
altri,  clit;  non  si  trouano  in  detto  libro,  et  tutte  le  sopradette  con- 
siderationi,  ricordino  quello  che  di  più  occorrerà  loro,  andando  a  la 
radice  del  male,  et  proponendo  rimedi]  opportuni  a  dover  ridurre  le 
cose  dele  vettouaglie  a  le  forme  debite^,  et  conueneuoli  a  questa 
niagnilica  Città.  VA.  perchè  a  noi  sono  pro})osti  alcuni  per  atti,  et 
snllicenti,  a  questa  honoratissima  impresa;  voi  ancora,  comunicato 
con  i  LX,  ci  proporrete  i  soggetti,  clie  vi  occorreranno  ])iii  habili, 
acciochè  visti  da  noi  con  (pielli,  che  ci  sono  nominati,  si  eleggano 
i  più  conuenienti,  et  gli  diamo  poi  noi  l'autorità  necessaria,  e  tutto 
segua  con  sodisfattione  de  la  Città,  et  de'  buoni,  tra  (puili  voi  certa- 
mente sarete  i  primi  a  partecipare  in  tutti  i  futuri  temili  do  la  lode, 
et  del  merito  de  la  Città  vostra  ben  gouernata. 


Per  line  de  la  presente,  pregamo  Dio  che  vi  guardi. 
In  Milano  à  viij  di  Decembre  del  .mdlxxxììj. 

Firmalo,  Don  C.\ulo  d'Aracjon. 
VUUl,  Fii.ioDoNUs. 

SìllsCri/it.,    JULIANUS. 

lAvcli.  Civico) 
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r.strallo  dalle.   Ordinazioni   dd  Consiiilio   Generale. 
(Seduta   del   5   Marzo    IG-VJ,   N.    i:}). 

«  Che  .si  stia  nella  proposta  dei  Signori  Coiisei'V;itori  de^rli  Ordini 
alliucliè  ])er  l'avx'etiire  s' al)biaiio  da  ainuieltere  ai  Po.->ti  di  0(j\ern(j 
della  Città  .solamente  li  Nobili  di  Nascita  e  i  Cittadini  Oidyinai'i  col- 
rai)it;i/.ione  di  cento  anni.  >• 


liappnrlo    dei  Signori    Coìisena/ori   d'/jli    (Jrdiiti    ri,jìi'irdiui(e    alcuni 
schiari uienli  in  seitsu  reslriltli'o  ncir aiìndissiiyite  al  l'ulrizialo. 


171^  ou  aprile. 


l'iecellentiss.  SÌLi,'n(jri, 


l)eg"natesi  T  l'iceellenze  Vostre  di  cDnl'crirri  la  Carica  di  Conser- 
vatori deyli  Ordini  non  abbiamo  tralasciato  ogaii  ])o^-ib:le  atteii/.inne 
e  dilii,fenza  ])er  l' adenriiimento  dtdl'obbliii'o  che  ^'a  ing'innto  allo 
stesso  Ullìzio  specialmente  in  ciò  si  attiene  all'anHiiettere  ag-Ji  onoid 
della  Città  chi  sia  capace  di  tale  prerog-ativa.  Abbiamo  tuttavia  sof- 
ferto non  poca  agitazione  in  qnesto  particolare  a  ndsura  del  nostro 
vivo  desiderio  d'accertare  in  nna  sì  rilevante  materia.  Poiché  (pnin- 
liUKpie  le  reg-ole  di  rag-ione  e  l'osservanza  in  cnsi  simili  ci  siano 
servite  di  lume  e  gaiida  ]ier  fare  le  o])]>ortnne  dflernìinazioni,  ci  si 
è  ])erò  olìerito  di  rav\isare  che  allhu,'  di  o\"\iare  alle  diverse  interpre- 
tazioni proiioste  da])etenti  e  da  loro  jiatrocinator; ,  sarebbero  molto 
proprie  alcune  leg"g'i  ])articolari  colle  (piali  togdientlosi  ogaii  iui-er- 
tezza ,  si  facesse  argdue  alle  più  volte  sperimentate  importunila,  e 
sapessero  i  petenti  (pianto  in  via  di  g'iustizia  jiotesse  loro  neg-arsi. 
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Faltijsi  d;i  noi  tliiiKiue  ponderoso  ritlerfso,  ci  è  seuil»i'ato  die 
sarebbe  eotisenlaneo  l'avvalorare  l'osservaii/a  con  accertate  dicdiia- 
razioni  di  ciò  (die  de]jl)a,  osservarsi,  non  meno  ris})etto  alT  abitazione 
ceidenai'ia  in  (jiiesta  Città  e  Dncato,  che  rispetto  alla  Nobiltà  :  l'oi- 
cìic  ()nantiintpi(^  ;^'insta  la  jìratica  inveterata  deliba  provarsi  di  dieci 
in  dieci  anni  l'abitazione,  tuttavia  talvolta  viene  preteso  che  basti 
la  prova  anche  colla  distanza  di  più  d'anni  dicci  dall' nno  all'altro 
istroniento,  anzi  in  difetto  de  pubblici  instromeiiti  si  vorrebbe  supi)lire 
con  ])rivate  attestazioni,  e  rispetto  alla  Nobiltà  succede  talvolta,  che 
dandosi  la  i)rova  j^-enerica  si  vorrebbe  d;i  quella  far  illazione  alla 
specifica,  Ijenchc  non  v'  abbia  connessione  alcuna  e  si  sono  in  certi 
1ein})i  udite  istanze  di  chi  s'  api)0^*g'ia  alla  sola  nobiltà  ne^'ativa 
supponendo  che  siano  di  snllìcente  jirova  j;di  instroinenti  c(ui  titolo 
ordinario  di  .':^i<^-nore,  senza  j^austificare  \'erun  lustro  della  fanii^dia, 
di  maniera  che  basti  il  non  avere  gdi  ascendenti  esercitato  arte  vile, 
senza  ])rovare  positivamente  la  nobiltà. 

Dunque  col  sovraccennato  motivo  di  togliere  di  mezzo  ogni 
(hibl)io  ,  e  di  esimere  non  tanto  noi  medesimi ,  (punito  li  stessi  pe- 
tenti delle  inutili  ai^'itazioni,  stimaressimo  si  potesse  determinare  : 

Che  rispetto  all'abitazione  dei  ]u.'tenti  e  loro  ascendenti  in 
(piesta  Città,  o  l)u(;ato,  debba  (piella  ri;^'orosamente  provarsi  di  dieci 
in  dieci  anni  per  pubblici  documenti,  e  non  ]>er  fedi, 

(Mie  non  basti  la  N(djiltà  g-enerica  della  famigdia,  se  conclu- 
dentemente non  ^■eng•a  pro\'ato,  che  da  (piella  derivi  la  siieeilica  del 
pcdente  , 

K  che  nella  specifica  (hdilva  ];rovar.-i  la  X(jbi!là  po.-itiva  di  ma- 
niera che  non  basti  la  ncg'ativa. 

K  ])0icli(ì  ])U(')  occorrere  che  essendo  rejetla.  la.  domanda  di 
(pialche  lìctente  si  smarrisca  col  tratto  del  tempo  la  rimembranza 
dell'esclusione  colla  mala  consegaicnza  di  nuovamente  jìromoversi 
la  medema  mediante  il  beneficio  d(dla  obli\ione,  saressimo  pcrcicj  di 
jiarere  che  sojìra  un  libro  ])articolare,  da  l'itenersi  nel  luog'o  dell' Uf- 
fizio della  Città,  si  facessero  g-li  annotamcnli  didlc  esclusioni. 

TaMto  l'appresentiamo  ver  ciò  sbietta  a  ])etenti  nazionali  di  (piesto 
Stato,    r  ammis.sione  de' ((uali   richiede  la  nostra  cogaiizione  ,   poiché 
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i-i.syietto  ag-]i  esttn-i  non  ahlìhmuj  elio  ricionlare ,  mentre  la  luru  ain- 
nii.s.sione  resta  nnicaniente  riservata  alle  superiori  (leterMrma/.iijiii 
delle  l'Ieeellenze  A^j.-^tre.  Ben^'i  stimianio  ili  sui^-^x'rire  ,  rhe  sarebl)..' 
espediente  l'avvalorare  tale  osservanza  eon  qiialehe  nuovo  ordine 
espresso  tli  elie  non  possano  aninietter.-i  se  non  da  (piesti)  l^eeellen- 
tissinio  Generale  Consi<^-lio  li  [lelenti,  ([uali  non  siano  natm'ali  ori- 
j^'inai-j  dello  8tat(j  di  Milano. 

Subordiniamo  (questi  nostri  sentimenti  al  tino  iidendimeido  delle 
l'iecellenze  Vostre  e  rasseij'nandoei  alle  aceurlate  loro  determina/ioni 
eon  riverente  osseijuio  ei  protestiamo 
Delle  l'ìeeellenze  A  ostre 


Milano,  'AO  ajirile  171S. 


Dcculiss.  Scrii 

Conio  Cai!Lo  A\(U"issula. 

Mai'c/u'sc-  l'Ain.o  FuaxoI'Sco  \'isc<j\"ri 

Conte  J''uA.NCKsuo  Sokmani. 


uliDLXl   J)J';LL'  l'UCMLLKNidSSlMD  (  i  l'.MajAld';  COXSKiLK) 
DMLLA    CITTA   Id    MILANO. 

171G,   -Jii  8ettendjre. 

Che  per  auanti  ehiiuKiue  sia  pier  pretenderti  d' esser' annnesso 
H  yii  onori  di  questa  Città  non  possa  essere  abilitato  à  consey-uirg'li 
quando  non  abbia  il  suo  mag'gdor'  interesse  in  lUmi  stabili  eensili 
colla  medesima  Città,  ò  suo  Ducato. 

*        ■        17 KS.     \\ì  Ma--io. 


Cile  chiunque   pretenda    esser'  ammesso    à    g-li    onori    di   questa 
Città  debba  pi'ouare  la    centenaiia    abitazione    ni'lla    medenia,  ù    suo 
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Ducato,  compresa  l'abitazioiie  dello  .stesso  Petente,  e  suoi  Ascendenti 
ilaiido  di  ciò  la  ri^'orosa  pn^iia  di  diece  in  diece  anni  i)er  pubblici 
documenti,  e  non  per  ledi  priuate. 

Che  non  basti  la  prona  della  Nobiltà  generica  della  Famiglia 
^e  concludentemente  non  venga  pronafo ,  che  (bi  ([uella  deriui  la 
.■.pecilica  del  Petente. 

Che  si  debba  ordinare,  che  da  (lualunque  Petente  debba  darsi  la 
prona  della  Nobiltà  i)ositiua  di  maniera,  che  non  basti  la  negatiua. 

Che  le  esclusioni,  (piali  occorrono  tarsi  di  chi  })retende  esser 
ammesso  à  gli  onori  di  (piesta  Patria  debbano  annotarsi  in  libro 
particolare  da  ritenersi  nel  hiogo  dell' Vtfieio  di  questa  Città. 

Che  debba  vnicamente  determinarsi  da  questo  l'iccellentissimo 
tìenerale  Consiglio  circa  l'ammettere  agli  onori  della  Città  chiunque 
non  sia  originario  di  (luesla  (Mttà,  ò  Ducato. 


Ji  p;  <;  ()  L  A  M  l'I  N  T  () 

per  r aiamìssioìw  al  Nobile  Palri:iato  Milanese  approxato,  ed  ordinalo, 
dall'  liccdlentissiino  Consiglio  Generale  de'  Si<jnon  Sessanla  De- 
cnrioni  di  Milano  come  abbasso. 


T. 

«Qualunque  Petente  il  Patriziato  dovrà  dirigere  il  suo  ricorso 
aH'Eccellenti.ssimo  Generale  Consiglio,  tinendo  ai  documenti  per  le 
rispettive  prove  di  Plstimo,  di  Nol)iltà,  e  di  residenza  in  Ducato  la 
Comparizione,  nella  quale  dovranno  essere  indicati  tutti  i  ricapiti 
prodotti. 

II. 

Dal  Generale  Consiglio  si  rimetteranno  (,'ol  solito  Decreto  di 
t'orma  tutte  le  carte  all'esame  dello  Scrutinio,  il  (juale  in  iscritto  larà 
la  sua  relazione. 
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III. 

Pi'iuia  che  dall(j  Scnitiiiio  .si  pi-o[toiiy-a  lu  .sua  (Joii.siilla  in  Clou-  i 

.si^-liu,  .si  farà  tli.stribiiirc    dal    lìicuri'ente    ai    siii^'uli    Sii^aiori    Decu-  | 

l'ioni  la  .stes.sa  C'oiuitari/June    in    .stampa,  e  a  tjue.st' etletlo  lo    Sem-  ] 

liiìio  darà  al  Petente  il  preventivo  avvi.so.  '■ 

IV. 

Tutti  i  Documenti  esibiti,  la  Comparizione,  e  la  Con.sulta  dello 
Scrutinio  resteranno  depo.sitati  neyli  Atti  della  Seg-reteria  per  trenta 
l^-iorni  .succes.sivi  alla,  relazione  [ìortata  al  (venerale  ('onsiylio  dallo 
Scrutinio  pel  comodo  esame  de'Si;^-nori  Decurioni,  i  (puili  col  metodo 
già  stabilito  potranno  rappresentare  le  loro  eccezioni. 


(Quando  la  Con.sulta  dello  Scrutinio  .-ia  favorevole  al  Petente, 
e  che  in  (piesto  temjìo  non  sia  .stata  promos.^a  uii[)o.sizione  alcuna, 
.-i  [ìarteciperà  al  Generale  Couiig'lio  non  e.^-ser^i  trovata  neg-li  Atti 
alcuna  eccezione,  e  si  pa.sserà  dal  medesimo  al  Decreto  di  forma 
jier  l'annni.ssione  del  Petente  al  Ceto  de'  Patrizi. 

VI. 

Se  poi  da  (iUalciiiK)  de' Siyaiori  Decurioni  .-i  fo.s.sero  eccitate  delle 
dillieoltà,  si  lej^-yeranno  in  Consiglio,  (piiiidi  si  rimetteranno  ad  ulte- 
riore esame  dello  Scrulinio. 


VJl. 

Lettosi  poi  il  \'oto  dello  Scrutinio  sulle  obbiezioni  fatte  dà' Si^aiori 
Decurioni,  o  (piesto  sarà  conforme  alla  Consulla,  favorevole  al  Petente^ 
e  sarà  ammesso  il  Kicorrente  col  Decreto  di  forma,  come  sopra 
all'Articolo  V,  ovvero  il  ^'oto  dello  Scrutinio,  adottate  le  proposte 
difficoltà,  .sarà  contrario  al  Petente,  e  con  eiAiial  Decreto  di  torma 
si  escluderà  la  dimanda,  salvo  l'arbitrio  attribuito  al  (Generale  Con- 
sif'-lio  nel  seii'uente  Articolo. 
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Vili. 

0;^-ni  volta  che  con  Ducreto  di  t'orina  sani  .-.tata  esclusa  la  ri- 
chiesta dell' aiiimissioiie  al  Patriziato  per  4ualmuiue  mancanza  dedle 
prescritte  condizioni,  se  da  sei  Signori  Decurioni,  che  non  siano 
Consanj^aiinei  in  terzo  j^-rado  inchiuso,  si  presenterii  al  (Jenerale 
Consij^-lio  in  iscritto  1'  Instanza  che  veny'a  proposta  la  Causa  all'ar- 
bitrio de'  suirra;4-i  se^^-reti  per  la  cooptazione,  si  dovrà  questa  alla 
prima  Sessione  del  Generale  Consig'lio  commettere  all'  addimandata 
liall(jttazione,  dall'esito  della  (piale  dipenderà,  o  1' ammis.Mone,  o  la 
conferma  dell'esclusione:  L' In.^tanza  jìcrò  non  potrà  esser  fatta  che 
una  sola  volta  entro  un  mese. 

IX. 

Non  potrà  dallo  Scrutinio  essere  annnesso  al  Patriziato  che  chi 
provi  concludentcmeide  di  avere  l'Estimo  in  Città,  o  Ducato,  di  sei 
mille  scudi.  Qualora  però  non  manchi  se  non  questa  condizione,  e 
trattisi  di  Famig-lia  avente  decorose  facoltà,  dovrà  il  caso  proporsi 
al  Consig:lio  Generale,  il  quale  a  palle  seg-rete  potrà  dispensare. 

X. 

Se  lo  Scridinio  con  due  terzi  de' Voti  sarà  di  parere  che  la  do- 
manda non  abbia  snllìcente  appoygào  o  di  ragione,  o  di  fatto,  in  tal 
caso  dovrà  lo  Scrutinio  insinuare  al  Ricorrente  la  desistenza  della 
sua  richiesta,  ritirand(jn(>  le  Carte;  che  se  il  Ricorrente  i)ersisterà 
l>erchè  s' innoltri  i' all'are  al  Consigiio.  non  potrà  lo  Scrutinio  rifiutare 
l' Distanza,  e  dovrà  proporre  la  Causa  col  metodo  sovrespresso. 

XI. 

Le  prove  jier  essere  annnesso  al  Patriziato  sono;  La  centenaria 
abitazione  in  Milano,  o  suo  Ducato,  provata  ogaii  dieci  anni  con 
jiubblici  documenti.  La  Nobiltà  non  solo  (ienerica  ma  anche  Spe- 
cihea  positiva  della  Famigiia,  oltre  l'Estimo  come  sopra  all'Ar- 
ticolo  IX. 
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XII. 


L.-i  derog-a  per  aini.iotterc  al  Patriziato  chiunque  non  sia  orig-ina- 
rio  di  questa  Città,  o  Ducato,  resta  riservata  alla  pallottazione  del 
Oonsig-Iio  Generale. 


XIII. 


>^i  dovrà  tenere  un  Libro,  in  cui  si  annoteranno  le  esclusiuiii 
decretate  sui  Petenti  del  Patriziato  coi  motivi. 

17   Giug-no  17!):i 

Decreto  dell' l'iccellentissimo  (jenerale  Cunsig-lio  de' ,Sig-nori  Ses- 
santa Decurioni  della  Città  di  Milano  approvante  il  sovrenunciatO 
Heg-olaniento. 

Che  por  le  rag-ioni  portate  <lalhi  Consulta  dello  Scrntinio,  e  pei 
rilievi  fatti  sull'  antecedente  Sistema  delibasi  annnettere  il  reg-ola- 
raento  proposto  per  l'ammissione  al  Patriziato. 

■  Giuseppe  Pehahò,  Secretano. 
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PACE  DI  COSTANZA. 


Sono  firmati  nell'atto  solenne  con  cui  si  stabilisce  questa  pace 
Per  Milano. 

Guido  de  Landriano  Guercins  de  Buxola 

Pinamoute  de  Viuiercato  Aldericus  de  Bonaie 

Adobatus  Bultratfas  Rugerius  Marcellinus 

Gulielmus  Burnis  Lalerius  I\Iedicus. 


Firmarono  dopo  i  Milanesi  i  rappresentanti  di  Brescia,  Piacenza, 
Berg:amo,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Mantovn,  Kaeu/^a,  Bo- 
logna, Modena,  Reg-g'io,  Parma,  Lodi,  Novara,  Vercelli. 

Acta  luce  sunt  Anno  Incarnationis  MCLXXXIIl,  indictione  prima, 
regnante  Domino  Fridericlio  Romano  ImpL'ratore  gloriosissimo  an- 
no regni  ejns  LXXXII,  Imperij  vero  XXXIX;  Dat:  apud  Constan- 
tiam  in  solemni  Curia  Vii  Calend.  Julij. 


PAX    SANCTI    AMBROSIJ. 

MCCLVIII  indictione  prima,  un  giovedì  ni  quattro  d'aprile  nel 
tempio  di  S.  Ambrogio,  ])resenti  gli  honorabili  huomini  Piacentini, 
Filippo  Visdomo  e  Riccardo  da  Fontana,  Podestati  di  Milano,  esi- 
stenti gli  infrascritti  Iniomini  prudenti  : 

Per  la  parie  de  Capilani  e  Valvassori:    . 

Guglielmo  Segazzono  Rulino  di  Randello 

Amizo  da  Buste  Francie  Orumbcilo 

Il  PtUn.-'ii'o   Milanese.  :  1 
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Marco  Grasso 
Gasparo  tl(3  i  CiirLi 
Pieti'o  di  IJariiadegio 
Martino  da  Carchciio 
lìurgaro  da  Piisterla 
Azzo  di  Pirovano 
Giacoho  ('rrassello 
Alberto  Gaza  da  Gastelliono 
Boccasio  Posso 
Alberto  da  Sorosina 
Gualberto  di  Gastello 
Rosso  da  Glusiano 
Corrado  di  Besotio 
Guido  di  Predasanta 
Guglielmo  da  Lauipugnano 


Borro  de   Barri    . 
Enrico  Cazola 
Obizzo  Visconte 
iWirifalco  Maincrio 
Giacobo  Scaccaba rozzo 
ljeri(jlo  da  Pozzobonello 
Domenico  di  Opreno 
Lanfranco  di  Terzago 
Guliclmo  Balbo 
Alberto  Bianco   di  Velate 
Guidi)  di  Bevolco 
Gihirardo  di  A  nono 
Biclierio  di  Arzago 
i'higultVedo  da  Sanierate. 


Per  la  imrte  di  Motta  Credenza  e  Popolo  di  Milano 


Alberto  Gonfaloniere  di  Aliate 
Mercadante  Cittadino 
Guglielmo  Codiga 
Azzono  Marcellino 
Guido  Porenzono 
Giovanne  Sordo 
Pietrobuono  Medico 
Milano  Malcolzato 
Desolto  Materno 
Ferro  Prealone 
Arnolfo  da  So[iraracqua 
Arnoldo  Laberio 
Pietro  Frissiano 
Arnoldo  da  Monza 
Uberto  della  Croce 
Giacobo  da  Luraj^^o 


Bono  di  S.  Ambrogio 
Giacobo  Pristinaro 
Giovanni  Bellomazalo 
Rodolfo  ili  Meda 
Andrea  da  Cro})ello 
Obizo  Armenolfo 
Pagano  Gambaro 
Nazario  Surugono 
Alchcrio  da  Sonima 
Guliolmo  Tignoso 
Beltramo  dell'  Orso 
Ambrogio  Grande 
A  liberto  Maraviglia 
Rodolfo  da  Villa 
Corrado  da  Cimigliano 
•Marcliesio  Scancio. 


I MauosCiUli  di  Brera] 
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Nel  libro  Reg-istro*  delle  Provvisioni  dall'anno  1385  al  1388,  a 
foglio  107  e  seg-uenti  (esistono  nell'Archivio  civico,  Sezione  storica, 
a  S.  Carpoforo,  Classe:  Uilìcii),  trovasi  scritto  come  seg-ue  : 

1388  die  22  julii  per  Dorninos  Vicariuni,  et  dnodecini  Provixionura 
Comunis  Mediolani,  et  Sindicos  dicli  Conuiiiis  Mediokmi  electi 
fnerunt  infraseripti  cives  Mediolani  qui  snnt,  et  etiani  iiitellig-untur 
Consilium  900  Comunis  Mediolani  ;  videlicet 


PORTA   ORIENTALE. 

1.  Paro  ce  hi  a 
a.  Georg  li  ad  Puleum  album. 

Dominiis    Magister   Petrus  do 
Bernadigio 
Mag'.  I5tìllolus  de  Gradi 
Georgius  Menclotius 
Zavanus  Mencloiius 
Tadeus  Cajanus 
.Tohanolus  Mencloiius 
Vicentius  de  Coniite  (7)  * 


2.  Par.  s.  Viti  in  Pasquirolo. 

Dom.  Mag.  Kug.  de  Concorczio 
»     Lantehnolus  wSaehela 
»     Christoforus  Menclotius 
»     Bonifatius  de  Bernadigio 

>  Beltramolus  Pelucluis 

»  Galvagnolus  de  Castello 

»  Petrus  de  la  Cruce 

»  Nazarius  de  Casate 

»  Filippolus  Naxus.  (9) 

3.  Par.  s.  Martini  in  Cumpcdo. 

Dom.  Johanolus  AlipramUis 

>  Johannes  Mora 


Dom.  Guidoius  de  Prata 
»     Zanonus  de  Prata.  (4) 

4.  Par.  s.  Simpliccani. 

Dom.  Johaninusde  Landriano  * 
»     Andjrosius  de  Arexio 
>     Mag.  LaiVanchus  de   Se- 
reg'iiio 
Jacobinus  Tanzius  * 
Stctanolus  Portalupus 
Antoniolus  de  Vaj)rio 
Ambrosius  de  Leucho  = 
Petrolus  Tanzius  * 
Prandolus    Conta  none- 
rius.  (U) 


5.  I\ir.  S.  Tegtd'  (v.  anche  P.  Hamana). 

Doni.  Christoforus  Cavalerius 

>  Johanes  Cavalerius 

>  Gratianus  de  Comite 

»     Eranciscolus  de  Cantone 
»     Sinionolus  tle  llabiate 

>  lieltramolus  Naxus- 

»  Johanolus  de  llodello  = 

»  Dauiolus  de   Lonieiio 

»  Beltramolus  ite  Castello 

»  Fi'auciscolus  Carexanus 

»  .\mbrosius  deCu/.ono.  (11) 


IM-} 
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Cy.Par.  s.  Sahaloris  in  Senadocìdo. 

Dom.  Johanolus  Coldirarius 
•»     Ru^erius  Trullia  =z 
»     Jacobus  Bill'us 

>  Petrinus  do  Alzato 

»  Arnbrosius  do  PlacoiUia 

»  Leo  Frixianus 

»  Potfolus  doConcorezio  = 

»  AiitiGriiius  do  Merono 

j-  Anibro.sins  Tanzius 

»  Bolli'ainolu.sdoMedda.(l()) 

7.  Par.  Moìinstcrii  LdnUuru. 

Dom.  Antoniolus  Zuclia 
»     Malìolus  do  (i l.ixiato 
»     Johanolus  Reohtus 

>  Franciscoliis    do  Caster- 

1 1  a  1 0 
»     Dominicus  Aycardus  = 
»     Aboiidius  Aycnrdus 

>  Gabrioliis  de  Curio 

»     Oldrinus  Gaiidjaloyta 
.•»     Toiiiaxius  d(.'  Caslro  San- 
cii Pel  ri 
»     Galva^iiolus  Porcorus 
^     C>eorgiiis  Coyru.s  * 

*  Johaninus  do  Anono.  (12) 

8.  Par.  ò\  Slrfani  in  lìi'oUi'j 

(Vedi  ancbo  Porta  Hoiiiana). 

Doni.  Lafranchus  do  Vici)rnor- 
cato 
»     Tomaxius  do  Pcrnadi<4Ìo 
»     Domianus  Sr.rÌL;onus 

*  Lafrancolr.s  doPizngo.  (-1) 

0.   Par.  s.  Rafae/ts. 

Dom.  Gregoriiis  Zorbus 
y>     Pranciscolus  Curlus 

>  Johanolus  de  Salia 
^>     Zanus  do  Pontirolo 


Dom.  Franci.Mdiu.s  do  Grossis 
»     b'ranzoliis  do  Porta 
»     Zavaiius  Mora.  (7)  =: 

lo.  Par.  s.  Slrfanl  ad  Fontes. 

Doni.  AiUornolus  do  IJarni 
»     Zauinus  do  Laudo 
»     b'aliolus  Gavazia 
»     Jaconiolus  do  Clorate,  (1) 

11.  l\'ì'.  ò.  Miclitd'fi  sìih  Pomo 

(Voili  aiiiho  Porta  nomana). 

Doni.  Marcolus  do  ]\Iarliano  * 
y>     Aiisclniinus  do  ]\larliano 
»     iMlipiiiis  <lo  ?\lorate  * 
»     Ai.difosius  Pa^nicinus  *    ' 
*     Anioiiiiis  Pagnanus.  (5)  * 


1-2.  Par. 


''iioìiis  ili  ]\isqulrolo. 


Dom.  Filippinus  Mora 
»     Fraiiciscolus  de  Dexio 
»     Jacobus  Giocha 
»     Girar(h)lus?iIarcolliniis(-l) 

13.  Par.  s.  iSh'fiiììl  ad  Xaxì(jlam. 

Dom.  Poirazius  Richus 
^>     Anfh'ioius  Gagapislus 
'>     Marcolus  Carius 
y>     A 1 1 1 1  iro.^  i  US  deP  i  ro  vano,  (1) 

1-1.  Par  s.  Pdri  ad  Orlum. 

Dom.  Pinala  Liprandus 

■p  Donixius  (lo  Sovvicho  * 

.r>  Doni.xius   de  Pogiis 

y>  Conradinus  Porriis  * 

»  Ptdiramolus  Taberna 

»  Johanolus  do  Sorexina 

»  Araxìnolus  de  Trivultio 

»  Pollramolus  do  Sovvicho 

)»  Marcohis  Gt     oUs 
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1)0111.  Galvagnolus  l^ononus 

»  Joluuiulus  lUilus. 

»  Eolli'aiiiolusdeVallassina 

»  Gcorgius  de  Poppa 

;>  llenneiiultiiius  do  llerme- 

iiullis 

»  Oi'iiiolus  Li^naiius 

»  Adrianus  de  IMadi-egnano 

»  Petrus  Ligiiatius 

»  Daiioxius  de  S:u'lirana 

»  ^laliulus  Polvalis.  (10) 

15.  Par.  s.  Punii  'in  ('ovipcdo. 

Dom.  Aduardus  Curadus 

»  Anibrosius  Gii'ÌLif;ellus 

t>  Matiolus  Giriiigellus 

»  iMii-anus  de  Straia 

»  Parlulomeus  Liprandus  * 

.V  Laticeliiius  de  'rriultio 

»  Johanolus  Cataneus 

»  Vicciiliiis  Cataneus  =: 

ì>  Aliolus  Perdepetus 

»  Ambrosius  Giriujjielliis 

»  llonoliis  de  Rande 

»  Jaconiolus  Mironus.  (12) 

K).  Par.  s.  BaJiihn  inlus. 

Dom.  Mouegiuus  INlanzochus 

»  Johanolus  Sansonus 

V  Johanolus  Sacliella 

»  Franciscolus  de  Ferrariis 

»  Peti'olus  de  Brugora  =: 

»  Geor^ius  Toschanus 

i>  Guidetus  Pagnanus  * 

»  Ubertinus  Morexinus 

>  I\Iahohis  de  Oxnago 

>  Jacobus  Sansonus 

>  Antoniolus  Gayrardus 

>  Ambrosinus  Renzonus 
»  Damo! US  de  Oxnago 

»  Guilhchnus  Valconus 

»  Johanolus  de  Sovvicho 

»  Zanonus  do  Gorpello 


Dom.  Jolianohis  do  Oxnago 
»     Leonardus  de  Triultio 
»     JolianoUis  de  iVnzano 
»     Pavolui  de  In/.ago 
»     Johaninus  de  Carnato. (21) 

17.  Par.  s.  Ptahihc  furis. 

Dom.  Anibrosolus  Meliazius 
»     Peli'ohis  de  Pegiis 
»     Poi'inus  Duxius 
»     I\Iag.And)i'osiusGratianus 
»     Simonolus  de  Sovviclio 
»     Lafrancolus  de  Vicomcr- 

cato 
»     GuilUchnus  Pjonzonus.  (7) 

(Porta  Orientale:  Parrocchie  e  Se- 
zioni xY.  17;  Decurioni  N.  140). 

PORTA  ROMANA. 

1.   Par.  S.  TegliC  (v.  anche  P.  orientalo). 

Dom.  Franciscus  de  Lomeno 

»  AHjorlinus  de  Placentia 

»  Anibrosius  de  IModoetia 

»  Petrus  Plora 

»  Paganolus  de  Laflore 

»  Petrolus  Fidelis 

»  GuilHelmolus  de  Mozate 

»  JohanoUis  do  Frotis 

>^  Johanes  de  Casate.  (9) 

2.  Par.  s.  Jùhania  Uotani. 

Dom.  Anibrosius  de  Abate 
»     Jaconiohis  Confanonerius 
»     PelrolusdeCarchano.(3)  * 

3.  Par.  s.  Michaeìis  svi/  Domo 

(Vedi  anello  Purta  Orionlale). 

Dom.  Jacobus  IMarcellinus 
»     Stefanus  Martignonus.  (2) 
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4.  Par.  s.  Satiri. 

Dora.  Curadinus  Ruscha 
»     LaiKlulfas  de  Oiramis  * 

>  l'agaiuis  de  lUassono 

»     Ambrosius  deBruzano.(4) 

5.  Par.  s.  Stefani  in  Brollio 

(Vedi  anello  Porta  Orientale). 

Doni.  Ottinus  de  Marliaiio 
y>     Petrus  de  Birinzago 
y>     Albertus  r>Iifabilia 
y>     Jolianinus  Batalia 
*     Ambrosius  Duxtlerius.  (5) 

()   Par.  s.  Johanis\  ad  Fontes. 

1)001.  Maiizolus  de  Gradis 

»  Aiidriolus  Rolìinus 

»  Johanolus  Abbas 

»  Belti'amolus  Alcherius  = 

»  liellolus  de  Noxea 

»  Andriolus  de  Lignatiis 

»  Zanorinus  de  Gallarate 

»  Johanolus  de  Birago 

»  Antonius  de  Negronibus 

»  Georgius  Pasqualis.  (10) 

7.  Par.  s.  Caìimeri. 

Dom.  Antonius  de  Ossona 

>  Araxmolus  de  Cormano 
»     Ambrosius  Tanzius 

»  Johanes  Gallus 

»  Antonius  de  Campo 

y>  Slelanus  de  Abonis 

»  Johanes  Slremidus 

»  Gilbertus  de  Merate.  (8) 

8.  Par.  s.  Viti.  (Recte  S.  Vitto- 
irllo  Victoris  parvi  sive  ad 
(a'uxetain). 

Dom.  Ambrosius  do  Uboldo 


Dom.  Guillielmolus  de  Ilerba 
»     Jacomolus  dictus  Negro- 
nus  de  Sanato  Gallo.  (3) 

9.  Par.  s.  Gal  di  ni. 

Dom.  Ilonofrius  de  Cumis 
»     Kiger  Toschanus 
»     Uttinus  de  Dizino 
»     Ambrosius  llermotinus 

>  Ambrosius  de  Marliano 

>  Guidetus  Faxatus.  (G) 

10.  Par.  s.  Maricc-  Pdtradis. 

Dom.  Simon  de  Currentibus 

»  Petrus  Cigerius 

»  Muzius  ìMonetarius 

»  Marcholus  de  Cumis 

»  Andriolus  ISIenclotius 

»  Antonius  de  Sellarlo 

»  Beltramolus  do  Blassouo 

»  Stefanus  de  Aliate 

»  Ant.us  de  Currentibus.  (q) 

11.  Par.  s.  Nazari  in  Brollio. 


Doi 


IMaftìulus  de  Marliano 
Albertolus  Alcherius  * 
Jacobus  de  Concorezio 
Scotus  de  Scotis 
Gabriel  de  Ponzo  = 
Ambrosius  de  Aliate 
Georgius  Amadeus. 
Cazardolus  deCorrentibus 
Guilliclmus   de  Vaprio 
Guillielmiis  Gambaloyla 
Johanes  de  Calcho 
Antoniolus  Marinonus 
Johaninus  de  Brugora=: 
Joiianolus  de  Brugora  =: 
Albertolus  Prealonus 
Antoniolus  de  Licurtis 
Johanolus  de  Bexana 
Franciscolus  Capra.  (18) 
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12.  Par.  s.  Fai  fami  d': 


Doni.  xMuysius  de  Trivultio 
j>     Anil)rosius  do  Sollario 
»     Anlonius  de  Gallarale 
V     ''.nilliclnius  de  Pusterla 
»     Francisculus  deGallarate 
»     Ambrosius  de  IMangana- 

toribus. 
»     Pelrolus  de  Garbagnate. 

(Vorta  Romana:  Parrocchie  e  Se- 
zioni N.  12;  Decurioni  N.  85). 

POPiTA   TICINESP. 
1.  Par.  s.  HìifeniuE  inlus. 

Dom.  Ambrosius  de  Corsico 

»  .lohanolus  de  Forsano  = 

»  Ambrosius  A^allagussa 

»  Johanolus  de  Pere<j,o   =r 

>  Stefanolus  Majj^uzauus 
»  Conradus  de  Pusterla 
»  Fedolus  de  Sollario 

>  Amln'osius  Vincemala 
»  Zanehis  de  lianchate 
»  Zauonus  de  Capris 

»     Lampup-ninus  de  Lampu- 
gnano 

>  Bonifatius  de  Pusterla 
»     Toscolus  de  Brippio 

»  Beltramus   de  Lombrugo 

»  Johanolus  de  Bri[>pio 

»  .losepus   Lignatius 

>  Antouiolus  Pitta 

>  Franciscolus  deCarcliano 
»  Franciscolus  dePerazo(20) 

2.  Par.  s.  Pei  ri  in  Caminadella. 

Doni.  Rugirolus  de  la  Porta 

>  Ambrosius  de  Medicis 
»     Marcolus  de  la  Porta 


Dom.  Manfredolus  de  Medicis 
»     Blaxius  Bossius 
»     Balzarrus  Lantelmonus 
»     .Jacomolus  deLampugna- 

no 
»     Aloysius  de  Terzago 
»     Alietus  Guazonus  * 
»     J(diai;olus  de  Bene 
»     Girai"dolusdeCorbeta.(ll) 


3.  Par.  s.  Mavrilii. 

Dom.  llonzigolus  de  Pusterla 
-»     l^ocliinus  Gilius 
»     ISellramus  Flatus  = 
»     .lohaninus  de  Pusterla* 
»     Andriolus  Botazius 
»     Amtjrosolus  de  Pado 
»     Bellinus  de  Bexana 
»     Amlìrosius  Gatonus 
»     Johanes    de    Madregna- 
no.  (9) 

4.  Par.  s.  Victoris  ad  Puknm. 

Dom.  Cabrietus  de  Pado 
»     Ambrosius  de  Pado  * 
»     Beltatius  de  Pado 
»     Antouiolus  de  Pado 
y>     Aluysius  de  Pado 
»     Antoniolus  de  Terzago. (G) 


5.  Par.  s.  Viccntii  inlus  Pratum. 


Dom 

» 
» 

» 

» 


Donatus  Vincemalla 
Yicentias  de  Fagnano 
Filippolus  de  Cornile 
l)ertolus  de  Viglivano 
Jacobus   de    Sancto   Na- 

zario 
Johanolus  de  Aplano 
Landolfolns  Bolla 
Tomaxolus    de   Puteobo- 

nello 
Tominus  Portilia.  (9) 
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0.  Par.  ò:  Georgii  in  Ihiìlalio. 

Dom.  Francischinus  deP.rossano 

»  Cabri(jliis  Caj^nola 

»  Kraiiciscolus  Tignosius  =: 

■>  Stefanoliis    de^^Puteobo- 

iiello 

»  Paxinus  Mirabillia 

>  Nicola  Mirabillia 

»  Cabriolus  Cataiieus 

»  Andreas  de  Ter/ago 

»  Lucliolus  Corbus 

»  Mag.  Maliolu.s  de  Ruxate 

»  PoriiHis  Capra 

»  Johanotus  de  Vanzouo 

»  Aiulìrosius  de  Cazago  * 

»  Bay  US  Moneta 

»  Auioiiiolus  de  Albiate 

»  Leo  de  Terzag.) 

»  Zaiionus  de  Terzago 

»  AuLonius    de  Terzago 

»  AuLonius  de  Naydis 

»  PeU'us  de  Medda 

»  Ambrosius  Cataneus 

»  Frauciscolus    de    Terza- 
go. (22) 

7.  Par.  s.  Ahi^sandro  in  Zchcdla. 

1)0111.  Jacomolus  Caynnis 

»  Franciscolus  de  Alzate  * 

»  Ayulrìnus  de  Robiate 

»  Lanipugninus  Caymiis 

»  AndjrosiusTriuclR'rius  ~ 

»  Johanolus  Villanus 

»  Ardigolus  de  Alzate 

»  Galdinus  de  Arivcrio 

»  Antouius  de  Carchano  * 

»  Adobinus  de  Angleria 

»  Gufredolus  Liprandus 

»  Antonius  de  Curradis 

»  Tarrachus  Flatus 

»  Johanolus  de  Perazo 

>  Gasparrus  do  Perazo.  (15) 


8.  Par.  s.  Pi'tri  in  Cnrts. 

Dom.  lioschinus  de  Fagnano 

»  Suzius  de  Perazo 

»  Auzigalia  de  Montebreto 

»  Niger  Flatus  ~ 

»  Toscolus  de  I^rippio 

»  Matlolus  Brenia 

»  Franzinus  Vicecornes.  (7) 


).  Par.  s.  MarUe  in   Valle. 


Dom.  Azolus  Stampa 

»  Ambrosius  Stampa 

»  Johanolus  Stampa 

»  Oasj)arinus  Scroxatus 

»  Johanolus  de  Castellionc 

»  Marchus  Stampa 

»  Balzarrus  de  Brippio.  (7) 

15.  Par.  s.  Paurenlil  Majorls  inùiic. 

Dora.  Perinus  de  Rosto  Spizia- 
rius  1= 

»  Beltramolus  de  Reoldus 

■»  Lanzarotus  do  Reoldis 

»  Oxolinus  Lantelmonus 

»  Araxmolus  Perderius 

»  Mag.  Antonius   de  Sere- 

gnio 

>  Molmus  de  Gomito  * 

»  Maliolus  de  Brianza 

»  Paxinus  de  Cixate 

»  Laurentius  de  Carugo 

»  Franciscolus  de  Cernite  • 

»  Rugirolus  de  Comite  * 

»  Bizardus  de  Comite  * 

»  Guillielmus  Vincemalla 

»  Ardigolus  de  Comite 

»  Vicentius  de  Comite  z=z 

»  Uginus  de  Porta 

»  Ubertus  de  Porta 

»  Johanolus  de  Carata 

»  Johanes  de  Carate.  (20) 
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11.  Par.  s.  Sisll. 

Doni.  Georgius  Grassus  Spizia- 
rius 
Y/     Johauiiiiis  (le  Medicis  r=; 
»     Marcholus  «lo  Purris 
»     Aiituiiius  do  llolandis  de 
Roxate.  (4)] 

12.  Par.  s.  Sepuicn. 

Doni.  Mail.  Jacobus  deMazenta 
ì>     Zardmus  do  Dexana 
i>     Simon  de  Cavagtiera 
»     Matìolus  de  Glaxiate 
»     Jacobus  Scacabarotius.(5) 

Vi.  Par.  ó'.  Ah'xandrl  in  Parazio. 

Domi,  Lampugniniis  de  Pusterla 
»     Niger  de  Corneno 
»     Guillielinus  de  Monlebre- 
to.  (3) 

14.  Par.  s.  Firmi. 

Dom.  Ambrosius  Flatus 

i>     Doiiieiioginus  de  Puster- 
la.  (2) 

15.  Par.  s.  Mariic  ad  Circulmn. 

Dom.  Cominus  de  Canobio 
»     I\Iuzius  de  Brippio 

>  Mag.  Fraiiciscus  de  Cumis 
»     Ambrosius  de  Castauo 

>  Ambrosius  Bogia 

»     Avostinus  de  Medicis 
»     Antoiiinus  de  Gixultìs  * 

>  Ardinus  Litta 

»  P)elolus  de  Vicomercato 

»  Pagauolus  Maramania 

»  Ambrosius  de  Grassellis 

»  Johaiiolus  Villaiuis 


Doni.  Mag.  Fraucischus  de  Me- 
tlicis 
»     Julianus  Caynarclia.  (14) 

If).  I^ir.  s.  Mlckadls  ad  (iallum, 

Dom.  Donixius  de  Verderio 
»     Capolianus  l'ossius 
»     Marchus  de  Amate 
»     Bassanus  ]\Iaderiuis 
»     Ambrosius  de  Madiis 
»     Protasius  de  Subiuago.(()) 

17.  Par.  s.  Sehastiani. 

Dom.  Andriolus  Tanzius 
»     Castelli nus  Trechus  zzz 
»     Jolianolus  Maynerius 
»     Johanolus  de  Aliate 
»     Alchirolus  de  Terzago 
»     Tedrigolus  ]\Iiral)illia.  (0) 

18.  Par.  a.  Johanis  ad  Concham. 


Dom. 

Petrus  Gambi 

irus 

» 

Blancus  Luvonus 

» 

Jobauolus  de 

lìoxana 

» 

Jacoiuolus  de 

Hostiolo 

» 

Albertolus 

( c^Ì«_ 

» 

Aml)rosolus    ( 

» 

Jobauolus       ^ 

"—   rt  g  Z-  = 

» 

Mai'cliolus  = 

19.  Par.  s.  MichacUs  ad  Cluxam. 

Dom.  ]\Iinolus  de  Dexio 

»  Cressius  de  Dexio 

»  IMartiims  de  Carugo 

»  Girardolus  Maconeus 

»  Araxmolus  de  Pusterla 

»  Jolianes  de  Cornagiis 

»  Autoniolus  de  Brioscbo 

»  Luchinus  Recalcadus.  (8) 
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Doni.  Mag.  Toranxius  do  Ma- 
gnalo 
»     Paibeus  Fiandronus 
»     pK'hetus  Fiandronus 
»     Arvrigolus  de  Camsirago 
»     Fancisclins  de  Fagnano 

(Mancanotrenomi  di  purrochia  poiché 
erano  .scritti  nulla  parte  del  foglio 
Refi'i.stro  levala  anterioriucnte  al 
Lualdi), 

21.   Par.  s 


Doni.  JacobiLs  de  Tabernis 

»  Gabriel  Gilius 

»  Dominicus  de  la  Porta 

»  P>ertolus  Scoavegia 

»  Johanolus  de  A^arixiis 

»  Peirus  de  Calcilo 

"  Potrolus  de  Vadilio 

»  (3astelolas  de  Vedano 

»  Cabrietus  de  Puieoboiiello 

»  Poretus  de  Poris 

»  Johanolus  Zaconus.  (11) 

(Porla  Ticinese:  Parrocchie  e  Se- 
:ioni  N.  19;  J)ccuiiùiii  N.  201 
cuti  3  viancanti). 

PORTA  YElìCELLINA. 

1.  Par.  s.  Nahoris. 


Doin.  .Johanolus  Goyrus 
»     Gasp'ir  Goyi'iis 
»     ÌMarcol  us  Goyrus 
»     Zanonus  Coyrus 
»     Anloniolus  Mondella. 


(5) 


2.  Par.  s.  Nicolaii  intus. 


Dom.  Filippolus  Coyrus  * 
»     Blancus  de  Marliano 
»     Mag.  Rodulfas  de  Mazen- 
ta.  (3) 


3.  Par.  s.  Afari/ni  ad  CorpìCi  intus. 

Doni.  Johanolus  Mondella 
»     Galeaz  Mondella 
»     Johanolus  de  Cumis 
»     Filippolus  de  Corbeta 
»     Pernardns  de  Picnale.  (5) 

4.  P/n:  ó'.  Pciri  snpra  Dorsnm. 

Dom.  Franciscolus  Coyrus  di- 
ctus  Cerudus  * 
»     ?^larcolus  Coyrus 
»     Chrislolbrus  Coyrus 
»     Jacobus  de  Codio 
»     Franciscolus  Coyrus.  (5) 

5.  Par.  s.  Mari(e  ad  Porlam. 

Dom.  Aluysius  Coyrus  * 

Franciscolus  de  Pressano 
Porinus  de  Pressano 
]\Iag.  Jacobus  de  Caraie 
Ambrosius    de    Pressano 

dicUis  Pollata 
Ambrosius  de  Bro^.saiio 
Jacomolus    de    Putcubo- 

nello  * 
llollìnus  Tabcrna 
Jacobinus  Puscha 
Perninus  de  Venzago 
l\Partinus  de  Magnago 
Andriolus  de  Fossato 
Antonius  Vincimalla  =: 
Filippolus  Crivellus 
Jacomolus  de  Pugnano 
Muzius  Pochus 
Pernabinus  de  Affori 
Franciscolus  Penzonus 
Johanes  de  Perado 
Johanolus  Odonus 
Pertolus  Gabalor 
Franciscolus  de  Fagnano  * 
Mag.  Filippus  Crispus 
Mamfredonus  Tn  berna 
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Dom.  Donerinus  Cutica 
»     Azo  Scacabarozius 
»     Johaiiolus  «le  Ecclesia 
»     Antoni Lis  Crispus.  (28) 

G.  Par.  s.  Mariic,  Pedunis. 

Dom.  Georgius  ÌMantegatius 

»  Mag.  Antouius  de  Rabiis 

»  Mag.  Jacobiinis  de  Ilabits 

»  Aurigolus  de  la  Porta 

»  Lanzi n US  Bolla 

»  Aziniis  lìolTa 

»  Johanos  de  Laqua 

»  Baldolus  de  Seregnio 

»  Christofonis  Balbus 

»  JohanolusdeComitdjus=: 

»  Bonizolus  Coyrus 

»  Proiasius  Cnvellus 

»  Toinaxius  Mantegazius 

>  Gratiolus  Scacabarozius 

>  Gregorius  de  Arconate 
»  Ponixius  Fiora 

>  Marchus  Scacabarozius 

»     Johanes    de    IMad  regna- 
no. (18) 

7.  Par.  s.  Laurcalil  in  Clritate. 

Dom.  Lanzarotus  Regna  * 
»     Albertolus  de  Cuxono 

>  Johanolus  de  Arixiis.  (3) 

8.  l'ar.  ò\  Petrl  intus  Vlneaìn. 

Doni.  Johanolus  de  Castello 

»  Kranzinus  de  Angleria 

»  Francischinus  Morigia 

»  Rizardus  Mussus 

»  Cardolus  de  Larnpugnano 

»  Bertus  de  Ari  uno 

»  Galvagnolus  Rabius 

»  Jacobinus  Luvonus 

»  Johanolus  Rex 

»  Molus.  Litta  * 


Doni.  Gudliclmus  Regna 

»  Johanes  Morigia 

»  Laurentius  Morigia 

»  Monolus  Mirabillia 

»  Julianus  de  llosUolo 

»  Niger  Mirabillia 

»  Gufredolus  de  Trivultio 

»  Kaniengus  Lilla 

»  xVntonius  de  Castello 

»  Niger  de  Archonate 

»  Zanardus  de  Raysiis 

»  Araxmolus  de  la  Cruce 

»  Johanolus  Crivellus  =  (23) 

9.  Par.  s.  Martini  ad  Corpus  Forls. 

Dom.  Guillielmus  deFossato.(l) 

lo.    Par.  ■?.  Nicolai  Foris. 
Dom.  JacobinusGuardalanzia(l  ) 

11.  Par.  s.  Scpulcri. 

Dom.  Cressinus  de  Monte  * 
»     Tadiulus  de  Alzale 
»     Ambrosius  Pcstegalla 
>     Jacobus  Pestegalla.  (4) 

12.  Ihir.  .^fùnaskrii  Nrci. 

Dom.  Ambrosius  de  Sereno 
»     (TasparinusdeCasiroiiovo 
»     Johanes  de  Mer.i';; 
»     Sarandus  Vincimalla 
»     Johanes  de  Modoetia 
»     Trussardus  de  Pergamo  * 
»     Ambrosius  de  Pugnano 
»     Aluysius  de  Gallarate  * 
»     Johanes  de  Mayno  quond. 

Dom.  Guillielmoli 
»    Johanolus  de  Mayno  quon. 

Dom.  Pranzoli 
»     Raynerius  Mantegatius 
»     Petrus  Cutica 
»     Filippolus  de  Modoetia 
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Dolìì.  Franciscolus  Gobator 


l]alzarolus  de  Lissono 
Autoiiius  de  Brossano 
Aiidriolus  do  Mayno  * 
Zeutiriniis  de  Mayno  * 
Joliauolus  de  Cixalo 
Auguslinus  deCixate.(20) 


13.  Par.  s.  Protasll  in  Caiupo  intus. 

Dom.  Marcolus  Demianiis 

»  Johaiiolus  de  Medda 

»  Blaxolus  Dernianus 

»  Martinus  Moiitius 

»  Guidotolus  Zerbus 

»  I^Iag.  Amiziiius  de  Bellauis 

V  Johaiies  de  Cuxano 

»  Blaxias  de  Zobiis 

»  Fraticiscolus  de  Cantono 

»  Juhaiius  Dernianus 

»  Juhanolus  Caiiziauus 

»  Petrus  de  Bollale 

»  Franciscus  de  Vogenza- 
le.  (K!) 

M.  Par.  s.  Mar'uR  ai  Circulum. 

Dom.  Mag.  Comolus  de  Veliate 

»  Auibrosius  de  Brossano 

»  Ciiristoforus  Taberna 

»  Gasparohis  de  Castano 

x>  Galinus  de  Castano 

>  Franciscolus  de  Castano  * 
»  Georginus  de  Castano  * 
»  Matìolus  de  Lamiere 

>  Uoltìnus  de  Castano 

»     .lohaninus  de  Castano 
»     Zanes  de  Sandjlatore,  (11) 

15.  Par.  s.  Michaelis  ad  G alluni. 

Doni.  Anibrosius  de  Castelliono 
»     Pizininus  de  la  Cigonia 
,-*     Petrus  de  Concorezio.  (3) 


IG.  Par.  s.  Mar'ue  >Sccr6l(B. 


Doni.  Johaninus  de  Castelliono 


Franciscolus  deLandriano 
IMarchus  de  Angleria  n: 
Porinus  de  Oxnago 
Anibrosius  de  Marnate  * 
Ambrosius  Sansonus 
-lolianolus  de  Carugo.  (7) 


17.  Par.  s.  Nazao'ii  ad  Pdram 
Sanciaiìi. 

Doni.  Franciscolus  de  Mayno 
»     Georgius  de  Mayno 
Jacobus  de  Carcliano 
Jacobus  de  Lacliixa 
Aluysius  Dardanonus 
Gabardus  Scroxatus 
Jacobus  deLandriano*(7} 


18.  Par.  s.  Johanis  super  Mar am. 

Dom.  Gervaxius  Resta  * 
x>     Anton ius  Presta  * 
Georginus  Resta  * 
Simon  Resta 
Andriolus  de  Rande  * 
Castelolus  Grassus 
Franciscolus  <le  Fossato  * 
Rizardus  Resta  * 
Johaiiolus  de  Panzeriis.(9) 


19.  Par.  Omnium  Sanctorum. 

Dom.  IMolus  ^lorigia 
»     Bernardus  Morigia 
»     Johanes  Morigia 
»     Marcolus  Morigia 
»     Minolus  Morigia 
»     Antoniolus  Morigia.  (H) 
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20.  Par.  s.  Vìctoris  ad  Tcalnnn. 

Dom.  Ambrosius  Pcrloterins 
»     Ugo  Crivcllus 
»     Guarnerius  de  Sirtnri 
»     Franciscus    dicius  Mino- 

tus  Crivellus 
*     Miranolus  de  Giuli 
»     Jacobiniis  de  Sirturi  = 
»     Savolus  Crivellus 
»     Jacobiniis   Micherius 
»     DetJiianus  de  Pessina 
»     Boschohis  1\1  a  melati  US 
»     Jacobinus  A^inciinalla  * 
»     Aììlotiiolus  Colavegia 
->     Zucliiuiis  Crivellus  * 
»     Nicorolus  Perloterius 
y>     Mag-.  Ambrosius  de  Bru 

za  no 
»     Audriolus  Bilfiis.  (IG) 

21.  Par.  s.  Petrl  ad  Linteitm. 

Doni.  ]\Iai4-.  -lobancs  de  Marliano 
»     l)ullraiiiolus  Beaqua  * 
>     Petrus  de  Udrugio 
»     Bolus  Resta.  *  (4) 

{Porta    VercL'Ulna:    Parrocchie  e 
Sc:iunl  AL  21  ;  Decurioni  N.  PJ2). 

PORTA  COMASINA. 

1.  Par.  s.  Protasil  in  Campo  Foris 
a  Moli  and  ino  svp. 

Dom.  Georgius  de  Carimate 

»  Jobanolus  de  Breguano 

»  Petrolus  de  Novale 

»  Vesconlus  de  Bregnano 

»  Petrolus  de  Fino 

»  Ansclmolus  de  Busti 

»  Blanchiis  de  Feneiiroe 


Dom.  Molus  de  Saclionago 
»     Anselmetus  de  Busti.  (9) 

2.  Par.  s.  Mlch/ii'Hs  ad  Gallum. 

(Vedi  anello   Porla  Vcrct'lliiia  e  Porla  TicincsoV 

Dom.  Petrolus  de  P)iirgo  Agnello 
»     Antonius  de  G.-ilbiate 
»     Cbristot'urus  de   l'rianza 
Petrus  liruxa  capa 
Geori^ius  de  Sauctopetro 
Franciscbinus  Fumeus 
Ambrosius  de  Blassono 
Araxminus  (\q,  Pessina 
Girardolus  de  Monte 
Julianus  Scroxatus 
IMiranus  ^lorexinus.  (11) 


o.  Par.  s.  jf'! l'Ice  S3cretcc. 

Dom.  Steianus  IMaynerius 

»  Zaninus  de  Glarea 

»  Jobanolus  Mantegatius 

»  Jobanolus  Maynerius 

»  Andriolus  Sansonus 

»  BassanolnsdoDnbonatezz: 

»  Guilliel molus  de  Alda 

»  INIartinus  Orombellus 

»  Perolus  de  ('alclio 

>/  Nicololus  de  Madiis 

»  Franciscolus  de  Cumis 

»  Franciscolus     de    Osso- 
na.  (12) 

4.  Par.  s.  Zipriaiti. 

Dom.  Jobanes  do  Carnago  =: 
>■>     Jacobus  Lignatius  ♦ 
»     Jobanes  Lign;ilius  * 
»     Petrolus  Tanzius 
»     Guillielmus  de  Vicomer- 

cato 
»     Tanzinus  Tanzius 
»     Tomaxius  de  Morate 
j>     Marcolus  (b3  Sanctopctro 
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Dora.  .Tacomolus  de  Dgxìo  =: 
>     Jacobiis  (le  (lorgoiizola  * 
»     Franciscolus  Coxelus 
»     Luchinus  Vincinialla  * 
»     Antoiiius  de  Legnano.  (13) 

5.  Par.  s.  Protasii  ad  Mojiachos. 

Doni.  Anlonius  Donegus 

Bassanus  de  lY^ssina  * 
Jose|>lius  r.enzonus 
Pelr'a/.ulu.s  de  Cornate 
l-*elrinu,s  lìaxalupus 
Luche  1  US  de  Vituduno 
Anloniolus  Coiiiinus 
.Tohanes  de  Grasselis 
Laronzinus  deMorguka.(9) 


('>.  Par.  s.  TomiB  in  Terra  Mara- 

Dora.  Luchinus  Grassus  * 

»  Tomasius  de  Carchano 

»  Bernard  US  de  Cremona 

»  Ahiysius  de  Cremona 

»  Ahpranfkis  Grassus  * 

»  Jacomohis  de  Sovvicho  * 

»  Anrigolus  de  Modoeiia 

»  Tomasius  de  Sacho 

»  Petrus  de  lIerDienuhìs,(!)) 

7.  Par.  s.  Jùhanis  ad  Q.ualuor 
Facies. 

Dom.  I\Larcohi3  Bossius.  (1) 

S.  Par.  s.  Pro(a.rli  in  Campo  a.Mol- 
landiiio  infra. 

Dom.  .Tohanolus  Zeta 
»     Ainbrosius  Trubethus 
Dionisius  Rotundus 
Tomasius  de  Lonate 
Tadiohis  de  Dergano 
Andriohis  de  Lonaie 


Dom.  Aliohis  de  lUnago 
»     B>ehran)ohis  de  Burgo 
»     Christotbrus  Verrus 
»     Rlaii'.    Pauhis   de    Oxna- 
go.  (10) 

9.  Var.  ,v.  Tonur,  in  Crii  ce  Sicha- 

rinrurn. 

Di<m.  Jaconiolus  Pasqualis 
»     ]it3t(jnus  (1(3  ('reniona  * 
»     Viceuiius  de  la  Porta 
>'     Johanoius  de  Sparaveriis 
»     ÌMuzius  Grassus  * 
»     .Tolianes  Vincimalla  * 
»     Mag.    Johanes   de   Sere- 
gnio  =:= 
Anioniohis  de  Targio  = 
Arnoldolus  Pasqualis 
Anlonius  de  Forsano  =: 
JohanoUis  Spinella 
Ainbrosius  Vincimalla 
•lohannes  de  Cambiago  * 
Bontilius  de  Bonlìliis  * 
Hhixius  de  Zobio.  (15) 


Hi.  P,r.  s.  Carpo/ori  inlus  etfuris. 

\k,\n.  Mag.  .Tohanolus  dellivola 
V     l;!on(h'olus  de  liene 
»     Johanohis  de  Ligurni 
*     Anibrosius     Fomeus    de 

Marliano 
»     Francischus  Fomcus   de 
^larHano 
Jacouiolus  de  Dexio 
Petrolu:^  de  Cixano 
Johanohi.s  de  Bene 
Miranus  Tahabos 
Luchinus  Sicherius 
Anibrosius  de  Pi  velia 
Par}sius  Gayroldus 
Alljertus  de  Barlassina 
Franciscolus  de  Seregnio 
Anibrosius  de  Lazate 
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Doni.  Josepus  Gayroldus 
»     Zambellus  Passara.  (17) 

11.  Far.  s.  Simpliciani. 


1)0111.  Zanus  Alberiiis  ^ 


Dom. 

» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

>;• 
» 


Beltramolus  de  M assai la 
Antoniuus  Sichcrius 
Jacomolus  de  Latuada 
Juliaiiolus     do    Bcniadi- 

Anrigolus  de  Monte 
Mag.  l»avid  de  Capitaneis 
AnU)uiolus  de  Latuada 
Johanes  Alipraudiis 
Mag-.  Guillielmus  Ravizia 
Johauolus  de  la  Gazada 
Autonius  Cutica 
Ambrosolus  Bossius 
Gaspar  de  Sereno 
Jacobus   de  Udru^no 
Beltramolus  de  Boysip 
Johaninus  de  Barlassina 
Beltramus  de  Bregnano 
Porolus  de  Sollario 
Maxiiius  de  Varadeo 
Jacobus  de  Varadeo 
Cristolbrus  Lonj^'us 
Beltratninus  de   Bruzano 
Johanolus  de  Sereno 
Balzariuus  de  Pizo 
Jacobus  de  Guxano 
Martinus  Banfus 
Joiianolus  de  Lacpia 
Beltramolus  de  Cixate 
Antoniiis  Longus 
lìoxius  de  Gastano 
iJomninus  Gariboldus 
Petrolus  de  l)ujj;nano 
Manfredolus  de  Silva 
Johanolus  Gariboldus 
Johanolus  Zerbus 
Donixius  Gariboldus 
Antoniolus  de  Bregnano 
Christoforus  de  Medda 
Gebrgius  de  Preda 


Christoforus  Puscha  * 
Brunolus  Gagnola 
Johanolus  do  Sollario 
Mn.Iiolus  di'  V;iprio 
Johaninus  Borronus 
Ambrosius  lìorgua 
Toniaxius  de  G:-.rbagua- 
te.  i-lT) 


1-2.  Par.   s.  Nazaiii   ad    Petram 
Sanclaiii. 

Dom.  Mag.Balzarrns  de  Guxano 
»     Christoforus  Fideiis.  *  {;i) 

13.    Par.   s.  Protadi    in    Campo 
iniv.s 

Doni.  Christoforus  de  Ana 
»     I\lag.  Ambrosius  Manizia 
»     Bafzarrolus  ile  Amate 
»     Maholus  de  Cantaregio 

>  Ambrosius  do  Carato 
»     Modinus  Vulpis 

»  Antonius  MantOLiatius 

»  Jose))US  de  Nava 

»  Paganolus  de  la  Cruce 

»  Aduardus  de  Birago 

>  Antoniuus  Grita.  (II) 

13.  Par.  s.  }farcdUnL 

Dom.  Christoforus  de  Ved{iiio 
»     Bertololus  de  Guxano  * 
»     Aliotus  de  Cuxano 
»     Lafraiicolus  de  Cuxano 
>     Ambrosius  Buzius 
»     Antonius  de  P.irago 
»     Christoforus  ^^'^  Guxano 
»     Ambrosius  Caymus 
»     Mag.  Beltramus  de  Cor- 
nale 
»     Bercolus  Bossius 
»     Fraiiciscolu3,P)OSSius 


384 


DOCUMENTI. 


Dom.  Petrus  de  Cremona 
»     Petroliis  (Io  Marliano 
»     Christoforus  Zerbus.  (li) 

{Porta  Comasinci:  Parrocchie  e  Se- 
zioni X  14;  Decurioni  N.  180). 


1. 


POKT.V  NUOVA. 
Par.  s.  Slefani  ad  Xu.rigiam. 


Doni,  liouizius  de  SaDariis 
»     PaKìnolus  de  Briiipio 


Wag.  Lazarus  de  Gradi 
Georgius  de  Glaxiate 
Antoiiius  Giringellus 
Manlredolus  de' Pirovano 
Folcolus  de]aiMayrola.(7) 

'•?■  Par.  s.  FAixcìni. 


Pom.  ZanardusdeAliprandiszr- 
»     .lohanolns  Comes 
»     Peonardns  de  Pigino 
»     Jacomolus  Coymlmsilica 
»     Antoniiis  de  Cambi  ego 
»     Antoni  US  de  I\Iigloe° 
^     Gabrio! US  Serazonus 
»     Girimolus  de  Venegono 
»     l^rimolus  Comes 
»     Petrus  de  Pruzano 
»     Ambrosius  Grassellus 
»     Marcolus  deLampugnano 
»  ,  Bollinus  Liprandus 
>     Pugirolus  Liprandus 
'>    JohanolusMantegatius(15) 

•i  Par.  s.  Ilcnedicli. 

Pom.  Niger  (ie  Payrago. 

^-  Par.  s.  Margariltj^. 

Doni.  Mag.    Jacobus    de   Val- 
nexia. 


Pom.  Ant(?)niolus    de  Gallarate 
>     Zanardus  de  Plassono 
»     Petrolus  de  Clivate.  (4) 

5   Par.  s.  Protasii  ad  Munachos. 

Pom.  Jacomolus  Scaravazius 

»  Vicensolus  de  Scudariis 

»  Georginus  doVicomercato 

»  Johanolus  do  'i'orgio 

»  Pomaynus  de  Mamlello  * 

»  Jolianolus  Pignatius 

-'>  Joiianinus  de  Pugnano 

»  Palmatius  de  Pugnano 

»  Guillielmus  Crisims 

»  Petrolus  iMorigia.  (10) 


6.  Par.  s.  Andreas  ad  Pusterla 
uoiam. 


m 


Poni.  Amizolus  Mantegatius 
>^     Johanolus  de  AnTegnate 
•>     Praucisclius  de  Laude 
^>     PalVaiicolusdePenzonibus 
7>     Lanzaroliis  de  Armeno 
»     Johanolus  de  Busti 
;>     Lucholus  de  Bernadigio 
»     Aiixandrus  de  Gixulris 
»     Galvagnulus     Maroelli- 
nus  — - 
Pro  tasi  US  de  Perazo 
Tomaxius  de  Valle 
Comolus  de  Ferrariis 
Ouidotus  de  Pexio 
Ma/iolus  de  Puteo.  (14) 

7.  Par.  s.  Fidc/ii. 


Dom.  Paolus  Arzonus  — 
»     Andirosius  de  Pirago  * 
»     Johanolus  doVicomercato 
»     Zanar<lus  de  Lavello 
^     Tomaxius  de  Vicomcrcato 
>     Roliinus  dn  P(>-  iionultìs 


liOCUMl'NT 
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Doni.  Dexedrus  de  Birago  * 
»     Malìolus  de  Gluxiano.  (8) 

8.  Par.  ò\  Martini  ad  Na.rqj/am. 

Dora.  Franciscolus  Marcellinus 

»  Muzius  Aliprandus 

y>  BeUramolus  Bossius 

»  Zanotus  Cagapistus 

»  Jacobinus  de  Medici s 

»  Valens  de  ]\Iedicis 

»  Marcolus  de  Cermenate 

»  Petrus  Recalcadus 

»  Biragus  de  Birago 

»  Ambrosius  de  Saìla 

»  Pagaiius  de  Subinago 

»  Petroliis  de  Sapis 

»  Bonixius  de  Carnate 

»  Johaiiolus  ImperiaHs 

»  Simon  de  Pictoribus 

»  Lucholus  Gezonus  -— 

»  Gaspar  de  Sirono.  (17) 

9,  Par.  s.  Vidorls  ctQuinquaiiinta 
Martimm. 

Dora.  Jacomolus  Billia 
»     Andriolus  Billia 
X.     Cbristotorus  de  Sovvicho 
»     Mag.   Leo  de  Conrad is 
»     Mag.  Antonius  Crivelius 
»     Anibrosolus  deBernatligio 
»     Araxmolus  Carlus 
»     Ambrosacha  Billia 
»     Araxmolus  Marcellinus 
»     Georgius  de  Imbersago 
»     Porolus  Tadonus 
»     Ambrosius  Saclius 
»     Gabriel  de  Raude 
»     Johanes  Petrus  de  Ilomate 
»     Christoforus    de    Garba- 

gnate  * 
»     Ambrosinus  de  Melzio 
»     Mag.  Laurentius   de  Le- 
raiate 

li  Patriziato  ]\Iilanest. 


Doni.  Perinus  Confanonerius 
y     Mag.   Johanolus   de   No- 
vale 7- 
»     Filip[)inus  de  Robacarta 
»     Mag.  Malìolus  de  Nevate 
»     Jacomolus  Marcellinus 
>^     Bertuzius    de    Bernadi- 
gio.  (2;]) 

10.  ]-ar.  s.  Bartolo inti. 

Doni.  Galvagnolus  Plantanida 

»  Malìolus  tle  Sirturi 

»  Beltramolus  Tana  =: 

»  Beltramolus  -Oldegardus 

»  Petrus  de  Zucbono 

»  Jacobinus  de  Garbagnate 

»  Bertoletus  Aliprandus 

>>  Beltramus  Armelinus 

>'  Cluxius  de  Raude 

»  Stefanus  de  Marliano 

>^  j\Iag.TeoldusdeClivate:= 

»  Demianus  de  Rotoris 

»  Franciscus  de  Valle  = 

»  AugUbiinus  de  Ruzinello 

»  Donixlus  Perderius 

»  Donixius  de  Sollario 

»  Gotardus  Frixianus 

»  Jolianinus  de  Becbaloe 

»  Chrislutbras  de  Bcchaloe 

»  Jobanolus  de  Binago 

»  Anibrosolus  de  Sollario 

»  Beltramulus  do  lUizinello 

»  Stefanus  de  Raude 

V  Ambrosius  deVcoimercato 

»  Raynaldus  de  Concorizio 

»  Donixius  de  Oxnago 
>/     Petrus  de  Corbela.  (27) 

11.  Par.  s.  Donili  ni  ad  Ma:arii. 

Dom.  Petrolus  Malcalzatus 
»     Gerocbinus  de  Ilerba 
»     Amlirosius  deSancto Don- 
nino 


;:!8(i 
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Doni.  Albert  iniis  do  la  SI  rata 

»     Aiiloiiiurs  Crivelliis  n.  J'ar.  s.  SUccstrl. 
»     Jolianoliis  (1(3  iHU'naclii^io 

»     <-lre,i4orius  de  CorboUt  l'om.  ISellramus  de  Casate  * 

»     Aiiihrosolus  Careiitaiius  ^     >^;iii(ìiius  do  Cuxaiio 

»     .lae-(,)iji(_jlu.s  LÌ^i  Aycartlis  >^     Calii'iuliis  Sorazoiius 

»     Fraiicisclius  de  CI  ivate  ^>     l'eira/.oliis  A'iccc(jines 

»     J)<)inxias  de  Billiis  ^  -     -ì;u!irce(iiinisSora/:uiiusrz: 

»     1m1ì1)1)U,s  de  Cuniis.  [VZ)  »     idarcoliis  de  Gluxiauo 

>'     l''rai!viscolus  do  (basate 

12.  Pur.  s.  Pcln  ad  Cordarcdvut.  ^'     i'raiizius  tie  Rodello 

•"     .ifjliaiiiiius  Calaiieiis 

Doti),  .lacominus  de  Clivate  '-     Anioiiius  do  Manza^'o 

»     Marculus  Arieiilu.s  '     'It^iiainìUi.sdeVicoiuercato 

»     Moliis  de  Vallo  ""     l'orolus  Meiiclotius 

»     .lohaniiuis  MalcolzaLus  '"     -wiihr'jsius  Alarai^alia 

»     Lanzarolus  de  llechaloo  ''     l'fli'ii:>  du  l>i-ioseho 

»     Tumaxoliis  S(jiiiariiL'a  "     •laconiolus  de  Glaxiate 

»     Ambrosius  Olde^ardu.s  ■"     ''eliane.s  Serazonus 

»     Aiiuelus  de  Anoiio  ■>     rdezonus  de  Gradi 

>     iMa^.  Autonius  deCorheia  ^'     T(jaiayiiU,s  de  Fara 

»     Fartolouieus  de  la  Strata  *     Aiitonius  LipraiKius 

»     iVla;^'.  Stefauiis   de  Sere-  '^     FraiieiscusSerazomis.(20} 

Icilio 

>^     Parrus  de  Gluxiauo  ^'"'-  ^^^''-  ■'>'•  ^^''"f-iani  In  CarmUo. 
»     Francischiiuis  de  Dexio  * 


Petrus  Oldooardus  "^^'^'-  '^^^-^-  <'a';obus  de  la  Curte 

»     Marzolus  de'Vicomereato  ^'     '^'aiiolu.s  de  la  Slrata 

»     Ambrosius  de  Dexiu.  (1(1)  ^'     'i'omaxius  de  A^icomerca- 

i(K(;j) 

y^^.  Par.  s.  Jokanh   ad   Qualuor  jo.  Par  ,.  LanrcaUi  in  Tnrrì>jlu. 

Facies.  ^ 

,.         r  ,      .  "*^"^-  Coniolus  de  Caxate 

lH.tn.  Johaninus  de  Casato  '  >     Deiuiauus  de  Maudello 

»      'raunscolus  de  Punteria  >.     Johauiuus  de  Maudello 

»     I  orohis  do  Pjoris  »     TadioJus  de  Vicoincrcato 

»     beUramolus    de    Madre-  »     auluiiìiius  Litta 

guano  »     Juliaiitdus  del (u-iuauo-rO) 
»     (-olond)inus  Aliprandiis 

Joliauos  Alipraiidus  [Purla  Anoca :    Parrocchie    e   ,Se- 


Pilippinus  de  Casale.  *  (7)  duiù  X.  Jù;  Vccnruud  X.  llH)) 


NB.  (Dell'archivista  Lualdi).   Tutti  n-ij  nUanta  suy-g-etti,  se-'iiati 
C'oll'a.Mori.^cu    supra   il    piv.seiitc    elenco,    funjiKj    nih-i    cittadiin    stati 
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lassati  per  l' iniprcstito  di  diecianove  mila  iioi'ini,  ordinato  iiell'  an- 
no 13!)rj  dal  Conte  di  Virtù  Giovanni  (ialcazzo  allora  Sig'nore,  e 
dopo  pochi  mesi  Dnca  di  Milano,  come  al  fn^-lio  MS.  terzo  libro  del 
Ueg-istro  delle  Lettere  e  Decreti  ducali  dall'anno  1381)  al  13%,  esi- 
stente nel  Civico  Archivio. 

Item.  Tutti  li  suddescritti  sog-getti,  che  trovansi  marcati  con 
questo  seg-no  zr.  nel  presente  elenco,  sono  quelli  dodici  Nobili  i)er 
og'ni  Porta  che  vennero  convocati  nel  Tribunale  di  Provvisione  d'or- 
dine del  Sig-nore  di  Milano  e  Conte  di  Virtù  (iiovanni  (Galeazzo,  nel- 
r  anno  13'J2  per  far  un  Decreto,  che  dilatti  l'cceru  sotto  il  dì  27  g-iu- 
g-no,  unitamente  alli  Vicario  e  XII  di  Provvisione,  i)er  l'Obblazione 
da  farsi  alla  chiesa  di  S.  Giacomo  dell'Ospedale  del  Pelleg-rini  in 
P.  \.,  come  leg'g-esi  tanto  al  fogdio  70  del  libro  Heg'istro  delle  l'rov- 
visioni  dall'anno  1381)  al  1397,  esistente  nel  suddetto  Archivio; 
(pumto  al  ibg-lio  539  della  Parte  II  della  Continuazione  delle  J\Iemorie 
spettanti  alla  Storia,  al  Governo  ed  alla  Descrizione  delia  Città  e 
Campag-na  di  Milano  nei  secoli  bassi,  raccolte  ed  esaminate  dal 
Conte  Giorgio  Giulini,  che  al  detto  fog-lio  asserisce  essere  questa  la 
prima  Memoria  di  un'  Adunanza  di  soli  Nobili  fatta  nella  nostra 
Città  ecc.,  ivi  inserendo  il  medesimo  la  Nota  dei  ])refati  sog-g'etti, 
abbenchè  peraltro  alcuni  Cog-nomi  di  quelli  leg-g-ansi  alterati,  e  se- 
g-natamente  quel  D.  Petrus  de  Kestis  in  P.  T.;  nel  civico  libro  lìc- 
g-istro  anzidetto,  leg-g-esi  D.  Petrus  de  Postis  P.  T.  lui  è  molto  pro- 
babile che  (piesf  ultimo  fosse  quello  stesso  che  nell'  anno  1388  era 
uno  dei  componenti  il  Consigdio  Generale  dei  900,  vedendosi  de- 
scritto in  questo  medesimo  elenco  al  fog-lio  37  N.  48  in  P.  T., 
P.  S.  Lorenzo  mag'g'iore,  sebbene  porti  dopo  di  se  il  titolo  di  Spe- 
ziarius;  giacche^  come  si  è  osservato  nel  Prodromo  di  questo  libro 
al  fog-lio  XI,  anche  g-li  speziali  in  qualche  maniera  ponno  dirsi 
Nobili.   {Lvnìdi). 
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(  1385-1388.    Ivin.ssuuto  del   iiiiineru    delle    l'arroecliie,    comprese 
le  Sezioni,  e  dei  Decurioni: 

1.   Por/it  OricUah:  Parroc.  N.  17 


2. 

>> 

ì'omana: 

» 

3. 

» 

Ticiìiesc  : 

^> 

4. 

» 

VerccUiiui: 

» 

5. 

» 

Com  asina  .• 

» 

G. 

» 

Nuota  : 

» 

s^   17; 

Dee 

Mirioni 

>>.  14!) 

»   12; 

» 

»     85 

»  1!)  0 

22? 

» 

»  2()i 

>^  21  ; 

» 

»  Uri 

»  14; 

» 

>;.    180 

»   10; 

;) 

»  luo 

Parrocchie  N.  i)l)ol()2y  Deeiiriiaii  N.  Wl 
Ag'y'uing'an.si:    Ciiureconsulii  cn'ca »  14.j  <    h'i'' comiirusi 

(      nella  li-^la. 

Militi  aureati  (adobati)  forse      .     .     »     13 
Governatori  degii  Statuti,  forac     .     »      5 

rola/e  N.  11(30) 

NB.    Le  Parrocchie  in  Milano  erano  in  quell'epoca    93_,    di  cu' 
alcune    divide    in    Sezioni:    le    Sezioni    in    tutto    erano    35 
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l'I  questo  il  più  antico  elenco  che  sì  abbia  del  Con.sigiio  de'  900, 
nel  quale  indichin.si  le  parrocchie  a  cui  a])parteng-ono  i  sing-oli  in- 
ilividui  che  lo  conipong'ono.  L'  elenco  del  1335  (.senza  indicazione 
delle  parrocchie),  d'  altronde,  si  leg-g-e  nella  raccolta  dei  documenti 
diplomatici,  pubblicata  per  cura  di  Luiyi  Oslo  (Milano  1873).  Ab- 
biamo poi  creduto  di  riportare  il  presente  elenco  abbenchè  il  Mo- 
rig'ia  l'abbia  g-ià  inserito  nella  I/isiona  dfJV aiUldùla  di  MiUiiio  (col 
nome  inesatto  di  novecento  nobili);  sia  per  la  sua  importanza,  sia 
per  la  ragione  che  queir  autore  non  solo  ne  fece  una  inopportuna 
traduzione,  ma  ne  trasformò  essenzialmente  non  pochi  cog-nomi  ; 
mentre  qui  li  manteniamo  come  furono  scritti  nel  testo  orig-inale. 
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ELENCO 

dei  Sig-nori  sessanta  Perpetui  Deenrioni  del  Coiisig'lio  Generale  della 
citlà  di  Milano  nominati  l'anno  151<S  al  l."di  ]iig-li(),  dall' Ivceellen- 
tissimo  Monsiii-nor  Lautrecli. 


P.    0. 

IH.  EquGs  TrivuUius,  Senator 
»  Comes  LiulovicusBorromens 
•3>  Comes  Jo.  Anton iusSomalea 
Maij:nif.  1).  Camillus,  Vicecomes 
»       »  Nicolans  IMoresinus, 
ex  Magistris  Ordi- 
narijs 
»       »  Petrus  Biragus 
»       »  MapheusLandrianus 
Doni.  Philippus  Pirovanns 
»     Jo.  Petrus  damhaloyta 
»     Leonardus  de  Comite. 

P.    R. 

IH.  D.  eTo.Jacol)UsTrivnltius,vel 
ei  detiir  auctoritas  sa- 
brogandi 
»    »  Bernabos,  Vicecomes 
Magnif.  D.  Franciscus    Marlia- 
nus,  Senator 
»       Co.  Galeaz  Boi  agni  niis 
»       D.  Oaleaz  Biragus 
»        »  Galeaz  Caimus  ,    ex 
Magistris    extraor- 
dinarijs 
Dom.  Petrus  Moneta 

»     Jo.  Paulus  Pagnanus 
»     Jo.  i\zo  Landrianus,  Do- 

ctor 
»     Leo  de  Oxijs. 


P.  T. 

Rcverendiss.  Episcopi  Astensis 

Magnif.  1),  xVugustinus  Paniga- 

rola,  Senator 

»       »  Jo.  Angelus  Salvati- 

cus,   Senator 

Ilevorendus  1).  Prothonotarius 

de  la  Turre 

Magnif.  1).  Antoni  US  de  la  Cru- 

ce,  ex  Magistris  ex- 

traordinarijs 

»       »  OctaviannsdeRaude 

»        »  Bernardus  Comitis  , 

ex  Secret arijsRegijs 

»        »  Franciscus    Buzzus  , 

l)ra3ses  (Jllicio  Salis 

Dom.  Franciscus  Barzia,Doctor 

»     Jo.  Andjrosius  Gallaratus. 

P.   \. 

IH.  EquGs  Vicecomes 
Magni!'.  Comes  Federicus  Bor- 
romeus 
»       D.  C;ì3sar  Biragus 
»       »  Filippus  de  Rande 
»       »  Prevostinus  Piola 
»       »  Jo.  de  Nava,  Doctor 
Dom.  Jo.  Antonius  de  la  Cruce 
»     Carolus  Dugnanus 
»     Lancellottus  Reina 
»     Mapheus  Muranus. 
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P.  C.  P.   N. 

111.  Ilieronyiiuis  Comes  Trivul-  Magiiif.  D.  Jo.SteplianiisCastil- 
tius  lion;eus,  Soiiator 

»  Comes  LiulovicusBelzoiosus  Rev.  1).  Gabriel  Florentia,  Se- 
IMagiiif.  I).  AmbrosiLis    Floreii-  nalor 

tia,  Senator  Mai^nif.  1).  Ilicrunymus    Castil- 
»       »  Fraiiciscus    Viceco-  liunajiis,  Senator 

mes  »       »  LiKiuvicus     Viceco- 

»       »  .10.  Ilieronymus  Ca-  mes  Borromeus 

stili ioiia'us  »       Comes  EleucLerius  Rii- 

»       »  Bartholom.x'us   Fer-  sca 

l'arius,  pFceses  ]\Ia-  »  »      Dorella 

gistratus     exlraor-  »       h.  Thomas  Laudrianus 


)> 

1) 

» 

» 

» 

» 

uiuarjj  »       »  Nicolaus  Casatus 

»       »  Ludoviciis  Vicomer-  »       »  Ludovicus    Septara, 

catus  Doctor 

»       »  rSernardinus Casatus  »       »  Julius Vicomercatus. 

»       »  Cliristopliorus  Lam- 

pugiianus 
»       »  F'rauciscus     Ghiriii- 

ghellus. 

{Dal  libro  di  Uaulo  (ìiiuolami.)  della  Su.^lvcllv 
Alleggia  lividi)  dello  Sialo  di  Milano). 


ELENCO 

(It'gli  ultimi  sessanta  Deourioni,    sedenti   nel   Consiglio    (ienerale  di 
Milano  il  0  maggio  179(5. 

Signon   ■sessanta    Decurioni    dell'  Eccellenlissimo    Generale    Consiglio 
della  Cilla  di  Milano. 

Conte  don  Luigi  Trotti ,  gentiluomo  di  Camera  e  Consigliere 
intimo  Attuale  di  Stato  di  S.  M.  I,  R.  A  ,  Sovrain- 
tendento  generale  della  Milizia  forense  e  regio 
Delegato  presso  dei  Corpi  pubblici. 
^  Lorenzo  Salazar,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  L  R. 
Apostolica  e  Maestro  di  campo  dell'  Urbana  Milizia 
di  Porta  Romana. 
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Marchese  don  Teodoro  Giorgio  Trivulzio,  p-entiliiomo  di  Camera 

di  S.  IVI.  I.  R.  Apostolica. 
Principe  del  S.  R.  I.  don  Al])erico  conte  di  Rarhiano  e  di  Beì- 
giojoso,  «i'cntiluoìno  di  Caincra  di  S.  M.  T.  R.  Apo- 
stolica, e  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  di 
S.  M.  I.  li.  Apostolica,  Cavaliere  dell' insÌL;ne  ordine 
del  Toson  d'oro,  Generale  matiiiiore,  ])rinìo  Capi- 
tano tenente  e  comandante  delle  RR.  Guardie  del 
Corpo  Tedesche  presso  S.  A.  R,  il  serenissimo  Ar- 
ciduca l''crdinando. 
Conte  don  Luigi  Arriuone. 

»  Vitaliano  l>igli,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  I.  R. 

Aposiolica  e  Maestro  di  Campo  dell'Urbana  ÌMilizia 
in  Porta  Nuova. 
»  Gian  Pietro  Annone,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 

I.  R.  Apostolica. 
»  Giuseppe  Resta,  gentiluomo  di  Camera  di  S,  M.  I.  R. 

Apostolica. 
»  Nicolò  Visconti,   dottore    Collegiato ,    gentiluomo    di 

Caniera  di  S.  M.  I.  R,.  Apostolica,    Prefetto  del  R. 
pubblico  Archivio. 
•»  Ambrogio  Cavenago,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 

L  P^,  Apostolica. 
INIarchese  don  Renigno  Rosso,   dottoro  Collegiato    e    gentiluomo 
di  Camera  di  S.  I\I.  L  R.  Apostolica. 
»  Sforza  P>riviù. 

»  Roberto  Arrigone,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 

L  l\.  Apostolica. 
Duca  don  Gian  Galeazzo  Serbellone,  Grande  di  Spaglia  e  gen- 
tiluomo  di  Camera  di  S.  M.  I.  R.  Apostolica,    So- 
vraintendente  Generale  dell'  l'rbana  Milizia. 
Conte  don  Pietro  Verri,    gentiluomo    di    Camera    e   Consigliere 
intimo    attuale  di    Stato    di    S.  INI.    I.    IL   AjìOsto- 
lica.    Cavaliere    dell'ordine   di  S.  Stefano    di   Un- 
gheria. 
Marchese  don  Carlo  Francesco  Visconti. 

»  G:iuseppe  Ruiz  de  Araciol,  gentiluomo  di  Camera 

■    di  S.  M.   I.   R.  Apostolica. 
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MarcliesG  don  Egidio  Gregorio  Orsini  di  Roma,   dottore   Colle- 
giato,  gentiluomo  di  Camera  e  Consigliere  in- 
timo   attuale   di   Stato  di  S.  M.  I.  R.  Aposto- 
lica, , Maggiordomo  di  S.  A.  R.  la  serenissima 
Arciduchessa  d'Austria,  Maria  Beatrice  d'Este 
Principessa  di  Modena,  Duchessa  di  Massa,  ecc. 
Conte  don  Galeazzo  Maria  Visconti,    gentiluomo    di    Camera  di 
S.  M.  I.  IL  Apostolica. 
»  Benedetto  Arese  Lucini,   dottore  Collegiate  e  gentil- 

uomo di  Camera  di  S.  M.  I.  R.  Apostolica. 
Marchese  don  Tiherio   Crivelli,    gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 
I.  R.  Apostolica,    Maestro  di  Campo    dell'  Ur- 
bana Milizia  di  Porta  Comasina. 
»  Gian  Antonio  Parravicini. 

»  Ferdinando    Casani ,    gentiluomo    di    Camera   di 

S.  M.  I.  R.  Apostolica. 
Conte  don  Francesco  di  Barbiano  e  di   Ikdgiojoso. 
Marchese  don  Antonio  Aymi  Visconti,  Grande  di  Spagna  e  gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  M.  I.  R.  Apostolica. 
Conte  don  Giorgio    Dugnani    Corio,    gentiluomo    di    Camera    di 

S.  M.  I.  R.  Apostolica. 
Marchese  don  Antonio    Maria    Erba    Odescalco,    gentiluomo   di 

Camera  di  S.  M.  J.  R.  Apostolica. 
Conte  don  Pietro  Francesco  Visconti  Borromeo,    gentiluomo    di 
Camera  di  S.  M.  I.  R.  Ai^ostolica. 
»         Abondio  Della  Torre  di  Rezzonico,  gentiluomo  di  Ca- 
mera di  S.  M.  I.  R.  Aposiolica,  Maestro  di  Campo 
dell'  Urbana  Milizia  di  Porta  Ticinese. 
»         Giovanni  Giberto  Borromeo  Arese,  Grande  di  Spagna 
e  gentiluomo  di  Camera  di  S.  i\L  I.  R.  Apostolica. 
»        Francesco  Mclzi,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  I.  R. 
Apostolica. 
Marchese  don  Carlo  Arconati  Visconti,    gentiluomo    di   Camera 

di  S.  M.  I.  R.  Apostolica. 
Conte  don  Angelo  Serpente,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  I.  R. 
Apostolica. 
»        Carlo   Patelani. 

»       ■  Costanzo  Taverna,    gentiluomo    di    Camer?    di  S.  M. 
I.  R.  Apostolica. 
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Principe  di  S.  Maurizio  e  del  S.  R.  T.  Conte  don  Fermino  Rasini. 
Conte  don  Alfonso  Castiglione,   gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 
I.  R.  Apostolica. 
»        Carlo  Litta. 
Don  Giulio  Dugnani,  gentiluomo  di  Camera  di  S.M.  I.  R.  Apostolica. 
Conte  don  GiusepiìC  Rovida,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  I.  R. 
Apostolica,   e  Sargente  maggiore  dell'  Urbana  Mi- 
lizia di  Porta  Romana. 
Marchese  don  Lodovico  Galeazzo  Busca  Arconati  Visconti,  gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  M.  I.  R.  Apostolica. 
»  Apollonio  Casati. 

»  Antonio  Litta,    gentiluomo   di   Camera   di  S.  M. 

L  R.  Apostolica. 
Conte  don  Antonio  Desozzi  Figliodoni. 

»         Vitaliano  Gonfalonieri,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 

L  R.  Apostolica. 
»         Leonardo  Calderari,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M, 

L  R.   Apostolica. 
»        Giovanni  Mario  Andreani,   gentiluomo  di  Camera  di 
S.  M.  L  R.  Apostolica. 
Don    Costanzo  Gallarati  Scotti,    gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 
L  R.  Apostolica. 
»     Francesco  Gallina. 
Conte  don  Gian    Giacomo   Attendolo    Bolognini,   gentiluomo    di 
Camera  di  S.  M.  L  R.  Apostolica. 
»        Felice  d'  Adda,    dottore    Collegiate    e    gentiluomo  di 

Camera  di  S.  U.  L  R.  Apostolica. 
»         Carlo  Archinti. 
Don    Antonio    Vitale. 
Conte  don  Francesco  Pertusati,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 

L  R.  Apostolica. 
Don    Giorgio  Pio  Pallavicini  Trivulzi  Marchese  dello  Stato  Pal- 
lavicino, gentiluomo  di  Camera  di  S.  ]\L  L  R.  Apostolica. 
»     Carlo  Frisiani. 
Marchese  don  Giuseppe  Orrigoni. 

»  Galeazzo  Visconti  Pirovano  di  INIodrone. 

Conte  don  Carlo  Francesco   Durini,    gentiluomo    di    Camera    di 

•S.  M.  L  R.  Apostolica. 
Don  Lorenzo  Sorniani.  —  {Archivio  Civico). 
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ELENCO 

delle  attuali  nobili  Famigiic  Pati-izie  Milanesi,  rasseg-nato  dall'Eccel- 
leiili.s.sinia  Città  di  Milaiio  all' ]']ccclso  Tribunale  Araldico,  in  esecu- 
zione dell'Editto  di  Governo  del  dì  20  novembre  I7G9,  successiva- 
mente aumentato  sino  all'anno  1793. 

(Detto  anche  delle  famiglie  decurionaU,  poichò  fra  queste  sole  si 
dovevano  prendere  i  decurioni  della  cittìi.  Ivsso  compendia  il  risul- 
tato ultimo  della  fusione  della  antica  aristocrazia  feudale  coi  may- 
g-iorenti  del  Comune;  fusione  qui  avvenuta  a  differenza  di  altre  na- 
zioni europee,  ove  mai  non  si  effettuava.  —  Il  segaiente  Elenco  poi 
è  l'esatta  co[iia  dell'esemplare  che  si  conserva  nel  Civico  Archivio. 
Altro  esemplare  esiste  nell'Archivio  di  Stato,  ma  incompleto,  perocché 
e  mancante  delle  famigdie  inscritte  dopo  il  g-iorno  della  sua  presen- 
tazione   al    Tribunale  Araldico.  —  Non  crediamo  ve  ne  sieno  altri). 


Co:  Don  Gio.  Pietro 
I 

Abbiati  Forieri. 


Don  Carlo  Don  Pietro 

Canonico  ordinario    Canonico  della  Collegiata 

di  Menasio. 

Co  :  Don  Costanzo 


d'  Adda. 


d'  Adda. 


Co:    Don  Francesco  Don  Ferdinando 

Dottore  Collegiato  e  Abbate. 

Decurione 

Marchese  Don  Febo 

I 
Marchese  Don  Giovanni  Battista. 
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+  Marchese  Don  Giuseppe 


March.  Don  Paolo  Camillo     Don  Giorgio     Don  Girolamo. 

d'Adda.  1  l'!;eìf^o.  ^ 

I  Doti.  Collejjiato. 


Marchese  Don  Ercole      Don  Felice      Don  Girolamo. 

-4-        Don  Arialdo 

Alciati.  I 

Don  Francesco. 

+    Co:  Don  Dionigi 
Aliprandi. 


Co:  Don  Gaetano  Don  Pietro  Antonio 

Decurione  Canonico  ordinario. 


+  Don  Gio.  Antonio 


Co-  Don  Pietro  Paolo      Don  Gio.  Pietro  Patrizj. 
Andreani.  Senatore 

1737                                I 
28  Dicembre.  J i ^1 

Co-  Don  Antonio      Don  Gio.  Mario      Don  Gio.  Girola- 
mo Paolo. 

-4-  Co  :  Don  Carlo 


Angtiissola.    -f-  Co:  Don  Francesco        Don    Giacomo  Antonio 

I  Canonico  ordinano 

Co:  Don  Anton  Carlo. 

-\-  Co:  Don  Giovanni  Pietro 


Annone.  ^^.  p^,'^  q^^^Io  Co:  Don  Francesco 


1705 


IG  mZibrc  Cav.  di  S    Stefano 

Co:  Don  Giovanni  Pietro 

1 
Co:  Don  Carlo  Alessandro. 
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4-     Don  Giovanni  Antonio 
Appiani  d'Aragona.  ) 

Don  Carlo  Giuseppe. 

DeAraciel  ^    Marchese  Don  Diego 

RUITZ  I 


1761  I  I  I 

30  Dicembre        Marchese  Don  Giuseppe     Don  Cesare     Don  Marco. 
Decurione 

4-  Co  :  Don  Carlo 


4- Co:  Don  Filippo.  Co:  Don  Lodovico.  Co:  Don  Giuseppe 
Archinto.  I  Dott.  CoUegiato  ( 

I  e  Questore 


Co:  Don  Carlo     Co:  Don  Giovanni     Co:  Don  Luigi. 
Arcives.  di  Filippi 

4-     Co:  Don  Giuseppe 

Argonati  Visconti.  Co:  Don  Galeazzo 

Dott.  Collegiato,  Questore 
e   Decurione. 

4-  Marchese  Don  Luigi 

I 
Marchese  Don  Galeazzo 
Arconati.  Decurione 


Marchese  Don  Giuseppe        Don  Carlo      Don  Paolo. 
Co:  Don  Benedetto 


4-      Co:  Don  Marco    Don  Barici."  Ungerò    Don  Giuseppe 
I  Abate,  Dottor  Colleg. 


Arese. 


Co:  Don  Benedetto  Don  Giulio 

Dott.  Collegiato        Canonico  della  Scala 
Decurione 

I 
Co:  Don  Marco  Giulio, 
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Arrigone  Casati. 


-     Co:   Don  Galeazzo 

I 

Co  :  Don  Luigi  Gaspare 
Decurio]\e 


Co:  Don  Luio'i  Antonio.      Don  Galeazzo. 


AVOGADRI. 


Don  Giovanni  Battista 

I 
Don  Pio. 


Balbi. 


4-      Don  Matteo 

I 

Don  Giuseppe 

I 


Don  Tomaso  Don  Cristoforo 

Canonico  di  S.  Ambroaio. 


Balsamo. 


-+  March.  Don  Domenico  Carino 


March.  Don  Giuseppe 


March.  Don  Michele 
Abate 


Don  Carlo 


March.  Don   Giustiniano 

I 
March.  Don  Anselmo. 


Don  Giuseppe 


Barbavara. 


Don  Marco 
Dottore  Colleoiato 


Don  Giuseppe. 
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Co  :  Don  Giovanni 


I  I 

Principe  Don  Antonio         Co:  Don  Carlo 


DI  P.ARBiANO  Co:  Doii  Alberico         Co:  Don  Lodovico 

DI   Di':lgiojoso.  Decurione  Cav.  C.erosol imitano 

I  e  Colonnello 

di  S.  M.  I.   li.  A. 


I  I 

Co:  Don  Carlo  Alberigo     Co:  Don  Ant.   Lodovico 

Cav,  Cerosoliniitano. 


Co  :  Don  Francesco 


DI  Barbiano 
DI  Belgiùjoso. 


I  I 

Co  :  Don  Caleotto       Co  :  Don  Antonio 

I  Cav.  Gerosolimitano 

I  Tenente  ALaresciallo 

I  di  s.  :m.  L  R.  a. 

I 
Co  :  Don  Francesco. 

+     Co  :  Don  Girolamo 


Barbò.  Co  :  Don  l'arnaba  Don  Carlo 

Decurione  Abate 

I 

Co  :  Don  xVdalberto. 


Co:  Don  Giovanni 
l_ 


Don  Barnaba         Don  Gaetano 
Barbò.  I 


D.  Girol."  D.  Luigi  j  D.  Lodov.^  |  D.  Ferd."  |  D.  Carlo  | 

I  I  I  I 

D.Gius.    D.  Everardo    D.  Frane.    D.  Paolo 
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Hai;  ZI. 


H-  1)011  Stelano 

I 

Don  Natale 


17(.l 
-22  Diceiiihre 


1).  Luigi     1).  ftiiis.     D.Filippo     1).  Frane.     D.  Pietro. 
-  March.  Don  Francesco 


r)l';('(JAUIA  I 

F)ON];s\KA.  March.  Don  Gio.  Saverio 
I7r,',i  Patrizio 

■-'-1    l)iCC:tth)\'  I 


March.  Don  Cesare     Don  Aniiil)ale     Don  Francesco. 


lÌERNAUiaiGL 

17  IL' 
W  ScCtCi/lbì-C 


Co:  Don  Giovanni  Battista 


Co:  Don  Lui":i. 


+  Don  Paolo 

Bescai'K.  J 

i7r.o  I  I  I  I 

2G  Dicembre       ^  Girol."     D.  Gius.     D.  Ippolito     D.  Carlo  Eugenio. 

-h  Co  :  Don  Teodoro 


F.i:si)/zo  DA  II  II 

Castki.Dksozzo.  Co:  D.Pietro     D.  Cesare     D.Alberto     D.Antonio 

I  Abate  Abate 

I 
Co:  Don  Gaetano. 


Besozzo. 

1731 
21    Dicembre 


Besozzo. 

1721 
20  Gcnnnjo 


Co  :  Don  Francesco 


Co  :  Don  Antonio. 


Don  Giovanni 


Don  Giovanni  Andrea. 
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Don  Camillo  Tihiirzio 


13  ESO  zzo. 

1737 
28  Dicembre 


D.  Annibali}  xMflere     D .  Alessandro     D.  Gaspare. 
-  Don  Enrico 


Besozzo. 

1733 
29  Febbrai u 


I  I  I  I  i 

D.  Frane.    D.  Gio.    D.  Paolo     D.  Pietro    D.  Gaspare 

I  Sacerdote  Sacerdote 


D.  Enrico    D.  Giuseppe    1).  Francesco    1).  Odoardo. 


Biglia. 


Co  :  Don  Gaspare 

I 
Co  :  Don  Vitaliano 
Decurione. 


BiuMi  Bianchi. 

1741 
15  Dicembre 


-+-     Don  Giuseppe 

i 

Don  Govanni  Battista 

Dott.  Collegiato 

I 

Don  Giuseppe. 


BOLAGNOS. 
1714 

2'2    Dicembre 


Co  :    Don   Giuseppe 
Reggente  Senatore 


BODIO. 
17-24 

29   Dicembre 


Mastro  di  Campo  I^on  Giacomo. 


bolognino 
Attendolo. 


-h     Co  :  Don   Antonio 

! 

Co  :  Don  Vittorio 
Generale  in  Spagna. 


BoLOGNINO 

Attendolo. 


-+-     Co  :  Don  Dìnocente 

1 
Co  :  Don  Giovanni  Giacomo. 


IKJCUMENTI. 


4-     Co  :  Don  Paolo 


,,                              Cu;  Don  riiusGppe             Co:  Doti  Alfonso 
ATTI■:^'I)ol.o.  ■ - 

Co  :  Don  Ferdinando         Co  :  Don  Francesco 

Luogotenente  Colonnello 
di  S.  iM.  1.  R.  A. 


-f  Co:  Don  Sforza 

I 

I      '  I  I 

l^oi.oiiNiNo      Co:  D.Filippo  Co:  D.  Giuseppe  Co:  D.  Paolo 

Attkndoi.u.  I  I 


Cu:  D.  Aless.    Co:  D.  Luigi     Co:  D.  Matteo  Cius. 
Feder.  Maria    Stanislao  Maria 


4-     ('o  :  Don  Carl< 


UuPviio.  Co:  Don  Antonio 

Dott.  Collegiato 


Co  :  Don  C:irlo. 
-4"  Co  :  D.  Carlo 


r>0RRoMii;u 

A  RESE. 


Co:  D.  Ciio.  Benedetto        Co:  D.  Federigo 

I 

I  I  1 

('o:  D.  Renato    Co:  D.Francesco    Co:  D.  Vitaliano 

Decurione  1  Cardinale 


Co:  D.  Gio.  Giberto     Co:  D.  Giovanni    Co:  D.  Antonio 

Cav.  Gcrosolimil. 

H  l'atnztafo  Milanese.  2G 
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HOSSC). 


Bosso. 

1711 
!.■)   biccìiibre 


Marcliese  Don  Fahbrizio 

Marchese  Don  Galeazzo 
l»ot.t.  Colleo-iato 


Marchese  Dijii  lieui^tio 

Dolt.  CoUegialo 

e  Decurione 

-h     Don  Francesco 

I 
\)Mi  Heniiiiio 

I 

Don  l'^rancesco. 

-f-     Don  Paolo 


Don  Giovanni 

Luogotenente  Colonnello 

fli  S.  M.  I.  R.  A. 


Bosso. 

17  lU 


Co  :  Don  Giulio  Cesare         Don  Vitaliano  -  Pa 


Sacerdote 


Lrizj 


23  Dicembre        Co  :  Don  Claudio  Lui'à 


berj^^ente  :\Iaggiore 


Brambilla. 

1721 
1 1    Dicembre 


Co:  Don  Francesco  Don  Claudio. 

+     Don  Giulio  Cesare 
I 

I  I 

-+-     Don  Girolamo  Don  Giuseppe 


Don  Cesare  Don  Giuseppe. 

4-  Don  (ìiovanni 


Brasca 
Visconti 
Daverio. 


Don  Cesare 


Don  Ottavio 
Dott.  CoUeniato 


I).  Aless.      i      D.  Aiit.      I      1).  Giro).      1  D.  Ludovico 

,  '  f  I 

D.  (laetaiio         D.  Lui^i.  1).  e?     j 


DUCUMQNTI. 
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4-    Co  :  Don  Ludovico 


Brebbia. 


H-     Co:  Don  Ludovico        Don  Giovanni 

I 

4-     Co:  Don  Giovanni 


Co  :  Don  l'rancesco. 


Rrivio. 


Marchese  Don  Gaetano 

I 

Marchese  Don  Sforza 
Decurione 


lìRlVIO. 


Busca. 


Marchese  Don  Cesare. 


Don  Ippolito 


Don  Carlo  Don  Annibale 

Capitano  di  S.  M.  L  R.  A, 
ed  Ajutante  presso  S.  Alt.  Ser. 

Marchese  Don  Carlo 


March.  Don  Ludovico  Don  Carlo 

I  Cavaliere  Gerosolimitano 


March.  Don  Carlo  Don  Ignazio 

Decurione  Prelato  e  Dott.  Collegiato 


March.  Don  Ludovico       Don  Antonio       Don  Ignazio. 


Busserò. 

1721 
■26  Dicembre 


Don  Anselmo 

i 
Don  Benedetto 


Don  Giacomo 


Don  Benedetto 
Abate. 


^"'  DOCUMENTI 


Benzoni.       ~^    Marcliese  Don  Antonio 

1770  I 

23  Dicembre 


Mar.Don  Alessan.  Don  Francesco  Don  Carlo  -  Fair 
Dhoi.chi.  "*"     ^^^'^  Giovanni   DaUista 

177S     '  I 


IZI 


-\(JOStO 


(-'AlM'i. 


Calmo. 


Don  Paolo         Don  Francesco  -  Patn/.i. 


4-     Co  ;  Dun  Federico 
I 

''^^"^'■^-  .  Co:  Don  Francesco 

I 

I 
Co  :  Don  Paolo  Teodato. 

-}-     Marchese  Don   Luigi 
Ca.-noi.a.  Marchese  Don  Gaetano 


Marchese  Don  Lui-iV^Don  Giuse()pe 

Co  :  Don   Agostino 

I 

I 
Co:  Don  Ignazio. 

Don  Giovanni  Antonio 


Don  <;iuseppc  Don  Galeazzo 

Alja«e. 


1)iici:mi>nti.  -111.') 


Doti  Polidoro 


Calco,  +     Don  Giuseppe  Don  Alessandro 

I  Preposto  di  S,  Ambrogio 


Calco. 


Don  Bartolomeo  Iion  lAÙa:[. 


-h  Don  Pier  Antonio     -i-   Don  Oliaviano 
Senatore 


Don  Sigismondo         Don  Paolo  Don  Giuseppe 

I  Canonico  (Jrd.       Dott.  Colleaialo 

I 

Don   Ottavio. 


Caldf.rarl  +     Marchese  Don  Antonio 

17(11  i 

•^•2  i)i<'(>mì/r('  Marchese  Don  15artol(»iiii^ 

Patri'/.io. 


-}-  Co:  Don  Lcionardo 

I 
CalI'MIIari.  Co:  \)u\\  Giulio 

17-17  T\at  ri/io 


I  I  I  I 

Co:  D.Leonardo    D.Itinazio    D.  l'rancesco    D.  (]arlo 


H-     Doiì  Gaetano 
Cambl\ghi  I 

\'is(M»Nri.  Don   Lni^i 

I 
Don    Gaetano. 

4-     Co  :  Don  l-'rancesco 
Candlanl  I 

Co  :  Don  Gius(^p])e. 


^(»G 


DdCUMHNTl. 


-f-     Don  Kilippo 

(   _ 

r    '"  ^'1 

Don  Angelo  Don  Paolo 

Cankvksi.                    I  Canonico  della  Collegiata 

I  di  S.  Vittore  di  Varese 
I 

I    '  I  "~| 

Don  Paolo  Maria       Don  Francesco      Don  Ciò.  Battista. 

-h    Co  :  Don  Pirro 

I 

i  I 

D[>C\prrANi';i.     -r-  Co:  Don  Gio.  Battista        Co:  Don  Giuseppe 

I  Canonico  della  Scala 


Caponago. 

1752 
ìh  Dicembre 


Co  :  Don  Pirro 

Don  Auricledo 

I 

Don  Giuseppe 


DE -Capitane]  J 

1)1  ViMRRCATK.         Don  Auricledo 
Dott.  Collegiato 


I 

Don  Cesare. 


Don   Francesco 


Don  Giuseppe. 

4-     Don  Bartolomeo 

I 

Don  Paolo 

Patrizio 

I 

Don  Carlo. 

-h     Marchese  Don  Pietro  Paolo 


Cakavagio.  I  I 

March.  Don  Pietro  Paolo  Gaspare       Don  Giuseppe 

Abate.» 


1  l>a  Qoa  «onfonderjl  coi  marchesi  di  Caravaj?gio  (Sforza  Viiconti'. 


DoClMliNTl 


nr, 


4-     Marchese  Don   Luigi 


Gargano.  |  .,'  , 

Marchese  Don  Carlo  Camillo         Don  Alessanclro 

Marchese  Don   Alessandro. 


4-     Don  Giovanni  Lorenzo 

^^^?,r^-                      Don  Frincesco 
•21    Dicembre  I  


Dod  Ciuseppe  Don  Lorenzo. 

Co:  Don  Marco  Francesco 


CarcaNu.  ^^^  j^^j^  Michele  Don  dirolanio 

28  Dicembre  1  Arciprete  di  S.  Ambrogio 


Co:  Don  Carlo     Don  Giuseppe     Don  Ottaviano. 


Don  Giulio  Cesare 


Ca  roano.  I 

1746  Don  Tomaso 

■21    Dicembìe  | 

Don  Giovanni  Ikittista. 


Marchese  Don  Antonio 


4-  March.  Don  Ant.  Giuseppe     D.  Giuseppe  Anioiuo 
Carcassola     ^  I  Abaie 

1737                                       I 
28   Dicembre  I ^         _^ -      - 

i  I         I        I  I 

March.  D.  Antonio  |     D.  Pietro     1     D.Girolamo 

I  I    .    . 

D.  Giacomo  D.  Luigi 


^os 


iiormrKXTf. 


Casa  ri. 


4-    Co:  Don  Carlo 

I 

Co:  Don  Girolamo 
Dott.  Collerrinto  e  Decuriono. 


Casati. 


Don  Gabrio 
Dott.  Collei^iato 


Don  Agostino 
Dott.  Colle^n'ato 


Don  Gaspare. 


C'asati. 

Vy    lUcei/ibrc 


Don   Roc<.'o. 


March.  D.Giulio 


Marc.  1).  Frane. 


tuuseppe 


Casati.     Marcii.  D.  Giulio     D.  Gio.  Paolo     D.  Giuseppe 

Abate 


D.   AppoUonio  D.  Giulio 

I  Canon,  di  S.  Stc^fano 

I 

D.  iM'aiicesno. 


(vA.sati. 

I7-.M 


-\-     Don  Pietro  Paolo 


Don  Rocco  Giuseppe         Don  Antonio  -  Patrizj. 


Casnrdi. 
iTtit; 

!:•!   ottofire 


Marchese  Don  Ottavio 


March.  Don  Frane.  Maria     Don  Gio.  Battista  -  Patrizj, 


niiCUMllNTI.  40'. 


-f-     Don  Ranuzio 


Don  Antonio  Sijnone 
Patrizio 


Castellktti. 


■>A  Dicembre  d^,^  Ranuzio  Don  An-elo  IMaria 

I  Sacerdote 


Don  Ottaviano  Don   Dietro 


Marcliese  Don  ('an)illo 


Castkli.i. 

1700  i 

2R  lùcniììin'  Marclies;e  ])on  Francesci; 

Patri/io  e  l>ecurione. 


Castri.  S.  Pietro.  +     ^*^"  V^^^^'^^ 

1721  I 

1"  Dicemìn-e  Don   Alessandro 

Patrizio  e  Deenrione. 


Marchese  Don  Carlo 


I  I 

Marchese   Don  ('■irolanio  Don  Eudeniio 

('astiot.ionr.       Dott,  Collegiale  e  Questore  Tenente  Maresciallo 

I  diS.  M.I.  R.  A. 


Marchese  Don  Ciiuseppe        Don  Cuid' Antonio 
Decurione  Abate. 


4-     Co  :  Don  Pompeo 
Castu.i.ionp:,  | 

('o  :   Don  Francesco. 
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i)ocu.Mr:NTi. 


Don  Ottavio 


Castiglione. 


1)011  Alessandro 
Dott.  CoUegiato  e  Senatore 

I 
-  Don  Ottavio,  juniore 


l>on  Alfonso 


Don   Lniijri, 


Cattaneo. 

1738 
27   Dicembre 


Don  Carlo  Giuseppe 

Don  Giovanni,  P.arone 
Patrizio. 


Cattaneo 
DA  Pigino 

1744 
18  Dicembre 


-h    Don   Giuseppe 


Don  Antonio 
Patrizio. 


Co  :  Don  Cesare 


Cavenaghi.         Co  :  Don  Francesco       Don  Carlo       Don  Anibro<,no 

I  Decurione 

I 
Co  :  Don  Giuseppe. 


Cernusciii. 

1734 
29  Dicembre 


Co:  Don  Francesco  Bernardino. 


Co  :  Don  Francesco 


Cicogna. 


Co*  Don  Carlo  Francesco      Co:  Don  Antonio 
I  Tenente  Colonnello 

I  di  S.  M.  I.  R.  A. 


Co  :  Don  Frane.  Leopoldo      Co  :  Don  Gio.  Giuseppe. 


DOCUMENTI. 
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Cicogna. 


Cittadini, 


Cittadini. 


Clerici. 

1739 
20   Dicembre 


Co  :  Don  Giuseppe  Gaetano 


I  i 

Co:  Don  Alessandro  Don  Pietro 

Can.  di  S.  Stefano. 

-f-     Don  Benedetto 


Don  Girolamo 
Don  Girolamo 


Don  Luiai. 


Don  Giuseppe  Don  Giovanni 

Dottore  Colleffiato. 


Marchese  Don  Antonio  Giorgio. 


H-     Co  :  Don  Ansperto 


Gonfalonieri. 


CONFALONIKRI. 


Conturbia. 

1711 
10  Dicembre 


Corrado 
d'  Olivera. 

1720 
26  SeUewbre 


Co  :  Don  Eugenio 
Decurione 

r        "'   T 

Co  :  Don  Carlo     Don  Valeriane     Don  Tiberio. 

-f-     Don  Corrado 

I 
Don  Giovanni. 

Don  Cesare. 

Marchese  Don  Alfonso 


Marchese  Don  Giovanni      Don  Giuseppe  -  Patrizj 
Dott.  Collegiate  Proposto  della  Scala 

Presidente  del  Senato 


I)ih'1',\[I':n-t 


Co  :  Don  Carlo 


I).  Giulio 
Can.  (Jrd. 


CoRio.       Co:  I).  Gio.  Allbii8()      D.Francesco 
1702  Decurione  I         Abate 

1 1    Febbraio 

D.Pirro  D.  Antonio    D.  Marcellino 

Cav.Gerosol.  Cav.  Gerosol. 

Co:  Don  Aritonio. 
^     Marchese  Don  Cai'lo 


GdUIO. 


I  I 

Marchese  Don  Giuseppe       Don  Antonio 

Marchese  Don  Carlo        Don  Girolaino 


('orTi(;A 
o  l'rri'iiw. 


Marchese  Don  Ginsejipe         Don  i'a,,lo 

4-     Don  Gio.  Battista 

I 

Don  Antonio 

I 

Don    l,i(j.    l];il,l  isl;i 


Don  Liiiùi. 


C  OTTICA 

o  e  (ìttica. 


CkIvSCKNTINI. 

I7r,i 
~>i    l)icehìbrv 


Don  Giuseppe       Don  Duiui 

-1-     Don  l'\'r(ìiiian(lo 

I 

Don  Antonio. 

Don  r-i;u'(Miio  Antonio 

I 
Don   Michele 
Patri /.io 


Don  l'Vancesco. 


(^REVENNA. 

17  Olì 
P'    Diicinìire 


l).<Hacomo    D.C.u-h,    D.hu(hn'ico    D. 

-     Don   Cari'  Ani  un  io 

I 

Don   Antonio 
Pai  ri /io. 


nM'tO 


l);iC(  .MI'.NTI. 


Crkvionna.         "^     Marcliese  Don  Francesco  Cirolamo 

1770  I 

13  Luglio  Marchese  IJon  Francesco  (iirolamo 

l\'\trizio 

Crkvknna.  -^       <^^=    '^^'^  ^"i^^lro 

1770  I 

13  Lucilio  Co  :    Don  Paolo 

Patrizio. 


-[-    March.  Don  Tiberio 


(Crivelli. 


-    March.  Don  Enea     Don  Flaminio     Don  Giovanni 
I  Cav.  (jerosoliui. 

I 

March.  Don  Tiberio 

Decurione 


March.  Don  Enea  Don  Flaminio. 


(',Ri\i';ij,i  -h     Don  (]arlo 

VlS(JONTl.  I 

171.>  j  [ 

^^'^^^ttcabre  Don  Antonio  Don  l^'tia/.io 

4-     Don  Prospero 


Crivelli  -\-     Don  Giovanni  Don   Fi'ancosco 

DA  Nkrviano.  I  Abate 


Don  Pi'ospero         Don  (^arK<  (liovanni. 
J)on  (iiaconio 


Crivelli  |  ~j 

DELLA  Croce.  Don  Autonio  Don  Carlo 

(  Abate 

I 

Don  Giacomo. 
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Crivelli 
Cavalli. 


H-     Don  Francesco 


Marchese  Don  Carlo  Maria 
Dott.  Colle-iiato 


Don  Marc'Antonio 
I 


della  Croce.      Don  Giuseppe      Don  Carlo  Don  Luigi 

Dott,  Collegiato  Can.  di  S.  Ambrogio 


I  I  I         J  , 

D.  Francesco     D.  Cesare    D.  Antonio    D.  Carlo. 


DELLA  Croce. 

1731 
21    Dicembre 


-h     Don  Giacomo  Antonio 


Don  Giovanni. 


DELLA  Croce. 

17.14 
5  Dicembre 


-+•    Don  Carlo  Francesco 


Don  Pietro  Antonio 
Patrizio. 


March.  Don  Ottavio 
Questore 


March.  Don  Luigi 

I 

ì 


-f-  March.  Don  Giacomo 


CusANL      +  Mar. D.Girolamo      Mar.  D.  Carlo     Mar.  D.  Filip{)0 
Decurione  |  | 


i  I  i 

Mar. D.Ferdinando    Mar.  D.  Cesare    Mar.  D.  Francesco 


Mar.  D.  Pompeo       Mar.  D.  Lodovico      Mar.  D.  Filippo. 
Cav.Gerosolim. 


bUCUMHNTI. 


415 


-t-     Co:  Baroae 
D.  Carlo  Maria 
Gavazzi  | 

DELLA  I 

S(nL\.GL[A.    Co:  Bar.  D.  An- 
■"■^l  tiihale  Maria  IV 

1  otto' re 


Co:  Har.  D.Giu- 
lio Cesare  Maria 


Co:  Bar.  D. 

C.io.  Antonio. 

Palrizj. 


Co:  Bar.  I).  Lui^i  Maria      Co:  Bar.  D.  Gaet.  Maria 


Gavazzi 

DELLA 

Som  AG  LIA. 

17-18 
14   Dicembre 


Co  :    Barone  Doti  Teodoro. 


Gavazzi 

DELLA 

S0ÌMAGLL\. 

1771 

6  Ottobre 


-h      Co:    Barone  Don  Giovanni 

I 

Co  :    Barone  Don   Ercole 
Patrizio 


Caccia 
DELLA  Valle. 

1771 
13  ottobre 


Clerhu. 

1775 
^  Aprile 


4-       Don    Luiiii 


I         ■  I 

Don  Federico         Don  Melchiorre  -  Patriz] 

4-       Don  Giorgio 
! 
Don  Francesco 
Patrizio.  ' 


D 


Daverio. 

177U 
4  Aprile 


Don  Paolo  Camillo 


Don  Michele  Don  Giuseppe  -  Patrizj. 

Dott.  CoUeg.,  Can.  Ordin. 
R.   Economo. 


\    k  quesloil  ramo   secoiidog.nilo    dei    iMeriei  ,    .sucMiliUo  ,il   ramo  primogeiulo  noi  foiocomewi 
alla  morie  del  generale  Anloiiio  Gioi'K'o  i  o  luUoia  suporslili. 


l)<)ri)Mi;\  l'I. 


+       Co;    Don  l-abio 

DUGNANI.  I 

Co:    Don  Cior^io. 
-r  Don  Giulio 


.)..N...      Zu^e,.    ^S?S!:::    '-'Ibalf  ^     '^•^'^^'"^ 


Don  Antonio  Giusep,,..  Uon  Giulio 

Doti.  Colle^iato  ed 
Avv.  Concistoriale 

+  Co:  D.  Gio.  Datt. 
I 
DriRiNi.  Co:  Don  Giacomo 

17  11  Decurione  G  Patrizio 

•J'J  Dicembre  1 


'  I  I  I 

Co:  D.Carlo     Co:  D.  Gio.      Co:  D.  Lui-i     Co:  D  Ai- 
H-ancesco        P.attista  Angelo       tomo  Muna 


E 


Kll;i/ali)1.     "^    C'^  •■  ^^^^^  Giovanni  Lorenzi 
itk;  I 

'2[ì  Dicciìibre  ì  


Co:    Don  Filippo         Co:    Don  Gaspare 


Antonio  Maria 
Senatore 

I 
-4-  -Mar.  D.  Alessandro 


Erba. 

1(376 


14  Dicembre    ^^^^^^'- ^>- Luigi  p.  Girolamo  D.  Benedetto  D.  Innocente 
Decurione      Doti.  Colleg.     Can.  Ord.     Cav.Gerosol. 

Ser^.  Magg. 
diS.M.LR.A. 


■March.  Don  Antonio     Don  Alessandro        ni  Girolamo 


I)(j(u.mi;n"1'i.  417 


Don  Livio 

I 

-h  Duca  Don  lìaldassaro 

EliBA  I 

Odescalciii  Don  Livio 

IG7(3  Duca  di  Bracciano 

11  Dicembre  i 


Don  Haldassare         Don  Filipi)o         Don  Antonie» 
Duca  di  Dracciano 


Ferr1':ri. 


Marchese  Don  Giacomo 
I 


Fagnani.  Marchese  Don  Federico  Don  Ambrogio 

Decurione  Arciprete  del  Duomo 

i  Dott.  Colleg. 

I 
Marcliese  Don  Giacomo. 

-h     Co  :  Don  Giovanni  Antonio 
Fedele.  | 

ITÓl  I 

■-''    ^^'^'^'"'^'-^  Cu:  Don  Giulio 

Patrizio  e  Decurione. 


Marchese  Don  Girolamo 


Marchese  Don   Federico 
Dott.  Collegiato. 


FlGLlOF/ONE. 

17U8  (>)  :  Don  Dioniii'i 

'.i    iJicembre 

Il  F-atrtz'alo  Milanese. 


41S 


FOPPA 


Ful'PA. 

17fìl 

.^3  Dicembre 


DOCU.MIf.NTI. 


Marcliese  Don  Pietro 


March.  Don  A<;oblo  Cesare 


Don  Andrea 


Don  Francesco 
Patrizio. 


Don  Giusep|)e 

Dott.  Collegiatu 

Senatore 


FORNARA. 

I7rii 
2S  Dicembre 


rossANi. 


Don  Pietro  Paoli) 

I 
Marchese  Don  Lorenzi 
Patrizio 


Marchese  Don  Pietro  Paolo        Don  Gio.  Carlo. 
4-     Don  Giuseppe 
Don  Pietro  Antonio 


Don  Francesco  Don  Carlo. 


Fossati. 


-f-     Co  ;  Don  Cesare 

I 

Co:  Don  Giulio 


I''risiani. 

1717 
21    Dicembre 


Co:  D.  Cesare      Co:  D.  Giuseppe        D  Antonio 
Capit.  diS.M.  I.  R.A. 

4-     Don  Giacomo 


Don  Carlo  Don  Antonio 

I 
Don  (riijvanni  Battista. 


DOCUMENTI. 


41Q 


Mar.  ì).  Carlo 
Giuseppe 


«lALLARATI                       |  | 

riiiisMjai.         Mar.  D.  Clio.  Co:l).  Gio. 

Tomaso  BaitisLa 

DoU.  Colleg;.  Decurione 

Can.Ordin.  I 


D.  Pietro 


GaLI>  ARATI         D.Filippo 

Scotti.  Prelato 


liALLERANI. 

1766 
29  Dicembre 


Gallina. 

1755 
■-17  Maggio 


D.  Francesco 


Co:  D.Giuseppe 
-     Don  Andrea 


D.  Costanzo. 


D.  Gio.  Tomaso 


D.  Angelo  Gaetano    D.Antonio    D.  Luigi  -  Patrizj. 

Abate 

-h      Don  Luiui 


Don  Francesco. 
Don  Luigri  Natale 


iIOVK». 


GlRAML 


Don   Ludovico        Don  Flaminio  -  Patri/j 

I 

Don  Pietro. 

Don  Girolamo 


Don  Ludovico       Don  (Giuseppe       Don  Gaetano 
Can.  di  S.  Nazaro 


420  DUCUMli.NTl. 


GlULlNI. 


IIOLOGATE. 


lIoMATH. 


Co  :  Don  (iiusejìpe 


'■^óo  Co  :  1)011  Gior^^io         Don  OUavio  -  Patri/'j 

28  l)icc))ibre  I 

r      ^  i 

Co:  Don  Cesare         Don  Giuseppe 

-h     Don  Francesco 
Gl;mklli.  I 

1770  j 

2-Ó  Dicembre  d^^j  Giusepi^e 

Patrizio 


Gallakati. 

Ì77-J  i 

1(3   Giugno 


Don  Anloniu  Maria 
I 
I 

I 
Don   iMiianuele 

H 

Don  Carlo 


Don  Alessandro  Don  Giuseppe 

\      Don   Lordi /(.» 
I 

I  "        I 

Don   Giusep[)0  Don  Cesare 

-h     ('o  :  Don   Uberto 


Co:   Don   Antonio  Co:  Don  Francesco 

i>i';i.i;  lIoRTo.  I  (]an.  di  S.  Michele 

I  in  Novara 


Co:  Don  Cesare         (]o  :  Don  Gio.  Anselmo. 


1)()(.l:mi:n"ii.  421 


,        ,  _L_     Co:  Doiì  rrinsoppo  Maria 

ITOO 
•2S   Diccriììire  I 

Co  :  Don   Andrea 


-4-     Marchese  l)on  Iiìiiocenzo 


ISIMl^ARDI.  I  I 

173:)  Marchese  l)ou  Pietro       Co:  Don  Giulio  Cesare 

18   Dicembre  1 


Marchese  Don  Alessandro      Co:  Don  Innocente. 
■4-     Don  Antonio 


Isacco.  ! 

1775  I 

\[\Settombre  Don  Tornniasu 

Patrizio 


-f-     Don  Francesco 

Don  Cesare 
Lampuonani.  Dott.  Collegiato 


Don  Francesco       Don  Gaspare       Don  Andrea 
-f-     Don  Cesare  Alessandro 


Lamitcnani.  I 

I 
Don   Giovanni  Francesco. 


-l'J2  1)()CUMi;nti. 

+  Don   fiiovriniii   l'atlista 

Lampijonani.  I 

'"'■1  Don  Antonio 

1'^    l>icemhre  t 

Don  PVaucesco. 

-f-     Don  Francesco 


Don  ('esarn  Don  Mar.^ilio 

Landriani  I  Ahato 

i)K  Capitani  | 

1)1  J.ANDRiANo  Don  (ìiusei)pe 

DoU.  ('olle^iato 

L  ^      

D. Cesare      [      D.Marsilio       |        D.  (ìlicerio. 

I  I 

D.  Antonio  D.  Orazio 

4-  Mcar.  D.  Antonio 


Mar.  D.  Pompeo  Co:  D.  Antonio 

Decurione  e  Cav.  Cerosolim. 

Cornmiss.Cener. 
LrrTA  nello 

Visconti       .Slato  di  Milano 
A  RESI':.  I 


Mar.D.Antonio  j  CoiD. Lorenzo  |  Co:D. Alberto  |  Co:  D.Ciulio 

I  I  I 

Co:  D  Alfonso       Co:  D.  Vitaliano    Co:  D.  Girolaino 
Cav.  Gerosolim. 

Capitano 
(li  S.  M.  I.  R.  A. 

-f-     Marchese  Don  Camillo 


I  I 

LiTTA.  Marchese  Don  Eugenio  Doti  Alessandro 

Doti.  Collegiato  Doit.  Collegiato 

I  Uditore  di  Rota 

I 
Marchese  Don  Giovanni  liatlista 
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Co  :  Don  Carlo 


LiTTA.  Co:  Don  Fi'ancesco 

Decut'ioiie 


27   Dicembre 


Co  :  Don  Carlo  Don  Giulio. 


Don  Marc'  Antonio 


LOCATKMJ.  I 

1761  1 

2s  Dicembre  p^,^  Giacomo 

Patrizio. 


Don  Giovanni  Pietro 
I 


LOMENl.  I  I 

'30  Don  Francesco  Don  Carlo 


Don  Giovanni  Pietro. 


Don  Antonio 


LONATI.  I 

17->:ì  j  I 

20  Sedewbre  Dq,^  ]-|q^.^(3  Do,^   Nicolò 

Canonico  Ordinario. 


LONATI. 

•  ~-3  Don   Giovanni. 

24    Dicembre 


LcRANi  4-     Co  :  Don  Cristoforo 

Cl''vRNUSCHI(X  I 

1717  j 

\6  Dicembre  q^^^  .  j-j^j^  pjg^,.^^  Francesco. 


rJ4 


■r.Mi.N  r 


Lodi. 

1775 
18   Marzo 


LUCINI. 


+     Don  Lucca  Adamo 


Don  Giulio 
Patrizio. 


,.     '~-^  4-     Marchese  Don  Giulio  Antonio. 

2b    Dtceìnhre 


M 


Co:  Don  Francesco  Maria 


DEI.  Maino.         -f-     Co:  Don  Ersilio  Co:  Sforza 

l~03  I  Can.  Ordin. 

'■!()  Dicembre  \ 


Co:  D.  Francesco     D.  Sforzino     D.Gaspare    D.Carlo 
Abate 


-f-     .Marchese  Don  Giuseppe 


DEL  I\L\IN0. 


Marchese  Don  Gaspare  Don  Eusebio 

4-  Co:  Don  Gio.  Battista 
I 
Mandrlli  I  I 

Scotti.  Co:  Don  Ottavio     Co:  Don  Pietro 


Co.'  D.  Gio.  Piatt.    Co:  D.  .\ntonio. 
Mandki.li.  Co  :  Don  F'rancesco  Antonio. 


DOCU.MIINTI. 
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MARI.lANr. 


Marmani. 


Mazzrnta. 


Medici. 


-h     Marchese  Don  l>ie<iu 
Manriciik.  ! 

I 

Mafchese   Don   Lui;4Ì. 

+     Co  :  1)011  (Giuseppe 

I 

Co  :  Don  Luigi 
Marliani.  Decurione 


I  I 

Co:  Don  (iiuseppo       Don  Giovanni  Battista. 

-     Co:  Don  iMiianueie 


Co  :  Don  Ruf^ero 
Aj  ut  ante  Generale  e 
Colonnello  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Co:  Don  Giovanni  Raimomlo 


Co  :  Don  Paolo  Camillo. 

Marchese  Don  Ludovico 

I 

I 

Marchese  Don  Guido. 

-t-     Don  Paolo  Antonio 

M  KD  A .  I 

17:5.-,  I  1 

18  Dicembre  (]q  _.  Don  Giovanni  Battista        Don  Flaminio 

Can.  di  S.  Stefano. 


-1-     Marchese  Don  Gaspare 


Marchese  Don  Carlo  Cosimo         Don  Gio.  Battista 
Dott.  Collegiato 

1 
Marchese  Don  Gio.  Giacomo. 


4->(> 


DOCUMENTI. 


Medici 

Sicrkc.no. 


4-    l>oii  Giuseppe 

I 
I 

Don   Aiiloiiio. 

+     Co  :  Don   Lmlovico 

^'Ef.zi.  Co:  Don  Francesco  Saverio 

Dott.  Collegiato,  Questore 
ora  Abate 


-^^'^''^'-                               ^o:  Don  Gaspare  Don  Giaconi 

Decurione  Cav.  (lerosoli 

Co:  Don  Francesco  Don   Luigi 

+     Co:  Don  Orazio 

I 

^^^^^'-                ^^-  non  Francesco  Mana  Don  Giuseppe 

Doti.  CoUejTiato  '  '  ^ 


Co:  Don  Carlo  Maria  Don  G 

-f-     Don  Giuseppe 


luseppe 


Menclozzi             Don  Giovanni  I:!al,tista 
1  I  (),)                               1 
3  A  pi- ile  - .. 


^  I  I  I 

Don  Giuseppe     Don  Teo<ioro     Don  Gioachimo 

H-     Don  Pio 


MrRAVIGI.IA                    Don    Gio     '^lp^lnn  I^           !     .        • 

Cprvrrr.         T .,    '7"  ^^^^    -^leiauo  DoiìAntonio 

i.Ki\j.j.f.i.        Luoo-oten.  Colon,  al  servizio  Caii    «Iella  ^cil-i 

<li  S.  M.  I.   R.  A.  .      '        '    a  a 

Don  Antonio. 


MliRAVIGI.IA. 


bUCUMI-NTl. 
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+     Don  Carlo 


Meraviglia 
m  anteo  a  zza. 


Don  Giuseppe. 


Marchese  Don  Angelo  Maria 


Marchese  Doti  Anf^elo        Don  Luiffi, 


M  ESSER  A  TI. 
1743 

30  IHceìiihve 


-f     Co:   Don  Maurizio 


I  ~| 

Co:  Don  Nicolò  Don  Ciusenne 

Dolt.  Colleg. 


Monti  Mef.zi. 


MORIGGIA. 


4-     Co  :  Don  Cesare 


Co:  Don  Paolo 
Decurione. 


Marchese  Don  Cesare 


Marchese  Don  Giovanni  Battista 
Dolt.  Colle"-,  e  Decurione. 


Mauruzzi 
Da  Tolentino. 

Ì771 
13  Ottobre 


Co:  Don  Giovanni  Gaetano 


Co:  Don  Giovanni  Antonio. 


Meronl 

177  j 
12  Luglio 


Don  Paolo. 


428 


DOCUMENTI. 


N 


-+-     Co  :  Don  Toininnso 


Nava.  Co:  Don  Ambrogio         I)oii  Ciò.  Battista 

I  Abate 


Nrc.roij. 


Co:  Don ''l'omnia.so         Don  LuiiZ'i         Don  Cosare 

+     iMarchesc  Don   Luigi 

I 
I 

Marchese  Don  Carlo  Ciusoppe. 


■4-     Don  Raimondo 
Odescalciii.  J 

1738  I  "     I 

'2i  Dicembre  D^n  i\|;,rco  Don  Antonio 

Abate. 

-I-     Marcliese  Don  Giorgio 


+     March.  Don  Paolo  F.milio       Don  Dartolomeo 
I  DoU.  Colleg. 

I  Vescovo  di  Davia 

OlJVAZZI.  I 

1734  (""  I 

16  Settembre  Marchese  Don  Giorgio        Don   Alessandro 

Doti.  Collegiato  Dott.  Colleg. 

I  Canonico  Ordinario 


I  I 

Marchese  Don  Paolo  Emilio         Don  Tommaso. 


DOCIJ.MKNTI. 


no 


Okuìo.  Co  :  Don  Antonio, 

-f   March.  D.  Gio.  Pietro 


4-  March.  I).  Giacinto  -H  iMarch.  D.  A'^ostino 


OiiiuaoNi':.       Mar.  D.  Gio.  Pietro     1).  Gio.  Batt.     Mar.  I).  Francesco 
Dott.Colie'nato  Decurione 


Mar.  1).  Roberti»     D.Francesco     D.Carlo 

Can.  della  Scala 


Mar.  D.  Agostino     D.  Giuseppe     D.  Isidoro     D.  Giacomo. 

H-     Don  ("larlo  Giuseppe 

>K>).\niKLni.  I 

'"■"''>  l»on  Marc'  Antonio 

.")    l)tce))ìbrc  I 


Don  Carlo  Don  Giovanni  Antonio. 

Don  «ìnilio 


<»TTor,iNi.                 Don  Alessaiuh'o  Don   Federico 

DdII.  Collegiate  e  Patrizio 

<\>ucsi(jr<'  Can.  della  Scala 

iJon  Giulie. 


-f   Co  :   Don  Giulio 

,7-2  Co:  Don  diuseppc  -  Patrizio. 

"J8  Dicembre 


Co:  Don  Girolamo  J)on  Giulio. 
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Palazzo. 

1727 
14  Dicembre 


DOCUMIONTI. 


Don  Antonio 


-h  March.  Don  (iio.  Giorgio  Pio 

I 

Pallavicini.       March.  Don  Gior"io  Gaetano 


March.  Don  Gio.  Giorgio  Pio       Marc.  Don  Sforza. 


Papis. 

1727 
2  Dicembre 


Don  Niccolò. 


Parravicini. 

1769 
6  Maggio 


4-     Don  Carlo  Andrea 

I 

Don  Giovanni  Antonio 

Patrizio,  Decurione 

I 
Don  Girolamo. 

Co  :  Don  Cesare 


Parravicini.  | 

1723  Co  :  Don  Carlo  Francesco 

24  Dicembre      ^ott.  Collegiate  Senatore 

I 

Co  :  Don  Gaetano. 


Don  Antonio 


Parravicini- 

1746 
20  Dicembre 


-f-     Don  Giovanni 

I 

Don  Cesare 
Patrizio 

I. 

Don  Giovanni. 


Parravicini. 


Don  Giuseppe  Antonio 


Don  Anionio 


Don  Luigi 
Abate. 
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DOCUMENTI. 


Co:  Don  Gio.  Batt. 

I 

Pecghio.  j  r    ■  Don  Ambrogio 

(,o.  Don  Lui.i  ^^^^^^  coUegiato. 


Pecchio. 


1)011  Francesco 

I 

I 
Don  Antonio. 


Co:  Don  Lucca 
Questore 

Pertusati 

i~0-*  l  r.      r^;.,l'onni     Don  Cristoforo 

.  /,„„/-.      co  -.  Don  lù-ancos.o  Don  «^^^^^""'^.^^J^o  -  PatvLZJ , 

Alessandro  ^---^^'^ 


-1-     Don  Paolo  Antonio 

PESTAGA.LLI.  I 

1759 

-'^  ^''''''^''  Don  Giuseppe  -  Patrizio 

-I-  Mar.  D.  Gio.  Batt. 
PlANTANlDA.  I__ 

\i\i  I  J       -.     r\  r^rlo    1).  Francesce 

21  Marzo     Mar.  D.  Paolo     D.  Cesare     D.Carlo     '  .-^^^^^ 


Abate         Can. 

.-+-  Marc.  D.  Ciò.  Paolo 
I 

Mar.  D.  Daniele  Don  Paolo 


PiaNTanida. 


l,.Pol„pco   ID.Giovanui  1  D.  Saverio  |  D.Alessanrt. 
),.  IniJceiiic      l».   Ungi       D.  iHrolamo. 
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DOCU.Ml'.NTI, 


-f-  Principe  Don  Egidio 


Pietra-     Principe  Don  Frane. 

SANTA.  ( 


Don  J.udovico 
Primo    Tenente 
nelle  R.  Guardie 
Italiane  di  S.  IM. 

Siciliana 


Don  Rosario 
Antonio,  Don  Pietro 

Cav.  Gerosùlin).  xVbhate  Conmi. 

Primo  Tenente  di  Santa  Marta 
Decurione  in  Gala 


Don  Vincenzo 

Primo  Tenente 

della  Reale 

Compagnia 

Italiana 

di  S.M. Cattolica. 


Co:  Don  Carlo. 


Don  Giù  sei  ipe  Maria 


PlOLA 

Daverio. 


Don  Ottavio 
Dott.  Collegiate 


Don   Ippolito 


l^ò. 


Don  Giuseppe       Don  Giovanni       Don  Cesare 
-f-     Co:   Don  Gaspare   Prospero 


Co  ;   Don  Gaspara 


Co  :  Don  Giusep[)0 
Dott.  Colico. 


Don  Ignazio 


Don  (iiovanni  Battista 


Porro. 


Co:  Don  Giovanni    Don  Pedinando. 

-h     Co:  Don  (Taelano 

I 

Co  :  Don   Allbnso 

Co  :  Don  Gaetano  Ludovico. 


i)(/cumì';nti. 


4:53 


PORKO. 

M'M) 
27    Dicembre 


DELLA  Porta. 


4_     1)011  Gaspare        , 

1 1       ,. 

Don  Pietro  Hon  Carlo  (.luseppe. 

4-     Co-  Don  Francesco  Antonio 

I 1 

I,,,  (Giuseppe         Don  CaiMo  Gaetano 
Dott.  CoUe-jiato 


Can.Ordin. 


-+.     Marchese  Don  Francesco 


POZZOBONELLL 


Pozzo 

DA  PeREGO. 


Marchese  Don  Giuseppe 
Dott.  CoUegiaio 
Arcivescovo  di  Milano 
0  Cardinale  di  Santa  Chiesa. 

_     Don  Francesco 


Don  Ottavio 
Dott.  CoUe^iato. 


PRA^M)O^IE. 

1747 
1 1    Dicembre 


Don  Carlo 

Don  Paolo 
Patrizio 


„on 'cario         Lon  All.crlo  '       Pon   Renato. 


Don  Francesco 


+     Don  Ferrante  Don  Giuseppe 


Prata. 


Don  Francesco 


D.  Al 
li  ViUriziato  MiUmae 


1,„,„„     ,,  ,1,,.,     1,.  ,l,ovaHn>     K  P.«"- 


-131 


i)f)Ci;.Mi':NTi. 


PllATA. 


1)011  Antonio 


I  I 

Don  Giuseppe  Don  Gaetano. 


PllSTERLA. 

1735 
2'.)  Dicembre 


Co  :   Don   Federico 


Co:  Don  Antoiiio     Don  xVlessandro     Don  Oliavio. 


PUSTEULA. 


Co:  Don  Fabrizio 


Co:  Don  Ciasej)pe. 


PUSTERLA. 

1743 
19  Dicembre 


Don  Giovanni  Francesco 


I 

Don  Carlo  Fabrizio. 


Porro. 

1772 
10  Giugno 


Don   Lui<^i 
I 


Don  Vincenzo     DonULtavio     Don  Ercole  -  Patrizi 
Abate  Abate. 


Patelani. 

1774 
■20  Maggio 


Co:  JJon  Girolamo 


Co  :  Don  Carlo. 


PREMOI.r. 

1775 
1«  Marzo 


Don  Giovanni  Antonio 


Don  Francesco 
Patrizio. 


DlUUJMl'KTl.  ■^*^''' 


R 


Principe  Duu  Claiulio 


i)R  R.^sl^■l. 


Princ.  D.  I\larc"Ant(jino     Co:  P.  Hodoltu 

I  »  I 

Pntìc.  P.  Cesare  1 


Co:  P.  Fermino     P.  Rodollu 
Co:  P.  Rodolfo. 
-+-     Marchese  Pon  Antonio 


Recalcati.  Marchese  Pon  Carlo  Maria     Marchese  PonPaolo 

■~^^>  ,  I  Patrizio 


:.^7    Dicembre 


Marchese  Pou  Antonio  Lnip^i 
Decurione. 

Co:  Pon  Carlo 


Pfsta.         Co:  P.  Antonio     Co:  P.  Giuseppe     Co:  P.  Gio.  Battista 
f-xv  Gerosol.  Decurione  Pott.  Golleg. 

'  o'Balio  I  e  Prelato 

I 

Co  :  Pon  Carlo. 

DEiJ.A  Torre  Don   Ludovico 

DI  Rezzonico  Giov.i  e 

1747  l'J  mcembre  I>on   Plaininio,  tratelli. 

+   Co  :  Pon  Flaminio 

DELLA  Torre  Co  :  Don  Alessandro 

Rezzonico.  Patrizio,  Decurione 

17G0   lo  Marzo  \  

Co:  D.  Ahoudio     D.  Aurelio  Clemente. 


4:ì(5 


ItDCL'MHNTI. 


-f-  Barone  1).  (Jio.  HaUlst.i  -+-  Clemente  XIII 

I  Sommo' Poiitelìce 


i.'KLi.A   Torri.;  |  |  ^|  ~j 

Ukzzonico.  Don  Carlo     Principe  Don     DonGio.  Don 

Card.  Camerl.       Ludovico        Dattista        Abondio 
Priore       Mag^iord."     Senatore 
di  S.  Marco       diN.S.         di  Roma 
Clemente  XIV 


Riva. 

17U2 

2 

5  Agosto 

DI 

RrAi.r. 

1715 

3 

LlKjlid 

Don  (iiovanni  Antonie;. 


Marchese  di  Rialp. 


Orsini 
DI':  Roma. 


4-  Marchese  Don  Gregorio 

I 
March.  Don  Giulio  Gregorio 

Sovrintendente  Generale 

deirUrlìana  iMilizia 


.Marcii.  Don  Egidio  Gj-egorn»      D.  (]esaro      1).  JM-aiicesco 
Dott.  Colleg.  e  Decurione,         Capitano  Abate 

I  diS.M.I  R.A. 

I 
March.  Don  Giulio  (iregorio. 

Mar.  D.  Dies^o 


Mar.  D.  Gaspare 
Dott.  Colleg. 
<  )RD0(ìN0  Decurione 

dmRosales.  I 

1701  I  \   ~'^  j 

k;  ìhcernhre     ^jar.D.  D.  Carlo  |  D. Giuseppe 

Matteo  Ignazio 

Dott.  Cav. 

Co!le<2-.  Ceroso  I. 


D.Gaetano  1  D.  Luigi 


D.  Pi(Mro     D.Antonio     D.  JM-ancesco     D.Tomaso 


KOVIDA. 


4;i7 

1)i>(;Umi:nti. 


H    Marcliese  non  Giovanni  Uaiiista 

1  ,     . 

Marchese  Don  Autoiìio 

Co:  D.Ottavio 


Cauouico  ai  i        Aoaie 


l'^-óvH'A.  I    g_  Stefano 


uoinUpe      D.Alessandro     D.Gaetano 
1).  iiinstjpijc  Capitano 

diS.M.I.K.A. 


-h 


Co  :  Don  Giovanni 


Salazar.  Co:   Don  Lorenzo 

1607  Decurione 

10    Giaynu  i 

1 

Co  :     Don  Giovanni. 

4-    Co  :  Don  Giuseppe 
Sat^giuliani.  I 

17-^9  \ 

\2  Dicembre  ^^^  .  ^^^^  Giovanni  Stefano. 

_i-     Don  Antonio 


Don  Bernardo  Don  Antonio 

SciiiAFFiNATi.  ^^^^^^  Collegiato  Abate 


130  :     Don  Leopoldo         Don  Francesco. 


43,s 


DOCL'MlON'l'l. 


SCIIIAFFINATI. 


Secco 
d'Arac,  UNA. 


Serbellone. 


Serponti. 

1730 
l'>  Dicembre 


Setta  LA. 

Ì702 
■i3    Agosto 


-f-     1)011  C;irlo     ì 

I 

I   "  I 

Don  Giovanni         Koii   (;a,s[)art' 
Marcheso  Don  Soccino 


Marchese  Don  Giovanni  Antonio        Don  Ludovico 

I 

i)on  Paolo. 

•  Duca  D.  Giovanni 


Duca  Don      Co:  Don      Co:DonGio.         Co:  Don 
Gabrio        Fabrizio  battista  (Galeazzo 

Cardinale      Maresciallo 
di  S.  (Chiesa    Coni;ind.  di 
S.  M.  I.R.A. 
nello  Stalo  di  Milano 


Co:  D.  Gio.         Co:  Don  Co:  Don  Co:  Don 

Galeazzo       Alessandro        l-\il)rizio  Marco 

Decurione       Capitano  Capitano  Prelato, 

di  S.M.  I.R.A.  diS.M.I.U.A. 

March.  Don  Paolo  Antonio 

! 

Marchese  Don  Giorgio 

Doti.    Collegi;ito,  Patrizio 


Marchese  Don   I^'iolo  Antonio         Don  Angele 

+     Don  Annibali' 

I 

Don   Carlo 

.1 

Don   Giovanni  Antonio 

I 
Don  Luiiii. 
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Co  :  Don  Giuseppe  Valeriano 


^?FR0NDAT1  I  j 

DELLA   Riviera.  Co:  Don  lu-cole  Don  Carlo 

Decurione  Tenente  Colonnello 

di  S.  M.  I.  R.  A. 


-)-  Dou  Marc'  Antonio 


OK  Rido  Don  Paolo  Don  Antonio 

DE  Silva.  Dott.  Collegiate  Dott.  Collegiate. 

Consultore 
presso  il  Governo 
della  Lombardia  Austriaca 


+   Co  :  Don  Cristoforo 


Co:  Don  Ercole 
Dott.  Golleg. 


Sola. 


Co:  D.  Cristoforo     D.Giovanni         D.  Paolo 

I  (Canonico       Luogot.  Colonn. 

della  Scala      diS.  M.I.  R.A. 


Co  :  Don  Carlo  Don  Giuseppe. 


Solari. 


Dou  Giulio 


Don  Giovauiii   Battisi  a. 


4Ì0 


Dl'CL'.MI'.M'I. 


Sormani. 


Co:  D.  Francesco 


Co:  D.  Paolo         1).  Antonio 

I  I 


I).  Lorenzo 


Co:  Don         Don  Don  Don 

Antonio     Alessandro     Lorenzo     Giuseppe 
Decurione  Dott.Colleir. 


Don  Antonio       Don  Carlo 
Capitano 


Co:  Don  Cesare        C(^:  Don  Carlo. 


Sovico. 

171-^ 
7   Dicetnbre 


Don  Gerolamo 


Don  Luca. 


Marchese  Don  Giuseppe 


Stampa 

SONCINO. 


Strada. 

1702 
23  Agosto 


Marchese  Don  Massimiliano        Co:  Don  Carlo 
I  Tenente  Maresciallo 

I  di  S.  M.  L  R.  A. 


Don  Massimiliano  Giuseppe      Co:  Don  Gaetano 
Marchese  di  Soncino 
Decurione 

I 
Don  Massimiliano  Giuseppe. 

-f-     Don  Pietro  Francesco 


Don  Claudio 
I 


Don  Carlo. 


SCACCAIUROZZI. 

1771 

6  Maggio 


SlRTORI. 

1776 

20    Dicembre 


DOCUMENTI . 


441 


Don  Carlo  Francesco 


Don  Giuseppe  Don  Cesare  -  Patri'/j 

Don  Gaspare 

I 

1 

Don  Guido. 


4-   Marchese  Don  Girolamo 
1 
I 
T\LENTi  March.  Don  Girolamo  Giuseppe 

DI  Fiorenza.  Decurione 


Taverma. 


March.  Don  Don 

Luii-i  Girolamo         Antonio  Girolamo. 


Co:  D.  Costanzo  Maria 


Co-  D.  Lorenzo        Co:  D.  Carlo         Co:  D.  Cesare 
Ì)ecurione  Dott.CoUeg.         Dott.  Colleg. 


Ahate 


Co:  Don 
Costanzo 


Don      I       Don       I      Don 
Giuseppe     Stanislao      Matteo 


D.  Cesare   D.Francesco   D. Ignazio   D.Filippo. 


Taverna. 


Don  Girolamo 

ì 
Don  Pietro_ 

Don  Giuseppe       Don  Giov;uini       Don  Girolamo 

Primo  Tenente 
di  S.  M.I.  R.A. 

29 


Jl  Painzitto  Milanese. 


12 


Terzaghi. 


1)0Cuìii:nti 


Marchese  Don  Francesco  Bernardo 
I 

I 

Marchese  ru.ti  Carlo  Ettore 

Doti.  CollcLnato. 


Terzaghi. 


-    Marchese  Don  Uberto 
I 
I 

Marchese  Don  Alessandro 
Dott.  CoUe-riato 


Marchese  Don  Carlo. 


Co  :  Don  Girolamo 


Terzaghi. 


Co  :  Don  Teodoro 
I 

I 

Co  :  Don  (Girolamo. 


Don  Giovanni 


osi. 


Don  Francesco 


Don  Marc'  Antonio 
Ciiu.  di  S.  Lorenzo 


Don  Giovanili  Don  Carlo 

Dott.  ColleuuUo  Capitano 

diS.  M.  l.R.  A. 


Don  Giuseppe 
Canonico  Ordm. 


March.  D.  Giori^io  'l'codoro 


'kivi'Lzi.    -h  March. D. Al. ;ssan. Teodoro     D. Francesco    D.Carlo 

I  Abate 


March.  D.Giorjiio     D.  Gio.  Giacomo     ]>. Girolamo. 
Decurione 


DOCUMENTI. 


Co:  D.Camillo 


Co:  D.  Auloiiio     Co:  1).  Gio.  Angelo 


TimuLzi. 
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Co:  D.  Giuseppe  I).  Ciiilio  1).  l'iciro     | 

Gaetano      j      Anlonio 

j  ! 

Co:  D.  Luiiii  Antonio    D.  Gio.  IJadista    I).  Oniobono. 


Co:  I).  Gio.  r.atlista 


Co:  D.  Luigi 

\iOTTi.  Decurione  e 

Sovrinleii.  Geuer. 
«Iella  Milizia  Forense 


D.Giuseppe 
Cav.  Gerosolunitano 


Co:  D.  (ilo.  Faitista     1).  Carlo     D.  Francesca     D.  Ga(;tano. 


V 


Vahiì:8k 

ni     ICOSATE. 


Co  :  Don  Galeazi'.o  Marni. 


Co  :  Don  Antonio 


Co:  Don  Galeazzo        Co:  Don  (no.  Ballista. 


Co  :  Don  Ludovico 


Varese 

ni     R(JSATE 


(io:  Don  Felice         Co;  Don  vVutonio. 


'^'*^  DOCIIMI'A'TI 


+  Don  Pietro 


Vassalli.    -^  ^^o^^  Giuseppe         Don  Gaspare  Abate 

1721  1 

4  Luglio 


Don  Luirri  Don  Paolo  Stanislao    Don  I-niazio 

lenente  al  servizio  '^ 

di  S.  M.  I.  R.  A. 


Co;  Don  Gio.  Pietro 


Co:  Don  Gabriele      Don  Antonio 
Dott.  Colleaiato      Can. Ordinario 
Vi.:rri.  Senat.  Retr. 


Co:  D.  Pietro    D.Alessandro     D  Carlo    D.  Giovann. 

Decurione       Dott.  CoJle^.         Al)ate        Cavaliere 

e  Consigliere  Gerosol.  . 

4-,  Co  :  Don  Giorgio 
Vj.;zzui.i.  ) 

17.^0  I 

l'J  iJicnnbre  Co|:  Don  Girolamo 

Patrizio 

+  Don  Gio.  Maria 

I 

Vlmiì:rcati.  |  -       - 

Don  Ignazio        Don  Pietro       Don  Ermenegildo 
Dott.  Colieg.  Dott.  Colleg. 

+  March.  Don  Annibale 
Maresciallo 


Visconti         riardi.  Don  Alberto        Don  Ant.  Eugenio 
i.i  Dri=:gnano.  Decurione  Dott.  Colleg. 

I  Nunzio  Pontif. 


March.  D.  Antonio     D.  Gio.  Alibnso    D.  Francesco 

Antonio, 


iJUCUMIONTl. 
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+  Don  Ercole 
Visconti  | 

DI  Riiù.  I 


Cj:  Don  Alfonso       Don  Clio.   Dattisia      Don  G 


luseppe 


-+-  March.  I).  Gregorio 


Visconti 


,,     .  March.  D.  Everardo     D.  Giusenne  Don 

DI  S.  Alessandro.  c  Can.  (Jrd.        Giovanni 

Vercelhtjo  Maria  ed 

Arcidiacono 
del  DuoniO 


Co:  Don  Niccolò 


Visconti 
DI  Soma. 


Co  :  Don  Alessandro      Co:  1).  Carlo       Co:  D.  Filippo 
March,  di  Mcdrone  |  - 

Abate  i 


Co:  Don  Gio.  Vincenzo       Co:  Don  Antonio 
Abate  j 

Co:  Don  Giuseppe 


Co:  Don  Niccolò      D.Francesco       D.Gaetano. 


4-  Marchese  Don  Carlo  Francesco 


Visconti 
DI  Soma. 


Marchese  Don  Ermes 
I 


Don  Filippo 


Marchese  Don  Carlo  Francesco        Don  Filippo. 
Decurione 
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-h  Marchese 
D.  Al  borio 

Sonatore 


Visconti       Maroli(,'s(ì  |).  l'oiumasn  |).  Oicivio      Don  Luiui 

u'Akaoona.    D.  Antonio  ('ai..<liS.M.  Caf).  di  S.  M.        Abate'' 

Dott.  Collo-'.          1,  i:.  A.  1.  R.  A. 

Decurione 

I 

March.  D.  Alberto 

-f-  Co:  Don   Giuseppe 

I 

Visconti  (  |  i 

0!  Caklmati-;.     Co:  Don  (".io.  Battista  Don  (^arlo         Don  Lui"! 

Canonico  Cav. 

della  Scala  Ceroso!. 

+  Co:  Don 
Pietro   Francesco 


Visconti  .  '  ' 

DoiiROMEO  ^*^- ^^-^'"J' ''^"*-0'^i'*      '*'*"  Giusep[)e 


(^o:  Don  Don  Don  Don 

Pietro  Francesco        Luigi         (liiiseitpiì         Ignazio. 

-h  Co:  Don  (".io.  Galeazzo 

I 
Visconti  Co:  Don  Gaetano 

1)1  l-'ONTANIOTO.  ! 


Co:   Don  Galeazzo  Don  Giovanni. 

Decurione 

!       Don  Giuseppe 

Visconti  ,         '         .  I 

DI  Cassano  "'^"  Ottavio  Don  Fabio 

Maonago.  I  ^u'^-  Collegiato 


Don  'i"oninKiso  Galeazzo         Don  Caiuillo. 


Visconti. 


DUCUMliNTl. 

Don  Ciovaiim 


iKni   Giuseppe 
Pairi/io- 
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Don  Orlarulo 


Vi^*'^'^'^'-  Don  Ercole 


non  Filippa» 

Prepuzio  ael   Duomo. 


Visconti. 


Visconti. 


Visco-NTi 
Sansoi^o. 


-H 


Dou  Filippo  Maria 


Don  Antonio  Maria 
Doli.  Conciliato. 


_!_     Don  Felice 

1 

I 
Don  r.iusepp<^ 

1 

1 
Don  lAUgi- 

_j-      1)0V:    T.ui^i 

1 
1 

Don  Gaspare 

1 

i 

Don   LuiiAi. 


Visconti. 


Don  Giuseppe 
l__ 

1 
Don  Giovanni 


Don 


Luca  -  Patrizi. 
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-f-  Don  Gaetano 

I 

Don  Antonio 

I 

Vitali.  I 


i~^'l  Don  Ludovico     D.Gaetano     D.  Carlo  -  Patri/i 

I  Lan.  Ora,        Abaie 


D.  Antonio     D.  Francesco      D.  Giovanni      D.  Carlo 

Gap.  di  S.  M. 
I.  R.  A. 

•  -+-  Don  Francesco 

Vitali.  

i7r/j  I  I 

24  Dicembre  Don  Gerolamo  Don  Seralìno  -  Patrizi 

I 
Don  Girolamo. 

-h     Marchese  Don  Giuseppe  Antonio 

VlLT>ANl.  I 

1770  I 

23  Dicembre  Marchese  Don  Antonio 

Patrizio. 


4-     Don  Gabrio 
Vl\nl  I 

1771  I 

6  Maggio  Marchese  Don  Giuseppe 

Patrizio. 


Risulta  che,  dopo  la  chiusura  del  documento  qui  riportato, 
furono  ammesdi  nel  patriziato  i  seguenti  peróouayg-i  con  la  discen- 
denza : 

1786,     1  Maggio  —  Don  Galeazzo  Vismara  <ia  Legnano. 
1791,  2G  Marzo  —  Don  Giuseppe  Perabò. 
17'J2,  20  Agosto  —  Barone  Don  Giovanni  Maria  Visconti. 
1793,     -1  Genuajo  —  Conti  Don  Gioachino  e  Nipoti  Gambarana . 


-i4y 
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Ne-li  Atti  del  Cunsi^^-liu  (iei.erale  di  Milano,  clie  si  conservano 
presso  II  Civico  Archivio,  .i  fa  menzione  di  molti  per.onu-n,  cine- 
denti  di  entrare,  con  le  loro  famiglie,  nel  patriziato,  il  quale,  come 
.i  e  visto,  and.va  sempre  più  assumendo  il  carattere  di  una  vera 
oli^-archia  municipale.  Non  tutti  però  tali  postulanti  fì^-urano  nel- 
1' Elenco  ulliciale  sui  per  1' estinzione  ed  emigrazione  di  tali  ca.ate  ; 
sia  per  non  e.sere  stata  accolta  favorevolmente  la  loro  richiesta  ; 
aia  per  altre  cau:ie.    .Sarebbero  i  seg'uenti  nomi: 

10.52,  30  Dicen>bre  —  Salvadorino  Antonio. 
1072,  M  Ottobre  —  Della  Torre  Don  Orazio,  Reggente  e  Pre- 
sidente del  Magistrato  Straordinario. 
1097,  30  Dicembre  —  15cnaglia  Melchiorre. 
10i)8    17  \prile  -  Del  Pozzo  Marchese  Don  Gaetano  iMuanuele. 
lOO'j',  23  Novembre  -  Uedenaschi,  Marchese  Senatore  Don  Iran- 
cesco  e  ligli. 

1700,  20  Gcnnajo   -    Uiva  Don  Giovanni  Antonuj. 

1700,     4  Marzo  —  Azimonte  Don  Antonio. 

1702,  20  Marzo  —  Reina  Don  Gottardo. 

1704,  28  Giugno  —  Mendozzi  Don  Giuseppe. 

1705,  23  Dicembre  —  Boiiesana  Don  Cesare. 
1712,  28  Gennajo  —  Biraghi  Don  Girolamo. 

171-^'     '^  Ottobre  —  Del  Conte  Don  Giovanni  Battista. 

1712,    5  Dicembre  -   Garotbli    Guidobono    Cavalchini     Barone 

Boni  torte. 
1731,    2  Aprile  —  Bizzozero  Don  Pietro  Luigi. 
1734I  14  Luglio  —  Arrigone  Conte  Don  Pietro  Paolo. 
174o',  20  Dicembre  —  Pereyra  de  Medici  Don  Antonio. 
1752,  22  Giugno  —  Gazzari  Don  Giuseppe. 
17Go',     1  Settembre  —  Carnaghi  Don  Gitiseppe. 
1702,  28  Gennajo  —  Tanzi  fratelli. 
1766,   10  Novembre  —  Bazzetta  Don  Giuseppe. 
1767,'  10  Ottobre  —  Airoldi  Conte  Giovanni  Battista. 
1769,  17  Aprile  —  Marinoni    Don  Gerolamo. 
(dopo  il  1770)   —   Colombo   Marchese  Don  Cristotbro. 
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Un  altru  documento,  che  potrebbe  pa.s.:,are  i)L-r  un  eleuco  di  l'atri/d, 
coiniìilato  con  criteri  per  una  parte  non  di.ssiniili  dai^-li  antichi;  \-alt'  ii 
dire,  col  rifare  quarti  la  via  percorsa  ueg'li  ultimi  due  .secoli,  e  tentundo 
redtituire  ad  e.s.si patrizi  il  iirimitivo  .siynillcato  di  scnì])]ici  uui;j;yiorenti, 
«arebbe  un  Elenco  dcìh  famiglie  BenesUiJiU  ìa  di  cui  anima  cnlrula 
allrepassa  le  ìire  scssanlamila.  Ku  l'atto  redii^'cn'e  rrettolo.sanientc 
dal  ministro  degli  alfari  esteri  del  lìeyno  d'Italia,  .Marescalchi,  il 
13  Mag"g"io  1805,  per  rispondere  in  qualche  modo,  ed  alla  meno  peg- 
gio, alla  pressante  richiesta,  trasmessagli  il  giorno  innan/d  dal  Can- 
celliere Guardasigilli  della  Corona,  d'ordine  e.^prc^so  dell'  Imperatore 
e  lìe  Naj)oleone  I;  il  (juale,  trovandosi  in  .Milano  albi  vigilia  di 
cingere  la  corona  dei  re  d'Italia,  desiderava  v.  d'avoir  dans  la  ma- 
tinée d'aujord'hui  une  Note  des  habitans  de  la  ville  et  des  environs 
Ics  plus  consitlcraldes  \):>a-  Icur  fortune  ,  par  leur  merite  i)ersonel  , 
])ar  tous  ce  qui  ])cut  leur  fairc  teinr  un  rang  distingue  dans  la 
société,  son  desir  etant  (pi'ils  lui  soient  iirésentés,  et  qu'l'^Ue  puisse 
les  voirs  denuun  14.  l'hle  veut  d.o  plus  une  pareille  :\ote  des  inànei- 
pau.\  Etrangers  qui  se  trouvent  actuellement  ìi  .Milan.  » 

Non  nd  i)are  che  coli' espediente  dì  prendi- .'e  per  base  della 
tìua  scelta  il  solo  censo,  il  I\Iarescalchi  abbia  cni-risposto  pjienamerite 
al  (.iesiilerio  di  8ua  .Maestà  ;  a  ]ne;uo  che  (piesto  documento  non  con- 
sideri che  una  sola  categc-ria  di  per.-jone  :  in'e.-eutando  le  altre  in 
altri  elenchi,  eh'  io  non  ebbi  sotto  gli  occhi.  —  bieco  i  nond  ; 

Arclunti  Carlo  —  Agncsi  Giuseppe  —  .\nnoni  Alessandro 
—  Andreani  Giovanni  Mario  —  Anguissoìa  t'arlo  —  .Vrconati 
Carlo  —  Aresi  ISi'uedetio  —  Albani  Carlo  —  Andreani  Antonio 
e  V}\  neg'Ozuuili  —  Alarlo  Siuilo  —  .\rrigùm  Felice  e,  .Vnionio, 
fratelli  —  .Vrrigoni  Goroiamo  —  Agudio  Agostnio  —  .\gazini 
Ferdinando  e  Ignazio,  IVai.c'li  —  Beccaria  Giulio  e  (Giacomo, 
fratelli'  —  IMglia  Vitaliano  —  rxdgiojoso  d'  b^ste  Alberico  — 
Belgiojoso  d' Ksie  Carlo  Rinaldo  —  Gelgiojoso  Francesco  —  l^or- 
roruco  Giberto  —  Uorroiuco  Giovunni  —  Gorri  Carlo  —  Golotinini 


1   Vi  L'  urroro  |)uicliù  (-Tano  non  fiutUlU  !iu;i  cwjim  ij^iukiiu 
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(riovauui  Giacomo  —  licsozzi  Ciiovauui  —  l'esozzi  (ìaet;uio  — 
Besozzi  Antonio  —  llatlafjiia  Gaetano  —  Uarbò  Gerolamo  —  15ra- 
sca  Alessandro  —  l'rivio  Sforza  Gestire  —  ?>renlani  (uusepitc  — 
Brambilla  Cesare  —  lìlomiel  l-raiice^eo  Luijj;i  —  Besana  Bjnazio 

—  Busca  Loilovico  —  Bos>i  Beiii.:uo  —  ]Jianchi  Carlo  —  Ca- 
stelli  Luigi  —  CaUlerara  Barlolomeo  —  Caslclharco  Carlo  Forcole 

—  Giani  Carlo  —  CasLelli  Proi;iso  —  Gornagjiia  Carlo  —  Clerici 
Franceseo  —  Cusani  Fenlinan'lo  —  Cusani  Francesco  —  Giga- 
lini  Marco  —  Calvi  Luigi  —  Casserà  Marco  —  Gozzi  Luigi  — 
Carli  Antlrc;a  e  nipote  —  Gonfalonieri  Vitaliano  --  Crivelli  Fer- 
dinando —  Crivelli  Fnea  —  Castiglioni  Alfnisu  —  Gasti<:lioni 
Giuseppe  —  Castiglioni  Guido  —  Ceriani  Giuseppe  —  Caccia- 
pialti  Luigi  Giuseppe  —  Gagnola  Luigi  e  Gaudenzio  —  «'arcano 
Carlo  erede  di  Giuseppe  —  Ivramer  Giovanni  Adamo  —  t'asati 
AppuUonio  —  Casali  Giusepp--  —  Cicogna  Carlo  --  Garcano 
Giusej)[)e  —  Calderara  Carlo  —  Calappio  Pieiro  —  Carcassola, 
fratelli  —  B'  Adda  l'ebu  —  Burini  C:irlo  —  Bugnani  Giulio  — 
Bai  \'erme  Francesco  --  Be  Gristoloris  Luigi  —  i>e  Crisloforis 
Carlo  ~  Be  Pietri  Carlo  —  Be  Capitani  Pirro  —  Erba  Ode- 
scalchi  Gerolamo  —  Formigini  Moisè  —  L'agiiani  Giuseppe  — 
Fenaroli  abaie  Gerolamo  —  Fioreiiza  voilova  Ga^lelb  Lelia  Ma- 
ria —  Fé,  l'ralidli  —  Freganesclu  Alessamlro  —  Fo.-^sani  Pieiro 

—  Frapponi,  l)ancliiere  —  Greppi  Giacomo  —  Greppi  Paolo 
Francesco  —  Crepoli  (J[)pizzoiìi  i\la.'glierila  ved(jva  e  IìlìIì  — 
Gonzaga  marilaia  Slampa  Soncmi  ('arloUa  ■ —  Giulini  Carlo  e 
fraielli  —  Isimbardi  Camillo  e  fr;itello  —  Bnbonati  Carlo  — 
l>iiia  Modigliani  Pompeo  —  Lilla  Antonio  —  Lilla  Alfonso  — 
Lilla  V(!(K)va  Gherar<lini  Teresa  —  [>ondonio  Carlo  —  Lucini 
AnnibaU;  —  Lamberlenghi  vedova  lU-caleaii  triusima  --  Mel- 
lerio  ('.iovanni  lialtista  —  IManara  Giuseppe  — ■   Mojana.    Pieiro 

—  Meizi  Francesco  ,  vicepresidc-nle  —  "Melzi  (ìiu-,t'p[)e  — 
Melzi  Carlo  —  Melzi  Gaetano  —  Magretli  Stefano  —  ^La- 
genta  Teresa  per  i  lìgli  —  ÌMonier  (di  Marsiglia)  Luigi  — 
.Marliani  Rocco  —  Meroni  Giuseppo  —  ?*Iarlignoni  Federico  — 
Masserati  Giuse])pe  -•  Nava  Tommaso  —  Oltolini  Gdulio  — 
Patelani  Carlo  —  Pallavicini  Gerolamo  —  Perego  Luigi  — 
Pezzoli  Giuseppe  —  Perlusati  Francesco  —  Perlusati  Carlo  — 
Porro  Garcano  Gilberio  —  Filati  vedova  Iilrba  Barbara —  Poma 
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S,g,smon,lo         K„ssi  G,„.e,,po  -  Uo.suu' Ales.an.l     '  -  ut  t 
t     mo  -  Ra.nu    lìu.iolfo  -  ,>e.zo„icu    Abbondio  -  So,,'     à 
Anto,„o  -  somag],a    G,a„    I.uoa    -   S,.,.|,..|i,„„     ai,..'        " 

erbe.,„,„^  Teresa  .anuua  H„.ca,  erede  ,.,  ,■    ,'  a.      ' -"w  " 
btampa    Mas3..mlia„o    -    Scott,    tiallarat,    Costaozo    JsZ 
Cailarvat,  Franeeseo  -  Scott,    Callarati    Uiova„„i  To„„„aso 
■serpout,  vedova  Caravag.i  C,i„li,.,  -  Se,,a  A„.o„io  -  S    a"a„ 
vedova  e  ,,U  -  Son.n.ariva  Cova,,,,,  iìat„s,a  -  So,-es,  P  e  ," 

t::":  L^,::  :'i '~c,ie::''''':;.r  "■'";!^' ^'''■^^'- - 

or,         r.-ir-  '-""-'-I'l'<^  —  Javei'.ia  Costanzo  Cesare 

.attuta    o    n-atello  _  V.seomi    Er,„e.    Francesco  -   V,sc^ 
l>urrojiieo  Pietro  Fniirov.,.^  ir  .•    ,  vjbcuiiu 

Visconti    Alf  ;;^^"^^^^o    -    Visconti    Modroue  Gitiseppe   - 

visconti  Alfonso    Francesco  —  Visconti    H'\.,.,  ^    .     • 

Verri   VinrTMìv.         A^     •   •    ^        M^tonti    d  Aragona  Antonio  — 
veni   Vincenzo  —  Venmi    Carlo  —  Villani    \ntn,nn         v 
<•■!  +  ;   i?v,     .        -1  1  ,  »  lijciiii    -i.nionio  —   Vimer- 

eat,  hr„,e„eg,l,lo,  Ab.  -  Vassall,  Pietro  e  lì,.n,a,n,  Orlo   din-, 
-  Zanella  G,-ato  e  fratell,.  (ArM.io  di  Slau" 


CORREZIONI. 


Alla  pagina  385,  prnna  colonna.  Unea  -,  u.vece  cU . 
y.  Par.  S  \ictons  et  Quinquaginla  Manirua.,  ..  legga 
à.  Par.  b.  Victoris  et  XL  .MnrLinuu 

Alla  pagina  439,  inoecc  ci.  Sfrondati,  legg.  Slondrati. 


2.» 
OBILTA   FEUDALE   E  DI  CORTE 


Cnlalo(jo  dei  Vicarj  Imperlali  che  govcraarono  lo  ò'iato  di  Mihnia. 

V-ìli.  Napo  della  Torre,  creato  dalT  imperatore  ilodolfo  I. 
l'JI)2,  Matteo  Visconti,  creato  dallo  stesso  irn'peratore  e  con- 
fermalo dair  imperatore  Enrico  VII  (Ioli). 

L'ili).  Azzo  e  Giovanni   Visconti,  da  Ludovico  il  Bavaro. 
li'.l'J.  Luchino  Visconti,  da  pa[)a  Clemente  VI. 
WÌM.  Galeazzo  e  Barnabò  Visconti,  da  Carlo  IV  im})eratore. 
I08O.  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  da  Vincislao  imperatore. 

Catalogo  dei  Duchi  di  casa   Visconii. 

1390.  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  primo  duca,  creato  da 
Vincislao  injperatore. 

1102.  Giovanni  Maria  Visconti,  secondo  duca;  morto  il 
1(1  maj.;|:;io   1112. 

1  112.  Filippo  INIaria  Visconti,  terzo  ed  ultimo  duca.  Fa  con- 
fermato   da    Sigismondo    imperatore  l'anno  1420;    morto  il    \'ò 


\  ("lii^vanni  e  I.iicliino  Vi^cdiiii,  cs  l'iiJo  varauic  1'  ira|i,.'iu,  lìiiviiiu  iioiiiiuali  Vicai'i  da  pajia  lione- 
ilcllo  Xll  r.iiino  Kiil,  mudi. mio  lo  .sliurs^i  di  .  in'|iiaicl.iiiiila  liorini  d'oro.  (Coil  il  Miiralori,  il  Ginliiii, 
il   liosiiMiii  ;   i    quali   iiuii  aiTcuiiaiin  ad   iiIIitìoic  ii'Uiiina    per   |iarli'  di   i '.:eiiifiilo   Vi). 

Al  diro  del  l'Iaiuma  (Mun.  l'hir.  aiiclic  .\//.oii''  l'ra  italo  iiomii.alo  Vicaiio  dal  r.ipa  ^  la'l  1330. 
•  V.)i  ijiiibiii  Papa  moUis  focit  illum  siiiiiii  Vicai'iiiiQ  u.v|iio  ail  aaiiuni.  • 
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ai;osto  1447  —  dal  qual  (:^iorno  lino  ai  25  febhrajo  1  150,  Milano, 
con  altre  città,  si  governarono  ;i  repu]>blica. 

('ataloijo  (lu   duchi  Sforzii-l'iscuntl. 

1150    Francesco  Sforza,   i)rinio  liuca  )  r^     ,  . 

'     '  ì   Qiirsti  tr*;  non  ul)- 

\[(]C).  Galeazzo  IMaria,  secondo  duca  [     i>''i'"  investitura 

1477.  iiiovanni  Galeazzo  IMaria,  terzo  duca  ) 
1495.  Lodovico  Maria,  detto  il  Moro,  investito  da  Massimi- 
liano I  iniporatore,  quarto  duca. 

\hVZ.  Massimiliano  IMaria  Sforza,  (|UÌato  duca. 
15"-!1.  Francesco  II  ,    sesto  ed  ultimo    duca,    confermato  da 
Caldo  \  imperatore   lili    anni  15'J4  e  15;]()  ;    morie  li  '1  novem- 
bre 1535,  senza  lìyli;  con  che  restò  lo  Stato  di  Milano  tlevoluto 
air  Im[)ero. 

Per  intermezzo  furono  duchi  <li  Milano  Lodovico  XII  di 
Valois  ,  re  di  Francia,  dal  settem1)ro  1  lOij  al  giugno  1512  — 
Francesco  I  re  di  Franci;i  dal   1515  lino  al  novembre   1521. 

li'  imperaiore  Carlo  V  lenne  il  ducato  milanese  dal  1535 
al  1510,  n(d  quale  anno  ne  investi  suo  liglio  Filippo  II.  Questi 
veniva  di  nuovo  confermai;»  nel  1510,  ritenendo  però  sempre 
Carlo  V  ramminislrazionc  dello  Slato  lino  airanno  1551  —  con- 
fermato dall'imperatore  iM^rdinando  I  nel  1550;  riconfermato 
dallo  stesso  imperatore  nel  1504  —  dall'  inijieratore  Massimi- 
liano Il  nel  1505  —  dall'  imperaiore  Rodolfo  II  nel  1570  —  Fi- 
li[)po  111  fu  confermalo  dal  suddetto  imperaiore  nel  loOl^  e 
confermalo  di  nuovo  dall'  iiii])eratore  ìMaLtia  nel  1013)  —  Fi- 
lil)po  IV  fu  confermalo  dalf  imperatore  Ferdinamlo  li  nel  1021; 
riconfermalo  dall'  imperatore  Ferdinando  111  nel  1012  —  dal- 
l' imperaiore  Leopoldo  I  nel   l(i50. 

1()()5.  Carlo  II,  morto  il  1  novembre  1700  senza  ligli,  insti- 
tuiva  suo  erede  universale  Filip[)(;  llorbone,  duca  di  Anjou. 
[Manoscrìtii  di  Irvera). 

11  Ducato  passa  nelle  mani  di  Filip})o  V;  poi  di  Carlo  III, 
arciduca  d'Austria.  Finche,  linita  la  guerra  di  successione,  C()n 
la  jjace  di  Ftrcclh,  viene  governalo  direllatnente  dagli  impe- 
ratori, come  duchi  di  Milano,  lino  all'anno   I70(). 


I)OCu.mi:nti. 
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l'iCS  C')^  mimu   DI  FAMKILIAIJI  DKf.LA  CORTK  J)1]GA[,P.  DI  MILANO 

Tratti  (lai  liogistri  dolla  S(3?,ionu  slorica  dcil' Archivio  Civico). 


A  pa^'iuH  INI  e  .seo-ueuti  del  J^'--i.sli-u  delk!  Lettere  due;)!.:  dal 
13!):)  al  ]  lOU,  Ifovatisi  ^Hi  l'ileiiclii  ([iii  tra.sentti,  che  .seiabnuio  della 
line  dell' anno  1408. 

l.  Xitl'Ucs  fuììiiUares  et  oJJlciaUs  de  Cuiia  nnstn  lllmtnsùmi  prutcivis 
et  domini  exceptis  schitorihus  iuicrhirihus. 


\\-   Aiitoiuiis  do  Porris 
»  Dalzariiius  de  Pusterla 
»  Octo  do  Mandello 
»  Jolianiios  de  Caxale  et  Cri- 

slolbrus  ejas  lìlius 
»  iiornardus  de  Loiiate 
»  Jacobus  do  Lacrucc 
»  Johannes  do  Pionis 
»  Galeaz  de  Porris 
»  Nicolaus  de  Mandello 
'>  Dallinus  de  P.ripio 
»  .lohannes  de  Caymis 

Pellramolus  de  Ferariis 

■lohannes  de  Carnauo 

0.  Paulus  Serouiis 

/^anardns  de  Oixullis  et  lilii 

n.  Tiiomaxius  de  Viconiercato 
»  .(aeohhins  de   Porri< 
»  Andriolus  do  Arexii.s 
»  Alchirolus  de  Lacruce 


1).   Johannes  Crivellus 

Amlji'osinus  iMoriiiia 

1).  Provodinus  do  ^Nlarliano  et 

lilii 
(luidodis    Aticlhis   et    JMilanus 

''Jus  l'rater 
Odori nns  Canevexius 
Antoniolus  Anellus  et  liliiis 
«.ìaleaz  do  Pe^-iis  et  lilius 
Andradiis  lialhus 
1).   Zanatus  Porrus 

»  (  H-taviaiiusCabiatusetPom- 
peJiis  ojus  lilius 

»  Achilinns  Purrus  et  tilius 
Johauninus   Anellus 
SonzHius  de  Mazenta 
Sinionolus  de  Grogonzola 
1).  .lohanniiius  de  ]>adaj;io 
Petrus  de  Galliate 
1).  .lohannes  de  Aliprandis 
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D.  Gabriel  de  Rande 

»  Jacobus  de  Lignauis 
Beltrainolus  Ardenous; 
Petrolus  J\Iorij^'ia 
.lacobiuus  Panarus 
Martinus  Giramus 
Bressanus  de  Ozeiio 
1).  Johanolus  Stampa 
Ambrosius  Oldegardus 
1).   Franciscolus  de  Piono 

»  Carlinus  de  Vicomercato 
Aml)rosius  de  Abduas 
Guidetus  de  Hermeiiullis 
Franciscus  de  Terzag-o 
I).   Ubertiims  Giringellus 
»  Margiolus  de  Medicis 
Gaìvagiius  Plaiilatuda 
Oeorgius  de  Corbeta 
1).  Johaaninus  de  Puslerla 
Partolonieus  de  Perogo 
]t.  Thadeiis  de  Gayniis 
Gristoforus  de  HeniiemdHs 
Jobanolus  de  Fagnauis 
Guidotiniis  Bazonus 
Simon  Dalllnonus 
Jacobinus  de  Garbagiiate 
Pexiiuis  de  Vicomercato 
.lolianninus  Paiiissallis 
Btìltramolus  de  Conago 
1),  Jacobinus  de  Gardano 
.luliauus  de  Gliixiano 
1).  Johanolus  de  Vicecomitibus 
Gomolus  de  GUvio 
I).  Paolinus  Pv.ainoldus 
Franciscus  de  Torgio 
Johanolus  Sinassus 
D.  Johannes  de  Petrasancta 
Johannes  Gavmarcha 


Andriolus  de  Garchano 
Arabrosinus  de  Garirnate 
I).  Johanohis  de  Medicis 
Uomodeus  de  Mixintu 
Ambrosius  de  Varadeo 
U.   Gristoforus  de  Mariiano 
»  Jacobinus  de  Mantegaziis 
M.  Joliannes    de   Vitudono  et 

Matheus  ejus  lilius 
»  Filippus  Grispus 
»  Johannes  de  Brossano 
»  Balzarus  de  Guxano 
»  Luchinus  de  Petrasancta 
»  lieduli'us  de  Medicis 
»  Georgius  ?\Ienclozius 
»  Filipus  de  Alolteno  , 

»  Guli'cdohis  de  S(M'Ogiiio 
1).   iM'aiiciscus  de  Brippio et  libi 

»  ZanariMUS  Anelhi^ 
Meniuus  Giramus  et  iVaier 
Thomaxinus  de  Lacruce 
Paganus  de  Varadeo 
D.  .Marsilius  Fossatus 
Anton  ius  de  Gante  no 
Andreolus  de  Lamayrola 
Prevedi tius  de  Roxate 
Johanolus  de  Janna 
[).  Antoiiiolus  de   Aplano 
Georgius  Sacchus 
Ambrosius  Zigada 
PauUinus  de  Mezana 
D.  Ludovicus  Porrus 
Gasparinus  de  Mezana 
Priinohis  de  Bexutio 
[).  l-)Onifatius  ViUanus 
Johanolus  de  Gaslana 
I).  ('ristofarus  de  Arexiis 
Andriolus  de  Grassellis 
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Abraham  de  Bexutio 
Nicolaus  ile  Hcra 
Jacohus  Tegnoxius 
Annusi iniis  de  Sanclopelro 
1).   Haiuerius  deScachabaroziis 

»  l^elnis  de  Basii icapetri 
(Ictoriiius  Schacabarozius 
I).  C.eorgius  Maniegaziiis 
.lacobus  de  Bexutio 
Belti-aiauhis  de  Medda 
.ìolianolus  de  Modicia?  et  (ilii 
I).  r.odVedolus  de  Ali|)randis  et 

libi 
Ainbr-o^ius  Plaiitanida 
I).  Lazariinis  Resta  et  fraler 
Blazinus  Quarisma  et  tìlius 
Antoniolus  CazoUa 
Beiied ictus  Cazahippus 
Antouiolus  Fidellis 
Geromiuu^  de  Bexutio 
D.  Tlioi-aninus  Raynoldus 
Bonolus  Dardanouus 
Anibròsiuus  Spauzola 
Petrus  de  Trechis 
Budovicus  de  Zobiis 
D.  .lohanninus  de  Caxate 
Aluysius  de  Surdis 
D.  Franchiiius  <le  Aucllis 
Octorolus  Tornavacha 
I).  Grislolbrus  de  Lastrata 
Tadiolus  de  Vicomercato 
D.  .lohaiines  Seronus 
(ireciniiuis  de  Carugo 
Johannes  de  Beluscbo 
1).  Bertolinus  de  Marliano 
Gabriel  de  Monte 
Paulus  de  Baxilicapelri 
Mondelalus  Moudella 
U  Palriztato  Milanese. 


Benricus  de  Riccardis 

Antonius  Catanens 

Frassinolus  ile  Penate 

Berna  rdus  'le  Basi  rata 

1».  Buchinus  de  Rusconibus 
»  Coui-adinus  Ruscha 
»  Johanolus  Amdlus 
>  Marcime  de  Buzano 
»  Thomaxius  de  Cayuiis 
V)  Zanardus  de  Sei)la  et  tìlii 

.lacolìus  Schacabarozius 

1).  Blaxius  de  Raude 

(ìregorius  Synassus  • 

D.  And)rosius  de  Pirovano 
»  Ambrosius  de  Vicecomitibus 
»  Branciscus  de  Aplano 
Antonius  do  Cuxano 
AstolBdus  de  Bigino 
Branciscus  de  Pontremulo 
.lacobus  de  Agratis 
Ij.  Antonius  ÌNBxntegazius 
Ambrosius  Baroldus 
Antonius  de  Zobiis 
Ambrosius  de  Anjileria 
?>Barrbus  de  I^uteobonello 
Aud)rosius  de  Bacruce 
Bratianus  de  Somma 
Antonius  Schazoxius 
1).  Johannes  de  NBandello 
Symon  de  Yercellis 
Bucholus  Bellel)onu? 
Zanellus  de  Oxio 
Beonardus  Guaytamachus 
D.  Gabriel  de  Cuxano  priepo- 

situs  PrinitaBs  Papii\3 
Bafranciius  ile  Imuo 
Honofrius  de  Villalanterio 
Augustinus  de  Roxate 
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Filii  quondati:  Minalis  do  Vol- 
iate 
Malioliis  Aiicllu.s 
Antotiiolus  Aiiellus 
(5corgiu3  (le  Albairale 
liertola  de  (Uuxiatio 
AlarLinolus  do  Carnag:e 
Marcellus  de  Lacrueo 
l'eltratnolns  de  Lacruce 
\).  Mat'timis  de  l/uidiMaiio 
Nicolas  Gagnola 
.lohaiiiies  de  VidigiUtì 
Petrus  de  Varadeo 
D.  Stefatìus  Mercollinus 
Càrardus  de  Uranzago 
Francisehus  de  Veliate 
D.  Rossi nus  de  Mandello 
lieltramolus  de  lìagtiollo 
Marchi. -vi nus  de  Forariis 
M.  Juhanulus    l)astardus  Cho- 

qiius 
1).  Antonius  Mirabilia 
Martinoliis  de  Alhate 
1).  Simon  Mazenta 
Johannes  Canevagus  et 
Marchus  ejus  liliiis 
l'"rancischus  a  Canihus 
.ìiihanolus  de  Bardi  et  llliiis 
(leorgius  Cavallerius 
Antonius  de  All'ori 
Cristolbrus  de  (iarbaanale 


1).  .lohanninus  Denzonus 

.lohannes  Odia 

Ambrosius  Pelagrossus 

M.  Francischus  de  Madiis 

Monachus  de  Nai)oli  et  tìlius 

Johannes  Paulus  de  Lamayrola 

1).  Johannes  Marcelliniis 

Oristofbrus  Seronus 

1).  Johannes  de  'rabernis 

Antonius  de  Praia 

1).   Dahnatius  de  Sepiara 
»  Johanolus  de  liaUinonus  et 
»   Anionius  de  Dallinonus  ejus 
Crater 

Cristolbrus  Luranus 

Paulus  Castellus 

Zentillinus  Verrus 

1).  Gressinus  Caccia 

Petrolus  Fossatus 

Laurentus  Fitta 

Bernard US  Canevagus 

1).  Marlmus  Mazenta 

Cesar  de  Pestagala 

Johanninus  de  Caprino 

M.  Mateus  de  Curte 
»  Balzanus  de  Cottis 
»  Antonius  do  Gradis 

Léonard US  Suardus 

Moressinus  Caccia 

Zentillinus  Capra 

ci  Bonolus  Galina. 


DOCUMENTI. 


:)[) 


hifi-a.scrijìd  Xobih\s  /amUiarcs  et  oficlalfs  cavinuiraides  in  Curia 
llli'striss.  et  KcceUeiillss.  domìiur,  doviiiun  Dnciss^r  Miediolani  et 
nei:  uoiL  iUiistruni  natoruni  ejiisdem  percijjie/itcs  salarlum  a  pnr- 
(ihiidt  domina,  e.rceptis  JamuUis  a  stilila,  snlicltoquis  preparato- 
■l'ibifs  eanepariis  et  elimosinariis  halntantH/tis  jiro  eormn.  salariis 
IIdvchos  mille  ci  a  Jlorenis  mille  infra. 


1).   Ulierlus  (le  Vicecomitibus 
»  PeiiUUis  de  Vicecomitibus 
»  Lautelmolus  Suchella 
»  Laui-entius  de  lìiiinaj^his 
»  Theodonis  de  Sallio 
»  Petrazolus  de  Lonate 
»  Cristotbrus  de  Comite 
»  Bassaniuus  de  Regio 
>'  Georgius  de  Mayno 
Dellimis  Netta 
Nicoi-olus  de  ì^ortaroinana 
Ilieroninms  de  Caxali  moraiio 
Cressinus  de  Bernadigio 
Antonius  de  Custodonibus 
Ahibrosius  de  Alzate 
1).  lìernardiis  de  Gluxiaiiu 
»  Uartolomcus  de  Verona 
Aurichus  de  Lasta 
Jolianiies  de  AstuUis 
Antonius  de  Gixullis 
1).  -lohanues  de  Pusterla 
.lohaunes  Petrus  de  Astullis 
1).  licruardus  Possius 
Maliolus  Guaytamachus 
■Toliannes  Cantarellus 
1).  Ludovicus  de  Lacrucc 
Guillolus  P)illia 
Antonius  Guaytamachus 
Petrus  de  Platea 


Jacobus  de  Uipalta 

Galeaz  de  Zamorcis 

Marchus  de  Pilastrellis 

1).  Alchirinus  lUirrus 
»  Lucas  de  Stampis 
»  Galeaz  de  .lalconibut« 

ÌMarchus  de  Ua>noldis 

Petrus  Prata 

1).  Guillolus  Marcellinus 
^  Aimei'ichus  do  Beccaria 

Paullinus  de  Carugo 

1).  Maliolus  de  Birago 
»  Antoniolus  de  Puteobonello 

Zaninus   dictus    Rubens    (Spi- 
zialis?) 

Ricard  US  ('rispus  servitor 

iM-atinus  Choquus 

Petrus  de  Palpa 

Panici  de  Mazentis 

D.  .lacobu^  de  Vicecomitibus 
»  b'rater  do  Carcliano 
»  (^dramus  de  Caxatc 

Johannes  de  Lujno 

Marchus  de  Puteobonello 

Sachetus  de  Sachis 

I).  Antonius  de  Mandello 

M.  Cristolbrus  de  Regnanis 

Bernardus  de  (SMuernatis?  ) 

Mauiredinus  de  Bernadigio 
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Petrus  (le  Maiitua  iM^ltrarnolus  Uuttns 

INI.  Antonius  de  IlofaL^'o  .lohaiMiinus  lleiiiia 

riuidohis  Bitt'us  f.OKiiardus  de  Asiullis 

Johannes  de  Basilicapelri  Aiiuaistiiius  de  P^ellisomis 

Cristofoi-us  de  Masilicapetri  IK  Tadiulus  de  r.ira;j:o  et 

D.  Crislotbrus  Mirabilia  Daniel  IJira^us  ejiis  frater 

»  Anil)t'Osinus  Pestagalla  1).  Zaninns  Setara 

»  Marohiximis  Seronus  Porci us  Prata 

Anzellinus  (  Torrevediia'' )  Marcellinus  Ayroldus 

Donatus  de  liasilicapelri  D.  liertiis  Daltlnonus    et  tiliiis 
M.  .lolianolus  de  Uaynoldis 

III.  XoHlC)  faniiliarcs  ininjni/icir.  donilìue  Agnetis  eie. 

I).  Antonius  de  Luranis,  secre-  Coniiuus  de  Sancto-j 

tarius  |)ciro                 /  canzellarii 

»  Poschinus  Mantegazius  Anioninus   l'^idellis) 
»  Johannes  Mantegazius 

1).  Pozetus  de  (^orbeta  ,    sini-  Andirosius  de  Laecclesia 

schalcus  Metanianus  de  Sanctopetro 

iMaxmius  de  Bononia  Petrolus  Possius,  rationator. 

(ialdinus  Mantegazius  Andriolus    de  Landriano,    ex- 

Johanninus  Thomaxella  penditor. 
Johanninus  Conabella 

( Kfehl  a  Camera  f  ) 

Montenus  de  Munte  Petrolus  Crassus 

Zaninus  Mantegazius  Poninus  Verrus 

Orighinus  Mautegazius  Continus  de  Comitibus 

Ambrosius  Caccia  Mastinus  de  la  Turre  et 

Johannes  Mirabillia  Porolus  Porris. 
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1-1 .")(),    2'J   Mar:u. 

Conti  e  Militi  creati  ed  in.stitniti  nei  .sottode.scritti  giorni  22,  23, 
25,2(5,  d'ordine  dell' lllustri.ss.  Prineiiie  ed  Mceellentiss.  Signore 
sig-nor  Francesco  Sforza  Visconte  Dnea  di  Milano  ecc.  nella  solen- 
nità del  possesso  del  Du-tniIo  di  Milano  \)Q\'  mano  deg-li  Mag'nifici 
sig-nori  Cìaleazzo  Maria  primogenito  del  detto  Principe,  di  Carlo  de 
Gunzag-a  Marchese  ecc.  e  deg-li  spettabili  Cavalieri  e  Signori  Biag-g-io 
Assaretto  Viceconte  e  Podestà  di  Milano,  Pollidoru  de  Bag-lioni  de 
Pernsio,  l'ietro  de  Nnrzio  e  Francesco  Fosfato.  (11  jn'esente  elenco 
fu  trascritto  da  copia  autentica  esistente  nell'Archivio  di  Stato,  ed 
è  alquanto  ditferentt;  da  (piello  ])ubl)licato  da!  Sitoni  di  Scozia). 

l  lì  frase  riptl  svnl  CornUcs,  et  Mìlitcs  creali,  et  iiistitìilli  in  diehus  in- 
fcrlus  annotati^,  de  •ìnaiidato  Illustrìssìinì  Prlneìpls,  et  Excellcn- 
lissimi  domini  Doniini  Francisch  Sfortia'  Vieecumitls  Ducìs  Me- 
diolanl  etc.  eie.  in  soleninitale  Appreliensìoiùs  Dacatis  sì'l  per 
raanus  Illìa-trissimor/n/i,  et  Maijnr/icoruìn  Domiìioruìn,  GaleaziaarltR 
pru'fatl,  Princijtis  priiìiogenitl  etc.  etc.  Candì  de  (lonniglta  Mar- 
chlohis,  et  ac  s  peci  ah  illuni  lùjultum  Doìnlnorum  lìlaxlj  A:aretti 
ficecuvulls ,  Medlulanl  Pneioris ,  Jhillldorl  de  BaUlonlt/us  de 
Prai'lu,  Petrl  de  Kursia  etc.  etc.  Franciscl  de  Fossati  de  Medio- 
lano  corani  auctorltateni  Inter jHtnentlu ni  Medlolano  Die  Doininico 
il(j esimo  secando  Martlj. 

IlluslrissimusDomiuiisDoniinn'^  Dominus  Evangelista  do  Gon- 

Galeazmaria  Comes  zagha 

Magniticus  Dominus  Alexander  »  Comes  Petrus  de  Verme 

Sfortia  »  Cristo{)horus  Torellus 

»         »     Uobertus  de  San-  »  .lohanncs   l""raneiscus    de 
cto  Stellino   (Se-                         llxu'tis 

verino)'  »  Antonelliis  de  Placentia 

»         »     Tristanus  Sforila  »  Petrus  Vicecomes,  comes 


1  Cosi  il  Siloiii  di  Scozia. 
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•  ominiis  Filippus  Vicecomes 
»     Ouido  Vi(;ecoiìies 
»     Segrainorus    Vicecomes , 

Comes 
»     Scarcimucia    Vicecomes , 

comes 
>     Frauciscus  AzareUus  \^i- 

cecomes 
»     Oldradus  de  Lampugna- 

110,  Comes 
»     Arasmus  de  Triulcio  (Ile- 

rasmus  de  Triviiltio) 
»     (Uiarnerius  de  Casiilliono 
»     Lanzalotus  et    ) 
»     AudrioiLus  de    \        ■^ 
»     Scipio  de  Casate 
»     Fraiiciscus  de  Land  piano 
»     AUuysinus  Bossius 
»     Filippus  ISorromeus,   Co- 
mes 
»     Otto  de  ^landello,  comes 
»     Antonius  tìlius  de  Ugolini 

Crivelli 
»     Ugulottuslìlius de  Antoni] 

Crivelli 
»     lluglei'iiis  d(!  Rossano 


Uom.  Pallaviciims  e(   ]  i),,ii„ 

»     Johannes  Lodo-  ' 

\  vicini) 

vicus  ] 

1).  Comes  ]\IanlVedns  de  Landis 
»  Comes  La/.arus  de  Arcello 
Doni.  Azorettus  de   Saiì(,'tona- 

zario 
»     Lorenghus  de  Isimbardis 

de  Papia 
»     Antonius  de  I-'iislachis  de 

l'apia 
»     Lartholomeus  de  Reliar- 

dis    (  Ricai'dis  )  '     de 

Laude 
»     Cor vattus  Vistarinns    de 

Laude 
V     .loliannes  Filippus  de  Mi- 

lijs  de  Cremona 
;-     (^oni'adinus    de   la   Furia 

de  Novara 
>>     .lohannes  de  Balbiano  de 

Varena,  comes 
»     (lasper    de   Vicomercato 

de'  Md.o,  comes 
»     Carlus     de    Carretio     d»,', 

Parma,  comes. 


i-l.")!!,  dir  riijesinio  terthi  Marli] 

Dom.  Johannes  de  l'ollentino  D.  Pelrus  de  ]{ecliaria  de  Papia 

D.  Comes  .lohannes  Angossola  »     Aluysius  de  Hi^ccaria  de 

(Anguissola)"-'  de  Pia-  Paj)ia 

centia  »     Angustinus   de  Pecharia 

»     Jacomariiis  de  Salernio  de  Papia 


I     l-;ll^i    il     situili    fll     S.'dZl.i. 

'1  IJeiii 
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I)oni.  .lohaniies  liliiis  JMj.or  l'o-  Doni.  .'Vntonolliis    IMciniinis  de 

logiiiui  (le  Atteadolis  (^(jnieLto 

»     .lannardus  'roriiicllus  de  »     Pedriiius  do  (uivaziis  de 

Novara  la  Soinaija 

»     Tiiomaxius  Cazia  de  No-  »     I']iisel)ius  de  Crivellis  de 

vara  Mediolauo 

»     llavagiiuis  Rusca  de  Cu-  »     Hariholonieus  Vicecoines 

mis  »     (ieoi'iiiiis  de  Mayno 

»     -lohaniies    de    Anguelelis  »     (uas[)ar  de  Piylijs 

(Angellelis)i  de  l!ono-  »     Comes  Ludoviciis  de  l',;u'- 

nia  biaiio 

»     Haldesar  de  Brusatlis  de  »     Gasparinns  V'icecoiiu^s 

Novaria  »     .loliaimes    Angossoia    de 

»     .lacobiis;  Palinaniis  (l'ai-  \'ii!(jnzoiio 

laviciinis)-    ile     Pia-  »     .lolianties  (laleaz  .\iigos- 

ceiitia  sola. 

1450,  die  rigesimo  qui/ilo  Mur/i). 

Doni tìliiis  Comitis  Fraii-  Pom.  Comes  Antonius   de  Oa- 

ehinij  '*  lidio 

»     .loliannes  Ferruilìnus  de  »     Catto  de  Sachis  de  Papia 

Alexandria  »     .lohaniies  Steifaniis  deCa- 

»     JacomoUiis  de  Trivultio  sate  de  Med.io 

»     Factius  de  Oava/.ijs  de  la  »     l''raiicisc,us    de    P.eccaria 

Somalia  de  l'apia 

»     Johannes  Nardellus  Poli-  »     Cariigiiis  de  Silo    Steve- 

zo  de  Cremona  riuo  lilius  m.o'' 

>>     Johannes  Aluysius  de  Ca-  1).  D.   (j.    oberti    (Ciorgius    de 

ziis  de  Novara  Saiicto  Severino  hlius 

»     Comes  llonofrius  de  Aii-  }»lagiiilici    Dom.    Uo- 

gossola  berti). 
»    Johannes  Stampa  de  Me- 

diolano 


1  Cosi  il  Sitimi  <li  Scozia. 

2  Idem. 

S  11  Siloiii    molli,'    "  S|ii'Claliilis  .1.   l'elmi   Alil(iuiii>  filiiis  .\la^'iiilii:i  ilniiiiui   Ki'aiirliini  i;ii-i-liii 
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1450,  die  xigeshno  serio  .r.VfY  MarHJ. 

1)0111.  Hai'llioluiiieus   do  Qiiar-  Doni.  Filii)pus  Rusca  de  Cuinis 

terijs  »     Orlaiuius  de  Gior^ijs  de 

>     Aiitouius  Trottiis  de  Ca-  Papia 

stellano  »     Petrus  de  Maziis  de  Cre- 

»     Emanuel  Malacria  de  Cu-  mona 

iiiis  »     Comes  Ludovicus  de  Va- 

»     Nicolaus     Pendaiiiia    de  Itn-a 

Ferrarla  »     Ui^'olinus  (lariniberlus  de 

»     -lacobus  de  Burino  (hi  Cre-  Parma 

mona  *     Vereellinus  Vicecomes 

»     Bernardus  Angussola  de  >     -leronimus  (\(\  Verona. 

Placentia 


1(13:',.    CATAl.OCtO  DIV  l'I  l'OFMl  NKIJ.U  STA  t(J  DI  MILANO 

estratto  dalle  notitìoazioni  e  produzioni  da'  medesimi  fatte  avanti  il 
Magistrato  Straordinario,  in  viilù  della  crida  pubblicata  l'anno  lC3;j, 
d'ordine  del  sigmor  Duca  di  Feria  Governatore,  le  (inali  si  ritrovano 
iieir  Archivio  sotto  la  cura  del  cancelliere  delle  cundanne  con  di- 
stinzione deg-li  anni  che  furouu  creati. 

Anni. 

840.  Abate  e  Monaci  del  monastero  di  San  Colombano  della 
città  di  Bobl)io,  conti  della  Villa  di  Tilechio. 

IKÌl.  Malaspini  Angelo  Antonio,  ('duse[)pe,  (liacomo,  Antonio 
e  Cristoforo,  marchesi  di  Pietra  ciavina,  iMonteibrle  e 
giurisdizione  di   l'abrica. 

135;).  Malaspini  Riccardo  e  consorti,  marchesi  di  Sania  Mar- 
gherita e  Pregola. 

1375.     Gagnola  Carlo  Ottaviano,  marchese  di  Torno. 

1436.  Vermensi  Aurelio  e  Ludovico  fratelli  ed  altri  consorti, 
conti  di  Bobbio  e  della  Corte  di  Brugnatello. 
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1441.    Torelli  Giovanni  Antonio,   marchese  di  Casei  e  Cornale. 
l-l^f).     Borromei  Carlo  e  Giulio  Cesare,  conti  di  Arcua,  e  r;iulio 

Cesare  marchese  di  An^^era,  1G23. 
l-Mf),     Visconti    Borromei    IMrro    Vitaliano    e    Giovanni,    conti 

d'  Aron  a. 
1450.     Crivelli  Francesco  ed  Amadeo,  conti  di  Domo  e  Lumello. 
145--:?.     Bolognini  Attendolo,  Francesco  Ferrante  e  l'ederico  fra- 

telh  ,   e   Sacrainoro  e  Giovanni  tVateUi  ,    conti  di  San- 

t'  Angelo. 
145"J.     Cavatio  della  Sumaglia  Filiberto,  conte  della  Somaglia. 
147J.     Sforza  da  h'ogliano  Francesco,  marchese  di  Pelegnino. 
147,").     Secco  Borella  Giovanni  Battista,  conte  di  Viniercato. 
1488.     Torniello  Giovanni  Andrea,    Ottavio  ed  Alfonso    fratelli, 

Manfredo  e  Carlo  conti  di  Briona  e  Barengo,  Maggiora 

ed  altre  terre  del  Novarese. 
loOl.     Visconti  Gasparo  e  Antonio  Maria,  conti  di  Castelletto. 
ir)?2.     Gattinara  Lignana  Gabrio,  conte  di  Valenza,  e  Gaitinara 

Ferdinando  Francesco  Maria,  conte  di  Sarlirana. 
15-5.     Biglia  Francesco  ed  Antonio  fratelli,   conti  di  Saronno. 
15:i8.     Marini,  Giovanni  Battista  e  tVatelli,  marchesi  di  Castel- 
novo  di  Seri  via. 
1528.     Pietra  Ottavio,  conte  di  Silvano  e  Brunario,  15;](;. 
15;^1.     Avalos  d'Araguiia  don  Ferdinatulo  e  don  Giovanni,  conti 

di  Castelleone  e  Castellazzo. 
15.'U.     Trivulzo  cardinale  Teodoro,  conte  di  Melzo. 
15ol.     Stampa    Ermes,    conte  di  Rivolta   e  marchese  di  Sonci- 

no,  1536. 
1532.     Sforza  Visconti  Miitio  ,    marchese  tli  Caravaggio  e  conte 

di  Chiasteggio,  1004. 
1530,     Tettone  Giovanni   B.attista,  conte  di  Farra. 
1541.     Guizzardi  Leonardo  e  Francesco,  conti  di  Mede. 
Funeri  Giovanni  Maria  e  Giovanni 

1541.  l  <-'''<^v^^'^<^l'  ^larco  Aurelio  ^  ^.^,,,i  ^^.  ^,^^j^_ 

Brixio  Giovanni  Marco 

Isnardi  Gasparo  Alessandro 
1540.     Adda  Franco,   conte  di  Sale. 

1552.     Este  Carlo    Filiberto,    Filippo    Franco  e  Carlo  Emanuele 
zio  e  nipoti,  marchesi  di  Borgomaiiero  e  Prolezza. 
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irìHl.     ('i('Oi;ii,'i  Cat'lo  Cerolaiiio  e  Giovanni  Pietro,  conti  di  Ter- 

dohiato,  Tofnego  e  Poltroni^'o. 
ir)5r).     Stallala  (Uovauni  BiKista  u  tVatelli,  conti  <li  Cast(ilnuovo 

bocca  d'Adda, 
lòiii.     Del  Maino   Pì.altassar  o  consorti  ,    conti   di  l!assi<4-nana   e 

marchesi  di   P.ondolano. 
Vù'.j.     Litta  A<^ostino ,    conte    ili    Valle    o    marchese    di   Gam- 

l)Ol(),    IT)?-!. 
\^)~:->.     llasino  Claudio,  conte  di  (hisieliun  etto. 
P"i77.     Stondrali  lu'cole,  conte  della  Riviera. 
L'ìTT.     !\hilasj)ina  Pompeo,  marchese  di  Clodiasso, 
loTS.     Altemps  Gasparo,  conte  di  Gallarate. 
1578.     Goitica  Cesare,  marchese  dì  (hissiniì  di  Strana. 
ir)S().     Gallio  don   Francesco,  conte  delle  Tre  Pic'vi. 
ITìSl.     Serbelloni   Pr.ihricio  Antonio  e  Giovanni  fratelli,  conti  di 

Castione. 
1589.     All'aitati  (iiovanni  Pietro,  marchese  di  Grumello. 
15!)8,     Serhellone  Carlo  Francesco,  conte  di   Deverà. 
l(iU2.     Mezzal)arba  Gallo,  conte  di  Cornino  e  conte   della  Riva 

di  Nazano,  IdO!). 
l()0;i.     Pirovano  Giacomo,  conte  di  Olen^'o  e  Vignate. 
KiO;!.     Arcimt)oldi  Antonio  e  Giovanni  Ani^elo  fratelli,    conti  di 

Candia. 
1()00.     Grotto  Giovanni  Battista,  conte  di   Robio  e  Vinzalio. 
liiOC).     Rarbò  Giovanni  Rallista,  marchese  di  Soresina. 
Pilo      Rovida  Giovanni  Ratlista,  cont>!  di  M<mtonlone. 
Pilo.     Isimliardi  Lorenzo,  marchese  della  Pieve  del  Cairo. 
Itili.     Arconati  Luigi,  conte  di  Lomazzo. 
1()1L     Salimbeai  cav.aher  Giosell'o,  conte  di  Monteacuto. 
Kil'J.     Pozzo  don   Amadeo,  marchese  di  Voghera, 
pipj.     Sforza  Sforzi,  duca  di  Varci,  Menconico  e  Cella. 
liiP!.     Vistarino  Lodovico,  conte  di  Saleraiio. 
Kil  I.     Casata  Margarita,  marchesa  di  Conturbia. 
I(il5.     Adda  Ambrosio,  marchese  di  Pandino. 
RilT.     Piatto  Gerolamo,  conte  di  Carpignano. 
1(118.     Salazar  don  Giovanni,  conte  di  Romanengo. 
RipJ.     Melzi   Lodovico,  conte  ili  Magenta. 
I(iP).     A  isconii   Fraiicesi-o  Maria,  marchese  di  San  A'ito. 
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1()2().  Bosso  Falìi'icio,  marchese  di  Masso. 

l(i"Jl.  basali  Carlo,  conte  di  PfOrgo  Lavizaro. 

iCi'Jl.  Visconti  Cesare,  marchese  di  Cislairo. 

Ui'Jl.  Cusano  AiA'Ostino,  marchese  <li  Cliiunolo. 

1(1"J1.  'rrecco  Giovanni  Battista,  marchese  di  Scandolara. 

1()J-J.  l*aravicino  Francesco,  conte  di  San;^ral(i. 

liiJ'J.  BeHsomo  iM'ancesco,  marchese  di  h'rascaroU'). 

l()"j;>.  Caimo  Gerolamo,  conte  di  'i'urate. 

lii'i;!.  Vidone  Cesare,  marchese  di  San  Giovanni  in  Croce. 

ICi-jT).  Barbò  Gerolamo,  conte  di  Casalmorano. 

l(ij(i.  ì'rotto  Luii;i,  conte  di  Casalcermello. 

lii-jc.  l'anigarola  Giovanni  Battista,  conte  di  Cerranova. 

1()"J().  Pietrasanta  ('esare,  conte  di  Cantii. 

lii-'ó.  Carcassola  Antonio,  marchese  di   Penta. 

P'i-7.  Visconti  Giovanni  Maria, -marchese  chdla  Motta  A'isconti. 

I()"J7.  (Cavallo  l'ietro  Francesco,  conte. 

U»27.  P)rivio  Cesare,  marchese  di  Santa  Maria  in  Prato. 

\i'h\:'>.  Schinchinelli  Oliverio,  conte  di  Casalhuttano. 

lOoo.  Omodei  Agostino,  marchese  di  l'io  vera. 

Visconti  Pietro  Francesco,  colite. 

Visconti  Antonio,   conte  di  Fonate  Pozzolo. 

l'alhiani  P)elgiqjosi  Carlo  e  consorti,  c(jnti. 

(Dalla  raccolta  di  manoscritti  che  pfula  por  titolo:  .  Singiilaria 
Vicarionim  ]m]M'ria]iiiiii  dncnni  Vici^coniituiii  et  rciìnblicii'  Mcdiu- 
lanensis,  diicnni  Slurfiadiiin.  regum  (ialloruin,  Pai'uli  V  Bnperatoris, 
et  llis|ianianiin  Keguni,  ah  anno  lls:5  u.S(pi.  ad  1700  >-  divi^a  in  4 
\ulimii.    ììihiihii'rii  di  /!/'•'/•//). 


-ItiN  UOCUMIONTI. 


ELENCO    GENERALE* 

«  nel  quale  sono  descritti  per  alfabeto  tutti  li  nomi  e  co^-nonii  dei 
Cavalieri  e  Dame  della  città  di  Milano,  che  {^-ochjiKj  1' acccs-o  alla 
Keyia  Ducal  Corte,  con  l'aumento  delle  Nobili  farnij^die  ,  ([uali  me- 
diante la  dovuta  ai)prova/.ione  dell'  l'iccellentis.simo  Tribunale  Aral- 
dico hanno  cominciato  a  j^'odcre  yii  onori  della  suddetta  lie^da 
Ducal  Corte. 

\<  Di  detto  I';ienc(j  ven<^-ono  esattamente  descritti  tutti  li  Gen- 
tiluomini di  Camera  delle  LL.  MM.  II.  ecc.  tanto  quelli  della  città 
di  Milano,  che  dello  Stato,  coni'  altresì  quelli  di  S.  A.  .S,  di  Modena 
Ci  111  li  titoli  d'onore  clie  i)ossedono. 

«  Come  pure  tutti  li  Ditinii  Attuali  Consiglieri  di  Stato,  Cavalieri 
dell' insig-ne  Ordine  del  Toson  d'Oro,  li  Cavalieri  delFOrdine  di  Santo 
Stefano,  li  Grandi  di  Spagaia  e  li  Cavalieri  di  Malta.  Di  oltre  tutti 
li  Signori  Sessanta  Decurioni,  dell'  l'iccellentis.^imo  Generale  Consi- 
glio della  cittK  di  Milano,  li  Signori  Dottori  di  Collegio  e  Fisici  Col- 
legiati,  e  tinalinente  tutti  li  Regi  Ministri  deirKccelleiitissimo  Senato 
e  del  Regio  Ducal  .Magistrato  Camerale  con  altre  dignità  e  titt)li 
d' onore ,  clie  possedono  li  Signori  Cavalieri  della  città  di  MilaiK) 
nell'anno  177G.  » 

(Non  tutte  le  persone  ammesse  alla  nobità  dal  Tribunale  Aral- 
dico si  trovano  inscritte  in  questo  l''deuco,  ])er(diè  mancanti  di  s[)e- 
ciali  requisiti  a  cdò  indispensabili). 


A 


Aquirre  conto  d.  Vittorio,  regio  Airoldi  cap.  d.  Cesare 

podestà,  ed    aud.  gen.  niili-  Airoldi  conte  d.  Stefano 

tare.  Airoldi  mar.  d.  Cristoforo. 

Airoldi  e. no  d.  <ìio.    Ratt.  Airoldi  d.  Krancesco. 


1    Quuslo  Llcnco  Gi'Ut-rulc,    dotto  anello  Calendario  Cenerale.  !'  tulio  d:i  un  nianoicrilto  di  ijiidl 
tempo,  di  cui  su  ne  trova  copia  in  molli  Archivi  privati. 
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Airoldi  d.  Carlo. 

Aizaldi  d.  Tiasparc. 

Alemai!"na  conte  d.  Giusoppc. 

Alciati  d.  Fraucosco. 

Alarlo  conte  d.  Francesco. 

Alarlo  conte  d.  Afiostiuo. 

All)ani  '  Principe  Carlo,  intimo 
attuale  consigl.  di  Stato  ,  e 
mafi'giordomo  niag-.  del  reale 
arciduca  Ferdinando. 

Aliprandi  conte  d.  Gaetano,  de- 
curione della  città. 

Aliprandi  mar.  preposto  d.  Fe- 
derico d,  di   collejiio. 

Aliprandi  d.  Francesco. 

Amiconi  avv,  d.  Antonio. 

Annone  conte  d. Francesco  scud. 
mag.  di  S.  A.  S. 

Annone  conte  d, Carlo  cav.  del- 
l' ordine  di  san  Stefano. 

Annone c.nod.  Giovanni  Pietro, 
gentil,  di  Cam.  delle  LL,  MM. 
e  decur.  della  città. 

Andreoli  mar.  d.  Pietro. 

Andreoli  tenente-colonnello  d. 
Bartolomeo. 

Andreoli  d.  Antonio. 


Annone  conte  d,  Giorgio. 

Annone  d.  Aml)rogio. 

Agnesi  d.   Giuseppe. 

.Assandri    d.   Francesco. 

Assaiìdri  d.  Antonio. 

Assandri  d.    Francesco. 

Assandri   d.  Luigi. 

Andreotti  conte  d.  Melchiorre. 

.Anguissola  mons.  d.  Giacomo. 

Anguissola  Sechi Comneno  con- 
te d.  Antonio,  gentil,  di  Cam. 
delle  LL.  MM. 

Annone  d.  Flaminio. 

Annone  d.  Daniele. 

Androani  mons.  d.  Salvatore 
vescovo  di  Lodi. 

Andreani  d.  Pietro. 

Arrigoni  conte  d.  Pietro. 

Arconati  march,  d.  Carlo,  gentil, 
di  Cam.  delle  LL.  MM. 

Archinti  conte  d,  Carlo, grande 
di  Spagna. 

.\rchinti  conte abb.  d.  Lodovico, 

.Archinti  conte  d.  Luigi. 

Ari'igoni  march,  d.    Girolamo. 

Arrigoni  ca|)itano  d.  Giovanni. 

AresiLucini  conte  d.  Benedetto, 


1  La  famif;lia  Albumi  ei'a  aulica  noi  diicahj  di  Urliino;  riCl)llo^Cll  il  iuo  in/raiuliiiiL'iilo  da  Pi(>lro 
Otloboni  papa  col  nome  di  Messandio  Vili,  il  (|nalB  faceva  Gio.  Praiicesco  Albani  (lì;'lio  di  Carlo 
Albini  elio  aveva  una  carica  presso  il  cardinale  Itarbrrini)  uno  de' suoi  segretari,  o  indi  a  poco 
JtJ'Jl  ,  cardinale.  1/ .albani  (nato  ad  Urbino  ai  i-I  lii^;lio  1619)  fu  eleilo  jiapa  a  di  -l'i  novembre  1700, 
col  nonio  di  Clemenla  .\l,  e  incoronalo  aj^li  8  dicenibre.  Raccolse  l'erediià  del  conio  di  Vasno,  lìylio 
nalnrale  di  Cadislao  IV,  re  di  l'olonia,  clic  aveva  segnila  la  legiua  Crislina  di  Svezia  in  Itoma  e  vi 
era  spiralo  di  anni  75  l'anno  1098.  Clomoiile  XI  aveva  un  fratello,  Oiazio  Albani,  morto  a  di  ti  gen- 
uai(j  171'J.  Anuibab'j  libilo  di  Ora/io,  ollonne  dall' impciator  Carb»  \l  la  dn,'nilà  di  piiucipo  del 
S.  II.  .,  por  sé  0  per  la  sua  poslerila.  Il  nome  n  il  lilobi  di  'inestn  capito  pa.-so  |ii;r  feminlao.  iia 
ramo  priiuuuouito  della  fami;'lia  Caslelbarcu  d    Milano. 
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gentil,  (li  Cam.  dello  LL.  MM. 

(loti,    (li    collej4'io    e    (locnr. 

(.Iella  città. 
Aresi  inoiis.    d.    (liiiliu  ,     cau. 

(Iella    U.    I.    Cai.ella    della 

Scala. 
Aresi  abb.  d.  Francesco. 
Arrigoni  conte  d.   Luìl:i,  doli. 

di  collegio  e  decurione  della 

città. 
Assandri   d.    Giambatt.   \i.    I). 

senat.  giubilato,  e    doti,    di 

collegio. 
Assandri  d.  Ferdinando,  llsico 

collegiato. 
Assandri  d.  Francesco,  doti,  ili 

collegio. 
Avogadri  d.  l*io. 
Azanelli  d.  Tomaso. 

Archinti  contes.  d.  Cdulia  naia 

Borromeo. 
Archinti  conies.  d.  Maria  Gi- 

rolama  naia  Erba. 
Archinti  conies.    d.  Marianna 

naia  ManlVedi. 
Andreoli  marchesa  d.  Felicita 

nata  Pi'eiisingh. 
Arconati  contes.  d.    Innocente 

nata  (casati. 
Arconati  march,  d.  Fmichetla 

nata  di  Tremond. 


Aresi  Lncini   contes.     d.  Mar- 
gherita iial;i   Fucini. 
Airoldi    inaridì,     d.    ì\lariaiina 

nata  Orrigoni. 
Annoili  coni.  d.  Marianna  nata 

Visconti. 
Ali{)randi    conies.    d.    Ottavia 

nata   Farravicini. 
Aracielli  inaridì,    d.  riiovanii;i 

nata  Cavanaghi. 
Airoldi  contes.  d.  Regina  nata 

Ai' osi. 
Annoili  d.  Isabella  nata  (">uil- 

lizotiF 
Airoldi  contes.  d.  Barbara  nat; 

Alipi-andi. 
Arrigoiii  lìiarcli.  d.  Paola  nata 

("arcani. 
Arrigoni  cuntc's.  d.  Silvia  naia 

Nava. 
Alarlo  contes.  d.  Giuseppa  nata 

Canevesi. 
Alarlo  contes.  d.  Cristina  nata 

Langoschi. 
Alemagna  contes.  d.    Isabella 

nata  Cigalliui. 
Azanelli  d.  Antonia  nata  Pcc- 

cliio. 
Airigoni  conies.  d.  Maria  nata 

Alciati. 
Arri;.:(Uii  march,    d.  (Giovanna 
naia  Bellini. 


B 


Bagnesi    mar.   don    Clemente,  coiisig.  di   Stato    della  me- 

primo' ministro  di  S.  A.  S.  e  desinia,    ed    iii^'mo    attuale 


lìOClIMKNTl. 
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consig.  ili  Stalo  dello  LL. 
MM. 

Halsaiiio  mar.  ahi),  d.  Mich.'^le, 

HaL-saiiio  mar.  d.  Giusi iniauu. 

Malsamo  d.  Caidu. 

l':i^gi  d.  Francesco. 

Hazzetta  mons.  d.  Carlo,  caii. 
della  R.  I.  Capella  della 
Scala. 

Bazzotta  moiis.  d.  Ip'iiazio. 

P)azzetla  d.  Giuseppe. 

Barbò  mar.  d.  Lodovico,  gen- 
til, di  Cam.  delle    LL.    MM. 

Barbò  abb.  d.  Giuseppe. 

Barbò  con.  d.  Barnalia,  decur. 
della  cittcà. 

Barbò  d.  Gaetano. 

Barbò  con.  d.  l'arnaba. 

Barbò  al)b.  d.  Carlo. 

Barilotti  mar.  d.  Giacomo. 

15arzi  d.  Natale. 

Barzi  d,  Lui|^i. 

Barbiano  di  Belg'iojoso  l\in- 
oipe  d.  Antonio  del  S,  11.  I., 
cav.  deirinsigne  ord.  del 
Toson  d'Oro,  ed  intimo  at- 
tuale consig.  di  Stalo. 

Barbiano  di  Belgiqjoso  conte  d. 
Carlo. 

Barbiano  di  l'elgiojoso  conte  d. 
Alberigo  mar.  d'Este, grande 
di  Spagna,  intimo  attuale 
consig.  di  Stato  ,  generale 
mag.,  primo  capitano  tenente 
e  comandante  delle  KR.  IL 
Guardie  del  Corpo  tedesche. 
e  di  quelle  di  Palazzo  presso 
S.  A.  R.  il  seren.  Arciduca, 
e  decur.  della  città. 


Barbiano  di  B.elgiojoso  conto  d. 
LoiUa'Ìcu  c;iv.  geros<jlimi- 
tano,  intimo  aiiuale  consig. 
disiato,  genei'ali'  mag.  e  mi- 
nisti'O  ])leni]iuLenziario  delle 
LL.  MM.  {u-esso  S.  Maestà  il 
Re  della  tirantU:;   Lìretagua. 

Rarbiano  di  Belgiqjoso  conte  d. 
Carlo  Alberigo. 

Barbiano  di  Belgiojoso  con.  d. 
Galleotto,ii-enlil.diCam.<lelie 
LL.  M.M. 

luirbianodi  Relgiojoso  conte  d. 
Antonio,  cav.  gerosolimilano 
lenente  maresciallo,  e  gentil, 
.h  Cam.  dulie  LL.  MM. 

lìarbiaiio  di  Belgiiijoso  conte  d. 
Frane,  decur.  della  città. 

Bassi  d.  Giuseppe,  regio  avv. 
li  scale. 

Benzoni  mar.  d.  Alessandro. 

Ronzoni  d.  l'^rancesco. 

15elcredi  mar.  d.  Giambatl. 

Relcredi  mar.  ahi),  d.  l''ran- 
cesco. 

Rclcrcdi  mar.  d.  Francesco, 
orai,  di  Pavia,  e  gentd  .  di 
Camera  delie   LL.  MM. 

Relci'odi     M.no    d.  <'ario. 

llosozzi  cunte  d.  Antonio. 

Besozzi   conte  d.  Pietro. 

Besozzi  abb.  d.    Cesare. 

l^esozzi  d.  Alberto. 

Resozzi  cap.  don  Giovanni. 

Resozzi  \'alentini  d.  Giovanni. 

Rosozzi  Valentini  abb.  d.  Ste- 
fano. 

Rerzi  d.  (.'a rio. 
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Beccaria  Bonesana  mar.  d. 
Giovanni  Saverio. 

Beccaria  Bonesana  mar.  d.  Ce- 
sare, consig.  del  R.D.M.  Cam. 

Beccaria  d.  Annibale. 

Beccaria  d.  Francesco. 

l^eccaria  d.  Carlo. 

Bellisoni  mar.  d.  Pio  gentil. 
di  Cam.  delle  LL.  MM.  ed 
al)it.  in  l'avia.  ' 

Bcllingerri  Provera  mar.  d. 
Luigi,  gentil,  di  Camera  delle 
LL.  I\LM.  ed  ab.   in   Pavia. 

I3ellini  mar.  d.  Carlo. 

Bellini  d.  Pietro. 

Beolchi  d.  Alfonso,  tìsico  col- 
legiate. 

Beolchi  d.  Francesco. 

Beolchi  d.  Paolo. 

Bernago  d.  Antonio. 

Bernago  d.  Giuseppe. 

Bendoni  d.  Antonio. 

Bendoni  d.  Giuseppe. 

Benserodh  Barone  d.  Carlo,  te- 
nente colonnello,  gentil,  di 
Cam.  delle  LL.  MM.  e  se- 
condo primo  tenente  delle 
Guardie  del  Corpo  tedesche 
di  S.  A.  R. 

Beretta  cap.  d.  Giovanni. 

Beretta  can.  d.  Ant.,  prelato 
domestico  di  S.    Santità. 

Bellone  conte  d.  Lui^i. 

Bertoglio  conte  d.  Giovanni. 

Bertoglio  d.  Ignazio. 


Bertoglio  d.  Pietro. 

Biraghi  d.    Gasi)are,    dott.  di 

collegio. 
Biglia   conte  d.  Vittaliano, gen- 
til, di  Cam.  delle   LL.    MM. 

e  decur.  della  città. 
Biurni    d.    Giambatl.,  dott.    di 

collegio. 
Biumi  d.  Giuseppe,  intendente 

alle  R.   Finanze   della    città 

di   Pavia. 
Biraghi  d.  Carlo  Antonio. 
Biraghi  d.  Giovanni  Ambrogio. 
Bianco  d'Adda  d.  Antonio. 
Bianco  d'Adda  d.  Giorgio. 
Bianco  d'Adda  d.  Giambatl. 
Biondi  d.  Carlo,  R.  1).  senat. 
Bianchi    tenente  d.  Francesco 

Maria. 
Bizozeri  d.  Pietro  Carlo,  r.  avv. 

tiscale. 
Bizozeri  d.  Carlo. 
Bizozeri  d.  Pietro. 
Bianchi  d.  Paolo. 
Borromeo  Arese  conte  d.    Re- 
nato,  grande  di    Spagna   e 
decur.  della  città. 
Borromeo    conte    d.  Federico, 

cavai.  dell'Aquila  Bianca. 
Borromeo    e. no     d.    'iiovanni 

Giberto. 
Borromeo  conte    d.     Giovanni 

Carlo. 
Borromeo  d.  Ani.,  cav.    gero- 
solimitano. 


1  (Creilo  ()iù  esitlu  LioUisomi, 
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scrii-,  delle  l'Uai'dic  del  Vuv[)o 
Kidesche  di  S.   A.   Iv. 


Hossi  d.  Giambailisla.  Bolognini  conte  cap.  d.  Gia^ 

l'.ossi  d.  Francesco.  '■■^'"^'• 

Uos.i  d.  Benigno.  l^orn  d.  Branda. 

l-ola^Mios  conte  d.  Giuseppe.  Unrri  d.  (.luseppe. 

Hos^rd.  Francesco.  l'orn  ^L  Valena.io. 

r         •             1     riiw.Mm.'  i;„r.s(allerleneuled.l)anudlo 

l'.oloiz'inni  cap.  d.    (.iiiseppi.  i>«h^.u   ^   ^^    ^ 

Bossi  d.  l)eniiriiu. 

Bossi  d.  Francesco.  ^ 

Bonacu.a,  d.    Guisepp.,    U.   1).  Bressi  d.  '"^-'''f ^• 

se.ìal.  c:un.  Brentani  co.dc  d.  Cai  lo. 

1     ,.•     1      ,-  l^-entani  e  no  d.   (riuscppe. 

Bonacina  d.  (.u'olamu.  iiicniani  l.h                    ii 

Uonacina  d.  Antonio,  co.nau-  Brivio  ca!>.  d.  Aniuba  c^  ^cn- 

dante  della  Pia./ad,  Lecco.  HI.  eh  -^^n    di  ^.    A.   i 

111^          ^  i>iMT7in  m'ii'    (1    >torza,    uetui. 

j^olo-aiuicontecol.  d.  branco-  l-uvio  mai.   o. 

sro  ''-001.  <li  Gani.  delle  BB.  'lolla  citta. 

'^^^J'-  r.rivio  iii.no  d.  Gesaie,  -eiilil. 

luissid.    Guunbatt.,    doli.    d.  d.  Cam.  delle  _BL.     MM.    e 

,,     .  ^  doti,  di  collei^io. 

collegio.  i; 

.,       ■    ■,       V  „*,.,.;..    r\^nìuM-'sco  Unvio    d.  bio.    cav.    -eio.-50ii- 


)0SS1 


d.    Antonio    Francesco.         i>nvio 


tisico  collegiato. 


milano. 


nossi  d.  Idellbn.o.  l^^^vio  d.  brancesco. 

l^on-iovanni  d.  Pietro.  Brivio  d.  Carlo. 

Uos^ì  mar.  d.  Galleazzo,  dott.  Brambilla     d.    Antomo    nm-. 

,        ..     .^,  .leirmclito  re--.  Caprara. 

l.;sli^m.iml    Benmuo,  .en-  Grasca  Viscoutid.Ottavm,  dott. 

ni.  <li  Cam.  delle     LB.  MM.  <-li  coUe-io. 

aott.  d>    colle-io    e    decur.  Grasca  Visconti  d.Alessand,  o. 

,  ,,       -H^  Brebbia  conte  d.  brancesco. 

della  citta.  ^    ^n 

Bossi  mar.  colonn.  d.    Pietro.  Brasati  mar.  d.  (auseppc. 

PJorri  conte  d.  Antonio,  dott.  Brasati  d.  Gaspare, 

di  colle-io.  GrasaU  d.  Giovanm. 

norri  c.no^l.  Carlo.  l>usscro  ean.  d.  Benedetto. 

Gotta  mar.  d.  Bm.i,  irentil.  di  Busserò  d.  Giacomo. 

r-tm    dell(>  BB.  MM.  abit.  in  Giisca  mar.  d.  Uirlo,  -eii  il.  di 

:               •  Cam.  delle  LL,  M.M.C  dccnr. 
Pavia. 

P.otta  mar.  d.  Giacomo,  gentil.  della  citia. 

'il  Cam.  delle  BB.  MM.  abiG  lUisca  d.  Carlo  cav.  gerosoli- 

in  Pavia.  ^^'^^''^'                  ^      ^^ 
IL  l'ainziaio  Milanese 
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I^iiSL-a  mons.  d.  Ignazio,  rlott. 
<ii  collci^io  j)fehi1()  (ioiue- 
•stico  (li  S.  Santità  ,  e  nun- 
zio apoNtolico  (li  Diussollos. 


Borromeo  contes.  d,  Clelia  nata 

duchessa  del  Grillo. 
Borromeo  contes.  d.  Marianna 

nata  Princip.  di   Bracciano. 
Barbiani  di  Belgiojoso  contes. 

(1.  Anna  nata  d'Este. 
l^arbiani  di  Belgiojoso  contes. 

donna  Francesca   nata  San 

Secondo. 

Borromeo  contes.  d.  Giulia  nata 

Bucini. 
Binlia  contes.  d.  Claudia  nata 

Clerici. 

Bigliacuntes.d.  Francesca  nata 
Visconti, 

Besozzi  contes.  d.  Antonia  nata 

Arclunti. 
Besozzi  contes.  d.  Elena  nata 

(^astiglioni. 
Busca  mar.  d.  Teresa  nata  An- 

guissola. 
Belloni  contes.  d.  Vittoria  nata 

di  Cassino. 
Besozzi  contes.    d.    Francesca 

nata  Somaglia. 
Brivio  march,  d.  Teresa  nata 

Visconti. 
Bonesani  contes.   d.  Catterina 

nata  Casnedi. 
l'Olognini  contes.  d.  Maria  nata 

Trivul/,1. 


Bolognini  contessa  d.  Bi'igida 
nata  Trivulzi. 

Belcredi  marcii,  d.  Isabella  nata 
Bellisomi. 

Bolognini  contes.    d.   Marghe- 

rila  nata  Cittadini. 
Bologni  contes.  d.  Teresa  nata 

di  Gavosa. 
Bnvio  d.  Maria   nata    Gonfa- 
lonieri. 
Barbò  march,  d.  Crisiina  nata 

Marzo  rati. 
Barl)avara  d.   Isabella   Nubile. 
Borri  contes.  d.  Alda  nata  oi- 

giati. 
Beccaria  Bonesana   march,  d. 

Anna  nata  Barbò. 
Beccaria  d.  Beatrice    nata  di 

Passano. 
Barboni  contes.  d.  Antonia  nata 

Solari. 
1-^ni^iovanni    d.     Maria    nata 

Visconti. 
Brebbia  contes.     d.    Eleonora 

nata  Lonati. 
Barbò  contes.  d.   Teresa  nata 

Careras. 
Barbò  d.    Chiara    nata    Man- 
zoni. 
Balleotti  d.  Isabella  nata  Per- 

tusati. 
Bossi  d.  Anna  nata  Bolognini. 
Biscossa  d.  Livia    nata    Ber- 

zia. 
Brentani    contes.    d.    Camilla 

nata  Besozzi. 
Brentani    contes.    d.    Antonia 
nata  Bossi. 
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Halsamo  march,  d.  Anna  nata 
De  Vidi. 

lUlsauìo  marcii,  d.  Rosa  nata 
Esmendias. 

Henz(3iii  march,    d.     Adelaide 
nata  Ilagazzi. 

Belcrcdi  march,    d.  Giovanna 
nata  Paten. 

Bondoni  d.    Teresa    nata  Vi- 
sconti. 

Bellini  march,  d.    Margherita 
nata  Pertusati. 

Bossi  march,  d.  Eleonora  nata 

Della  Porta. 
Bossi  d.  Teresa  nata  Bendoni. 


Bossi  d.  Laura  nata  Brusati. 
Bonacina     d.     Carolina     nata 

Scliolen 
Brusati    d,    r]mnianuella  nata 

Bolognini. 
Brusati  d.  Angiola    nata    Ra- 
gazzi. 
Berzia     d.     Francesca      nata 

Meda. 
Brebbia  con.  d.  Camilla    nata 

Arrigoni. 
Brambilla   donna   Maria  nata 

Piola. 
Bianchi    d.    Margherita    nata 

Pozzi. 


Carli  con.  Gian  Rinaldo,  inti- 
mo auuale  consig.  di  Stato, 
e  presidente  del  R.  D.  ]\I, 
Camerale. 

Carli  con.  d.  Girolamo,  regio 
liscale. 

Carli  c.no  d.  Agostino. 

Castelli  con.  d.  Gio. 

Castelli  march,  d.  Francesco, 
gentd.  di  Camera  delle  LL. 
MM.  e  decur.  della  città. 

Castelli  abb.  d.  Carlo. 

Castelli  march,  d.  Antonio. 

Castelli  d.  Giuseppe. 

Ganzi  d.  Antonio 

Ganzi  mons.  d.  Carlo. 

Ganzi  d.  Giuseppe. 

Calmi  d.  Antonio. 

Casati  '1.  Giuseppe. 


Casati  d.  A  polonio. 

Carcassola  ab.  d.  Giuseppe. 

Carcassùla  m.no  d.  Antonio. 

Candiani  con.  cap.  d.  Giuseppe, 
gentil,  di  Cam.  dello  LL.  MM. 

Casati  d.  Gabrio,  dott.  di  col- 
legio. 

Cattaneo  bar.  d.  Giovanni. 

Casati  d.  Agostino,  dott.  di 
collegio. 

Casati  mare.  d.  Giulio. 

Casati  abb.  d.  Giovanni  Paolo. 

Carcani  mare;,  d.  Camillo. 

Caponaghi  d.  Paolo. 

Caponaghi  abb.  d.  Francesco- 
Casati  d.  Rocco. 

Cavalchini  al)b.d.  ('ari' Alberto. 

Calchi  mons.  prep.  d.  Aless. 

Calchi  d.  Bartolomeo. 


■17() 
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('alchi  (I.    Lui<4Ì. 
(Jar()(^lli  con.  il.   Luipi. 
Caroelli  inons.    d.  Kmanuello, 

caii.  (lolla  K.  I.  ('apolla  tloUa 

Scala. 
Caistiulioiii  inuiis.  d.  (lio.  Slc- 

lano,can.  della  \X.  I.  ('apella 

della  Scala. 
Casiig'lioni  con.  d.  Alfonso. 
Castiglioni  d.  Liii^i, 
Caisncdi  mare.    d.    Francesco, 

gentil,  di  Cam.  delle  LL.  MM. 

e  deciu'.  della  cillà. 
(Jasnedi  d.  ('iiand)at lista. 
Caind   Ciceri   con.    d.  Ignazio, 

iiiiimo    attuale    consigl.     di 

Stato. 
Caijiii  d.  (aiise[)pe. 
Caimi    d.     (liamhatt.,    ofalore 

della  oitlà  di  Como. 
Cavenaghi    con.   d.  Ambrogio, 

d{_'car.  della  citlà. 
Calderara   march,  d.  lJart(jio- 

meo.  ' 
Calderara  con.  d.  Leonardo, 
('alderara  d.  Francesco. 
Calderara  e. no  d.  (riberto,  gen- 
til, di  Cam.  delle   LL.  MM, 
Calderara  d.  Ignazio. 
Canevesi  d.  Angelo. 
Caccia  con.  d.  Francesco. 
Carcani  e. no  d.  Michele. 
Carcani  arcip.  d.  Cirolamo. 
Carcani  e. no  d.  Carlo. 
Carcani  abb.  d.  Ciuscppe. 


Castiglioni  conte  d.  France- 
sco. 

Castiglioni  nìarc.  d.  Giuseppe, 
gentil,  di  Camera  delle  LL. 
MM.  e  d(3fur.  della  citta. 

CasLÌgli(jni  d.  ((LirIo. 

Cattaneo  d.  Antonio. 

Cattaneo  d.  Baldassare. 

C/arcani  d.  Tomaso. 

Carcani  d.  Filii)i)o. 

Cattaneo  cav.  d.  Angelo. 

Castelbarco  con.  d.  ('arlo,  gran- 
de di  Spagna  e  gentil,  di 
Cam.  delle  LL.  MM. 

Castelbarco  con,  cap  d.  Ciu- 
sep])e,  gent.  di  Cam.  delle 
LL.  MM. 

Cassei'a  abb.  d.  Carlo. 

Casserà  e, no  d.  Marco. 

Casanova  d.  Ciuscppe,  segret. 
deirEcc.  Senato. 

Casanova  caii.  d.  Carlo, 

Carravag'gio  mar.  d.  Pietro 
Paolo. 

Carravaggio  abb.  d.  Giuseppe 

Carjiani  mar.  d.  Francesco 
consig.  del  I{.  1).  M.  Camer 

Caprara  geii.  con.  d.  Enea 
gentil,  di  Cam.  delle  LL 
MM.  abit.  in  Cremona. 

Carcani  d.  tiiambattista,  tisico 
coUeg. 

Cattaneo  <1.  Giuseppe. 

Cattaneo  d.  Giovanni. 

Cattaneo  barone  d.    Vincenzo 


l  CiOiio  sia  |ii(i  L'.^atla  la  duioiic  ili  CalJurari. 
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Cavalli  (1.  Simono,  presidente 
della  serenis.  Repubblica  di 
Venezia. 

Cautu  d.  Giuseppe. 

Casati  cont.  d.  Cristoforo. 

Casati  d.  Giuseppe,  re  d'armi. 

Cattaneo  con.  d.  (lius.  l^apirro. 

Candna|j:hi  d.  Luii^i. 

Carcani  d.  Francesco. 

Gagnola  mar.  d.  Gaetano. 

Castel  San  Pietro  d.  Alessan- 
dro, geniil.  di  Cam.  delle  LL. 
MM.  e  dee.  della  città. 

Cattaneo  d.  Paolo. 

Caccio  d.  Melchiorre. 

Cesati  l)arone  d.  Massimiliano. 

Cesali  d.  Vincenzo. 

Cicognini  d.  Gius.,  regio  j)ro- 
to  tisico. 

Cittadini  d.  Giuseppe. 

Cittadini  d.  Gio.  dott.  di  col- 
legio. 

C;itlerio  mar.  d.  Giuseppe. 

('icogna  con.  d.  Leopobbì. 

r,icogna  cont.  d.  Alessandro, 
gentil. di  Cam.  delle  LL.  MM. 
e  dettur.  della  città. 

l'icogn.i  cont.  ab.  d.   Antonio. 

Cicogna  cont.  can.  d,  (.rio.  Piei. 

Clerici  cont.  d.  Antonio, 

Clerici  e. no  d.  Antonio. 

Clerici  d.  Francesco. 

Clavena  d.  Giuseppe. 

Colombo  mar.  Cristolbro. 

Corio  Visconte  Filiodone  con. 
d.  Gio.,  gentil,  di  Cam.  delle 
LL.  I\1M,  dutt,  di  collegio  e 
conservatore  del  li  ordini. 


Corio  (MIO  d.  Anionio. 

Cerio  d.  Piri'O. 

Corio  mons.  d.  Giulio. 

Corio  ab.  d.  Francesco. 

Corio  d.  Ant.  cav.  gerosoliini- 
tano. 

Corio  mar,  d.  Carlo,  g(mtil.  di 
Cam.  di  S.   A,  S. 

Corio  m.no  d.  Giuseppe, 

Comneno  con.  d.  Antonio. 

Corti  mar.  d.  i''ram:.,  gentil. 
di  Cam.  delle  LL.  MAL  abi- 
tante in  travia. 

Conlàlonieri  d.  Gio.,  gentil,  di 
Cam.  di  S.  A.  S. 

(k)iitalonieri  ca}).  d.  Cesare. 

Conlàlonieri  mons.  d.  Giam- 
battista, can.  della  IL  L  Cap- 
pella della  Scala. 

Cottica  d,  Anionio. 

Corado  Olivera  march.  <1.  Gio., 
regio  ]iresiilenl(j  dell'  l'Ice. 
Senato,  intimo  attuale  con- 
sig.  di  Sialo  e  d.  di  collegio. 

(Vjrado  mons.  d.  Gius.,  prepo- 
sto della  K.  L  Capella  della 
Scala. 

Cornaggia  mar.  d.  Carlo. 

Cornaggia   m.no.  d,  ]\Larco, 

Cola  mar.  d.  Saverio. 

Coleoni  con.  d.  Ca]Mliata,  gen- 
til, di  Camera  di  S.M.  Sarda 
e  vice  sciul.  della  mede-ima. 

Covvaruvias  mar.  d.  Carlo, 
gentil,  di  Cam.  di  S.  A.  S. 
e  colonnello  pro[)rietario  del 
reg.  a  jiiedi  della  Guardia 
della  (leu a   A.  S. 
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Cristiani  barone  d.  Nicola,  con- 

sig.  del  R.  D.  Caraer. 
Cravenna  con.  d.  Paoio. 
Croce  d.  Pietro  Antonio. 
Crivelli  mar.  d.  Tiberio,  gen- 
til, di  Cam.  delle    LL.  I\IM. 
e  decur.  della  città. 
Crivelli  d.  Flaminio   cav.  ge- 

l'osolimitano. 
(Vivelli  d.  Giovanni, 
(.'rocc  d,  Giuseppe,   regio   dii- 
cal.    senat.    e  dott.    di  col- 
legio. 
Croce  can.  d.  Luigi  Cesare, 
erotti  con.  d.  Ant.,  gentil,   di 
Camera  delle  LL.  MM.  abi- 
tante in  Cremona. 
Crivelli  della  Croce  d.  Ant. 
Crivelli  dellaCroce  d.  Giacomo. 
Crivelli  della    Croce    abate  d. 

Carlo. 
Ci'ivelli  coni.  d.  Gius.,   intimo 

attuale  consig.  di  Stato, 
(trivelli  cont.  d.   Antonio  ,  in- 
timo attuale  Consigliere  di 
Stato. 
Crivelli  mons.  d.  Carlo,  nunzio 
apostolico     della     sereniss. 
Repubblica  di  Venezia. 
Crivelli  con.  abb.  d.  Francesco. 
Crivelli  con.  d.  Sforza. 
Crivelli  ab.  d.  Francesco. 
Crivelli  d.  Prospero. 
Crivelli  Cavalli  mar.  d.  Carlo, 

dott.  di  collegio. 
Crescentini  d.  Michele. 
Croce  d,  Giovanni. 
Crevenua  mar.  d.  Girolamo. 


Crevenna  con.  d.  Ant.,  gentil. 

di  Cam.  delle  LL.  MM. 
Crespi  d.  Ant.,  lisico  colleg. 
Cusani  mar.  don.  Ferdinando, 

gentil,    di    Cam.    delle    LL. 

MM.  e  decur.  della  città. 
Cusani  mar.  d,  Carb). 
Cusani  mar.  d.  Francesco. 
Cusani  m.no  d.  Cesare. 
Curione  d.  Giuseppe. 


Conlàlonieri  contes.  d.  Anna 
nata  Biglij  grande  metres 
delle  LL.  A  A.  RR.  e  dama 
deir  insigne  Ordine  della 
Croce  Stellata. 

Castelbarco  contes.  d.  France- 
sca nata  Visconti  Simonetta. 

Clerici  marcii,  d.  Fulvia  nata 
Visconti. 

Corado  march,  d.  Maria  nata 
Aliprandi. 

Crivelli  contes.  d.  Oistotbra 
nata  Marliani. 

Crivelli  contes.  d.  Marianna 
nata  Colloredo. 

Crivelli  conies.  d.  Carlotta  na- 
ta Pickler. 

Crevenna  march,  d.  Anna  naLi 

Del  Pozzo. 
Cerio    contes.  d.  Teresa    nata 

Lilta. 
(Uisani  march,  d.  Claudia  nata 

Litta. 
Cusani  march.  Rosa  nata  Ho- 
sler. 
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Castiglioni    niai'ch.    d.    Paola 

nata  Litta. 
Castelli  march,  d.  Luigia  nata 

Talonti  di  Fiorenza. 
Castelli  march,  d.  INIaria  Lelia 

nata  Talenti  di  Fiorenza. 
Crivelli  march,  d.  Fulvia  nata 

Bij.^lij. 
Casnedi  mai'ch.  d.  iMaria  nata 

Casati, 
Caimo  march,  d.  Giulia    nata 

Trotti. 
Clerici  march,  d.  Barbara  nata 

Barbavara. 
Cicogna  contes.  d.  Leopoldina 

nata  Daun. 
Cicogna  contes.  d.  Teresa  nata 

jNLarliani. 
Calderara   march,    d.    Margh. 

nata  Litta. 
Calderara  contes.  d.  Giuseppa 

nata  Aliprandi. 
Calderara    contes.    d.    Teresa 

nata  Vimercati. 
Croce  (L  Maria  nata  Carcano. 
Castelli    contes,    d.   Giovanna 

nata  Del  Majno. 
Croce  d.  Rosa  nata  Bolognini. 
Carcani  march,  d.  Cristina  na- 
ta Sorniani. 
Calmi  d.  Livia  nata  Meriggia. 
Caiidiani  contes.  d.  Maddalena 

nata  Fossani. 
Comneno  contes.  d.  Maria  nata 

Corani. 
Calchi  d.  Ant.  nata  Faguani. 
Calcili  d.  Costanza  nata  Som- 

mariva. 


Cattaneo     d.     Adelaide     nata 

Lonii. 
Caroelli  contes.  d.  Anna  nata 

Terzaghi. 
Colombo    march,    d.   Eleonora 

nata  Pusterla. 
Cavenaghi    contes.    d.    Maria 

nata  Brentani. 
Caccia  contes.    d.  Maria  nata 

Caroelli. 
Carcano  contes.   d.  Lmocente 

nata  Mazzetti. 
Crivelli  della  Croce  d.  ]\Iassi- 

milla  nata  S.  Giuliani. 
Carravaggio  march,  d.  Giulia 

nata  Serponti. 
Crescentini    d.   Adelaide   nata 

TNLagiolini. 
Cittatini    d.    Maria    nata   Cit- 

terio. 
C/ambiaghi  d.  Giulia  nata  Man- 

tegazza. 
Carcano  d.  Maria  nata  Imbo- 

nati. 
Gagnola  march,  d.  Emilia  nata 

Sorponti. 
Cicogna  contes.  d.  Maddalena 

nata  Cittadini. 
Crevenna    contes.   d.  Carolina 

nata  Carcano. 
Calchi  d.  Laura  nata  Rovida. 
Casati  d.  Maria  nata  Del  li  noni. 
Cattaneo  d.  Veronica  nata  Ot- 

tolini. 
Croce  d.  Anna   nata    Pallavi- 
cini. 
Casati  d.  Giuseppa    nata    Cu- 

sani. 
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Cerio  marcii,  d.  iMWiicosca  nata  Coita  d.  l^iii^onia  nata  Pan/.era. 

^'r^'la.  Castelli  haronessa  d.  Isabella 
Caponaiilii  d.  Maria  nata  Po-  nata  Alciali. 

^^''^y^'^lli-  Crivcdli  Cavalli  marcii,  d.  Ma- 
Carcani  d.   Teresa   nata    Cui-  ria  nata  ottolini. 

dohoni  Cavalchini.  Cittadini  d.  Francesca  nata 
Casati  d.  Teresa  nata  Benii^ni.  Parlioni.      ' 


D 


1  l'Adda  n^ar.  d.  Gio.  P.attista, 
licntil.  di  Camera  delle  LL. 
MM.  e  decur.  della  città. 

D'Adda  con.  d.  l'rancesco,  gen- 
til, di  Cam.  delle  LI..  MM. 
dott.  di  collegio  e  deciir. 
della  città. 

I>'Adda  con.  al),  d.  Ferdinando. 

l»'Adda  mar.  d.  Paolo  Camillo 
deeur.  della  città. 

h'Adda  m.no  d.  Ercole. 

P'Adda  d.  Girolamo. 

Pai  Verme  con.  d.  Ant.,  gen- 
til, di  Cam,  delle  LL.  MM. 

Pai   Verme  con.   abb.  d.  Luigi. 

Pai  Veruje  con.  abb.  d.  Carlo. 

Paverio  mons.  d.  Michele,  re- 
gio economo,  e  dott.  di  col- 
legio. 

DatiSomaglia  con.  <1.  Antonio, 
gentil,  di  Cam.  delle  LL.  MM. 

PatiSomagliac.no  d.  Ant.,  gen- 
til, di  Cam.  dello  LL.  MM. 

De  Capitani  D'Arsagod.  Ant., 
regio  vicario  di  Giustizia 
gentil,  di  Cam.  delle  LL. 
MAL  e  dott.  di  colle-io. 


PePa|iitani  P'Arsago  d.  Paolo. 

Po  Ca|)itani  con.  d.  i'irro. 

Po  Ca})itani  mons.  d.  Giuseppe. 
can.  della  IL  L  Capella  della 
Scala. 

Peirorto  con.  d.  Antonio. 

Pell'Orto  c.no  d.  Giulio  Cesare. 

Polla  Somaglia  con.  d.  Fi'cole. 

Della  Somaglia  Cai»ecci  con. 
d.   Annibale. 

Polla  Silva  d.  Paolo,  regio 
consultore  ,  intinn»  ad  naie 
consig.  di  Staio,  dou.  di  col- 
legio, e  presidente  deli'  1m;- 
cell.  Tribunale  Ar.ildico. 

Polla  Scala  con.  d.  Paldassaro. 

Polla   Fogna   d.  Giusoj.po. 

Po  Gioi-gi  Portolla,  sotto-to- 
iionlo  (1.  l'à'ancosco  (;  >arii'. 
dollt.'  Guardie  del  Coi'po  to- 
tlosclio  di  S.  A.   IL 

L>e  Pai'zani  d.  IMetn^,  scud.  di 
S.   A.  S. 

Po   Par/ani  d,  b^rancesco. 

Po  Uos>i  S.  S(,'C(_)iido  barone 
d.  l''rancoscu. 

Pel  ALiino  mare.  (.1.  Antonio, 
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Del  Maino  con.    d.  Francesco,         Dngnani  d.  Antonio. 


(luti.  ,li  colle;ì-io. 


Dimnani  con.  d.  (vióriiio,  L''on- 


Dc!  nasini  principod.Cesai-cdol  lil.  di  Camon.  d-dlo  l.L.  MM. 


S.  R.  I. 


Durini  con.  d.  (liaconio,  inlinio 


1).'  Uasmi  con.  <1.  Vqvumwq.  allnal(3    consi--.    di    belalo    e 

De   Rasini  e. no  d.  Rodolfo.  decnr.  della  ciltiu 

De  Ros>i  (L    Scipione    con.    di  Durini  mons.  d.   AnLiolo. 

SantSocondo,  -randodi  Spa-  iHirini  c.no  d.  Carlo,  ncnul.  di 

-iia  ed  intimo  attuale  con-  Camera  delle  CC.  ?dM. 

si-,  di  Stato.  \n\v\m  ou.  d.  Carlo. 
De  Firmian  con.  d.  Carlo,  mi- 
nistro pleni[)Oteu/.iario,  inti- 
Ilio  altuale  consijj;.   di  Stalo, 

cavai,    .lell'  insigne    Ordine  DcRasiui  Principr--;^aCiovanna 
del    Toson  d'Oro,  e  sovr'iid.  nata  Cra.veima. 
gener.  di  lutto  lo  Stato.  l»e  Ua^ini  conle.s.  d.  (dovauna 
Di  Kumhour^-h    con.    d.    Sigi-  nata  Lopez. 
smondo,  gentil.  diCani.  delle  l>'(Jria  march,  d.    Bianca  Ma- 
LL_  ^l^l^  ria  nata  Sforza  ^'isconti  Si- 
ile Rogendorf  con.  d.  -".aetano,  zendorfh. 
gentil,    di    Cam.    <lelle    LL.  De  Rossi  d.  Chiara  <-onl:'.  di 
MM.  e  consig.  del  R.  D.   M.  S.Secondo  naia  Marlinenghi. 
(;.^„jei-.  D'Adda  march,  d.  I\larg!ierita 
De  Kiinighil  con.  d.  (-asparc,  naia  Lilia. 

oeulil.    di    Cam.    delle    LL.  D'Adda  mare.  d.  Ippolita  nata 


MM. 


r.i 


De  Velasco  d.  Pietro.  D'Adda    con.    d.    Teresa  nata 

De  Regihus  mar.  d.  Ciuseppe.  Litta. 

De  Pagavo  d.  Venanzio,  regio  D'Adda    mare.  d.     Francesca 

segretario  di  (Un'erno.  nata  P>aggi. 

De  d'anzi  d.  Antonio.  Durud  con.  d.  Maria  naia  Ruf- 

De  Tanzi  d.  Ernesto.  lini  di  Diana. 

De  (u-adi  <1.  Antonio.  Durini  con.  d.    Costanza  nata 

De  Gradi  d.  Luigi.  iJarhavara. 

Dugnani  mons.  d.  Giuseppe.  Durini  con.  d.  Maria  nata  Ter- 

Du'Auani  mons.  d.  Ani.,  prelato  zaghi. 

tiomestico    di   S.   Santità ,  e  Dal     Vcvnn-.   con.    d.    Camilla 

dott.  di  collegio.  liata  Taverna. 
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Della  Porta   con.    .1.   Viroinia        Della  Silva  d.  Fraucesca  nata 


nata  l'eluioiosi. 


Darbavara. 


De  Capitani  con.  d.  Marianna         Do     Rosate    con.    d.    Camilla 


nata  di  Cassino. 


nata  Tasca. 


De  Capitani  con.    d.  Costanza         Dell'  Orto    con.  d.    Leo 


nata  Fornara. 


poldina 


nata   Sorniani. 


Del  Maino  con.  d.  Aurelia  nata        Della  Scala  cont.  d.  Giulia  nata 


Mazzenta. 


Gerani. 


Del  Maino  con.  d.  Anna  nata        Dell'Orto  con.   d.    Maria    nata 


Suarez. 


Pionni. 


Della  Soniaglia    con.    d.  Rosa         De  Velasco  d.  P.osa  nata  Mar- 
nata Landi.  cacci. 

Della  Somaglia   con.   d.  Anna 

nata  Banfi.  * 


Erba  mare.  d.  Luigi  gentil,  di 
Cam.  delle  LL.  MM.  e  decur. 
della  città. 

Erba  d.  Gerolamo,  dott.  di  col- 
legio. 

Ei'ba  d.  Dmocente  cav.  geroso- 
limitano e  gentil,  di  Cam. 
delle  LL.  Maestà. 


Erba  mons.  Arciprete  d.  Bene- 
detto. 

Erba  m.no  d.  Antonio,  genti- 
luomo di  Cam.  delle  LL.  MM. 


Erba  marcbesa  donna  Barbara 
nata  Piatti. 


Fagnani  mare. d.  Federico  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM.  e  decur.  della  citta. 

Fagnani  m.no  d,  Giacomo,  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM. 

Felber  d.  Carlo,  R.  dote  senat. 

Felber  ab.  d.  Emanuelle. 


l^'edele  con.  d.    Giulio,    gentil. 

di  Camera  delle  LL.  M.\L  e 

decur.  della  città. 
Fenaruli  d.  Francesco,  r.  dott. 

senat. 
Ferrarlo  d.  Gabriele. 
Ferrano  mare. d.  Gabriele,  dott. 

di  Colle<?io. 
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Foppa  mare.  d.  Giuseppe,  R.  I). 
Senatore. 

Foppa  mare.  d.  Cesare. 

Foppa  d.  Franceseo. 

Fossati  eoo.  d.  Cesare. 

Fossati  eap.  d.  Giuseppe. 

Fossati  d.  Antonio. 

Forrieri  tuons.  d.  Carlo. 

Forrieri  ean.  d.  Pietro, 

Fossani  d.  Pietro  Antonio. 

Fornara  tnar.  d.  Pietro  Paolo. 

Fogliazzi  d.  Franceseo,  regio 
liscale. 

Frisiani  d.  Carlo. 

Franci  eon.  d.  Giuseppe. 

Franci  d.  Ambrogio. 

Freganeschi  mar.  d.  Giam- 
hatt.,  orat.  della  città  di 
Cremona,  e  gentil,  di  Cam. 
delle  LL.  MM. 

Freganeschi  m.no  d.  Alessan- 
dro. 


Fagnani  march,  d.  Rosa  nata 
Clerici. 

Fagnani   march,    d.    Costanza 
nata  P>rusati. 

Freganeschi  march,    d.  Diana 
nata  Marchetti. 

Frisiani  d.    Maria    nata    Ter- 
zaghi. 

Fossani  d(jtnia  I\larianria   nata 
Melzi. 

Fenaroli  donna  Anna  nata  Ro- 
berti. 

Foppa  march,  donna  Marianna 
nata  Imbonati. 

Fopi)a  march,  d.  Ottavia  nata 
Cicogna. 

Ferrario  d.  Teresa  nata  Bar- 
ba vara. 

Fornara  march,  d.   Francesca 
nata  Talò. 

l'Odeli  contes.   d.    Giulia  nata 
Salazar. 


Gambaloita  d.  Antonio. 

Gambaloita  d.  Lodovico. 

Gallia  Del  Pozzo  d.  Flaminio. 

Gallina  d.  Francesco. 

Gallarati  Scotti  con.  d.  Giam- 
batt.,  gentil,  di  Cam.  delle 
LL.  MM.,decur.  della  città 
e  conservat.  delli  Ordini. 

Gallarati  Ghislieri  mons.  d. 
Tomaso,  Vescovo  di  Paros  e 
dott.  di  collegio. 


Gallarati  Scotti  e. no  d.  Gius., 
gentil,  di  Cam.  delle  LL. 
MM. 

Gallarati  Scotti  d.  Gio.  Filip- 
po, doti,  di  collegio. 

Gallarati  Scotti  d.  Francesco, 
gentil,  di  Cam.  delle  LL. 
MAL  e  dott.  di  collegio. 

Gambarana  con.  d.  Carlo,  ba- 
lio dell'  insigne  (ìrdinc  dei 
cavalieri  di  Malta. 
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(lambaraiia  con.  d.  Crirolatno, 
ineriti  Ilio  ino  (li  (Camera  dellf^ 
LL.  iMM. 

Ganibarana  mous.  d.  Gioachi- 
mo. 

r.ambaraua  con.  ab.  d.  Fran- 
cesco. 

Gambarana  con.  can.  d.  An- 
tonio. 

Ganibarana  conte  capitano  d. 
Carlo. 

Gadi  d.  Lodovico. 

Gadi  d.  Giulio. 

Gallarati  d.  Emanuello. 

Gallarani  d.  Antonio. 

Gallarani  d.  Luigi. 

(jhirlanda  d.  Gasparo. 

Ghisolli  d.  r.iusep[io. 

Giovio  d.   Lodovico. 

Giovio  d.  l'iaininio. 

Giovio  con.  d.  Criainbatl.,  ca- 
vai. dvdrOrd.  di  San  Slefa- 
110  e  lientiluouio  di  Camera 
dello  LL.  M^L,  abiLaiile  in 
(^omo. 

(jiulini  con.  d.  Ottavio. 

Giulini  con.  d.  Giorgio. 

Girami  d.  Gaetano. 

(iirami  can.  d.  Lodovico. 

Girami  d.  Giuseppe. 

Gemelli  d.  Giusepjie. 

Gerani  con.  d.  Cesare. 

Gorani  ab.  d.  Ignazio. 

Greppi  d.  Ant.,  consig.  della 
R.  cani,  de'  Conti. 


Greppi  d.  INLirco  consig.  della 
i;.   cani,  du' Conti. 

Grassi  con.  abb.  d.  Carlo. 

Guaita  d.  Giuseppe. 

Guaita  d.  Giorgio. 

Guicciardi  con.  d.  l'^ilippo,  te- 
nente maresciallo  e  gentil, 
di  Cam.  delle  LL.  I\L\L  abit. 
in  Cremona. 

Guidoboni  cou.  d.  Pietro. 

Grisoni  con.  d.  Ant.,  'j^c^n.  mag. 
di  S.  M.  L 


Giulini  contes.  d.  Virginia  nata 

iNIoriggia. 
(Inidoboui  coutes.  d.  Massimilla 

nata  Visconti. 
Gorani    coiiies.    d.    l'^raucesca 

nata  Terzaglii. 
Gambaloita  d.  Maria  iiata  Gio- 
cati. 
Gainbaloita  donna  Marglierita 

nata  Altiergati. 
Gambaloita  donna  Maria  nata 

Sommariva. 
Girami  donna  Lmocente  nata 

Vitali. 
Gemelli  donna  Girolama  nata 

Valentini  Besozzi. 
(ìazera    contessa  donna   Anna 

nata  Lampugnani. 
(jalina  donna  Teresa  nata  Im- 

bonati. 
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Imhonati  conto  doiì  Carlo. 
Incisaabb.d.Anlouio^. 
Incisa  d.  Pioti'O 
Incisa  d.  Giacomo 
Isiinl)ardi  march,  d.  l^iolro. 
lsiml)ardi  d.  Giulio  cav.  Gero- 
solimitano. 


marchesi 
<r  Incisa. 


Isachi  don  Tomaso. 


Isimt)ardi  march,  donna  Mad- 
dalena nata  l)eccaria. 

tsimbardi  march,  donna  Mar- 
oherita  nata  Croce. 


Lampugnani  d.  Giovanni  bYan- 
Cesco. 

I.andriani  d,  Giusejìpo  dott.  di 
Collegio  e   Decur.  di  Pavia. 

Landriani    nions.  d.  Antonio. 

Landriani  d.  Orazio  cav.  Gero- 
solimitano. 

Landriani  d.  Cesare. 

Landriani  d.  Marsilio. 

Lampugnani  d.  dio.  Battista. 

Lamhertenghi  conte  d.  Ge- 
sualdo. 

Lampugnani  d.  Cesare  dott.  di 
Collegio. 

Lampugnani  d.  Gaspare  dott. 
di  Collegio. 

Lampugnani  d.  Francesco  dott. 
di  Collegio. 

La  Tour  d.  Pietro  consig.  dei 
R.  1).  M.  Cam. 

Lampugnani  d.  Carlo. 

Lampugnani  d.  Leonardo. 

Lecchi  d.  Giacomo. 


Litta  Visconti  Areso  march, 
d.  Pompeo,  Grande  di  Spa- 
gna ed  Ungheria,  intimo  at- 
tuale Consigliere  di  Stato, 
Commiss. Generale  diCueri-a 
e  Stato  della  liOmbardia  au- 
striaca, e  Decurione  della 
città. 

Litta  Visconti  m.no  d.  Anto- 
nio, genliluomo  di  Camera 
delle  LL.  M.M. 

Litta  capitano  d.  Alfonso, cav. 
Gerosolimitano  e  gentiluomo 
di  Camera  delle  LL.  MM. 

Litta  d.  Agostino, cav.  Gerosol. 
e  gentil.  <li  Camera  delle 
LL.  MM. 

Litta  march,  d.  Eugenio  dott. 
di  Collegio. 

Litta  mons.  d.  Alessandro  dott. 
di  Collegio,  e  Prelato  dome- 
stico di  Sua  Santità. 

Litta  conte  d.  Francesco  gen- 
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iiluomo  di  Camera  delle  LL. 
MM.,  e  Decurione  della  città. 

Litta  inonsig.  d.   Luig'i. 

Litta  Clio  d.  Carlo. 

Longlii  conte  d.  Antonio. 

Longhi  march,  ab.  d.  Alfonso. 

Lunati  march,  d.  Francesco. 

Lodi  d.  Giulio. 

Lomeni  d.  Giovanni. 

Lomeni  d.  Antonio. 

Lomeni  d.  Francesco. 

Locateli!  mar.  d.  Gio.  Antonio. 

Locatelli  m.no  d.  Giuseppe. 

Locatelli  d.  Giacomo. 

Lottinger  d. Pietro  Stefano,  con- 
sigliere della  R.  Camera  dei 
Conti  e  Intendente  Generale 
delle  Poste. 

Lucini  conte  d.  Carlo. 

Lucini  march,  d.  Gerolamo. 

Lucini  march,  d.  Luigi. 

Lurani  Cernuschi  conte  d.  Pie- 
tro Francesco. 

Lunati  d.  Nicola,  Regio  Ceri- 
moniere presso  il  G.  Governo. 

Lunati  monsig-.  d.  Rocco. 


Litta  marchesa  donna  Maria 
Elisabetta  nata  Visconti. 

Litta  march,  donna  Bar!)ara 
nata  I>arbiano  di  IJelgiojoso. 

Litta  march,  donna  Giuseppa 
nata  Orrigoni. 

Lambertenghi  contessa  donna 
Maria  naia  Lucini. 

Lonati  marchesa  donna  JMaria 
Antonia   nata  Bellisoni. 

Lonati  marchesa  donna  Inaura 
nata  Brivio. 

Lonati  donna  Elena  nata  Vi- 
tali. 

Landriani  donna  Teresa  nata 
Tornielli. 

Locatelli  march,  donna  Fran- 
cesca nata  De  Velasco. 

Lurani  contessa  donna  IMaria 
nata  Reccalcati. 

Lucini  contessa  donna  Vittoria 
nata  Darbavara. 

Lucini  march,  donna  Giovanna 
nata  Brebbia. 

Locatelli  donna  Maria  nata 
Trivulzi. 

Laudi  contessa  donna  Paola 
nata   Poppa. 


M 


Marliani  conte  d.  Paolo  Ca- 
millo. 

]\Iarliani  conte  d.  Luigi,  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
Mi\L  e  decur.  della  citici. 

Manzoni-  monsig.  d.  Paolo. 


Manzoni  d.  Massimiliano. 

Malvagini  consigl.  d.  Mauro. 

Mari  d.  Tranquillo. 

]\larliani  conte  d.  Ruggero,  te- 
nente maresciallo  e  gentil 
di  Camera  delle  LL.  MM. 
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Mallraversi  d.  Antonio,  oratore 
(Iella  città  di  Casal  Maggiore. 
Masnago  d.  Giacomo  R.  D.  Se- 
natore. 
Marionni  d.  Filippo. 
Martignoni  d. Giulio,  R. Fiscale. 
Martignoui    don    Federico   ed 

Ignazio  fratelli. 
Mazzenta  march,  d.  Guido. 
Mantegazza  don  Cari' Antonio 

Maria. 
Mantegazza  d.  Stetano  abbate 

Comendatario. 
Mantegazza  d.  Giacomo  Filippo. 
Medici  di  Melegnano  marchese 
d.  Gaspare,  dott.  di  Collegio 
ed  Intendente    delle  R.  Fi- 
nanze di  Lodi. 
Medici  Seregno  d.  Antonio. 
Melzi  conte  d.  Francesco  Ma- 
ria, dott.  di  Collegio. 
Melzi  d.  Giuseppe. 
Melzi  d.  Giacomo,  cav.  G-ji-osol. 
Melzi  conte  d.  Gaspare,  Decu- 
rione della  città. 
Melzi  c.no  d.  Francesco. 
Menatbglio  march,  d.  Antoni*^ 
Commendatore  delTOrdine  di 
S.  Stefano. 
Meda  conte  don  Giambattista, 
Consigliere  della  R.  Camera 
de'  Conti. 
Meda  can.  d.  Flaminio. 
I\Ieraviglia  conte  don  Stefano, 
int.  attuale  Consigl.  di  Stato. 
Meraviglia  d.  Giuseppe,  dott. 

di  Collegio. 
Meraviglia  monsig.  d.  Antonio, 


Canonu:o  della  R.I.  ('api.ella 
della  Scala. 
Menriquez  march,  d.  Ludovico 
Mellerio  d.  Giacomo,    Consigl. 

del  R.  D.  M.  Camerale. 
Messerati  conte  d.  Nicolò,  doti. 

di  Collegio. 
Messerati  capitano  d.Giusc[)pc, 
.mentii,  di  Cam.  delle  LL.MM. 
Menclozzi  d.  Giambattist[u 
Menclozzi  d.  Giuseppe. 
Meroni  d.  Paolo. 
Mezzabarba  conte  d.  Giuseppe, 
«mentii,  di  Camera  di  S.  A.  S. 
Miglio  d.  Giambattista. 
Moriggia   march,  d.  Giaml)at- 
tista,  gentil,  ili  Camera  delle 
LL. MM., Grande  di  Castiglia, 
dott.  di  Collegio  e  Decurione 
della  Città. 
Molli  march,  d.   Antonio. 
Moiana  d.  Pietro. 
Mozzoni  d.  Carlo. 
Moscheni  d.  Giambattista,  R.  D. 

Senatore. 
Mozzoni  Frasconi  d.  Pietro. 
Mozzoni  Frasconi  d.  Giovanni. 
Molinari  march,  d.  Antonio. 
Molinai-i  march,  d.  Carlo. 
Monclia  d.  Antonio. 
Morosini  d.  Pietro,   R.  D.   Se- 
natore Camerale ,    e    Loco- 
tenente  della  Polizia. 
Moneta  conte  d.  Giovanni  Pie- 
tro, R.  D.  Senatore. 
Molina  conte  d.  Antonio. 
Muttoni  Visconti  d.  Paolo. 
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Mclzi  principessa  Renaia  nata 

D' llarrach. 
Melos  duchessa  Darhara  naia 

Del  Carette). 
Marliani  contessa  donna  .Alai'ia 

nata  lUisca. 
-Marliani  contessa  donna  Aure- 

lia  nata  Casti: lioni. 
Mai'liani  coniossa  donna  .Alaria 

nata  Lovaisa. 
i\Jenri(iuez  march,  donna  Isa- 

hella  naia  J5eso/.zi. 
Mazzenta  march,  donna  Domit  • 

tilla  nata  Trivulzi. 
Melzi  contessa  donna  Giuseppa 

nata  Melzi. 
Morosini    donna    Maria    naia 

Helcredi. 
.violina    contessa   donna  Anna 

nata  l\Iii^iiavacca. 
Muttoni   \'isconti  donna  Anto- 
nia nata  Morosini. 
Muiioni    Visconti    donna    Isa- 
bella naia   iveunisc)i. 
-Masnaghi  donna  Teresa    nata 

Martinez. 


Meda  cont.  donna  Maria  nata 

di  lìuoL 
■Medici  di    Melcf^nano    march. 

donna  Cornelia  Hata  Zeno. 
Medici  Sercgno  don.  Marianna 

nata   ISellini. 
Menalbj^iio  mar.  (h)n.  Cristina 

nata  (dulini. 
I\li[^lio    d.    (iiasej)pa  nata  Ne- 

-roni. 
Mei'aviglia  march,  donna  Cri- 
stina naia  iMantejj,azza. 
Meraviglia    Mantegazza    mar. 

(.h)n.  lp[)olit:i  naia  Annoili. 
Manzoni  bar.  don.  Anlonia  nata 

lìossi. 
Messerati  donna  Isabella  nata 

Bradi. 
Mozzoni  donna  Mai-ia  nata  Im- 

bonati. 
Menclozzi  don.  Giovanna  nata 

Gesozzi. 
Meroni   donna  Gerolama  nata 

lienvenuti. 
Mozzoni  Frasconi  donna  Anto- 
nia nata  Carcassola. 


N 


ìNava  capitano  d.  Antonio. 
Nava  coido  abb.  d.  r.iambat- 

lisia. 
Nava  Clio  d.  Tomaso. 
Negroni  mons.  d.  (Jai'lo. 
Negroli  mar.  d.  Carlo. 


Nava  cont(\ssa  donna  Maria 
Catlerma  nata  Piantanida. 

Nava  (hjnna  Antonia  nata  Ge- 
melli. 
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Odescalchi  conte  d.  Marco,  Vi- 
sitatore generale  delle  R. 
Finanze. 

Oltrocchì  nions.  d.  Angel' An- 
tonio. 

Giocati  d.  Alessandro,  gentil, 
di  cam.  di  S.  A.  S. 

allocati  d.  Giuseppe. 

Oltrona  d.  Gio.  Ambrogio. 

Glivazzimar.  d.  Giorgio  dott.  di 
Collegio. 

olivazzi  nions.  d.  Alessandro 
dolt.  di  Collegio. 

olivazzi  d.  Fili[)po. 

olevano  mar.  d.  Uberto,  intimo 
attuale  Cons.  di  Stato,  abit. 
in  Pavia. 

(Mevano  d.  Saverio,  cav.  Ge- 
rosolimitano, e  gent.  di  Cam. 
delle  LL.  MM. 

-]-  Ornati  d.  Cesare. 

Oppizzoni  e. no  d.  Francesco. 

Oppizzoni  contino  d.  Giuseppe, 
gentil,  di  Camera  delle  LI.. 
MM. 

Orrigoni  march,  d.  Gio.  Pietro 
dott.  di  Collegio. 

Orrigoni  mar.  d.  Roberto  gent. 
di  Cam.  delle  LL.  MM.  e 
decur.  della  città. 

C)rrigoni  mons.  d.  Carlo,  can. 
della  R.  L  Cappella  della 
Scala. 

//  l'atri  tialo  Milanese. 


Orrigoni  marchese  d.  Antonio 
Frane. 

Orombolli  d.  Carlo. 

Orombelli  d.  Marco. 

Orombelli  d.  Giovanni. 

Origo  con.  can.  d.  Carlo. 

Origo  generalo  d.  Galeazzo, 
comandante  della  città  di 
Como. 

Ordegno  de  Rosales  marcii,  d. 
Gaspare,  gentil,  di  Cam.  delle 
LL.  MM.,  dolt.  di  Collegio  e 
decur.  della  città. 

Ordogiio  de  Rosales  march,  d. 
Matteo  regio  cap.  di  Giu- 
stizia, gentil,  di  Cam.  dello 
LL.  ]\IM.  e  dott.  di  Collegio. 

Ordegno  de  Rosales  d.  Carlo 
cav.  Gerosolimitano. 

Ordegno  de  Rosales  can.  d. 
Giuseppe. 

(Jrdogno  de  Rosales  tenente 
d.  Luigi. 

Oltolini  d.  Alessandro  r.  d. 
senatore  cam.  e  doti,  di  Col- 
legio. 

Ottolini  mons.  ti.  Federico,  can. 
della  R.  L  Cappella  ti  eli  a 
Scala. 

Orsini  di  Roma  mar.  d.  Egi- 
dio, gentil,  di  Camera  delle 
LL.  MM.,  dott.  di  Collegio,  e 
decur.  della  città. 
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Orsini  (li  Roma  march,  ab.  d. 

Francesco. 
Orsini  di  Roma    mar.  cap.   d. 

(iiulio  Cosare. 
Orrigoni  mar.  d.  Frati.,  gentil. 

di  Camera    delle    LL.    iMM. 

e  decur.  della  cittcà. 
Orrigoni  m.no  d.  Agostino. 
Oslo  d.  Giovanni. 


Orsini  di  Roma  march,  donna 
Paola  nata  Calderara. 

Orrigoni  march,  d.  Eleonora 
nata  Castelbarco. 

Opjnzzoni  con.  d.  Paola  nata 
Trivalzi. 


Oppizzoni  con.    d.    Maddalena 

nata  Trotti. 
Orrigoni  mare.  d.  Maria  Tere- 
sa, nata  Brokauscn. 
Ordogno  de  Rosales    mare,  d. 

Daria  nata  Gambarana. 
Olgiati  mare.  d.   Teresa  nata 

Cossa. 
Orombelli    d.     Ippolita    nata 

Menclozzi. 
Orombelli  d.  Giulia  nata  Im- 

bonati. 
Olivazzi  mare.   d.  Marg.  nata 

Visconti. 
Olivazzi  mare.  d.  Teresa  nata 

Recaleati. 
Ottolini  d.  Maria  nata  Visconti 

Borromeo. 
Origo    contes.  d.  Maria    nata 

Nava. 


Padulli  con.  d.  Giuseppe. 
Patrini    d.    Guglielmo,  licgio 

Prototisico. 
Palellani  con.  d.  Carlo. 
Patellaiii  mon.  d.  Angelo. 
Pacecco    con.    d.    Ant.    R.   I). 

Seiiat.  Cam. 
Pacecco  c.no  d.  Cesare  Gentil. 

di  Cam.  delle  LL.  MM. 
Pacecco  uions.  d.  Frane,  can. 

della    R.    1.    Capella    della 

Scala. 
Pallavicini  d.    Galeazzo    mar. 

dello  Stato  Pallavicino. 


Pallavicini    d.    Gaetano    mar 

dello  Stato  Pallavicino. 
Pallazzi  can.  d.  Ant. 
Parravicini  mar.  d.  Gio.  Ani. 

decur.  della  città. 
Parravicini  d.  Gio. 
Parravicini  d.  Paolo. 
Parravicini  d.  Ant. 
Parravicini    d.    Paolo,    gentil. 

di  Cam.  delle  LL.  MM.,  abit. 

in  Como. 
Parravicini  d.  Cesare, 
i^arravicini  fi.  Antonio. 
Parravicini  ab.  d.  Luigi. 
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Parravicinirl,  Pietro  Paolo  ser- 
gente mag.  e  gentil,  di  Canrj. 
(Ielle  LI..  UM.,  al)itante  in 
Como. 

Petra/ini  con.  d.  Pietro. 

Pecchio  con.  d.  Luigi, 

Pecchio  d.  Ambrogio,  dott.  di 
collegio. 

Pecchio  d.  Ant. 

Pecchio  d.  Frane. 

Pecis  d.  Gius.  Sovr'Intendente 
gen.  alle  Strade  ,  Acque  e 
contini  della  Lom.  Aus. 

Perlas  mon.  d.  Francesco  can. 
della  R.  I.  Capella  della 
Scala. 

Peralta  mar.  d.  Guidobaldo. 

Pestagalli  d.  Giuseppe. 

Pestagalli  ab.  d.  Francesco. 

Pellegrini  d.  Ant.,  consig.  del 
R.  1).  M.  Cam. 

Pellegrini  d.  Gius.,  regio  sin- 
daco riscale. 

Pecci  d.  Nicola,  regio  consul- 
tore, intimo  attuale  con- 
sigliere di  Stato,  e  Cav.  del- 
l'ordine di  S.  Stefano. 

Pertusati  con.  d.  Lucca  R.  D. 
senat.  cam.  giubilato. 

Pertusati  con.  d.  Francesco, 
gent.  di  Camera  delle  LL.MM. 

Pertusati  con.  d.  Carlo,  gent. 
di  Camera  delle  LL.  MM.  e 
sovra  intendente  alle  R.  Fi- 
nanze del  ducato  di  I\Iilano 
e  cav.  dell'ordine  di  S.  Ste- 
fano. 

Petazzi  d.  Luigi. 


Pezzoli  d.  Gius. 

Piantanida  mare.  d.  Cdovanni 
Paolo. 

Piantanida  mare.  d.  Daniele. 

l^iantanida  mons.  d.  Frane. 

Piantanida  mare,  d.  Paolo. 

Piantanida  d.  Frane. 

Pietrasanta  princi[)e  d.  Fran. 

Pietrasanta  mon.  d.  Pietro. 

Piantanida  tenente  d.  Cesare. 

Piantanida  tenente  d.  Ignazio. 

Piccaluga  d.  Carlo. 

Piota  d.  Giuseppe,  dott.  di  col- 
legio. 

Piota  d.  Gio. 

Piola  d.  Cesare. 

Pioni  mons.  d.  Filippo  dott.  di 
collegio. 

Pozzi  di  Perego  d.  Lucca,  dott. 
di  collegio. 

Pozzi  d.  Gius. 

Pozzi  di  Perego  dott.  Ottavio 
dott.  di  Collegio. 

Porri  d.  Vincenzo. 

Pò  con.  d.  Gaspare. 

Pò  d.  Ignazio. 

Pò   con.    d.  iiiusej)pe,    genlU. 
di  Cam.  delle   LL.  M]\L,  re- 
gio tìscale  e  doti,  di  collegio. 
Porta  d.  Alessandro. 
Porta  d.  Giambattista. 
Ponzo  de    Leon    con.    gen.   d. 
Pietro    gentil,  di  Cam.  delle 
LL.  MM. 
Porri  Garcano  march,  d.  Gior- 
gio,   gentil,    di    Cam.    delle 
LL.  MM.  abit.  in  Como. 

Pugliaghi  mar.  d.  Emanuele. 
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Porri  d.  Pietro. 

Porri  ab.  d.  Francesco. 

Porri  conte  d.  Alfonso. 

Porri  d,  Pompeo  dot t.  di  Col- 
legio. 

Prata  d.  Francesco. 

Prata  d.  Giuseppe. 

Prata  monsig.  d.  Gaetano. 

Prato  Landriani  mar.  d.  Cli- 
cerio,  gentil,  di  Cam.  delle 
LL.  MM. 

Prada  conte  d.  Francesco. 

Prada  conte  preposto  d.  Pietro 
Antonio. 

Prada  e. no  d.  Pietro. 

Prandoni  d.  Carlo. 

Praudoni  d.  Paolo. 

Premoli  d.  Francesco. 

Premoli  d.  Antonio. 

I^usterla  d.  Ottavio,  dott.  di 
Collegio. 

l'asteria  conte  d.  Alessandro. 

Piisterla  d,  Massimiliano. 

PusLcrla  d.  Carlo. 


Pietrasanta  principessa  Bea- 
trice nata  Cittadini. 

Pietrasanta  contessa  donna 
Bianca  nata  Marliani. 

Ponze  contessa  donna  Laura 
nata  CoU'Alta. 

Pallavicini  march. donna  Anna 
nata  Dati  Somaglia. 

Pallavicini  njarcli.  donna  Ma- 
rianna nata  Locatelli. 


Pallavicini  march,  donna  Fran- 
cesca nata  Barbò. 

Pertusati  contessa  donna  Ma- 
ria nata  Olgiati. 

Petra/ini  contessa  donna  Lui- 
gia nata  Dati  Somaglia. 

Parravicini  cont.  donna  Maria 
Antonia  nata  Aliprandi. 

Parravicini  march,  donna  Te- 
resa nata  Castiglioni. 

Pò  contessa  donna  Teresa  nata 
Tosi. 

Patellani  contessa  donna  Isa- 
bella nata  Borri. 

Piola  donna  Maddalena   nata 
Ganevesi. 

Prata  donna  Maria  nata  Moz- 
zoni Frasconi. 

Pecis  donna  Giovanna  nata  Le 
Blond. 

Porla  marchesa  donna  Chiara 
nata  Fagnani. 

Pozzi  donna  Teresa  nata  For- 
rieri. 

Pozzi  donna  Maria    nata  del- 
l' Orto. 

Peralta    march,  donna  Fran- 
cesca naia  Grassi. 

Pusterla   contessa  donna  An- 
tonia nata  Im lionati. 

Piantanida  march,  donna  .\n- 
tonia  nata  Celtica. 

Prandoni    donna    Margherita 
nata  Piantanida. 

Papis  donna  Isabella  nata  Ot- 
tolini. 

Parravicini  donna  Giuseppa  na- 
ia Ottolini. 
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Piola  donna  Angiola  naia  Ca- 
sati, 

Parravicini  donna  Teresa  nata 
Mei  zi. 

Prada  contossa  donna  Camilla 
nata  Dngiiani. 

Porri  donna  Cinseppa  nata 
Croco. 

Porri  contessa  donna  Marianna 
nata  Manzoni. 


Piola  donna  Maria  nata  Miglio. 

Prato  Landriani  march,  donna 
Beatrice  nata  Crevenna. 

Pacecco  contessa  donna  Fran- 
cesca nata  Sovicco. 

Pagave  donna  Antonia  nata 
Solari. 

Pestagalli  donna  Camilla  nata 
Calderara. 


R 


Ragazzi  march,  d.  Bernardo. 

Ragazzi  m.no  d.  Giuseppe. 

liavizza  barone  d.  Francesco. 

Rescalli  march,  d.  Paolo. 

Rezzonico  della  Torre  conte  d. 
Giuseppe  Antonio,  cav.  del 
r.  militare  Ordine  di  S.  Gia- 
como, gentil,  di  Camera  di 
S.  A.  R.  r  Infante  Duca  di 
Parma ,  maresc.  di  campo 
delle  sue  truppe,  e  castel- 
lano della  regia  cittadella 
di  Parma. 

Reina  d.  Gaetano,  regio  Con- 
sigliere. 

Repossi  d.  Francesco. 

Rezzonico  della  Torre  e. no  d. 
Alessandro,  Decurione  della 
città. 

Rezzonico  della  Torre   e. no  d. 
CarrAbondio,  gentiluomo  di 
Camera  delle  LL.  MM.  ecc. 
Rezzonico  della  Torre  d.  Au- 
relio. 


Recalcati  march,  d.  Antonio, 
intimo  attuale  Consigliere  di 
Stato  e  Decurione  della  città. 

Resta  conte  d.  Giusei»pe,  gen- 
tiluomo di  Camera  dello  LL. 
MM.  e  Decurione  della  città. 

Resta  monsignor  d.  Giovanni, 
Governatore  della  città  (!'( or- 
vieti e  dott.  di  Collegio. 

Resta  d.  Antonio,  Balio  do'(]a- 
valieri  di  Malta. 

Risi  d.  Paolo  ,  regio  Sindaco 
liscale. 

Rovida  march,  d.  Antonio. 

Rovida  conte  d.  Giuseppe,  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM.  ecc. 

Rovida  monsig.  d.  Antonio. 

Rovida  d.  Alessandro. 

Rovida  capitano  d.  Gaetano. 

Rhò  canonico  d.  Splendiano. 

Rhò  preposto  d.  Giacomo  Fi- 
lippo. 

Rhò  avvocato  d.  Pompilio. 
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Rhò  d.  Frcancesco . 

Ruitz  De  Araciel  march,  d.  Giu- 
seppe, gentiluomo  di  Camera 
delle  LL.  iMM.  ecc.  e  Decu- 
rione della  città. 

Ruitz  de  Araciel  d.  Cesare. 

Ruitz  de  Araciel  d.  INIarco. 

Rusconi  d.  Ignazio. 

Rusconi  d.  Pietro. 

Rusca  conte  d.  Antonio. 

Rusca  conte  capitano  <1.  Fer- 
mino. 

Rovinelli  d.  Giuseppe. 

Recalcati  march,  donna  Elena 
nata  Trivulzi. 


Recalcati  march,  donna  Giu- 
stina nata  Lambertenghi. 

Resta  contessa  donna  Camilla 
nata  Villani. 

Radanaschi  march,  donna  Vit- 
toria nata  Crivelli. 

Rescalli  march,  donna  Teresa 
nata  Cicogna. 

Rescalli  contessa  donna  Anna 
Maria  nata  Ridile  de  Ruhé. 

Ragazzi  marchesa  donna  F.osa 
nata  Talò. 

Rovida  march,  donna  Giuseppa 
nata  Cottica. 

Rovida  contessa  donna  Gio- 
vanna nata  Crespi. 


Sant'  Severini  conte  d.  Giovan- 
ni, Maggiordomo  di  S.  A.  S. 

SanF  Giuliani  conte  d.  Giovan- 
ni Stefano. 

Sant'Giuliani  d.  Francesco, dott. 
di  Collegio. 

Salazar  conte  d.  Lorenzo,  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
UU.  ecc..  Decurione  della 
città. 

Schiaffinati  conte  d.  Leopoldo. 

Schiaflìnati  d.  Bernardo,  dott. 
di  Collegio. 

Schiaffinati  d.  Gaspare,  cano- 
nico della  regia  basilica  di 
Sant'  Ambrogio. 

Scaccabarozzi  d.  Giuseppe. 


Scaccabarozzi  d.  Cesare,  dott. 
di  Collegio. 

Scanagatti  d.  Innocente. 

Schrcclk  d.  Giuseppe,  cons.  del 
R.  D.  M.  Camerale. 

Scorpioni  abate  d.  Paolo. 

Scorpioni  abate  d.  Frcole. 

Selvatico  Estense  marchese  d. 
Benedetto,  Balio  dell'insigne 
(  )r(line  de'Cavalieri  di  Malta, 
maestro  di  Camera  e  Consi- 
gliere di  Stato  di  S.  A.  S. 

Sessa  mons.  d.  Alessandro. 

Sechi  conte  d.  Pietro,  Consi- 
gliere del  R.  D.  M.  Camerale. 

Serpenti  m.no  d.  Paolo. 

Serpenti  conte  d.  Angelo,  gen- 
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tiluomo  di  Camera  delle  LL. 
MM.,  ecc. 

Sechi  march,  d.  Giovanni  An- 
tonio. 

Sechi  march,  d.  Giovanni. 

Serbelloni  conte  d.  Giambat- 
tista, CavaHere  dell'insigne 
Ordine  del  Toson  d'Oro,  in- 
timo attuale  Consigliere  di 
Stato  e  Maresciallo  Coman- 
dante dell'  Armi  in  tutta  la 
Lombardia  austriaca. 

Serbelloni  conte  d.  Galeazzo. 

Sei'belloni  duca  Giovanni  Ga- 
leazzo ,  Grande  di  Spagna , 
gentiluomo  di  Camera  delle 
L-L.  AI.M.  e  Decurione  della 
città. 

Serbelloni  conte  capitano  d. 
Alessandro,  gentiluomo  di 
Camera  delle   LL.  MM. 

Serbelloni  conte  capitano  d. 
Fal)rizio,  gentiluomo  di  Ca- 
mera delle  LL.  I\IM. 

Settala  d.  Antonio. 

Slbndrati  della  Riviera  mar- 
chese d.  Carlo,  colonnello  e 
primo  tenente  delle  guardie 
tedesche,  e  di  quelle  di  pa- 
lazzo presso  S.  A.  R.,  e  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 

Silva  Gastiglioui  d.  Natale. 
Silva  marchese  d.  Alberigo. 
Silva  marchese  d.  Fabrizio. 
Silva  conte  d.  Donato 
Sirtori  d.  Guido. 
Sola  conte  d.  Cristoforo. 


Sola  monsignor  d.  Giovanni, 
canonico  della  R.  L  Capella 
della  Scala. 

Sola  capitano  d.  Paolo. 

Solari  d.  Giambattista. 

Sorniani  conte  d.  Alessandro, 
gentiluomo  di  Camera  delle 
LL.  MM.  e  Decurione  della 
città. 

Sorniani  d.  Giuseppe  dott.  di 
Collegio. 

Sorniani  d.  Lorenzo. 

Sorniani  d.  Filijìpo  tìsico  col- 
legiate. 

Sorniani  capitano   d.  Antonio. 

Sorniani  d.  Carlo. 

Sommariva  march,  d.  Emilio, 
oratore  della  città  di  Lodi. 

Sommariva  d.  Giuseppe,  cava- 
liere gerosolimitano,  e  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM. 

Sontach  d.  Daniele,  capitano 
aiutante  di  sua  eccellenza  il 
signor  conte  maresciallo  Ser- 
belloni. 

Sovicco  abbate  d.  Carlo. 

Sozzi  Vimercati  conte  d.  Cri- 
stoforo gentiluomo  di  Camera 
delle  LL.  MM. 

Spinola  Mari  marchese  d.  Raf- 
faele. 

Strada  d.  Carlo. 

Stampa  d.  Giuseppe  Massimi- 
liano marchese  di  Soncino, 
grande  di  Spagna,  Decurione 
della  città,  e  gentiluomo  di 
Camera  delle  LL.  MM. 
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Staijipa  conte  d.  Gaetano. 
Stampa  d.  Decio. 
Stampa  d.  l''rancesco. 


Soi'belloni  duchessa  donna 
Vittoria  nata  <  )ttoboni, 

Serbolloni  duchessa  donna  Te- 
resa nata  Gastelbarco. 

Stampa  contessa  donna  Livia 
niarchesa  di  Soncino  nata 
l»"Oria  Sforza  A'iscunti. 

SCondrati  della  Iviviera  con- 
tessa donna  Isabella  nata 
Villani. 

Spilli )la  Mari  marcii,  donna  Ar- 
gentina naia  (Jmellina.  (sic)  ■ 

Salazar  contessa  donna  Te- 
resa nata  Trivulzi. 

Serpenti  marchesa  donna  Te- 
resa nata  Taverna. 

Scotti  contessa  donna  Teresa 
nata  Spinola  Dei  Duchi  di 
S.  Pietro. 

Sorniani  contessa  donna  ('liiis. 
nata  Visconti. 


Sorniani  contessa  donna  Fran- 
cesca nata  lionenzia. 
Sorniani    donna    Maria    nata 

Crevenna. 
Sechi  marchesa  donna  Giuba 

nata  G  io  via. 
Schiatììnati  donna  Antonia  nata 

Tosi. 
Settala    donna    Isabella   nata 

Gagnola. 
Sant     Giuliani    donna     Diana 

nata  Visconti. 
Sechi  contessa    donna    Laura 

nata  Mcnriquez. 
Stampa  donna  Margarita  nata 

Fuonchi. 
Silva    contessa    donna    jMaria 

nata  Rovida. 
Scaccabarozzi  donna  Anna  nata 

Crivelli. 
Scaccabarozzi  donna  Gius,  nata 

Di  llosate. 
Sola  contessa    donna  Antonia 

nata  Gotta. 
Sola    contessa    donna    Fulalia 

naia    Ve  meda. 


Taverna  conte  d.  Lorenzo  De- 
curione della  città. 

Taverna  conte  abbate  d.  Fran- 
cesco. 

Taverna  conte  d.  Ces;ire  dott. 
di  Collegio. 


Taverna  contino  d.  Costanzo 
gentiluomo  di  Camera  delle 
LL.  J^IM. 

Taverna  contino    d.   Caido. 

Taverna  d.  Pietro,  fisico  Col- 
legi ato. 
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Tassis  conte  d.    Ernesto  gen- 
tiluomo   di    Camera    di    S. 
A.  S. 
Tasca  d.  Tomaso. 
Talenti  di  Fiorenza  marchese 
d.  Girolamo,  grande  di  Spa- 
gna e  Decurione  della  città 
Tedaldi  marchese  d.  Giuseppe 
gentiluomo  di  Camera  di  S. 
A.  S. 
Terzaghi  marchese  d,  Alessan- 
dro, dott.  di  Collegio. 
Terzaglii  m.no  d.  Carlo    dott. 

di  Collegio. 
Terzaghi  conte  d.  Teodoro. 
Terzi  marchese  d.  Luigi,  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MAI. 
Terzi  marchese  d.  Vincenzo. 
Tosi  d.   Gio.  Uegio    Fiscale   e 

dott.  di  Collegio. 
Tosi  monsignor  d.  Giuseppe. 
Tosi  capitano    d,   Carlo,  Balio 
dei  Cavalieri  dell'Ordine  di 
S.  Stefano. 
Tolentini  conte  d.  Carlo. 
Tolentini  conte  d.  Gio.  Antonio. 
Ternani  Codone  d.  Carlo. 
Tomani  Codone  d.  Giuseppe. 
Trotti  marchese  d*.  Lodovico, 
gentiluomo  di  Camera  delle 
LL.  MM. 
Trotti  c.no  d.  Giuseppe. 
Trotti  conte    d.    Luigi,  intimo 
attuale  Consigliere  di  Stato 
Decurione  della  città,  e  So- 
vrintendente Generale  alla 
Milizia  Forense,  e  regio  De- 


legato alla  Congregazione 
dello  Stato ,  ed  alli  Corpi 
Civici. 
Trotti  contino  don  Giambat- 
tista. 
Trotti  d.  Giuseppe  cav.  Gero- 
solimitano e  gentiluomo  di 
Camera  delle  LL.  MAI. 

Trecated.  Girolamo,  regio  Que- 
store e  segretario  dell'  ec- 
cellentissimo Senato. 

Trivulzi  marchese  d.  Giorgio 
Teodoro,  gentiluomo  di  Ca- 
mera delle  LL.  AIM.  e  De- 
curione della  città. 

Trivulzi  marchese  d.  Girolamo, 
gentiluomo  di  Camera  delle 
LL.  MM. 

Trivulzi  d.  Giacomo. 

Trivulzi  marchese  d.  Franci'- 
sco  Antonio. 

Trivulzi  abbate  d.  Carlo. 

Trivulzi  conte  d,  Giuseppe. 

Turconi  conte  d.  Alfonso  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM. 


Talenti  di  Fiorenza  marchesa 
donna  ALiria  nata  Selvagina 
d'Oria. 

Trotti  marchesa  donna  Co- 
stanza nata  Castelbarco. 

Taverna  contessa  donna  Anna 
nata  Lunati. 

Trivulzi  marchesa  donna  Alar- 
••herita  nata  Penusali. 
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Trivulzi  marcliesa  donna  Cri- 
slina  nata  Cicogna, 

Tosi  donna  Francesca  nata 
Aliprandi. 

Terzaghi  conlessa  donna  Ma- 
ria naia  Garzia. 


Terzaghi  contessa  donna  Chia- 
ra nata  Bajardi. 

Tolentini  contessa  donna  Ma- 
dalena  nata  Colli. 


Valoniini  Monsignore  d.  Gio- 
vanni vicario  generale. 

Vassalli  d.  Gaspare, 

Vassalli  d.  Ignazio. 

Vassalli  d.  Luigi, 

Varese  di  Rosate  conte  d,  Gal- 
leazzo. 

Varese  di  Rosate  conte  d.  Giam- 
battista dott.  di  Collegio. 

Varese  di  Rosate  conte  d.  Lo- 
dovico. 

Vandone  d.  Pietro, 

Yerrì  conte  d.  Gabriele,  vice- 
l)residente  dell'  eccellenlis- 
siìno  Senato,  intimo  attuale 
consigliere  di  Stato,  cuni- 
mendatore*  dell'Ordine  di 
S,  Stefano,  e  dott.  di  Col- 
legio. 

Verri  mons.  d.  Pietro  Antonio. 

Verri  conte  d.  Giovanni  Pietro, 
intimo  attuale  consigliere  di 
Stato ,  vice-presidente  del 
R.  D.  M.  Camerale  e  Decur- 
rione  della  città. 

Verri  d.  Alessandro  <lolt.  di 
Collegio. 


\'('rri  abbate  d.  Carlo. 

Veni  d.  Giovanni  cavaliere 
Gerosolimitano. 

Verneda  monsignor  d.  Giu- 
seppe arciprete  della  R.  I, 
Capella  della  Scala. 

Verneda  generale  d.  Carlo. 

Vezzoli  conte  d.  Girolamo. 

Voluti  d.  Placido  consigliere 
del  R.  D.  M.  Cam. 

Visconti  monsignore  arcidia- 
cono d.  Giuseppe. 

Vitali  d,   Lodovico. 

Vitali  monsignore  d.  Gaetano. 

Vitali  d.  Antonio, 

Vitali  d.  Francesco. 

Vitali  d.  Galeazzo. 

Vitali  capitano  d.  Carlo. 

Visconti  d.  Giuseppe. 

Vimercati  abbate   d.  Gaspare. 

Vigoni  d,  Antonio. 

Visconti  Borromeo  conte  d. 
Giovanni  Antonio. 

Visconti  Borromeo  contino  d. 
Pietro  Francesco  gentiluomo 
di  Camera  delle  LL.  M.M. 

Visconti  Borromeo  d.  Luigi. 


DOCUMFNTI. 


4'J'.) 


Visconti  conte  d.  Giovanni 
Battista. 

Visconti  d.  Luigi  cavaliere  Ge- 
rosolimitano. 

Visconti  monsignore  d,  Carlo 
canonico  della  R.  I.  Capella 
della  Scala. 

Vimercati  De  Capitani  d,  Giu- 
seppe. 

Vimercati  De  Capitani  d,  Au- 
rieletto  dott.    di  Collegio. 

Visconti  marchese  d.  Alberto 
grande  di  S])agna,  e  Decu- 
rione della  città. 

Visconti  m.no  d.  Antonio  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM. 

Visconti  m.no  d.  Alfonso,  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM. 

Visconti  abbate  d.  Francesco. 

Visconti  marchese  d.  Carlo 
Francesco  Decurione  della 
città. 

Visconti  d.  Filippo. 

Vitali  d.  Serafino. 

Vitali  canonico  d.  Girolamo. 

Visconti  d.  Carlo. 

Visconti  D'Aragona  marchese 
d.  Antonio,  gentiluomo  di 
Camera  delle  LL.  MM.,  dott. 
di  Collegio  e  Decurione  della 
città. 
Visconti   D'Aragona  abbate  d. 

Luigi. 
\'isconti    D'Aragona    capitano 
d.     Ottavio,    gentiluomo    di 
Camera  delle  LL.  MM. 


Visconti  D'Aragona  d.  Tomaso 
sargente  maggiore  e  genti- 
luomo di  Camera  ilelle  LL. 
MM. 
Villani  marchese  d.  Antonio, 
gentiluomo  di  Camera  delie 
LL.  MM. 
Villani  d.  Alessandro  cavaliere 

Gerosolimitano. 
Villani  d.   Giovanni    cavaliere 
Gerosolimitano,  e  gentiluo- 
mo di  Camera  di  S.  A.  S. 

Villani  monsignor  d.  Ferdi- 
nando. 

Visconti  Pirovano  conte  d. 
Antonio,  gentiluomo  di  Ca- 
mera delle  LL.  MM. 

Visconti  Modrone  marchese, 
abbate  d.  Alessandro. 

Visconti  Modrone  marche^i^ 
abbate  d.  Giovanni  Vincejizo 
|)relato    doni,  di   S.  Santità. 

Visconti  conte  d.  Nicolò,  gen- 
tiluomo di  Camera  delle  LL. 
MM.,  dott.  di  Collegio  e  De- 
curione della  città. 

Visconti  conte  d.  Gaetano. 

Visconti  conte  d.  Francesco, 
gentiluomo  di  Camera  delle 
LL.  MM. 

Visconti  conte  d.  Gaetano. 

Visconti  conte  d.  Galeazzo 
gentiluomo  di  Camera  delle 
LL.  MM.  e  Decur.  della  città. 

Visconti  e. no  d.  Giovanni. 

Visconti  conte  d.  Giuseppe. 

Visconti  conte  capitano  d.  Gio- 
vanni Battista. 
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Viaiìi  d.  Giambattista. 

Visconti  (ì.  Antonio,  dott,  di 
Collegio. 

Visconti  marchese  d,  Everardo, 
gentiluomo  di  Camera  delle 
LL.  MM.,  conservatore  delli 
ordini  e  Decurione  della 
città. 

Visconti  d.  Giovanni. 

Visconti  (1.  Fabio  dott.  di  Col- 
legio. 

Visconti  d.  Ottavio. 

Vi  mercati  d.  Ignazio. 

Vimercati  d.  Ermenegildo  dott. 
di  Collegio. 

Visconti  Menati  d.  Guido. 

V'iani  marchese  d.  Giuseppe. 

Visconti  monsignor  d.  l'ilippo. 

Visconti  Ih'cbbia  Targoni  d. 
Giuseppe. 

Visconti  Sansoni  d.  Luigi. 

Visconti  d.  Lucca. 

Visconti  d.  Giovanni. 

\'isconti  d.  Ignazio. 

\'isconti  Crivelli  d.  Antonio. 

\'illata  avv.  d.  Michele. 

Viaranna  d.  Carlo. 


Verri  contessa  donna  Barbara 
nata  Dati  Somaglia. 

Verri  contessa  donna  Maria 
nata  Castiglioni. 

Villani  marchesa  donna  Eleo- 
nora nata  D'Oria  Sforza  Vi- 
sconti. 

Visconti  contessa  donna  Anna 
nata  Sonzini. 


Visconti  d'Arragona  marchesa 

donna  Paola  nata  A'isconti. 
Visconti      Pirovano     contessa 

donna    Marianna    nata   Fa- 

gnani. 
Visconti   march,  donna  Fran- 
cesca nata  Balleotti. 
Visconti  contessa  donna  Silvia 

nata  Isimbardi. 
Visconti    donna    Paola     nata 

Colleoni. 
Visconti    donna    Maria    nata 

Forrieri. 
Viani    marchesa    donna  Mar- 
garita nata  Salazar. 
Viani  donna  Teresa  nata  Vi; 

sconti. 
Viani  donna  Maria  nata  Ara- 

cielli. 
Visconti  contessa  donna  Laura 

nata  Crivelli. 
Visconti  donna  Francesca  nata 

Crevenna. 
Visconti     donna     Delia     nata 

i^Iazzetti. 
Visconti  donna  Anna  nata  Ma- 

las])ina. 
Visconti    donna    Ercola    nata 

Saxj. 
Visconti  donna  Giovanna  nata 

Sovico. 
Visconti  contessa  donna  Maria 

nata  Imperiali. 
Valentini  Desozzi  donna  Chiara 

nata  Cittadini. 
Vimercati     donna     Francesca 

nata  Carcano. 
Vassalli      donna     Annonziata 

nata  Pallazzi. . 
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Vitalli  donna  Isabella  nata  Co- 
lomba. 


Yitalli  donna  Paola  nata  Bram- 
billa. 


Zaccaria  d.  Giuseppe  M, 

Zeno  conte  d.  Cosmo. 

Zigler   capitano    d.    Giuseppe 


aiutante  maggiore  e  primo 
sargente  delle  Guardie  del 
Corpo  tedesche  di  S.  A.  R. 


KevenhùUer  conte  d.  Sigismon- 
do, gentiluomo  di  Camera 
delle  LL.  MAI.  cavaliere  della 
Gran  Croce  dell'Ordine  di 
Santo  Stefano  D'Ungheria  e 
commissario  plenipotenzia- 
rio dell'Impero. 

KevenhùUer  conte  d.  Ema- 
nuel le  gentiluomo  di  Camera 
delle  LL.  MM.  e  consigliere 
del  R.  D.  U.  Cam. 


Kittler  sotto  tenente  d.  Gio- 
vanni, segretario  del  Real 
Corpo  delle  guardie  tedesche 
presso  S.  A.  R. 


KevenhùUer  contessa  donna 
Emalia  nata  iirincipessa  Li- 
ctesthein. 

KevenhùUer  contessa  donna 
Giuseppa  naia  Mezzabarba.  ' 


A  questo  tennero  dietro,  doi)0  lunghi  anni,  gli  J']lenchi  che  eb- 
bero per  base  il  lavoro  delia  Commisaiune  delegata  a  riconoscere 
il  legittimo  possesso  dell'  antica  e  nuova  nobiltà  ,  presieduta  dal 
eonte  Giberto  Borromeo,  e  costituita.si  in  conseguenza  del  decreto 
11  dicembre  del  1814  di  Sua  Eccellenza  il  sig-.  conte  di  15ellegarde, 
Feld-Maresciallo,  Commissario  Plenipotenziario,  (iovernatore  Gene- 
rale, ecc. —  salvo  le  ag-giunte  fatte  ili  [)oi,  per  nuove  ricognizioni  e 
concessioni.  Sono  : 

«  L'Elenco  delle  Famifi'lie  lombarde  confermate  nell'antica  no- 


1  Le  abbreyiatiire  m.no  e  e. no,  signiflcaao   waitAesino  e  runtino. 
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;i  0  create  nubili  da  S.  M.  I.  R.  A.  dal  1."  n-eniiajo  1815  a  tutto 
il  30  settembre  18-J.S  (Milano,  dall'I.  R.  Stamperia).  —  Indi: 

«  L' l'ilenco  dei  Nobili  lombardi  (.Milano,  dall'I.  R.  Stami)e- 
ria  1840.  —  Nel  frontispizio  sta  1' aipiila  bicipite  austriaca).» 

K  tìnulmente  :  l'ultimo  Cataloj^'o  redatto  con  ampiezza  e  preci- 
sione mag-g-iore,  nell'  anno  1858,  nel  quale  sono  desig-nati  per  nome 
tutti  g'ii  individui  maschi  e  femmine  componenti  le  famigdie  inscrit- 
te, comprese  le  spose  anche  non  nobili,  coli'  anno  di  nascita  di  cia- 
scheduno. Si  conserva  manoscritto  nell'Archivio  di  Stato.  —  Questo 
lavoro  serviva  di  base  ad  un  Elenco  di  cui  era  gi<\  quasi  pronta  la 
stampa,  ma  che  gli  avvenimenti  del  1850  impedirono  di  pubblicare. 
Dopo  d'allora  non  si  ebbe  più  alcun  documento  uiFicialc  pubblico  che 
riguardi  la  nobiltà  milanese. 


Riportiamo  la  Etichetta  di  Corte  dell'epoca  anteriore  alla  inva- 
sione francese  del  17*JG,  nonché  quella  del  periodo  che  ha  principio 
dall'  installamento  in  Milano  di  un  arciduca  austriaco,  quale  viceré 
del  regno  Lombardo-Veneto,  nel  1818,  e  va  tino  al  1848. 


I. 


l'Uic/ictta.  (Idia  Corte  di  Milano  all'epoca  di  S.  A.  li.  il  fa  Siircnissimo 
Arciduca  Ferdinando^  179G  retro. 

AMMISSIONI'    ALLA    COUTl::. 

In  tre  classi   era  divisa  la  nobiltà. 

Art.  1.  Nobiltà  generosa;  cioè  li  Patrizi,  dottori  del  Collegio  dei 
nobili  Giurisperti  Conti  e  Cavalieri ,  e  le  famiglie  di  universalmente 
conosciuta  antica,  generosa,  illustre  Nobiltà. 

Art.  2.  Nobiltà  araldica;  cioè  quelle  famiglie  che  avanti  il  Tri- 
bunale, araldico  avevano  provato,   o    furono  valutate    le  prove  pre- 
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selliate  d'una  nobiltà  pel  corso  di  duecento  anni,  cioè  )irodicati  di 
onore,  jnsitatronati  ,  uso  di  stemma,  [)arentela  con  famip:lifì  vera- 
mente nubili,  matrimoni  distinti,  (ìovizioso  patrimonio,  e  prese  queste 
[ìrove  cumulativamente  venivano  dichiarate  nobili. 

Nobili  diplomatici,  cioèque^'li  individui  che,  mancando  di  prove 
a  giustificare  il  loro  aspiro  alla  nobiltà,  comperarono  dalla  Regia  Ca- 
mera un  feudo  ed  un  titolo  di  nijbiltà,  ovvero  per  meriti  [lersonali 
ottennero  dalla  clemenza  sovrana  un  titolo  di  Nobiltà. 

Le  prime  due  nobiltà  ,  erano  ammesse  alla  Corte  senza  osta- 
colo ;  la  terza  era  bensì  ammessa,  ma  non  poteva  né  giocare  né  hal- 

larc,  nò  sedere. 

Erano  pure  ammessi  tutti  li  Consiglieri  del  Siii)remo  Tribu- 
nale di  Giustizia,  quelli  di  Appello,  e  del  Magistrato  Politico  Came- 
rale, li  Rt^^i  Pretori,  l'Avvocato  Fiscale  Generale,  l'Intendente  Gene- 
rale delle  Finanze,  li  Secretari  Aulici,  li  Canonici  ordinari!  della  Me- 
tropolitana, e  li  Canonici  di  Sant'  Ambrogio  e  della  Scala.  Le  dame 
naie  dalla  prima  e  dalla  seconda  nobiltà,  e  maritate  con  una  delle 
(lue  suddette  classi  erano  ammesse  alla  Corte  ;  le  nate  diplomatlc/ie 
maritate  in  nobili  di  prima  e  seconda  nobiltà  ,  erano  escluse  ;  cosi 
pure  quelle  della  prima  e  seconda  nobiltà  maritate  in  diplomatica  ; 
erano  escluse. 

(JIUHNl    DI    (iALA    A    CUUTL;. 

Il  giorno  primo  dell'  anno. 

Il  giorno  onomastico  di  S.  M.  l'Imperatore. 

In  questi  due  giorni,  era  ricevuta  tutta  la  nobiltà  soprannomi- 
nata, alla  mattina  assisteva  al  pranzo  pubblico  che  le  LL.  A  A.  RR. 
facevano  nel  gran  salone  sotto  al  Baldacchino,  ed  alla  sera  inter- 
veniva al  gran  appartamento. 

Verano  pure  altri  giorni  per  l'anno  di  ricevimento,  ma  non  in 
gran  gala,  e  limitati  alla  sola  primaria  Nobiltà, 

Come  anche  li  balli  del  Carnevale,  che  delle  volte  erano  balli  di 
Corte,  ed  in  allora  era  invitata  tutta  la  nobiltà,  e  delle  volte  erano 
/xilii  di  Camera,  e  veniva  invitata  la  nobiltà  di  primo  ordine. 
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SERVIZI   DI   CHIESA. 


Tutte  le  solennità  [)rincipali  della  nostra  santa  Religione  e  tutte 
le  funzioni  della  settimana  Santa,  la  processione  del  Santo  Chiodo, 
quella  del  Corpus  Domini,  e  li  anniversari  di  morte  di  Principi  So- 
vrani della  Casa,  v'era  servizio  di  Chiesa  nella  Capella  della  Scala 
in  S.  Fedele,  o  nel  Duomo,  e  qualche  volta  in  S,  Gottardo;  ai  quali 
servizi  intervenivano  le  dame  di  Corte,  li  Consiglieri  intimi,  e  Ciam- 
bellani, 


ANTICAMERA. 

Nella  prima  anticamera  vi  stava  tutta  la  nobiltà,  e  nella  seconi. 
li  Consig'lieri  Intimi,  Cianibellani,  li  Generali,  incominciando  del  Ge- 
nerale Mng-g-iore  ,  li  Cardinali,  Arcivescovi,  Vescovi,  li  Padri  Ab-^*! 
mitrati,  li  Canonici  ordinari  della  metropolitana;,  li  Canonici  della  du- 
calo capella  della  Scala  in  S.  Fedele,  li  Cavalieri  di  Malta  professi, 
li  Principi  del  S.  R.  I.  e  li  Consig"lieri  del  Su])remo  Cousig-lio  di  Giu- 
stizia ,  li  Grandi  di  Spagna  di  prima  classe  ed  il  Vicario  di  Prov- 
visione. 

Le    dame   avevano    la   loro    anticamera   separata    dalle  ddìnc  di 
Corte.  —  {Archklo  di  Stato). 
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II. 


FAickctUi  della  I.  li.  Curi",  nel  regno  Lombardo- Vene  lo,  a  senso  delle 
recenll  sovrane  delermioanoni,  con.,  axxerlenza  che  Inllo  quello  che  e 
in  opposizione  coH'elichelta  atlnaluienie  in  aUiiità  all'I.  li.  Corle  di 
Vienna^  non  dà  dirilto  ai  svddili  delle  Provincie  Lovihardo  Venele 
di  prelendere  eguale  Irallamento  a  quella  1.  li.  Corle,  a  meno  che 
non  sieno  famiglio  di  proxata  noUlld  di  qìiallro  qnarli ,  e  che  non 
abbisognino  di  qucsle  facililazioni  accordale  da  >S.  M.  I.  V  avgusiis- 
simo  Covrano,  per  parlicolari  circoslanze  locali  di  queste  prrovincie. 


Art.  1.  Sono  ammestìi  agii  onori  di  Corle  di  pieno  diritto: 
Gli  I.  R.  Ciambellani,  le  Dame  di  Palazzo,  e  di  Corte,  le  Dame 
della  Croee   Stellata  ,  tntti   li   Cavalieri    deg-li    Ordini   Imperiali   Au- 
striaci,  e  le  loro    Eccellenze  li  sig-nori   Consiglieri   intimi  attuali,  li 
Arcivescovi,  li  Vescovi  e  Prelati  Mitrati. 

Art.  '2.  Sono  ammessi  ag-li  onori  di  Corte  tutti  li  nobili  che  gàu- 
stiticano  di  avere  una  nobiltà  di  duecento  anni,  riconosciuta  e  con- 
fernrata  da  S.  M.  dopo  l'anno  1814.  Questa  nobiltà  viene  riconosciuta 
per  capace  ag-li  onori  di  Corte  semprecliè  proceda  da  una  concessione 
Sovrana  datata  dal  1G23,  retro,  o  dall'iscrizione  della  famig-lia  ad  un 
Consig-lio  nobile  di  una  città  di  Lombardia,  dal  1(V24  retro,  e  conti- 
nuato possesso  in  detto  corpo.  Tutti  li  Consigiieri  di  Governo  ,  del 
Tribunale  d'  Appello ,  Presidenti  dei  Tribunali  Cullegiati ,  Consig-lieri 
Aulici,  e  tutti  quelli  che  per  altre  cariche  avessero  il  rang^o  di  Con- 
sig'lieri  di  Governo  o  d'Appello,  g'odono  deg-li  onori  di  Corte,  sino  a 
che  sono  investiti  di  dette  qualificazioni. 

Le  Dame  per  g-odere  deg-li  onori  di  Corte  devono  essere  fig'lie 
di  padre  e  madre  nobili ,  e  maritate  in  nobili  di  duecentenaria  no- 
biltà. Le  mogli  di  quelli  ammessi  alla  Corte  per  la  carica  di  Consi- 
glieri ecc.  ma  non  nati  nobili,  ancorché  esse  fossero  nobili,  non  ven- 
g-ono  ammesse. 

Il  Patriziato  Milanese.  ^"^ 


:)(i(i 


i)ucum)>;nti. 


Per  grazia  speciale  di  S.  M. ,  i)ei'  questa  volta  sola,  aiuinctto 
an-li  cuori  di  Corte  li  fi^-li  e  le  figlie  di  padre  nobile  e  di  madre  ci- 
vile e  non  di  bassa  orig-ine,  purché  consti  die  il  niatriinouio  siiì 
stat(j  celebrato  avanti  il  hs-j;5;  se  simili  matrimoni  segaiirono  dopo  U 
l^'SA,  ì  lig-li  e  le  tìg-lie  che  nasceranuo  non  godranno  degdi  onori  di 
Corte.  Parimenti,  per  g-razia  speciale,  anunette  agdi  onori  di  Coorte 
tutti  quegdi  individui  nobili  che,  mancando  delle  succenuatc  prove, 
g'iustitìcLeranno  d'esservi  stati  ammessi  nel  179(),  retro,  per  g-razia 
particolare  o  di  S.  M.  o  di  S.  A.  \l  l'Arciduca  Ferdinando,  e  conti- 
nueranno a  g'odere  detto  onore  anche  i  loro  discendenti ,  parelio  unti 
di  madre  nobile. 

Li  Notari,  Medici,  Architetti,  Tng-eg-neri',  ancorché  nati  nobili, 
non  sono    ammessi    agdi  onori  di  Corte  sino  a  che    esercitano    dette 
professioni;  come  pure    sono  esclusi  tutti  quei  nobili   esercenti    arti 
impieghi,  ottici  meramente  mercenari  e  bas-d,  talliti,  miseraldli,  in- 
uisiti,  ecc.  ecc. 

Li  Canoiiici  della  Cattedrale,  qualunque  sia  la  loro  nascitn  , 
sono  ammessi  alli  onori  di  Corte ,  come  pure  tutta  1' ulLicialità  di 
truj)pa  di  linea,  dall'Altiere  inclusivo  in  avanti. 

Li  Nobili  forastieri,  si  dell'uno  che  dell'altro,  sesso  g-odono 
deg-li  onori  di  Corte,  semprechè  g-iustitichino  di  g'oderli  alla  Corte 
del  loro  Principe  naturale.  Per  li  sudditi  Romani  e  Svizzeri  devono 
far  constatare  della  nobiltìi  di  loro  famigdia  mediante  certilìcato  di 
ministri  austriaci  residenti  presso  (pielle  Potenze. 


1  Si  nmiiclii  la  diiroi-L'Uza  di  c'o,liiim,  .MoiUrj  nei  s.'coli  s^-uisi  la  melnuiu  ura  sUiJiata  u  uro- 
fessala  da  Duliill  e  patrizi  ,ciill,;gio  di>i  l''isicj),  od  i  laedicl  Poli  ■-•lali  non  solo  ciano  amniossi  alll 
Curie  Arciducali),  ma  in  alenili  casi  avevano  il  pa^so  sui  rciulalari  ;  nienlre  la  |l0^iziunJ  di  notajo 
ilava  per  sé  stes^a  una  semi-noliillà  ,  e  lanlo  meno  pui  la  diaiiuuua  lu  ilil  -là  ne  fosse  insl- 
;;nilo;  menlre,  insomma,  1' operosità  noi  patrizi  ridondava  sempre  ad  onore  di  loro  fami-lie,  al 
punto  che  nun  ne  vediamo  pochi,  liVa  -li  inget'nerl  Colle^jiatl,  o  in  tempi  piò  antichi,  non  solo  noi 
oomincrci  o  nulle  industrie,  ma  iierlino  iiell' oreliceria  la  Curie  di  Vienna,  d^jio  la  reslaura/ione 
del  1814,  liaiidisce  dallo  sue  salo  i  nobili  che  si  danno  a  p|■ofes^iuni  utili  p^T  la  società,  antepoQundo 
col  fallo  un  ozio  infecondo  al  dignitoso  l.woro.  Ciò  era  fois'  anche  una  couse-uenza  della  antitesi, 
da  noi  notata,  nella  formazione  delle  due  arislocra/io,  la  Geiinanica  o  l'ilaliana;  nonché  della  poca 
vo-lia  di  tener  conio  di  .inda  storica  dillerenza  di  indole,  in  governanti  che  non  si  tenevano  oramai 
pni  oLhlii,'ati  a  quei  riguardi,  elio  non  solo  la  Casa  d'AiHina  di  Vienna,  ma  anche  il  ramo  elio  re;,'un 
in  Madrid  ,,  avevano  osservati  con  tanto  scropolo    nello  anteriori    dominazioni. 
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I/aiilic;iiiU'i'a  a  (Iurte  ò  (li\'i.sa  in  due;  nella  prima  .sono  ani- 
iiicssi  lui  li  li  nobili  indi.stintaincnlc,  e  nella  seconda  li  Con.si^'lieri 
Intimi  aluiali,  li  Ciambellani,  li  Cardinali,  Arcivescovi  e  Vescovi,  y!i 
nlliciali  dal  M;iy-;^-iore  inclnsivo  in  avanli,  li  (iran  Croce  deg'li  Ordini 
Inijieriali  An.striaei  ,  tntli  li  Cavalieri  dell' <.)rdine  nnlitare  di  Maria 
Teresa  e  di  S.  Stefano  d'Ungheria,  li  CommendaUjri  di  Malta,  li 
('ommendatori  dell'Ordine  Im})erialo  di  Leopoldo  e  dcir]m})eriale  Au- 
striaco Ordine  della  Corona  di  lerro,  li  l'rineijii  dell'  Impero  Austriaco, 
li  Ciambellani  delle  faniigdie  .Sovrane  alleate  in  parentela  coH'Augaista 
T'asa  d'Anslria. 

Le  Dame  di    jìalazzo  hanno   la  loro  anticamera  se])arata  ,  così 
pnre  Uitto  le  altre  Dame  in  altra  anticamera.   (Arc/ikiu  di  /Sialo). 


ELENCO     niOLLic    iJAMr;    dI'^li,'  oudine     ni'Li.v    (■Rorii'ii.\     \'ivr:NTi    in 
MILANO    nell'  anno    179G. 

All'oidi  inarche.sa  Anna,  nata  Oi'igoiii  —  Alnicrsloo  contessa 
Frankenberg  —  Andrcani  contessa  Ftilvia,  nata  Visconti  —  An- 
dreoli  contessa  Felicita,  nata  Preysing  —  Arconati  marchesa 
Teresa,  nata  Trotti  —  l'elcredi  marciiesa  ('liiara,  nata  Airoldi 

—  Uelcredi  marchesa  Maria,  nata  Ivosales  —  Besozzi  contessa 
Elena,  nata  Castiglioni  —  Ihgli  contessa   Claudia,  naia  ('lerici 

—  Botto  marchesa  Clementina,  nata  Arconati  —  Brebbia  con- 
tessa Eleonora,  nata  Lonati  —  Brivio  marchesa  Teresa,  nata 
Visconti  —  Busca  marchesa  Luigia  ,  nata  Serbelloni  —  Casati 
contessa  Marglierita,  nata  Gambarano  —  Casnedi  marchesa  INLa- 
ria,  nata  Casati  —  di  (^astelbarco  contessa  Francesca,  nata  Si- 
monetta —  di  Castelbarco  contessa  RLiria,  nata  Bitta  — Casti- 
glioni marchesa  Paola,  nata  Litta  —  Caracci  contessa  Anna  Soma 
Bosanna,  nata  Laudi —  Colli  baronessa  Augusta  —  Conlalonieri 
contessa  Anna,  nata  P)igli  —  Crivelli  marchesa  Fulvia,  nata 
B.igli  —  Crivelli  contessa  Maria  Anna  ,  nata  Coloredo  —  Cri- 
velli contessa  Carlotta,  nata  Piichler  —  Gusani  marchesa  Clau- 
dia, nata  .Litta  —  Durini  contessa  Carolina,  nata  Trotti —  Che- 
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rardiiù  marchesa  Teresa,  nata  Lilia  —  Kevenhiiller  contessa 
Giuseppa,  nata  Mezzaharba  —  Lilia  marchesa  Barbara,  nata  di 
Belgiojoso  —  Lilia  contessa  Massimihana,  nata  Henkaiisen  — 
Marhani  contessa  Aiirelia,  naia  Casiiglioni  —  Mellery  contessa 
Antonia,  naia  Solari  —  Della  Porta  contessa  Virginia,  nata  di 
Belgiojoso  —  Salazar  contessa  Teresa ,  nata  Trivulzio  —  Scr- 
bclloni  duchessa  Teresa,  nata  Castelbarco  —  Serbelloni  contessa 
Rosa  nata  Senizendorf  —  di  Solicino  marchesa  Livia,  nata  Sforza 
—  Taverna  contessa  Paola,  nata  Trotti  —  Trotti  marchesa  An- 
tonietta, nata  Schafgoisch  —  Verri  contessa  Vincenza ,  naia 
Melzi  —  Visconti  contessa  Ercola  ,  nata  Saxy  —  Visconti  Mo- 
drona  marchesa  Anna,  naia  Fagnani  —  Wallhorn  baronessa 
Elisabetta,  naia  Daun. 


ELENCO      DEI    SKiNOHl    DHCUKATI    01    ORDINI    CAVAI.LKUESCIII    ViVl'Nn    IN 
MILANO     NELL'  ANNU     17i)(). 

Cavalieri  del  'fuson  d'  Oro. 

S.  A.  B.  rArcukica  Ferdinando—  S.  A.  11.  TArciduca  Fran- 
cesco —  Principe  Albani  —  Principe  di  Belgiojoso  —  Marchese 
Bitta. 

Dell  '  ( 'rdin  e   2'ercsian  o . 

Maresciallo  Botta  —  Generalo  marchese  Bergonzo  Botta  — 
Conte  Leopoldo  Stein  Generale  d'Artiglieria  —  'lenerale  barone 
Amadei. 

Gran  Croci  dell' Ordine  di  S.  Stefano  d' UiujlieritL 

S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinando  —  Principe  Kevenhiiller  — 
(Commendatore)  C.  Antonio  Greppi  —  (Cavalieri)  E.  Pietro  Verri 
(Baroni)  Pietro  Giusti. 
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]ìi  A'.  Slrfaìu)    (Il  Toscniiii . 

P.alì  monsignor  Giulio  Tosi  —  (Conìmendatorcj  marchese 
Antonio  Menetbglio  —  conte  Tiaetano  Rogliendort^  —  Haron  don 
Carlo  Scheel  —  conte  Carlo  PerLusati  —  Presidente  l'.onaventura 
Spanocchi  —  conte  Luigi  Castiglione  —  Don  (iiacomo  Crivelli  -- 
Don  Giacomo  Salazar  —  conte  Ditendente  Craetano  della  Somaglia 
—  conte  Giovanni  Ikittista  Giovio  in  Como  —  M.  Francesco  Torelli 
in  l'avia  —  Don  Girolamo  Drasca  —  Capitano  don  (iiacomo  Lo- 
catelli  —  Don  xVlessaiidro  Verri  —  U.  Raimondi  in  Como  — 
Don  Paolo  Crivelli  —  M.  Girolamo  d'  Adda  —  Don  Giovanni 
Pietro  Arese. 

Voj alien  di  Malta    (seconilu  l' anzianità). 

Bali  Fra  (ìaetano  Valenti  Gonzaga  ,  Ricevitore  della  Reli- 
gione —  Lodovico  Barbiano  di  lielgiojoso  —  Giuseppe  Maria 
Capece  della  Soma- Ha  —  Giuseppe  Maria  Trotti  —  Giacomo 
Claudio  Melzi  —  Fra  Carlo  Giuseppe  de  Rosales,  Commendatore 
—  Giovan  Antonio  Capece  della  Somaglia  —  Giuseppe  di  Ca- 
stelbarco  —  Giovanni  Pietro  Verri  —  Francesco  Rosario  Pie- 
trasanta  —  Alfonso  Litta  —  Francesco  Maria  Maggiolini  —  Lo- 
dovico Cusani  —  Fra  Antonio  Busca,  Commendatore  —  Antonio 
Uarbiano  di  Belgiojoso  —  Luigi  Capece  della  Somaglia  —  Fran- 
cesco Arese  —  Ferdinando  d'Adda  —  Fra  Giulio  Litta  Bali  — 
Fra  elicerlo  Landriani  —  Carlo  Castiglioni. 

MINGRET.À 

Luigi  Brebbia  del  conte  Francesco  —  Gilberto  Carcano  — 
Giovanni  Battista  e  Pietro  Visconti  del  conte  Galeazzo  —  Giu- 
seppe Fossani  di  don  Pietro  —  Antonio  Barbiano  di  Belgiojoso 
—  Giuseppe  Trotti  —  Gaetano  Gambarana  —  F.  l-rancesco 
'l'rotti,  Commendatore,  Generale  delle  Galere  —  Filippo  Visconti 
del  conte  Nicolò  —  Bolognini  del  conte  Gian  Giacomo  —  Cri- 
velli del  marchese  Tiberio  —  Francesco  Gambarana  —  Carlo 
Trotti,  Abate  —  Lodovico  Archiuti,  Abate  —  Erba  del  marchese 
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Antonio  —  Cicogna  del  conte  Ffcancesco  —  Trivnlzi  del  mar- 
chese Giorgio  —  Litta  del  conto  Carlo  —  Ciovauni  Lonati  — 
(^(jiilalonieri  del  conte  Vitaliano  —  Ue/.zonico  Aurolio. 

CavaUere  dell'Aquila   bianca  di  Polonia. 
Cavaliere  di  Malta  Giulio  Litta,  Commendai oi'c. 

Cavaliere  di  S.  Cio/yio  di  ly'assia. 
Cavaliere  di  Malta  Giulio  Litta,  Commcndalore. 

Cavaliere  della  Cituce:io/ie  di  Spanda. 
Colonnello  Negroni. 

'     Cavalieri  dell'  Ordine  Coslanlirdano.  ' 

Marchese  Alessandri  Freganeschi,  CDUimoiidatore  —  Cava- 
liei'O  Cant('lli, 

Cavalieri  di  .V.  }faiiri:in  e  L'(::ari)  di  Savuja. 

(Gran  Croce)  Tenente  Maresciallo,  Colonncno  Commendatore 
Marchese  Creonte  Malaspina  —  (Cavalieri)  liUigi  Cai'oelli  — 
Mai'chese  Lorenzo  Trotti  — •  Marchese  Uartolomeo  Glivazzi  — 
("avaliere   N.  Canonico. 

Cavalieri  dello  S/ìeron  d'Oro. 

\).  Giovanni  Fontana,  Ahiere  di  milizia  —  Canonico  Cario 
Hrentani,  di  Menaggio  —  Signor  xN.  primo  Gentiluomo  di  S.  C. 
Reverenda  —  Don  Gaetano  Lorenzo  l'ontana  figlio  del  prece- 
dente —  Cavaliere  Monza. 

.Hu  imo  Jlampato  assai  l'aro  cln-  .i  lìonsciva  iwlI'An-liivio  Civico j. 
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Decreto  Imperiale  21  seltemhre  ISOM  relatko  ai  (itoli  ed  ai  Magijiovasclà. 

Napoleoniì;.  per  la  grazia  di  Dio  \i  per  le  Costituzioni,  Imperatore 
de' Francesi  ,  Re  d'Italia  e  Protettori;  della  Confederazione 
DEL  Reno,  ecc.  locc.  —  Settimo  Statuto  Costituzionale,  Titolo 

PRIMO. 

Dei  Titoli. 

Art.  1.  Queg-li  elettori  che  per  tre  volte  saranno  stati  presidenti 
de'  Collegi  elettorali  generali,  porteranno  il  titolo  di  Duca,  e  potranno 
trasmetterlo  a  (juello  dei  loro  tigdi  in  favore  del  (piale  abbiano  i-^ti- 
tuitu  un  inag'g'ioraseo  di  un  annuo  reddito  di  lire  200,000  o  io  fondi 
stallili  0  in  rendite  sul  Monte  Napoleone  rese  inalienabili. 

Art.  2.  I  g-randi  ullìciali  della  corona  portei'anno  i!  titolo  di 
Conte. 

Art.  ;i  1  figli  primogeniti  dei  grandi  ullìciali  della  corona  avranno 
il  titolo  di  Conte,  scmprechè  il  ])adre  abbia  istituito  a  loro  favore  un 
maggiorasco  della  rendita  di  lire  30.000. 

(Questo  titolo  e  questo  niagg'ioraseo  saraiuio  trasmis.-ibili  alla 
loro  discendenza  tliretta  e  legittima,  naturale  o  adottiva,  di  maseliii) 
in  maschio,  (?  per  ordine  di  iirimogenitura. 

Art.  4.  I  grandi  ullìciali  del  regno  potranno  istituire  ])el  loro 
tiglio  inimogenito  o  cadetto  dei  maggiorasehi  ai  (piali  saranno  at- 
t acoliti  i  titoli  di  Conte  e  Barone,  secondo  le  condizioni  determinate 
ipii  appresso. 

Art.  5.  I  nostri  ministri,  i  senatori,  i  consiglieri  di  Stato  inca- 
ricati di  qualche  parte  della  pubblica  amministrazione  ,  e  gii  arci- 
vescovi iiorteranno,  durante  la  loro  vita,  il  titolo  di  Conte. 

Art.  G.  Questo  titolo  sarà  trasmissibile  alla  discendenza  diretta, 
legittima  ,  naturale  o  adottiva  ,  di  maschio  in  maschio  ,  per  ordine 
di  primogenitura,  di  quello  che  ne  sarà  stato  rivestito;  e  jier  gli  ar- 
civt\sf'(ivi ,  a  quello  dei  loro  nipoti  che  avranno  scelto,  presentandosi 
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davimti  il  nostro  Cancelliere  (Taarda.sig"illi,  a  fine  di  ottenere  le  no- 
i^tre  lettere  patenti,  e  sotto  le  condi/.ioni  infrascritte. 

Art.  7.  Il  titolare  g'iustificherà,  nelle  l'orme  che  noi  ci  ri-servianio 
di  determinare  ,  una  rendita  netta  di  trentamila  lire  ,  in  beni  della 
natura  di  quelli  che  dovranno  entrare  nella  formazione  dei  ma;^-;4-i(i- 
raschi.  Un  ter/o  di  detti  beni  sarà  affetto  alla  dotazione  del  titolu 
menzionato  nell'art.  5 ,  e  passerà  con  lui  sopra  tutte  le  persone  ove 
questo  titolo  si  fisserà. 

Art.  8.  I  titolari  menzionati  nell'articolo  4  potranno  instituire  a 
favore  del  loro  fig-lio  primog-enito  o  cadetto,  e  quanto  ag-li  arcivescovi 
in  favore  del  loro  nipote  primog-enito  o  cadetto,  un  mag-giorasco  al 
quale  sarà  attaccato  il  titolo  di  Barone,  secondo  le  condizioni  deter- 
minate qui  sotto. 

Art.  t).  I  presidenti  dei  nostri  colleg-hi  elettorali  del  dipartimento, 
il  lU'imo  presidente  procurator  g-enerale  della  nostra  corte  di  cassa- 
zione, i  i)rimi  presidenti  e  i  prociu^atori  g-enerali  delle  nostre  corti 
d'appello,  i  vescovi,  i  podestà  delle  seg-uenti  città,  cioè  .Milano,  Ve- 
nezia, Bolog-na,  Veronu,  Brescia,  Moderni,  Regg-io,  Mantova,  Ferrara, 
l'adovfi,  Udine,  Ancona,  Macerata,  liavenna,  iìimini,  Cesena,  Cremona, 
Novara^,  Vicenza,  Berg-amo,  I-'aenza,  Forlì,  porteranno,  durante  la  loro 
vita,  il  titolo  di  Barone,  cioè:  i  presidenti  dei  colleg'i  elettorali,  allorché 
avranno  presieduto  il  colleg-io  per  tre  sezioni  ,  i  primi  presidenti, 
lìrocuratori  g-enerali  e  podestà,  allorché  avranno  dieci  anni  di  eser- 
cizio,  e  che  g-li  uni  e  gii  altri  avranno  adempiute  le  loro  funzioni 
c;()n  nostra  soddisfazione. 

Art.  10.  Potranno  pure  i  membri  de'  coUeg-i  elettorali  prendere 
il  titolo  di  Barone,  sopra  la  domanda  che  ci  sarà  stata  fatta,  e  tra- 
smetterlo a  quello  de'  loro  figli  in  favore  del  quale  avranno  istituito 
un  mag-g-iorasco  di  lire  15,UUU  di  annuo  reddito  o  in  fondi  stabili  u 
in  rendite  sul  monte  Napoleone  rese  inalienabili. 

Art.  11.  Le  disposizioni  deg-li  articoli  ij  e  7  saranno  applicabili  a 
quelli  che  porteranno  loro  vita  durante  il  titolo  di  l^arone;  nondi- 
meuo  non  saranno  tenuti  giustificare  che  una  rendita  di  lire  l."),!)!)!), 
il  di  cui  terzo  sarà  destinato  alla  dotazione  del  titolo  e  iusieme  con 
questo  jiasserà  sopr;i  intte  le  ])ersone  ove  Io  stesso  titolo  si  fisserà. 
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Art.  12.  I  dig'iiitari ,  i  commendatori  ed  i  cavalieri  dell'ordine 
della  corona  di  ferro  potranno  trasmettere  il  titolo  di  Cavaliere  alla 
loro  discendenza  diretta  e  leg^ittima,  naturale  o  adottiva,  di  maschio 
in  maschio,  per  ordine  di  })rimo^enitura^  presentandosi  davanti  al 
«^'•nardasiy'illi  a  iine  di  ottenere  le  nostre  lettere  patenti  ,  e  ^instill- 
cando  una  rendita  netta  di  tremila  lire. 

Art.  13.  Noi  ci  riserviamo  d'accordare  i  titoli  che  g-iudicliereino 
convenienti  ai  generali ,  prefetti,  uftìciali  civili  e  militari,  e  ad  altri 
dei  nostri  sudditi  i  quali  si  saranno  distinti  per  servigi  resi  allo 
Stato. 

Art.  14.  Quelli  fra  i  nostri  sudditi ,  ai  quali  noi  avremo  confe- 
rito dei  titoli,  non  potranno  portare  altri  stemmi,  né  avere  altre 
livree  se  non  quelle  che  saranno  enunciate  nelle  lettere-patenti  d'isti- 
tuzione. 

Art.  15.  Proibiamo  a  tutti  i  nostri  smldili  di  arrog'arsi  titoli  e  qua- 
liticazioni  che  noi  non  avessimo  loro  conferito,  ed  agdi  ufiiciali  dello 
stato  civile,  notari  ed  altri,  di  darli  loro ,  rinnovando  in  caso  di  bi- 
sogno,  contro  i  contravventori,  le  leg-g-i  attualmente  in  vig-ore. 
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COMMENDATORI  E  CAVALIERI 

(loir  Ordine  della  Curoiia  di  Ferro  che  hanno  ricevnla  solenne- 
ni(;nte  la  decorazione,  con  .sacra  cerimonia,  nella  i3a.silica  di  S;in- 
t'Ambrog-io  in  Milano  a  dì  15  m;ig'o-io  ISOC»,  dalle  mani  di  S.  A.  |. 
il  Principe  lùig-enio  Napoleone  di  Francia,  \'ice  Re  d'italin.  Trin- 
cipe  di  Venezia,  Cir;in  Duca  ereditario  di  iM-anoforte,  Arcicancellicre 
di  Stato  dell'Impero  Francese.  * 

coAnrnxDATOEi. 

Alessandri  di  Bergamo  I.atnlìertenoiii  ,  Consiiiliero  di 
lìianchi  d'Adda,    Generale  di  Stato 

Brigata  Lecchi,  Colonnello  della  Guar- 
Birago,  Consigliere  di  Stato  dia  Ucd^Uì  di  Linea 

Bo\\ara,  Ministro  per  il  Culto  Maestri,  Consigliere  di  Stato 

ISrerne,  Ministro  dell' Interno  Pedroli,  Presidente  del  Trihu- 
('a riotti,  Consigliere  di  Stato  naie  di  Cassazione 

Fiorella,  Generale  di  Divisione  Sopransi,  Presidente  del  Trihii- 
Fontanelli,  Generale  di  Brigata  nah;  di  Revisione  in  Milano 

Gii.'istavillani  ,   Consigliere    di  Vaccari,  Consigliere  Segretario 

Stato  di   Slatta 

Guicciardi,  Consigliere  di  Stato  Verri,  Consigliere  di  Slato. 

Consultore 


1  Khhnro    la    franilo    ilecorazioiio  di  iincsto    Oiiliin':    il    pricipe    Kii-.miÌo   Na|iol,'nm'.    Virció  tlcl 
It.'b'MO  il'llaliu  —  il  iirjiiciiiii  Giuseppe  Napoleone,    -laiido  Kli'lloie  —  il  princiia-  Liii^'i,   CuniiLsialiil.' 
-  il  principe  Murai,    yrande    .\iniiiiradio  —  il  principe  Cainillu  liùr.'lie-e   (ilecrdo  'J(i  F.'ljhr.ijo  ÌHOCk 
Parigi,  Tiiilleries; 

Furono  Ui-nilari  dell' Ordine:  Lnosi,  ^rau  iJiiidico,  Ministro  della  e.iuslizia  —  Conlaiui,  liilen- 
(lentc  della  Casa  Hoale  —  Paradisi,  CoDsi^^liure  di  Sialo  t:,insiilture  —  .Moscati,  Coiisì-Iì.mv  di  <ialu 
viniiiillure  idecrcio   IO   Aprile  l«Uo 
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Amoretti,  membro  dell'Istituto 
Allegre,  Consigliere  di  Staio 
Atiuoue,  Ciambellano 
Appiani,  ÌMendjro  dell'Istituto 
Aresc  Francesco,  Tenente  Co- 
lonnello,   Maresciallo  degli 
Alloggi 
Arrici  Carlo 

Ualathier ,    Ajutante   Coman- 
dante 
Ballabio  Carlo  ,   Ajutante  Co- 
mandante 
lianko    Anionio ,    Capo-Squa- 
drone 
P^arbieri ,    xVjutante   Maggiore 
della  Guardia  Ileale  di  Linea 
Unrhò,  Direttore  dell'A.nmini- 

strazione  de'  Tabacchi 
liargnain,  Consigliere  di  Stato 
IJatlaglia, Capitano  della  Guar- 
dia d'Onore 
Bataille,  (Capitano  Ajutante  di 

Campo  di  S.  A.  T. 
Barretta, Presidente  della Com- 

nussione  legale 
l'.ellerio ,  Segretario  Generale 
del  Islinistero  della  Criustizia 
Menti  voglio.  Ci  andrei  lano 


Bernardi  (Ide),  Consigliere  di 

Stato 
Bertolosi,  Generale  tli  Brigala 
Bianchi,  Vicario  Gei  irale  dol- 

r  Arcivescovo  di  .Milano 
B)igiianù  Carlo,  Banchiere 
B)Ono  Benedetto,  Consigliere  di 

Stato 
lìorghi,  Capo-Divisione  nel  Mi- 
nistero dell'  ]*]stero 
Borromeo  Giijerto 
ììovara,  Mend)ro  del  Corpo  Le- 
gislativo 
Brunetti,    Sotio  Ispettore  alle 

lieviste 
Caleppio 

Calderara,  Luogo  Tenente  Pre- 
fetto del  Monie  iNapolcor.e 
(^alini  Antonio,  Scudiere 
Calori,  Generale  di  Brigata 
Carli,  Banchiere 
Castaldini,  Tenente  Colonnello 
Cesaris,  Membro  dell'Istituto 
Compagnoni,  Segretario  Gene- 
rale del  Consiglio  di  Stato 
Conti,  del  Tribunale  di  Cassa- 
zione 
('orradini,  ( -olonnellw 


1  i'ra  i|uolli  elio  non  comparvero    in    Sant'  Amlirogio   a  licoveii,'  l.i  ilt-corazionL>,    bench.';  no  ,t. c^- 
iorn   lictìvulu    l'invilo^  si  noier.i  il  principi:  Allicrico  di  Hclt'iuju-ii  :    il    iiiiaL'    seno  una  loli'ira  li/u 
.■'.li    aJJnce  a  scusa  della  .-na  a>lonsioni;  Tavanzaia ''là,  la  nialL'iina  -alnU'  i'  il  trovai  i  fuori  di     ill.i 
11.    lal.i  di  Ci. Ih    <anrAndiri     T.   Ma-'io  IsiiC) 
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Dandolo 

Demestre,  Ispettore  alleReviste 

Ercolani,  Capitano  nella  Guar- 
dia d'  Onore 

Erba  Odescalchi,  Ciambellano 

Fò,  Consigliere  di  Stato 

Fortis,  Luogotenente  degli  Ar- 
tiglieri della  Guardia  Reale 
di  Linea 

Frapolli,  lianchiere 

Gallino,  Consigliere  di  Stato 

Giovio,  Consigliere  di  Stato 

Giudici,  Assessore  presso  il  Mi- 
nistero per  il  Culto 

Gambara  Francesco,  Colonnel- 
lo IMembro  del  Corpo  Legis- 
lativo 

Guillaume,  Colonnello 

Isirnbardi,  Direttore  delle  Zec- 
che 

.1  alien,  Generale  di  Drigata 

Lamberti  Luigi,  Membro  del- 
l' Istituto 

Lange,  Capo  l^attaglione 

Lecchi  Angelo,  Scudiere 

Locatelli, primo  Medico  di  S,  M. 

Lonati,  Fiscale  Nazionale 

Longo,  Prefetto 

Luini,  Prefetto  di  Polizia. 

Magnani,  Consigliere  di  Stato 

Marsigli  Angelo 

Martol,  Capo  Squadrone 

Martinengo ,  Capitano  della 
Guardia  d'Onore 

Mejan,  Segretario  degli  Ordini 
di  S.  A.  L 

Narboni,  Capo  Squadrone 

Nava,  Elemosiniere 


Negri,  Capo  Divisione  nel  Mi- 
nistero dell'  Diterno 
(Jriani,  Membro  dell'Istituto 
Paini,  Ajutaute  Comandante 
Paletta,  Membro  dell'Istituto 
Pampuri  ,    Commissario    della 

Contabilità 
l^aribolli,  già  Membro  del  Cor- 
po Legislativo 
Parma,  Sotto-Ispettore  alle  Ri- 
viste 
Pensa,  Direttore  del  Demanio 
Pino  Giacomo,  Scudiere 
Pino,  Mendjro  dell'  Istituto 
Porro  Luigi,  I\Iendjro  del  Corpo 

Legi>lativo 
Psallidi,  Colonnello 
Ivonna,  Consigliere  di  Stato 
Rovida,  Capo  della  Contabilità 

del  Tesoro 
Sabatii,  Commissario  della  Con- 
tabilità 
Serbelloni,  ex  Municipalista  di 

INIilano 
Squadrelli,  Avvocato 
Slampa  Soncino,  Maestro  delle 

Cerimonie 
Strigelli,  Consigliere  di  Stato 
Taverna  Giuseppe,  Membro  del 

('orpo  Legislativo 
Ticozzi,  Segretario  Generale  del 

Ministero  dell'  Interno 
Tordoru,  Commiss.  Ordinatore 
'f riaire.  Maggiore  AJutante  di 

Campo  di  S.  A.  I. 
Trivulzi  Girolamo 
Yandoni,  Capo  Battaglione  del- 
la Guardia  Reale  di  Linea 
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Viani,  Colonnello  dellaGuardia  Zorzi    Francesco,  Membro  del 

Reale  di  Linea  Corpo  Legislativo 

Visconti  Alfonso  Ziicchi,  l'enente  Colonnello  dei 

Volta,  Membro  dell'  Istituto  Veliti   Reali. 

{Archivio  di  ^lato). 


GRIDE,  EDITTI  \l\^  altre  leggi  riguardanti  titoli,  armi  gen- 
tilizie ,  CARICHE  E  IL  LORO  USO  E  DIRITTO  NELLO  STATO  DI  MILANO  E 
LOMBARDIA. 

Duca  di  Feria,  2'.)  inag-g'io  KKil.  —  Notiticazione  de' titoli  di  Mar- 
chese o  Conte  nel  termine  di  nn  mese,  .specitlcando  se  sieno  o  no 
annessi  a  feudi 

1082,  i)  marzo.  —  Notificazione  di  tutte  le  Cariche,  Uffici,  Dig-nith, 
mercedi  ed  altro  del  real  servizio,  da  farsi  nel  termine  di  g-iorni  dieci 
da  chi  li  possiede,  iìrmata  di  proprio  pugno,  e  con  giuramento  per 
fare  la  tassa  de'  loro  emolumenti 

1633,  9  aprile.  —  Interinazione  de' privilegi  de'  Titoli  di  Marchesato, 
('ontea  prescritte,  e  notiiìcazione  de'  titoli ,  se  avuti  per  mercede  ,  e 
imposti  sopra  luoghi,  e  giuramenti  di  fedeltà  da  prestarsi. 

Marchese  di  Laganes,  1031),  14  dicembre.  —  Prammatica  sopra  i 
titoli  da  darsi,  tanto  a  voce  che  in  iscritto,  1040,  23  gennajo.  Con- 
ferma dell'anzidetta  prammatica 

1()40,  5  agosto.  —  Si  preiigge  il  Titolo  da  dar.si  alla  persona  Ideale 
del  Ke  dominante,  in  iscritto  e  nelle  stampe,  colle  parole:  Z(^  J/cze^'/c? 
del  Re  nostro  ^SÌgaore. 

Contestabile  di  Sicilia,  1647,  1  febbrajo.  —  Notitìcazione  imposta 
nel  termine  di  un  mese  dei  Titoli  di  Marchese,  Conte,  Barone  ed 
altri,  come  anche  delle  Terre,  Feudi,  Giurisdizioni,  Acque  regali, 
ed  altri  efìetti  spettanti  alla  Regia  Camera,  per  rimediare  agli  abusi 
introdotti.' 


-.IO 

^^  li()CU.MKNTI. 

Conte  dì  Fnel.sada-iia,  iCfiO,  1:5  -eimajo.  -.  Conferma  .Iella  ,sn,l- 
<l-'tf>'t  pram-natica,  culi' ubbli-o  in  tutti  i  litolati  di  presentare  i  h,vu 
l'rivileg-i  alla  Cancelleria  Se^-reta. 

Ponza  de  Leon  d.  Lui-i  di  (iusniau.  l(ir,r.,  l•.^^•e^naio.  -  Limita- 
zione alle  iuercedi  pretese  da  cliicche.sia,  .otto  vari  titoli  presso  la 
('ui'te  Ifeal  '. 

Con.sigiio  8eoTeto,  KiiKK  IS  o-ennaj.K  Proibizione  di  tenere  esposte 
Armi,  Inse-ne  di  persone  (P  o-ni  -rado  ,  sopra  osterie,  locande  e 
lH)tteg-lie. 

Duca  di  Ussnna,  ICTO,  l!)  in-li,,  ^  l'roihizionc  a  eliiniupie  di  ri- 
(^orrere  alla  Corte  Reale  per  ntlìcì  e  altre  merce.li ,  senza  la  previa 
attestazione  del  loro  merito,  autenticato  dal  Senato. 

Principe  luig-enio  di  Savoja,  1711,  15  dicembre.  -  Noliticazione  da 
tarsi  nel  tmnine  di  nn  mese  de'  titoli  di  marchesato,  contea,  di  ten- 
di, ecc.,  al  .Magistrato  Straordinario,  per  l'ormarne  il  ruolo  legittimo. 

(•«^nte  di  Traun,  P7-1],  7  luglio.  _  JM'oibizione  di  e^iiorre  Anni 
g-cntilizie  sulle  porte,  botteghe,  osterie,  bettolini,  locande;  eccettuale 
le  pertinenze  di  S.  M. 

Conte  d'IIarrach,  1750,31  agosto.  -  Ordine  per  la  tarifla  sni  titoli. 

175(),  M  settembre.  —  Rinnovazione  della  i)rammatica  sull'abuso 
de'  Tiioli  e  predicati,  delle  Anni  g-entilizie  e  della  pompa  esterna  ono- 
rilica  :  colla  ingiunzione  della  Tassa  ijcl  legittimo  loro  conse- 
gnimeiiln. 

Francesco  Maria  duca  di  Alodena,  17ij!i,  :2()  novembre.  —  Pramma- 
tica con  cui  ritenute  le  i)recedenti,  :]  maggio  1727,  IJl  agosto  1750, 
e  1!)  aprile  \1:ù];  e  confermati  i  precedenti  lùJitti  11  settembre  ìlòn, 
e  i  Reali  dispacci  7  geniuijo  e  12  giugno  I7(iS,  vengomi  inalterabil- 
mente rias>unte  e  irretisse  tutte  le  regole  e  massime  da  os.-.ervar.>i 
nella  Lombardia  austriaca,  in  materia  di  Titoli,  Nubiltii,  Armi  genti- 
lizie, i)om]  e  esterne  onoritiche,  ecc.  ecc. 

1770,21  aprile.  —  Proroga  di  due  mesi  ai  Corpi  Pubblici  e  Collegi 
che  profes.-ano  nobiltà,  ai  Titolati,  Feudatari  ^  Persone  Nobili,  per 
hi  presentazione  delle  rispettive  loro  prove. 

Conte  Borromeo  presidente,  1815,  IG  gcnmiju.  —  La  Commissione 
delegata  a  riconoscere    i  Titoli  del    legittimo  [.ossesso   dell'antica  e 
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niiuva  iioblllh,  li.ssa  al  ventui'o  pro.s.siiiio  mai^-f^'io  il  leniiiue  alla  pre- 
seiitazioiiL'  de'  Titoli  coiaprovauti  il  legittimo  possesso  della  iiolnltà 
si  antica  che  nuova. 

Re  Vittorio  lùnanuele,  ISC)'.),  10  ottobre  (Decreto  reale).  —  l.-titn- 
/ione  di  mia  Consulta  Araldica,  per  dar  parere  al  (Joverno  in  ma- 
teria di  Titoli  gentilizj,  .Stemnd  ed  altre  [lubhliidie  onorilicen/.c. 


AVVERTENZE 

La  Matricola  dalla  quale  dovevansi  scegiicre  g:li  Ordinari  della 
Metropolitana  si  leg-g-e  a  pag'ina  91,  nota  27. 

L' l'elenco  de' Feudi  e  Feudatari  imperiali  in  Italia,  come  esiste- 
vano nell'anno  178'2,  si  leg'g-e  a  pag'ina  119,  nota  32. 

Altri  l'ilenchi  si  ponno  trovare  nelle  o])ere  segaienti  : 

Nel  libro  CuUectanea  del  Sitoni  di  Scotta:  Matricola  delia  nobiltà 
patrizia,  collegiata  ed  equestre  di  Milano  che  dall'anno  VXM  al- 
l' anno  KJOO,  fu  ascritta  nel  Collegio  de'  Notari  e  (''ausidici  (da  non 
confuiidersi  col  collegio  dei  (iiuclici  e  Noliili  (iinreconsulti). 

Nell'///i'^r/rt  ddV aiLlkJiHh  di  Milano  di  Paolo  Morigda  :  l'elenco 
delle  famiglie  nobili  di  Milano  raccolte  dalle  storie  ili  l{i'rn;irdino 
("(ai'.),  Donato  Hosso^  Tristano  Calco,  Bernardino  .Erinni,  l)Oiia\'entni'a 
("astig-lioni.  Diamante  Marinoni,  dai  libri  ilelia  ('omunità  di  .MilanO;, 
dalla  Matricola  degli  Ar^dnvi  della  .Sacristia  delli  sigaiori  Ordinari 
del  Duomo. 

^(^WAnJl teatro  Uoiiiam  del  Crescenzi  :  Famig-lie  che  ebbero  .Se- 
natori lino  al  1(339  —  Famigdie  del  Collegio  dei  Ciudici  e  nijldli 
(Iinreconsulti  —  Famig'lie  del  Colleg-io  dei  Nobili  Fi.^ici  —  Nomi 
di  fandg'lie  tolti  da  antiche  lapidi  di  Milano  —  Elenco  delle  famiglile 
di  antica  nobiltà  che  fiorivano  in  Milano  nel  1518,  presentato,  in  pre- 
senza del  Senato  e  deg-li  ambasciatori  esteri,  da  Isidoro  Isolani  — 
Catalogno  di  nobili  famig'lie  tolte  dal  volume  di  Fanusio  Campana  — 
Catalogo  di  nobili  famig-lie  milanesi  del  dottore  Marinoni.  —  i'denco 
delle  famigdie  illustri  di  Milano  del  Bug-ati,  anno  1440  —  Catalogo  che 
della  nohiltìu  yik  cosjncìia  di    Milano  a'  suoi  tempi  ,  formò  Francesco 
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Sansovini  -  le  illnstrìssiuie  prosapie  che  avevca  Milano  nel  1056  - 
Le  famig-lie  Decurionali  -  ed  altri  elenchi  meno  importanti. 

^QWmnchusfamiUarum  etc,  di  don  (Jinsep])e  Bena-lia,  l'Elenco 
delle  famig-lie  insi-nite  di  titoli  ed  investite  di  fendi  nel  ducato  di 
Milano,  e  nelle  provincie  di  Alessandria  e  di  Lomellina  (Fino  al   1714). 

All'Archivio  di  8tato  si  trova  l'Elenco  degdi  investiti  di  feudo  dopo 
il  1714,  redatto  da  certo  Casanova  per  ordine  g-overnativo  ,  nonché 
un  Elenco  dei  Titolati  rispetto  ai  quali  non  è  noto  se  abbiano  adem- 
piuto all'obblig-o  di  acquistare  il  feudo,  ad  alcunide'quali  è  concesso 
termine  indefinito  a  farne  l'appog-g-io  ;  d'altronde  non  consta  che  ab- 
biano pag-ato  alla  reg-ia  Camera  1'  indulto  della  esenzione  imposta 
nell'anno  1715:  cioè  di  50  doppie  rispetto  ai  conti,  e  di  cento  rispetto 
ag-li  insigmiti  del  titolo  di  marchese  ,  come  altresì  di  altre  cento 
doppie  relativamente  ai  titolati    de'  Principi  esteri. 

iNell'opera  Milano  e  il  suo  tcrritorìo,  dedicato  dalla  Citlà  di  ^n. 
lana  agli  sciemiali  italiani  nella  sesta  loro  riunione  V  anno  1844  - 
Elenco  deg-li  Arcivescovi  -  dei  sig-nori  del  Milanese  -  dei  Presi- 
denti del  Senato  -  dei  Governatori  -  dei  Gran  Cancellien  -  dei 
Vicari  di  Provvisione  e  Podestà». 


1  Ora  non  mi  rimane  che  di  ringraziare  U.tli  ,,nelli  che  coadiuvarono  al  compimenlo  dell'opera 
mia,  0  fra  qneni,  i„  primo  luogo,  il  dirigente  dell'Archivio  Storico  Municipale  signor  Gentile 
l'agani.  e  il  si^jiior  C.hinzoui,  addetto  all'Archivio  di  Stato. 


CORREZIONI 


Alla  pag.  -159,  linea  2,  invece  di  M>ràio\ani  et,  leggi:  Mcrdiolani  etc. 
Alla  stessa  pagina,  linea  5,  invece  di  habitantibns,    leggi:  habentibus. 
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UN  EPISODIO  DÌPLOM.VnCO  FKliDALI': 

DEL    SECOLO     DECIMOTTAVO 
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I     VISCONTI    AlMl      -     SUI     CAMPI     DI     BATTAGLIA 

MARCIA    MERAVKil.IOSA    —    I    TRE   FRATELLI 

COSTIMANZE     PATRIZIE     —     LE    .SUlìELLl':    AGXESl    —    1    D'ADDA 

ASSEDIO    E    CAPITOLAZIONE    DEL    CASTELLO    DI    PORTA    OIoVU 

CORRISPONDENZA    EPIST(  'LARE 

(,)lESTInNE    PER   l'iNYI'STITPRA    DEI    EELDI    IMPERIALI 

DI    SIENA   E    PORTOEERRAIO    —    CERIMONIALE 


K  sorto  dubbio  lV:i  i  politir-anti  se  ;k1  un  i»opolo  vinto  e  tenuto 
i,^3verno  da  altro  estraneo,  di  origin-  e  di  lingua  difleronte,  sia  più 
conveniente,  (juando  non  vegga  possibile  una  prossima  riscossa,  il  per- 
sevfjraro  in  disiiettosa  inazione,  o  invece,  sia  miglior  consiglio  lo  sten- 
dere la  destra  al  padrone,  accettarne  i  lavori,  e,  traendone  il  maggior 
lu'olìtio,  pi'endere  nelle  mani  quanto  piiì  si  può  del  i>otere;  rialzare  la 
nazione  che  ubbidisce  da  un  più  completo  avvilimento,  raccostandola 
a  (]uella  che  comanda,  mantenendo  vive  certe  tradizioni  che  an- 
drebbero disperse,  con  grave  scapito  dei  vinti,  (luando  (juesti  restas- 
sero in  ozio:  insomma,  tenersi  prepai'ati  con  l'operosità,  ([nalunipic 
siasi,  a  cogliere  la  Ibrtuna  al  balzo,  per  ricon([UÌstare  la  perduta,  iu- 
dijicndenza.  Credo  che,  in  massinm,  la  condotta  (jui  trarTÌata  sia  dav- 
vero la  più  saggia,  la  più  praticamente  vantaggiosa  alla  causa  degli 
oppressi.  !•:  i)er  ({uesto  che  anche,  non  tenendo  conto  delle  ideo  del  tempo, 
si  i)oco  consonanti  con  le  moderne,  io  credo  abbiano  laito  opera  me- 
ritoria coloro  che,  durante  la  lunga  signoria  dei  re  di  Si)agna  e  degli 
imperatori  romani  della  Casa  d'Anstria,  sep^iei'o  sollevarsi  lino  ai 
dominatori  ed' apprendere  a  stimarci  nui  solo  ad  essi,  ma  ad  'airupa 
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tutta,  rinnovando  l'antica  lama  della  patria  italiana.  Ciò  promosso, 
il  lettore  valuterà  al  giusto  ro[)ora  di  chi  lavorò  a  guadagnarsi 
eminenti  gradi  in  esor.-iti  pur  troppo  destinati  ad  occupare  il  nostro 
paese  e  ad  appoggiarvi  i  govei'ui  cho  lo  tenevano  soggetto.  Anni- 
l);ile  Visconti  lìi  appunto  uno  do'  più  esporti  capitani  che  onorassero 
Milano  in  rpiel  [leriodo  della  storia  di  Lombardia,  clie  coniincia  con 
Carlo  A^  e  la  dominazione  ibrostiera,  fuìisc"  con  la  rivoluzione  del  1790, 
0  chiamai'  si  potrebbe  della  decadenza;  periodo,  in  latto  d'armi,  inau- 
gurato da  Gian  Giacomo  Modici,  da  Lodovico  di  Barbiano  e  di  Boi- 
gioioso,  da  Gabrio  Serbelloni,  e  chiuso  da  un  secondo  Lodovico  di 
Bclgioioso. 

Da  Sagramoro,  uno  dei  trentacinque  figli  di  Barnabò  Visconti  si- 
gnore di  Milano,  —  al  (luale  veniva  assegnato  in  appanaggio  la  signoria 
di  Bi'ignano  nella  Geradadda  bergamasw,  noncdiè  i  beni  confiscati  alla 
ribelle  famiglia  dei  Fo[)pa  --  e  da  Montanina  de  Lazzari  di  Piacenza, 
si  propagò  in  Milano  una  casata  cho  emerse  tra  le  piìi  illustri.  Dal- 
l'abbiatico  di  Sagramoro,  un  Pier  Fran^'osco  ,  discende  la  linea  de. 
conti  di  Saliceto,  tuttavia  tìori  nte,  e  dal  costui  fratello,  altro  Sagra- 
moro,  derivano  dirottamente  i  sinnoi'l  di  P^rignano  estintisi  nel  171G. 
Dai  conti  di  Saliceto,  con  un  secoiido  Pier  Frances-o,  abbiatico  del 
primo,  si  stacca  una  terza  diramazione  (marchesi  di  iJorgoratto  nel  1G50), 
nella  quale  l'ultimo  dei  signori  di  Brignano  (Marc'Antonio),  pur  le- 
gando le  sue  sostanze  ai  Borroraei,  concentrava  il  condominio  di  quella 
signoria  e  di  Pagazzano.  l^^ra  quel  ramo  della  famiglia  composto  dei 
IVatelli  Pirro,  Annibale,  Luigi  e  Francesco,  tigli  di  Alfonso.  Annibale 
Visconti  (quegli  di  cui  ci  occupiamo  qui  specialmente)  sposava  Claudia 
del  marchese  Erba  Odescalchi,  vedova  del  marchese  Pompeo  latta,  e 
da  lei  aveva  i  seguenti  rampolli:  Alfonso,  capitano  al  servizio  impe- 
l'iale,  ucciso  nel  IT.'.iU  alla  battaglia  di  Kroska  contro  i  Turchi  — 
L'ulvia,  moglie  al  marchese  Antonio  Clerici,  generale  di  artiglieria  del- 
l'imperatore —  Fugenio,  nunzio  in  Polonia  nel  1751),  arcivescovo  di 
Efeso,  nunzio  in  Vienna  nel  1700,  cardinale  nel  1771,  infine  prefetto 
di  Pi'oiK'fjandii  fide  in  Roma,  morto  noi  17.S8  —  Alberto  dei  sessanta 
decurioni,  amm">sso,  per  privilegio  di  (larlo  VI  nel  1739,  alla  cittadi- 
nanza Mantovana,  oljbo  dal  padre  (1  (giugno  1737)  la  S''    'aintcndenza 
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della  caccia  noi  giardino  del  realo  Castello  di  Milano  (1),  vasto  teni- 
mento  boscoso  che  abbracciava  una  larga  zona  contigua  alla  città,  di  cui 
non  resta  più  che  il  nome  in  quei  campi  ridotti  a  coltivazione.  Questo 
Alberto  impalmava  Antonia  Eleonora,  unica  ligliuola  del  senatore  mar- 
chese Pietro  Aimo-Goldoni-Vidoni,  la  quale  portava  in  lamiglia,  (che 
quel  solo  imeneo  taceva  ritlorire)  il  cognome  Ajmi.  I)a  tale  unione 
luicquero  i)arocclii  figli,  i  pili  noti  du'  quali  furono:  Antonio  e  Fran- 
cesco, segnanti  i  punti  estremi  di  due  contrari  jiartiti  :  Antonio,  inna- 
morato del  vecchio  andazzo;  Frances  o,  invo-ante  tutto  quanto  avesse 
apparenza  di  nuovo.  Il  primo,  godendo  intera  la  confidenza  del  Con- 
siglio Genei-ale,  veniva,  alla  morte  di  Giuseppe  IT,  spedito  ambascia- 
tore a  Vienna  (con  altri  duo  patrizi  rappresentanti  la  provincia),  ad 
impetrare  dal  successore  di  lui,  Leopoldo,  che  ogni  cosa  in  Lo/nbardia 
fosse  rimessa  nel  primiero  stato.  Al  suo  ritorno  in  patria,  s'ebbe  grandi 
ovazioni  dai  l>cìtc  iicnsantl  che  erano  numerosissimi,  e  in  modo  speciale 
dai  colleglli  del  Consiglio,  che  decretavano  in  onor  suo  si  coniasse  una 
medaglia,  si  ponesse  una  lapide  in  [talazzo,  e  lui  potesse  inquartaro  l'arme 
della  citta.  Francesco,  di  opinioni  opposte,  agitossi  nelle  sette  che,  prima 
del  1700,  miravano  a  sconvolgere  violentemente  yli  ordini  stabiliti,  por 
sostituirne  altri  in  armonia  con  le  novelle  sedu.:rnti  teorie  sociali.  Alla 
venuta  dei  Francesi,  sedette  nrdla  Municipalità;  nel  17!i7  fu  inviato 
quale  ministro  della  Re[)ubblica  Cisalpina,  ju-esso  la  Keiiubblica  Fran- 
cese, poi  presso  la  Elvetica.  Dopo  la  hattagiia  di  Marengo,  ^ecQ  i)arte 
del  governo  che  resse  per  tre  anni  lo  Stato.  Alfonso,  m\  terzo  fratello, 
si  tenne  fi'a  i  due.  Ciambellano  dell'imperatore  nel  1773,  caduto  l'an- 
tico regime,  non  fece  il  viso  dell'arme  al  nuovo  padrone;  non  si  mostrò 
inaccessibile  agli  splendori  napoleonici;  anzi  i\i  cavaliere  della  corona 
ferrea,  intervenendo  in  Sant'Ambrogio  alla  solennità  presieduta  dal 
viceré  Eugenio  (15  maggio  IFOti);  [loi,  nel  1810,  conte  del  regno  d'I- 
talia, dovette  mutare  il  suo  antico  blasone  con  quello  foggiato  sulla 
nuova  araldica  del  gran  Conquistatore.  Il  suo  primogenito,  erede  degli 
zìi  e  del  palazzo  signorile  di  Brignano  (rientrata  la  famiglia,  con  la 


(1)  Esiste  il  decrt^'lo  di  nomina  nell'Archivio  Visconti. 
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ristauraziono  del  1814,  in  possesso  delle  primiere  inseprne  e  dei  titoli 
dimessi)  appellavasi  ancora  dal  popolo  milanese  il  Marcscialìino,  a 
memoria  dell'illustre  bisavolo,  di  cui  la  l'ama  non  era  Sfìonta.  11  vi- 
vente l'ratello,  marchese  Gian  Giacomo,  a])[)artenne,  nella  (|ualit;l  di 
ciambellano  onorario,  alla  Corte  di  Napoleone  111,  col  quale  aveva 
strotto  legami  di  amici/Zia  negli  anni  giovanili,  (juando,  obbligato  ad 
esulare  dalla  patria  [»  r  essersi  compromesso  col  governo  austriaco 
raes:olandosi  ai  moti  rivoluzionari  del  1831,  incontrava  un  altro 
esule  clic  l'I'^uropa  si  avvezzava  a  guardare  con  aria  non  so  se 
di  compassione  o  di  ironia,  come  visionario,  all'otto  da  morbosa  al- 
lucinazione: un  i)oeta  elio  si  chiamava  Luigi  Bonaparte,  fantasti- 
cante una  splendida  chimera,  uno  dei  piìi  meravigliosi  sogni  che  mai 
abbiano  lusingata  immaginazione  di  proscritto,  niente  meno  che  la 
ristaurazione  di  un  impero  non  giustilr'ata  da  alcun  serio  dii'itto; 
sogno,  chimera,  ambizione,  audacia,  smania  di  comando,  tirannide, 
che,  in  ultima  analisi,  rese  possibile  agli  Italiani  rell'ottuazione  della 
loro  completa  indipendenza  politica.  Alla  gentile  liberalità  del  mar- 
'diese  Gian  Giacomo,  debbo  dunque  di  avere  raccolto,  nell'archivio  di 
sua  i'.uniglia,  gran  parte  di  quanto  verrò  qui  esitonendo. 

Era  il  momento  in  cui  i  Turchi,  avanzandosi  a  gran  passi  dal- 
l'Ungheria, anelavano  a  stendere  le  mani  sopra  Vienna.  Tutto  il  mondo 
cristiano  tendeva  gli  sguardi  vei'so  (piella  marcia  l'atale,  che  met- 
teva in  supremo  pericolo  la  civiltà  europea,  e  molti  giovani  ani- 
mosi di  ogni  nazione  accorrevano  ad  arruolarsi  negli  eserciti  impe- 
riali, adescati  dalla  grandezza  degli  avvenimenti  e  da  sete  di  gloria, 
incitamenti  a  generose  azioni  in  t  mpi  in  cui  l'rullava  nelle  menti 
giovanili  poesia  cavalleresca  Annibale  Visconti,  preferì  ancir(\gli  [)orsi 
sotto  il  vessillo  deirimperatore  Leojj  Ido  I,  i)roinottitore  di  eroiche  im- 
prese, anziché  entrare  più  tranquillamente  al  servizio  del  legittimo 
.suo  sovrano,  Carlo  II  di  Spugna.  Nel  1083,  capitano  de'  corazzieri 
Montecucoli  nell'  esercito  del  duca  di  Lorena,  che  si  univa  ai  ven- 
timila eroi  di  Sobies  dii,  preso  i»arte  alla  gloriosa  libei-azione  della 
capitale  austriaca.  Dopo  molti  anni,  da  lui  trascorsi  nel  guerreggiare, 
venuto  a  morte  l'ultimo  re  della  dinastia  absburgheso  regnante  in 
Madrid  dopo  Carlo  V,  si  accese  la  famosa  contesa  per  la  successione 
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a  (luel  trono;  causa  di  lunga  guerra,  che  fu  uno  dei  più  gi-andi  bol- 
lici draimni   dell'era   moderna.    Leo[)oldo,  il  quale  noi  tanti  servigi  a 
lui  prestati,  aveva  avuto  campo  di  conos -ero  a  Ondo  l'ingegno  sve- 
gliato, la  tempra   salda,  la  particolare  affezione  por  la  sua  casa  (clie 
doveva  fai'si  incrollabile)  del  jKitrizio   lombardo,  [u^nsò  attaccarlo  de- 
iinitivamente  alla  propria  causa,  adoperandolo  in  politici   maneggi  di 
intima  fiducia,  no' quali  potesse  spiegare  la  destrezza  di  cui  era  [)rov- 
visto  Eccolo  dunijue  inviato  in  Milano  con  amplissima   [)leni[totenza, 
aiTincliè  valendosi  della  singolare  posizione  di  sua  famiglia,  che  met- 
tevalo  a  contatto  con  la  [)iii  potente  ai'istocrazia  del  paese,  a  cui  le- 
gavanlo  parentela  ed  ami.i/ja,    si    adoperasse  a  ridurla  al   jmnto  di 
dichiararsi  pel  jiai'tito  austriaco,  conti'o  al  francese  di  Fili[i[)i)  \ ;  con 
la  commissione  speciale  di   guadagnarsi  il  governatore   Vaudomont  e 
il  castellano  del  real    castello,   Fei'dinando  Valdes:  ma  il  pi-incipe  di 
Vaudemont,  già  accaparrato  alla  causa  iran.'eso  dall'accorta  dii)lomazia 
di  Luigi  XIV,  fo''e  dire  al  Visconti  svignasse  tosto  dallo  Stato  se  non 
voleva  avere  serie  noie.  Costui  daiiprima  lece  il  sordo  e  si  rilìutò  di 
ubbidii'o,  poi,  d"a 'Cordo   con  la  Coi'te    d'Austria,  ritiravasi  in  l'.i'esi'ia, 
citta,  por  la  sua  ubicazione,  a  cavallo  dei  due    paesi,  oppoi'tui;issima 
a  tenersi  in  corrisp(jndenza  con  chi  sia  in  Milano.  Il  partito  francese 
dava  troppa  importanza   a    tirarsi    dalla  sua  un  tal  personaggio  per 
non  tentare  ogni  mezzo  di  riuscita.  A  questo  s  'oiu)  il  duca  d"l  Sesto 
si  recò  a  l;i-es 'ia  per  abboccarsi  con  lui.  Annibale  non  si  trovava  in 
casa,    ma   saputo  che  il  duca  era  stato  al  suo   alloggio,  pre>o  con  so 
ip[)olito  Fenai'oli,  cavaliere  bresciano,  portavasi,   come   era  dovere  di 
gentiluomo,  alla   locanda   d.dle  Due  Torri  per  rendergli    visita.    Am- 
messo in  presenza  dello  Spagnuolo,  rimase  non  jioco  soi'iìroso  nel  ve- 
derlo in  coiripagnia  del  <'onte  di  'l'esse,  maresciallo  del  re  di  I''rancia: 
il  (luale  lo  accolse    festosamente  e,  luirlandogli  un   linguaggio    confi- 
denziale, cercò  di  sodurlo    con    olferte    sperticate  di  cariche,  di  pen- 
sioni, di  onori  pur  lui  e  poi    fi-atelli,    qualora  si  decidesse  ad  abban- 
donare il  servizio    austriao  per  quello  di  Filippo  \;  ma  il  A'isconti 
respingeva  con  sdegno  ogni  proposta  por  magnifica  che  fosse,  perlocchè, 
il  Tesse,  perdendo  pazienza,  sdamava;  -^  Oserete    duncpie    i)ortaro  le 
armi  contro  il  vostro  legittimo  re.''  >  A  cui  il  Visconti  replicava  re- 
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cisamento  non  riconoscere  altri  por  suo  legittimo  sovrano  elio  S.  M- 
l'impei'atoi'o  (1). 

Da  Bres  ia,  Annibale  passò  a  Venezia,  ove,  associandosi  all'ain- 
basi'iatore  cesareo  conto  Berg,  si  manegj^nò  [ler  condurre  quella  re- 
pubblica ad  allearsi  con  l'iraperatore;  ma  non  potè  venire  a  capo  che 
di  assicurarsi  una  anodina  neutr'alità,  come  portava  ornai  la  /loscia 
indole  di  quella  decrepita  repubblica.  Intanto,  avvicinandosi  l'estate  1701, 
comparivano,  nelle  gole  del  Trentino,  le  colonne  germaniche  coman- 
date dal  prin  ilio  Eugenio  di  Savoia,  e  il  Vis'onti,  appassionato  per  la 
vita  del  campo,  per  le  tempestoso  emo/joni  della  guerra,  las  ■io  le 
trattative  diplomatiche  per  entrai-e  totalmente  in  una  slei'a  di  a/Jone 
più  vigorosa.  Raggiunto  il  generalissimo  austriaco,  assunse  il  comando 
di  una  brigata,  col  suo  grado  di  generale  di  battaglia,  e  tosto  dopo, 
sceso  nel  Veronese,  alla  vanguardia  con  le  sue  truppa,  ebbe  la  sorte 
di  traghettai'e  il  canal  Bianco  pel  primo  e  di  scacciar.^  il  nomi  'o  ac- 
corso pei'  opi)orvisi:  inaugurando  cosi,  con  un  fatto  brillante,  quella 
serie  di  canqiagne  nelle  quali  doveva  mietere  tanti  allori. 

In  (luel  frangente  il  Vaudemont,  piccatosi  dolTosito  infeli.^e  di  sue 
pratiche  per  [liegarlo  al  voler  suo.  le 'o  pubblicare  ed  intimare  al  ge- 
nerale Vis  onti  ritornasse  in  patria,  pena  la  conlìsca  ed  il  capo,  ba- 
gatelle  che  si  usavano  allora  in  simili  casi  come  mezzi  leciti  di  per- 
suasione; al  che  rispondeva  Annibale  con  romana  fermezza,  .sai'ebbe 
tornato  di  certo  (juanto  prinui,  ma  con  resercito  imiìcrialo:  sicché  al- 
cuni mesi  do[)o  si  vide  eli'ettivamente  comis-ata  ogni  rosa,  bandito 
nella  testa;  di  più  fu  dichiarato  elio  (lualsivoglia  de'  suoi  domestici 
fosse  lìi'eso,  dovesse    essere    appiccato  per  la  gola  dentro   venti(|uat- 

tr'ore. 

11  Visconti  era  uomo    sopratutto  di  azione:    esaminiamo    duncjue 

alcune  fra  le  sue  impreso,  quelle  che  gli  valsero  la  bella  fama  di  cui 

gode  nella  storia  militare,  negli  annali  di  (luell'arte  strategica  più  di 


(1)  Ni.ii  fu  die  al  22  settembre  1703,  che  Leopoldo  l  <■  suo  n^jlio  Giuseppe  cedettero  ocrn 
loro  diiUlo  Mill.i  iiion.iichia  spagnuola  airarciduca  C;iilo,  con  che  e-li  ussunsc  col  titolo  di  re 
di  Spagna  il  nome  di  Carlo  III.  (Vedi  Mumtori). 
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un  sojolo  innanzi  a  lui,  innalzata  a  dignità  soentifica,  prima  dai  irò 
Nassau,  poi  da  Gustavo  Adolfo;  ridotta  a  maggiore  perfezione  dal  gonio 
di  ('onde  o  di  Tiirenne;  a  cui  più  tardi  Fed -rico  di  Prussia  doveva 
darò  più  ardito  indirizzo.  Verso  la  (ine  della  campagna  di  Chiari  (1701), 
dispose  il  Visconti  il  passaggio  del  fiume  Adda,  fra  Rivolta  ed  Albi- 
gnano,  di  tre  partite  di  cavalleria.  L'una,  da  lui  medesimo  comandata, 
si  gettò  a  nuoto  nella  corrente;  l'altra,  comandata  dal  principe  Tom- 
maso di  Vaudemont,  figlio  del  governatore,  che,  per  infausta  comhi- 
nazione  politica,  militava  nelle  filo  nemiche  a  quelle  del  padre;  la  terza 
dal  conto  di  Mere}'.  Queste  rovinarono  i  quartieri  di  Albignano,  Tru- 
cazzano.  Cassano  e  Vaprio,  dai  Gallo-Ispani  posti  a  custodia  del  cor- 
done che  avevano  tirato  lungo  il  canale  la  Mazza,  sotto  gli  ordini  del 
dui'a  Del  Sesto  conto  di  Valdonfaentes;  presero  costui  e  lo  condussero 
prigioniero  con  molti  uffìziali,  al  campo  di  Chiari.  —  In  altra  cir- 
costanza (1702),  attaccato  al  Finale  di  Modena  da  grossa  mano  di 
truppe  condotte  dall'italiano  conte  Albergotti  ,  comandante  in  capo 
del  corpo  fran^'eso  occupante  il  Modenese,  il  Visconti,  benché  acquar- 
tierato con  pò  hi  reggimenti  di  infanteria,  fu  da  tanto,  non  solo  di 
difendersi  gagliardamente,  ma  da  respingerle.  E  quando  il  duca  di 
Vendòme  pensò  ad  assalire  i  tre  reggimenti  di  corazzieri  cesarei , 
che  a  coprire  l'esercito  accampato  in  vicinanza,  ed  a  spiare  i  movi- 
menti del  nemico  erano  posti  a  Santa  Vittoria,  presso  al  liiimicello 
Crostolo,  sotto  il  comando  del  nostro  Annibale;  questo,  indovinate  in 
tempo  le  intenzioni  del  generale  nemico,  il  quale  si  era  messo  in 
marcia,  mandò  innnantinente  a  chiedere  rinforzi  di  fanti  al  principe 
Eugenio  per  poter  meglio  far  fronte  ad  ogni  peggior  evento;  poi,  senza 
Iior  tempo  in  mezzo,  collocò,  dietro  il  fiumicollo  Tassone,  i  suoi 
tre  reggimenti  di  corazzo,  attendendo  indarno  le  chiesto  truppe  ar- 
rivassero a  rinfiancare  i  suoi  cavalli.  Era  por  altro  giunto  fin  dal 
mattino  il  generale  conte  Ausperg,  incaricato  di  comandare  l'atteso 
corpo,  a  cui  il  Visconti,  fatto  visitare  l'accampamento  e  i  posti  avan- 
zati, rimise  il  comando  in  ca])0  come  a  generale  di  rango  superiore  al 
suo.  Verso  mezzodì  densi  vortici  di  polvere  annunziarono  l'appres- 
sarsi della  cavalleria  di  Vondóme,  la  quale  si  scagliava  sui  reggimenti 
imperiali,  già  in  sella  con  alla  testa  il  generale  Visconti,  parati,  a  ri- 
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ceverla.  Fu  dotto  e  ripotutodagli  storiri  Ib.s.sero  airincontro  qiuisfiil- 
tiini  colti  alla  sprovvista,  ma  lo  note  elio  ho  sotto  gli  occhi  allormaiio 
il  contrario.  In  ogni  modo  tennero  fermo  por  (juasi  un'ora  contro  l'im- 
poto  del  nemico,  hattendosi  con  somma  valentia,  sicché  l'eroe  mila- 
nese ebbe  due  cavalli  ammazzati  sotto  di  sé.  Por  l»uona  sorle  nn  suo 
fidato  palalVeniere  la  lesto  a  smontare  dal  suo  e  presentarlo  a  lui,  che 
a  piedi,  ansante,  attorniato  dal  nemico,  presso  a  cadere,  a  quoU'inat- 
teso  raggio  di  speranza,  ripigliava  lena,  e  rimo-sosi  prestamente  in 
solla,  operava  la  ritirata  coi  due  ultimi  sfpiadroni  quasi  intatti,  coi 
(piali  teneva  in  ris[)etto  il  ^  end(")mo;  iirodezzo  rlm  meritavangli  le 
congratulazioni  del  Commerci,  generale  della  cavalleria  e  dello  stesso 
principe  Eugenio,  che  al  suo  [iresentarsi  [)eL'  l'ai'gli  la  relazione  del 
seguito  combattimento,  si  mostrò  già  ini'ormato  di  ogni  cosa;  di  una 
diiesa  artisti -amente  bella,  sebbene  sfortunata,  e  lo  assicurò  ne  avrebbe 
dato  notizia  all'augusto  imperatore. 

Il  bravo  palali'oniere  che  aveva,  nell'estrema  distretta,  pi'o- 
stato  al  AMsconti  un  aiuto  così  decisivo,  trovatosi  pedestre,  non  poti; 
sfuggire  alla  propria  sorte;  latto  prigiouiei'o,  e  interrogato  chi  l'osse 
colui  al  (piale  aveva  ceduto  il  suo  palali'ono,  rispose  con  aria  trion- 
fante: «  Il  genei'ale  marchese  A'isi-onti  mio  padrone  »:  a  quelle  ])a- 
role  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Reggio,  dinnanzi  a  cui  nel  [tassare 
a  caso,  giorni  dopo,  ]\r.  (irign\-,  intendente  dell'esercito  iVancese,  sen- 
tendo una  voce  che  lo  chiamava  per  nome,  ed  a:-corgendosi  che  usciva 
da  una  torre  del  castello,  vi  entrò  e  volle  informarsi  chi  fosse  in  ([uella 
detenuto.  Saputo  essere  il  palafreniere  del  marchese  Visconti,  che,  col 
presentare  a  ((uel  generale  il  suo  cavallo  al  Crostolo,  era  stato  causa 
che  sfuggisse  dalle  loro  mani,  volle  gli  fosse  condotto  innanzi,  nono- 
stanto  la  proibizione  di  non  lasciai'lo  parlare  con  ehjcchessia,  e  gli 
chiese  come  mai  lo  conoscesse:  cui  ris[)ose  il  pi'igioniero  a^erlo  ser- 
vito in  Ostiano,  ove  dopo  un  fatto  d'arme  vantaggioso  a' suoi,  in  cui 
il  suo  padrone  aveva  alni  per  giunta  salva  la  vita,  menato  prigione  e 
trattato  con  ogni  riguardo,  esso  palafreniere  era  solito  olli'irgli  ogni 
giorno  uno  de'  cavalli  di  casa  per  cavalcai-e  e  prendere  aria.  A  q  i  ?ste 
semplici  parole  l'intendente,  l'iconosciutolo,  gli  regalava  due  doppie,  e 
vistolo  con  la  sola  camicia  indosso,  lo  fai'eva  vestire  da  capo  a  ■  iodi.  poi. 
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yiuiitoal  campo  l'rancuso,  verso  il  ([ualo  ora  appunto  avviato,  entrù  dal 
ducadi  VcndiuiìG  e  gli  chioso  istaiitcìiionto  l'osse  (jUGiruoiuo  lasciato 
in  libci'tà;  al  che  risposo  il  duca  l'avrobbe  l'atto  voloutiori  so  non  ora  il 
\  audoniont.  Il  ("Jriyny  non  si  diodo  por  vinto,  ma  insistctto,  recandosi 
senza  perdita  di  tempo  da  osso  \';iudemont  a  pregarlo  gli  volesse  conce- 
derò (iiiol  palalronioro  da  rimandare  al  generalo  A'isconti  in  segno  di  sua 
gratitudine  pei  tanti  lavori  ricevuti  in  tre  mesi  di  i)rigionia.,  e  poi' do- 
vergli la  vita  nel  l'atto  presso  Cremona;  alche  làcevondo  una  seconda 
negativa  si  portò  diiilato  da  re  Filippo,  il  ([uale  ti'ovavasi  al  camiio, 
od  ottenuta  da  lui,  senza  dilticoltà,  la  implorata  grazia,  spedì  al  Visconti 
il  prigioniero  con  sue  righe  os[)rimenti  la  soddislaziono  che  provava 
nel  rimandai'gli  libero  il  lodo!  servitore,  in  riconoscenza  di  benelizi 
che  non  aveva  scordati. 

Tre  bolle  azioni:  del  Visconti  nel  salvare  la  vita  al  Grign]';  del 
palal'i'oniere  che,  nel  caldo  della  mischia,  giunge  ;i  dare  il  suo  cavallo 
al  generale;  doirintendente  U'ancose,  liberando,  por  uno  slancio  di 
gratitudine,  il  prigioniero.  Il  trattenerci  su  tali  particolari,  che  po- 
tranno a  taluni  sembrare  insignilìcanti,  è,  per  chi  narra,  una  festa; 
perocché,  se  in  mezzo  alle  duro  necessità  della  guerra,  brilla  qualche 
lamjju  che  l'accia  onore  al  cuore  umano;  se  noU'intrecciarsi  degli  av- 
venimenti che  l'anno  la  storio,  ci  imbattiamo  in  (pialche  aneddoto  da 
CUI  trcducano  sentimenti  di  una  sl'ora  superiore  alla  consueta  bassezza; 
se  l'ra  la  genei'alo  apatia  si  sco[)re  (pialcho  tratto  generoso,  (luello 
sembra  ci  riposi  dal  disgusto  <'hc  ingenera  il  prevalente  egoismo,  lo 
sini.'itro  macchinazioni,  Ira  cui  siamo  obbligati  di  aggirarci  il  più  delle 
volte.  Il  principe  di  Vaudoinont,  insospettitosi,  andava  anch'  egli,  dal 
canto  suo,  dal  re  ahìne  di  prevenirlo,  se  mai  l'intendente  Origny  gli 
chiedesse  il  palal'reniere  del  Visconti  non  glielo  a 'cordasse,  tanto  piii 
che  essondo  stato  lo  stosso  già  domandato  dal  principe  Eugenio,  oragli 
stato  risiìosto  non  sapersi  cosa  di  lui  l'osse  avvenuto;  ma  naturalmente 
s.  M.  rispondeva  aver  già  latto  grazia,  nò  essere  i)iii  in  tcujpo  di 
ritirarla. 

11  Visconti  ebbe  una  parto  i.rincipale  nella  soritresa  della  città  di 
Cremona,  ed  alla  battaglia  di  Luzzara,  sulKaitrò  al  generalo  della  ca- 
valleria conto  Trauttmansdorli;  lerito  sul  ]irincipio  doll'aziono,  eassunso 
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il   comando  dona  cavalleria  in  Pnmalmea  dell'ala  .i„i.t,.a;;;;;;;7on« 
con  tanto  onoi'e  che  ne  ebbe  imperiali  cong.vatulazioni 

Ora,  omettendo  coso  minori,  accennecù  la  impi.esa  capitale  del  Vi- 
scont.,  nnpresa  citata  ad  esempio  dai  maestri  dell'arte.  Quando  i  Fran- 
c  e.,  subodo,.aro„o  gli  intrighi  del  dnca  di  Savoja  tendenti  a  pianta,-e 
'n  ballo  gli  alleati  di  ieri,  per  gettarsi  nello  braccia  di  Cosa,.e  e  del 
sno  agnato,  generalissimo  degli  eserciti  imperiali,  a  mitigare  le  even- 
tuali dannose  conseguenze  della  minacciata  evoluzione,  fecero  p,-i- 
g.on,ere  le  truppe  savoia.-de  che  accampavano  sul  liume  Secchia;  u, 
tale  frangente,  venne  dallo  Sfare.nbe,-g  (Ottobre  1703).  comandante  in 
■ape  durante  l'assenza  del  principe  Eugenio,  incaricato  il  Visconti  di 

ir!!  "vf'r""  ""  '""""'  '"■^'^"'■'■'  ■"  — -  ^^^  -ove 

cavallona.  L  avveduto  generale  accettata  l'audacs-sima   nnpresa    at- 
faversa  il  Po  ed  il  pavese  e  marcia  r,solutan,ente  per  vie  scabr'os.s- 
s.me   infestate  dal  nen.ico.  superando  dilTicolta  d'ogni  specie,  e  resuin- 
sendo  ,re,p,ent,  attacchi,  principalmente  al  passo  di  Dere.nce  nei  monti 
Clelia  Lun.giana.  al  disopra  di  Tortona,  ove  scoutrù  Vendùn.e  in  per- 
dona  esp,.essamente  accorso,  con  pai^ecclne  migliaia  di  soldati  scelti, 
ad  attraversai-e  l'a,.dita  scoiTeria.  Ma  il  Viscoiiti,  deciso  di  aprirsi  la 
va  a  qualunque  costo,  vince  quanti  ostacoli  gli  si  parano  dinanzi   e 
-n  indomita  foi^za  di  volontà,  .-iesce.  dopo  grossi  sac-itìzi.  a  valicare 
aiduo  passo;  indi,  marciando  pe.'  sti^ade  dirupate,  sbuca  a  San  Pier 
1  Arena,  ove  si  trova  di  f,-onte  altri  nen,ici  da  combatte,-e  o  da  schivare- 
tache.  con  stupenda  ,nanov,-a,  deluso  il  coi-po  di  truppe  neiniche  co- 
mandate dal  gene,-ale  di  Las  Toires,  in  quel  sobbo,-go  di  Genova,  nonché 
a  tio  distaccamento  f.-ancese,  sotto  gli  o.-dini  del  generile  conte  I.an- 
«liole,-,e,  che  muoveva  dalla  Lunigìaiia,  per  insegiiirlo  e  preiiderlo  in 
'"ozzo,  sfugge  a  tutti,  e  per  sentiei-i  quasi  in.p.-aticabili,  i-asente  p,-e- 

S^r;  "T^'  "™  "'"°''"^°  "^  «'""'"  '""  "°"^.  »  vmotv,.e  (ino  a 
I^Pi^ne  e  di  laapiomba,-e  nel  vicino  Piemonte,  dove  di  duemila  cavalli 
quali  e,.a  pai-tito  dal  ci.nipo  impen'ale,  .on  una  ma,TÌa,  che  il  Mu- 
'a  or,  impacciato  ogni  qualvolta  debba  desci-ive>-e  ope.-azioni  milita.-i, 
a  li.nge  come  una  fuga  delle  più  disast.ose,  ne  conduce  mi.-acolosamente 
l'Orto  mille  e  ottocento,  o  inoltre  si  fascina  dieti-o  sessanta  .soldati 
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a  iiiedi;    con  le  quali  forze  porta  vigoroso  aiuto  alla  causa   di   Vit- 
torio Amedeo  duca  di  Savoja  (1). 

Nella  campagna  di  Cassano  (agosto  1705),  il  Visconti,  a  capo  di 
tremila  combattenti,  si  accinge  a  gettare  un  ponte  di  barche  sopra 
l'Adda,  rimpetto  ad  una  cascina  detta  il  Paradiso,  ma  l'opera  sua  desta 
i  sospetti  del  duca  di  Vcndórae,  che  accorre  col  maggior  nerbo  del- 
l'esercito gallo-ispano;  se  nonché  quella  mossa  essendo  una  fìnta  im- 
maginata dal  principe  Eugenio  per  stornare  l'impresa  meditata  dal  ge- 
nerale francese  di  invadere  il  Piemonte;  non  appena  costui  accennava 
a  collocare  suo  fratello  Gran  Priore  con  un  corpo  di  ottomila  uomini 
a  Rivolta,  al  di  (jua  dell'Adda,  lo  stesso  Eugenio  ordinava  al  Visconti 
di  muovere,  dopo  mezzanotte,  nel  più  gran  silenzio,  dal  suo  accampa- 
mento di  lìrembate,  per  sorprenderlo.  Giunto  Annibale  a  Treviglio,  vi 
trovò  inlatti  i  Quartiermastri  e  i  forieii  del  corpo  del  Gran  Priore,  e  in- 
vesti subito  il  grosso  distaccamento  che  li  copriva,  lo  battè  e  vi  fece 
prigionieri  in  gran  numero.  In  quel  mezzo  gli  esploratori,  mandati  a 
pattugliare  verso  Cassano,  diedero  l'allarme,  poiché  l'esercito  del  Ven- 
derne, occupante  il  Paradiso,  discendeva  a  marcia  forzata  contro  di 
lui  (informato  della  marcia  del  Visconti  a  danno  del  fratel  suo  Gran 
Priore,  da  certo  frate  Fini  che  a  tale  scopo  avevagli  spedito  un  suo 
fìdato  a  nuoto  per  l'Adda);  e  già  discernendo  in  lontano  le  truppe 
passare  il  fìume  sopra  un  ponte  di  barche  appositamente  costrutto,  ne 
avvertiva  il  generalissimo,  il  quale  del  parimettevasi  in  piena  marcia  allo 
scopo  di  assecondarlo.  Però  a  ciucila  stringente  notizia  lo  stesso  Eugenio 
di  Savoja  si  avanzava  imperterrito  a  guatare  quell'arrischiato  passaggio 
dell'inimico,  spiccando  immediatamente  ordine  al  Visconti  spiegasse  il 
suo  corpo  in  battaglia  sopra  la  campagna  di  Treviglio,  e  tutte  le  truppe 
cesaree  colà  portasse  con  la  maggior  possibile  celerità  :  attaccasse 
poi  alcuni  cascinali  occupati  dai  gallo-ispani,  i  (|uali  coprivano  la 
testa  del  loro  ponte  di  barche,  ciò  che  l\i  da  lui  bravamente  eseguito. 


(1)  L'airiSLÌii:ita  marcia  del  Visconti  formò  anche  uilimaiiieiilc  il  Uinix  ad  un  inte rissanti! 
articolo  dello  Ovfjamìcr  Viener  Milihir  YisstnschalUiiIien,  rt/ud.s  Voi.  11,  V  iiiiiilata  1873,  paf;.  .■t'<9. 
—  Scorreria  di  cavalleria  del  Mat^'b'ior  Goricrale  (Seri^cnlc  (icneralc  di  campo)  iiKinhusr  Visconti, 
iii'li'utlDlirc  i70'j, 
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Riunitasi  la  massima  parte  delle  asjìettate  tnijiiio,  Euf,^Gnio  oi'dinava 
l'attacco  doU'esorcito  nemico,  disteso  Ira  l'Adda  e  il  canale  detto  Re- 
torlo,  che  le  sue  truppe  guadarono  arditaincnte  sotto  il  Inoro  nemico, 
gettandosi  i  fanti  nell'acciua  lino  al  pollo.  —  Ferito  il  principe  presso 
l'orecchio,  durante  la  batlaglJa,  si  vide  obbligato  a  ritirarsi  in  Trevigiio, 
poco  dietro  l'esercito,  e  a  rimettere  al  Visconti  il  supremo  comando.  Ala 
sul  far  di  notte  ordinò  si  ripiegasse  l'esercito  su  Treviglio,  e  il  Visconti, 
guidando  abilmente  la  retroguardia,  composta  di  i»oclii  squadroni  e  bat- 
taglioni, iiose  termine  alla  battaglia  detta  di  Cassano  (l'i  agosto  17(  5); 
dagli  Austriaci  magnilìcata  come  una  vittoria,  dai  Francesi  giudicata 
a  loro  lavoi'evole;  in  l'atto,  di  esito  indeciso;  che  lasciò  ogni  cosa  nel 
l)rimiero  stato,  e  iiermise  ad  ambe  le  paiti  di  intuonare,  tra  il  fumo 
dei  sacri  incensi,  un  Tcdciim  di  ringraziamento  all'Altissimo. 

Intanto  che  la  guerra  ferveva,  ilVaudemont,  governatore  di  Mi- 
lano, entrato  in  foiio  sospetto  il  Visconti  tenesse  corrispondenza  se- 
greta coi  fratelli  l'irro,  Francesco  e  Luigi,  fece  sedurre  col  mezzo  del- 
l'ex Irate  Fini,  (che  aveva  dimesso  la  cocolla),  un  lacchè  del  gonei'ale, 
(judlo  di  cui  si  serviva  nel  mandare  e  ricevere  lettere  da  Fergamo, 
suo  ricapito,  e  lo  indusse  a  fuggii'e  con  un  plico  che  consegnò  al  Fini, 
il  quale  lo  (liceva  lìorvenire  al  Vaudemont.  Non  a^jpena  il  Visconti 
ebbe  notizia,  dal  suo  corrispondente  epistolare  di  Bergamo,  del  tradi- 
mento, mandò  soldati  sulle  traccia  del  lacchè  ma  troppo  tai'di;  che  si 
era  già  posto  in  salvo  su  quel  di  Venezia:  allora  spodi,  in  tutta  fretta, 
un  njessaggcro,  che,  viaggiando  per  vie  l'uoi'  di  mano,  guadagnasse 
il  Lago  Maggiore,  dove  i  suoi  fratelli  eransi  rerali  a  respirare  aria  ijìù 
libera,  a  torsi  dalla  importuna  tutela  del  Vaudemont,  e  li  mettesse  al 
fatto  dell'accaduto.  A  quelle  notizie  i  marchesi  Piii'o  e  Luigi  i-itira- 
vansi  in  Svizzera;  ma  il  nuirchese  abbaio  don  Fivincesco,  desideroso 
di  riprendere  lo  sue  casalinghe  abitudini,  volle  tornarsene  in  Milano, 
sicuro,  come  si  teneva,  per  non  aver  mai  scritto  al  li'at<  Ilo  generale. 

11  Vaudemont,  disugellate  lo  lettere  intercettate,  le  trovava  scritte 
in  istile  tutto  commei'ciale,  come  da  mercante  a  mercante ,  quasi  si 
trattasse  di  scambio  di  merci,  ciò  che  aAieble  dovuto  togliere  al  Go- 
vernatore ogni  diritto,  ogni  ai)piglio  per  agire  contro  i  Iratelli  Vi- 
sconti: cionullameno  si  impadroni  del  ti'opiio  conddente  abbate  Fran- 
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cesro,    G  abbenchò  fosse  Canonico  della  C'appella    reali;    d"lla   Scala, 
lo  fece  chiudere,  prima  al  Finale,  poi   ncilla    l'urtezza   di  Alessandria. 
]/iborato  dalle  aiani  cesaree,  ritornava  a  Milano,  ed  aveva    dal  prin- 
(•i])e  Eugenio  di  Savoja  la  carica  di  econonio  regio,    in  Ijonenieren/.a 
d'I  patito  martirio.  In  quanto  agii  altri  due  [rateili,  Pirro  e  Luigi,  elio 
eransi  rifugiati  in  Isvizzera,  il  ^'audenlont,  ned    menti'o    confiscava  i 
loro  beni  e  li  bandiva  nella  testa,  fafevali  Ì!is(;gnire   da' suoi  sgherri 
su  per  qui  ile  montagne,  col  disegno  di  chiederli  a  quella  repubbli  'a 
quando  fossero  stati  riti'ovati  e  riconos'àuti:    dis]iost(),  in    caso  di  ri- 
liuto,  a    qualunque    eccesso,    come    pretendo    nuii    nota    mano.icritla 
che  trovai  fra  le  carte  deirarchivio  Visconti,  alla  «piale  sarà  i)rudento 
il  non  credere  alla  cieca,  poiché  vergata,  come  e    evidente,  da  chi  e 
[lev  chi  aveva  tutte  le  simpatie  per  la  causa  imperiale,  l'anonimo  cro- 
nista non  tralas'ùa  di    scrivere    di    buon    inchiostro   ogniqualvolta    il 
tema  poi'ga  occasione  di  giudicare  severamente  la  })olitica  gallo-isi);uia. 
Saputosi  dai  fuggiaschi  questo  reo  intendimento,  o  sospettandolo,  Pirro 
pertossi  a   Vienna  ai    piedi    di    Giuseppe  I ,    che  lo  volle  suo    giuiti- 
luomo  di  camera  della  Chiave  d'oro  con  esercizio;  e  quando  le  truppe 
austriaihe  ebbero  occupato  Milano  ,    e  fu  la  città  aflidata  al  principe 
Eugenio  come  capo  dello  Stato,  lo  rimandò  in  patiàa  insignito  dell'alia 
carica  di  Cìran  Cancelliere    perpetuo;   poi  lo  creò  consigliere  intimo; 
linalmente  veniva  da  Carlo  \ì    dichiarato    Grande  di  Spagna  con    la 
sostituzione  de'  fratelli  e  loro  discendenza,  si  che  ne  era  in  ultimo  inve- 
sti to  il  Maresciallo.  Il  nuu'clicse  don  Luigi  si)ingo\asi  pel  Tirolo  i,-  {)el 
Veneto  al  campo  im[ieriale,  che  si  trovava  allora  a  San  Martino  presso 
"N^erona,  accolto  con  gioia  dal  frafello  Annilialee  dal  principe  Eugenio, 
ma  caduto  gi'avemente  ammalato  in  causa  di  patimenti  solìerti,  (}  po- 
st()si  l'esercito  in  marida  per  Torino,  dovette  starsene  in  Verona,  da 
dove,    quantunque  non  ancor  guarito,  si  fece    trasportare  in    Milano 
non  appena  i  gallo-ispani  cedettero  il  posto  ai  cesarei. 

Annibale  Visconti,  marciando  sempre  alla  vanguardia,  conduceva 
dalle  campagne  del  Modenese  fino  alla  Veneria  pi-esso  Torino,  tutta  la 
cavalleria  che  doveva  formai'e  la  prima  linea  dell'ala  sinistra  durante 
la  guerra  per  la  libei'azione  di  Torino,  investita  dai  francesi  (ITUG),  e 
in  (juei  fatti,  nel  forzare  il  passaggio  della  linea    di  contravallazioiui 
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nomica,  ebbe  il  cavallo  ferito  di  piuita  noi  .•olio  o  lU  rovesciato  a 
terra;  ma  un  uifì,  iale  dol  suo  roy-imonto  che  -li  stava  al  lian.'o, -li 
cudeva  11  suo,  su  cui  balzava  insistendo  più  che  mai  nel  battere' ed 
incalzare  i  nemici  lino  al  Po,  nelle  cui  a^ine  molti  alfo-arono.  Due 
;;iorni  dopo  lib -rata  Torino,  il  Visconti,  mal-rado  l'osse  incomodato 
da  una  contusione  alla  t^amba  sinistra,  attac.-ava  con  grosso  corpo  di 
'  avalleria  il  Torte  di  Civasso,  e  lo  riduceva  a  doversi  ari-endere  a  di- 
screzione tre  giorni  dopo  aperta  la  trincea:  latto  che  Ibrma  parte  di 
(luol  complesso  di  formidabili  vittorie  che  dovevano  aprire  agli  im- 
periali lo  i)orte  di  Milano. 

Il  gentiluomo  milanese,    dopo  le  lunghe    lati  die,    in   cui    si    ei-a 
dato  a  conoscere  capitano  sagace  ed  ardito,  e  sopratutto  guerriero  di 
mdomabii  coraggio,  ebbe  la  somma  compiacenza  di  entrare  vittoi-ioso 
nella  sua  città  natale,  cavalrando  ai  lianchi  dol  i.rincipe  K iigeuiio.  Con 
tale  trionlb  Unisce,  si  può  dire,  la  prima  e   più    laminosa    fase   della 
Vita  del  mio  eroe;  imp?rocclic,  ricomposta  l'Italia  ad  una  pace  qual- 
siasi, il  Visconti,  il  (|uale  da  Vienna,  alle  battaglie,  agli  assedi  delle 
campagne  d'Ungheria;  alle  guerre  di  Piemonte  (nella  prima  delle  <iuali, 
alla  battaglia  di  Orbassano,  col  reggimento  Monterucoli,  prose  al  ne- 
mico irancese  dodici  Ira  bandiere  e   stendardi,    e    due   timballi),    l'i- 
cevette  ai  3  maggio  1710  da  Carlo  VI,  patente  di  Maresnallo  di  campo, 
indi  il  comando  delle  armi  imperiali  nel  durato  di  Milano,  che  con- 
servò per  più  di  dodici  anni.  Consigliere  intimo  di  Stato  e  di  guerra, 
il  primo  lebbraio  17-cS,  ottenne  dallo  stesso  imperatore  (diploma  dato 
in  Vienna  ai  24  dicembro  1727)  il  governo  e  cast(>llania  del  reale  ca- 
rtello di  .Milano,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  conte    don    Fran- 
cesco Colmenei'o;  lo  ottenne  come  suprema  l'icompensa,  in  onta  che  a 
Vienna  si  dillidasse  di  lui,  non    essendo  mai  stato  nelle  consuetudini 
dei  dominatori  del  nostro  paese,  di  qualunque  nazione  si  l'ossero,  di 
al'iidarc  il  geloso  comando  di    quell'importante  pi'opugnacolo  ad  ul'lì- 
ciale  italiano  (1). 


(1)  iKi  le  c:,flL'  \,, conti  M  conserva  .  l.i  i.liuziuiie  e.l  onliii,:  ,li  cu,  die  iluvra  osservine 
•■"  eseguire  il  luaresciallu  uiarchese  Aiuiiljale  Viseuiiti  iieiriiniu.-n  ,|  |h  Cistcllajiii  del  n-iu 
•-■■i^trliu  tli  Milano:  ,  ma  non  racchiudo  cosa  nie.una  elio  merili  i.aiilculaie  attenzione 
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Quando  Annibale  Visconti,  lasciati  i  canipi  di  battaglia,  si  portò 
ad  abitare,  conio  castellano,  nell'antica  reggia  dei  duchi  di  Milano  in 
porta  Giovia,  por  nienarvi  sontuosa  esistenza,  por  farsi,  da    (jiio'  l'or- 
tissirui   baluardi,  si  [)uù  dire,  il  padrone  della  inetr()[)oli  di  sua  pati'ia, 
non  potò  esimersi  dal  iu)n  l'og-giarsi  alle  costumando  patrizie,  a  tiuella 
alternativa  di  i)raticlie  religiose,  di  processioni,  di  If-^to  di  chiesa;  di 
appallati  per  pubbliche  rappresentanze-,  pur  le  l'reipienti  ricorrenze  di 
solennità  di  Corto,  o  [ler  ricevimenti  principeschi,  che  le  artiglierie  del 
suo  castello  dovevano  salutare  im[)rotoribilmento  con  numei'ate  salve. 
La  vita  di  quo'  tempi  vacillante  lì-a  il  tempio  e  la  bis  a,  ci'a  un  misto 
eteroclito,  con  tendenze,  con  tinte,  con  shimature,  tutto  dilìi^renti  delle 
moderne,  dilìicili  a  indovinarsi  senza  uno  sCoi'zo  di  immaginazione,  da 
chi  sia  ingollato  nell'attuale  bai'aonda,  e  che  solo  i  più   ve 'chi    fra  i 
contemporanei  iionno  rammentarsi  di  averne  intrav\  isto  come  un  bar- 
lume, negli    anni  che  corsero  dal  ISll  al  1830,  e  di  cui  la  società  di 
Roma,  innanzi  al  1870,  presentava  in  certa  guisa,  uno  s[ioc  diio.  Anche 
gli  uomini  di  guerra  e  gli  stessi  ca[)itani  generali,  rientrando  in  tempo 
di  pace,  nella  quiete  cittadina,  si  accumunavano  alla  vita  de'  loi'O  parenti 
ed  amici.  Dal  [)redominante  fervore  ascetico,  da  quella  sovrabbondanza  di 
pratiche,  da  quella  tendenza  alla\enerazione  sempre  |)ronta  ad  ester- 
narsi, si  i)assò,  sotto  la  spinta  di  principii  lilosolici  che  vanno  fino  a 
negare  ogni  assoluto,  e  [)ongono  il  caso,  il  caos,  un  ammasso  fortuito 
di  accidenti,  arbitro  suijremo  del  mondo,  si  [lassò,  dico,  ad  uno  scet- 
ticismo, che,  per  non  essere  quasi  mai  frutto  di  i)ropria  meditazione, 
non  nodrito  da  improbi  studi,  che  ne  smorzino,  per  cosi  dire,  la  cru- 
dezza, si  traduce  in  una    negazione    suiierfràale,  volgare,    la    (|uale, 
nella  sua  ignorante  leggerezza,  crede  far  atto  di  s[)irito  superioi'o  nel 
giudicare  con  sogghigno  latente  tutto  ciò  che    lin    ora    fu    rispettato, 
come  si  farebbe  di  ridicole  fiabe,  inventate  ad  ingannare  i  creduli. 

Noi  ora,  penetrando  con  occhio  cui-ioso  in  a[)iiartati  ripostigli  ove 
giacciono  dimenticati  documenti,  con  l' intento  di  sorprendere  in  atto 
le  abitudini  minute  che  occupavano  le  giornate  degli  avi  nostri  di  un 
ceutocinquant'anni  sono,  possiamo  rimirare  (jualciino  dei  personaggi 
a  noi  noti  muoversi  nel  loro  speciale  ambiente;  vedere,  a  cagion  di 
esempio,  la  sera,  del  venerdì  santo  (28  marzo)  del  1742,  nella  consueta 
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atiimalo  ].rocL-^.siono  elio  i  padi'i  dolla  (Joiniaynia    di    (iosii    la^N^vaiio 
nella  chiesa  di  San  Fedele  in  questa  ritta,  proe.  ssione  detla  del  w.^- 
lisslnio  EnUcrro,  il  i.iareheso  Giorgio  Clerici,  in  pro.Mnto  di  divon- 
lai-e  colonnello  proprietario  di    un    re--iiiiento    inij.eriale,    portare    il 
grande  stendardo,  assistito  ai    liocclii    dai    signori   laarcliose    Antonio 
l.itta,  don  Massimiliano  Stampa  mandiese  di  Soncino,  don  Filippo  Doria 
nnavliese  di  Caravaggio  e  conte  Filippo  Archinto;  cui  lacevacoi'ona  uno 
stuolo  di  patrizi,  di  gentiluomini  minori  e  di  leggiadri  cicisbei  con  torcio 
acceso.  Nel  febbraio  del  1739,  saputosi  dalla  cittadinanza  che  nel  con- 
cistoro del  lunedi  giorno  :?3,  il  Sommo  Pontelice  accorderebbe  il  cap- 
pello cardinalizio  all'arcivescovo  Carlo  CaeCano  stampa,  l'olla    di    po- 
polo accalcavasi,  nel  successivo  giovedì,  sotto  i  portici  del  palazzo  ar- 
civescovile ad  attendervi  ansiosa  il  corriere  di  Koma.  Al    suo   ajijia- 
ru'e,  poco  dopo  le  ore  -2,  conl'ermata  la  gran  notizia,  si   innalzarono 
inni  di  grazie,  si  suonarono  a  distesa  le  campane  del  Duomo;  le  case 
degli  Stampa,  dell'estesissima  parentela,  degli  aderenti  l'urono  rischia- 
rato da  fiammeggianti  dopi)ieri.  e  la  sera   del    di    vegnente,   d'ordino 
del  signor  Vicario  e  dodici  di  provvisione,  si  lece  luminaria  per  tutti 
i  (iLiartieri  della  capitale;  in  cui  si  distinsero  le  nobilissime  monache 
del  convento  delle  Angeliche  di  S.  Paolo,  dentro  le    mura    del    qualo 
languivano  tre  sorelle,  tre  nipoti  e  due  cugine  del  neo  poi'poi'ato  (1). 
In  questa  circostanza  il  tenente  maresciallo  Carlo   Stampa,    Ira- 
tello  airarcivoscovo,  ad  esprimere  il  contento  per  l'insigne  onore  com- 
partito ad  uno  de' suoi,  lece  celebi'are,  dal  vescovo  di    Vigevano,  nel 
già    nominato    tempio  del  J'ellegrini,  una  soleiinissima  mossa  pontifi- 
•  ■alc,  con  cori  in  musica,  seguita  da  un   l'c  Ihutni-  accompagnato  dagli 
spari  del  castello,  e  con  concorso  di  lioritissima    nobiltà,    e    di  tanto 
popolo,  che  granatieri  e  guardie  Svizzere  |)eiiavaiio  a   contenero    (-). 


il)  I."  liaoi-ol,i  Miiu'i-av.uio  il  11,1-liaio,  ed  nano  luiU-  ,li  ivia  :  Jall:!  via  si  v.'.lrva  aM(lH>  il 
Miaiiliiio. 


C 


(-')  Il  novello  Lanlinalf  non  m  Irovava  in  Milano.  -  il  suo  v,a-,o  di  ritorno  fu  un  vero 
nonio  lungo  lutia  la  via  e  si.rcialnicnlc  a  Lodi.  Aveva  con  se  ;^randissiino  forte-.'io,  pren- 
l"tn  Ila  rin']uanla  cavalli  e  s,-iiilo  da  aitretlanli. 
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Il  maresciallo  Vi,S'*onti  si  reca,  in  (orma  ])ubljlica,  vaio  adiro  col  lusso 
di  rigore,  tre  carrozze  a  tiro  di  sci  cavalli,  od  ai'corapagnamento  di  nu- 
merosa famiglia  a  rendere  visita  di  complimento  al  cardinale  Stampa, 
il  (piale,  nel  dopo  pranzo  del  giorno  ai)presso,  la  restituiva,  parimenti 
in  iorma  pubblica,  al  Castellano  ed  alla  marchesa  consorte;  i-icevuto 
alla  porta  principale  del  castello  dal  tenente  maresciallo  Carreras,  luo- 
gotenente della  fortezza,  a  cavallo,  cogli  alabardieri  del  maresciallo, 
da  lui  accompagnato  traverso  la  [ìiazza  interna  dove  stava  schierata  in 
armi  la  guarnigione,  (ino  ai  piedi  dello  scalone  del  palazzo  slbrzesco. 
Ei'a  ([ui  ad  aspettarlo  ilAMsconti  attorniato  da  pai'cnti,  da  cavaliei'i, 
dalla  ])iù  niia  i  [irata  n<ili<ltà,\)V(',m\\voM  s.inpre  di  accorrere  dovun(pie 
vi  l'osse  di  sfoggiare,  di  far  mostra  di  sé,  di  conversare,  di  blatteraro, 
(pii  come  alle  ])rediche,  come  nella  cap[)ella  dui  palazzo  arcivrìscovile.  la 
mattina  in  cui  il  cardinale  Oibei'to  Borromeo  recavasi  a  ])resentare  allo 
Stampa  la  berretta  cardinalizia  in  nomo  del  Santo  Padre.  Sua  Eccellenza 
accolse  decorosamente  l'Eminentissimo,  e  trattò  Teletta  comitiva  con 
lauti  e  squisiti  l'infreschi,  come  mai  non  mancava  di  fare  ogniqualvolta  a  i 
fosse  raccolta  di  invitati  negli  appartamenti  di  sua  residenza;  mentre 
quarantotto  scariche  di  cannone  annunziavano  fragorosamente  agli 
abitanti  delle  parti  più  remote  della  citrà  il  lausto  avvenimento. 

].e  formalità  si  cacciavano  da])[)ertutto  a  rompere  la  monotonia 
di  costumi  assai  meno  seri  dei  nostri.  Le  più  piccole  cose,  a  cui  ora 
(juasi  non  si  abbada,  tanto  si  è  all'accendati,  tanta  è  la  smania  di  sem- 
plificare, di  sopprimere  tutto  quanto  intralcia  gl'andamento  (piotidiano 
e  spiccio  della  vita  nervosa  di  oggigiorno  —  davano  occasione  a  quelle 
trancpiille  generazioni,  raramente  preoccupate  di  speculazioni  perico- 
lose, e  punto  di  j)Olitica,  a  celebrare  delhì  solennità  che  costavano  non 
pochi  quattrini  ai  fortunati  pi'otagonisti;  solennità  nolle  (piali  abbonda- 
vano preci,  mellitlui  complimenti, sonetti, motteggi, allusioni  mitologiche, 
chicche,  cioccolatte,  sorbetti  e  squadro  di  suonatori  di  i)illeri  e  di  ori- 
calchi strombettanti  la  notte  a  ciel  S(n'eno  (FA  Trraz :■(/);  senza  dire  dolio 
oblazioni  ad  alcuni  ira  i  numerosi  conventi  che  gremivano  la  città,  e 
delle  elemosine  per  celebrazione  di  messe  nei  più  venerati  santuari. 

Nel  deceinbre  di  quello  stesso  anno  1731»,  viaggia  in  Italia  e  sosta 
in  (pKjsta  Milano,  p(U'  soggiornarvi  (pi;ilch('  Tempo,  il  giovinetto  prin- 
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cipe,  figlio  primogenito  del  re  Angusto  di  Polonia,  e  principe  eletto- 
rale di  Sassonia.  Tutta  la  nobiltà  patrizia  si  dà  moto  por  riccvfi-e 
in  modo  degno,  per  l'osteggiare  l'osiìito  rogala,  che  veniva  da  lontani 
paesi  a  sollevarla  dalla  monotonia  non  interi-otta  da  Iretpienti  viaggi, 
non  palliata  dalla  lettura  dei  giornali,  elio,  se  impediscono  una  più 
sei'ia  coltura,  hanno  però  la  potenza  di  allargare  l'orizzonte  anche  a 
chi  detesta  la  lO'-omozione;  di  tenere  in  continuata  comunicazione 
col  mondo  om'opeo,  gli  amanti  del  vivere  nella  tranquilla  ritiratezza 
della  casa,  in  oggi  conforrata  da  comodità  allora  si.-onos^iute. 

T.'Altezza  Reale  viene  installata  dal  conte  Federico  Borromeo  nel 
pahb.zo  in  via  Rugabella,  con  gran  magniticL'nza  espressamente  adoh- 
hato;  onorandosi  quel  cospicuo  patrizio  di  sfrrirhi  nei  giorni  in  cui 
rimane  suo  ospite;  mentre  il  principe  Alliani  cogli  altri  cavalieri 
che  l'accompagnano,  sono  alloggiati  in  casa  T5orromeo.  —  Tutto 
va  come  olio;  nessun  inciampo;  nessun  guastamestieri  ;  non  gazzet- 
tini indiscreti  che  sfringuellino  e  disturbino,  con  astiose  polemiche, 
le  cure,  le  beato  gioie  dei  i-iciii.  Il  <^onte  Antonio  Simonetta  apre 
il  suo  palazzo  ad  una  V(\Liiia  in  onore  del  iirin<-ipesco  forestiei'o:  cosi 
la  il  maniiese  Tio  l'allavicino.  Casa  Clerici,  arrivata  di  Tresco,  non 
vuol  mostrarsi  da  meno,  e  spalanca  le  dorate  sale  a  due  concerti  mu- 
sicali, sia  di  canto  che  di  istrumenti.  Don  Filii)[io  Doi'ia  la  il  mede- 
simo. Il  conte  Resta  e  il  conto  Galeazzo  Bolognino  invitano  a  serata 
con  giuoco,  ma  sia  un  giuoco  inoll'ensivo,  di  pvfi)  dlrcrl inìrttto ;  -aì- 
lìacht;  il  giovine  i)rincii)e  non  abbia  occasiono  di  scandalizzarsi.  Indi 
pranzo  di  gala  dal  conte  Giulio  Visconti  Borromeo  Arese,  cavaliere 
d(!l  Toson  d'oro,  lo  stesso  che  osi)itava  nel  suo  palazzo  in  porta  Ver- 
cellina  :\Iaria  Teresa  di  Absburgo  (1).  Altra  veglia  dal  Simonetta,  con 
giuoco,  e  questa  volta  senza  reticenze,  trovate  forse  superllue;  poi 
dal  marchese  Antonio  Ritta;  pranzi  dal  governatore;  serate  di  gala  nel 
teatro  ducale,  in  cui  gli  spettacoli  ammaniti  dal  cavaliere  direttore, 
Cerio  \'isconti,  non  incontrano  mai  opposizione  di  sorta,  ma  riscuotono 
ognora  il  plauso  del  [tubblico  —  [)lauso  che  in  quell'anno  aveva  toccato 


(I)  (iluliD  Vi^cuiili  111)11  aiipaili'iii'va  Vi'r.iniciit.'  al  ramo  Vìm-hiUi  liorroineo  :    ma  ne  aveva 
l'^-'iiiilu  il  nomo  cuiiuì  imo  dc-li  eivdi  dcirLillimo  iam|a.llo  di  i|ui Ha  r,imit;lia. 
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r  apogeo  col  dramma  Didoìic  «  del  rinomatissimo  signor  abate  Meta- 
stasio  >'  miisi-ato  da  un  dilettante  milanese,  con  decorazioni  siarzose, 
con  intermezzi  di  halli  del  tutto  nuovi,  noncliè  con  la  '<  sperimentala 
[lorizia  dei  signori  virtuosi  »  (1).  —  Ciò  non  basta  ancora,    il   secolo 
non  e  esclusivamente  a' prolani  tripudi,  a  morbidezze  sardanapalesche, 
agli  incensi  dei  turiboli  in  chiese  sfolgi  reggianti  di    lumi;    nascondo 
un  pensiero  arcano,  gravido  di  eventi;  è  setibondo  di  studi,  e  protende 
gli  sguardi  verso  un  avvenire  che  spunta  lontanissimo  sull'orizzonte. 
S.  A.    Elettorale    visita  il  collegio  dei  Nobili,  affidato  agli  onnipotenti 
(b'sulti,  e  in  sua  presenza,  (piegli  alunni  danno  saggio  della   loro  fi- 
nitissima educazione,  spe  talmente  nelle  arti  liberali  e  cavallei'osclio: 
scherma,  ballo,  picca,  bandiera,  poesia,  ecc.  Infine,  egli  che  aveva  [)er- 
lustrate  tutte  le  cose  belle  e  lo  cose  mediocri  della  città;  che  si  era 
connmicato  coi'(i,,i  pitindo  dai  padri  gesuiti  in  San  Fedele;  che  aveva 
divotamente  baciato  il  sa^ro  velo  della  ìMadonna  di  San  Celso,    isi)e- 
zionate  le  fortificazioni  del  castello,  aveva  anche  inteso  magniiicare  la 
lama  di  due  in 'omiiarabili  fanciulle,  le  sorelle  Agnesi,    e    desiderava 
conoscerle.  Fatto  sajiere  al  loro  genitore,  don  Pietro,  quel  suo  ardente 
desiderio  e  ricevutone  gentile  invito,  si  porta  alla  casa  del  fortunato 
padre,  con  codazzo  di  cavalitri,  dove  la  Gaetana  si    dichiara  pronta 
a  sciogliere   alcuni  quesiti  di  scienze    tisiche.  —  11    ])rimo  proi)onesi 
dal   padre    liranconi,    lettore    di    teologia    nel  monastero  di  S.  Pietro 
Celestino  e   si    riferisce    al    llusso   e   ritlusso    del    juare,    a   cui    ri- 
sponde la  meravigliosa   giovinetta   parlando   scorrevolmente    in    pu- 
rissimo latino    idioma,    s[)iegando    tutti    i  sistemi,   ribattinido   le  ob- 
biezioni, ma  difendendo  con  soda  facondia  il  sistema  di   NoNvion.    Al 
secondo  quesito,  in  lingua  italiana,  sulle  origini  delle  fonti  e  dei  liumi, 
proposto  dal  padre  Stam[)a  dei  marchesi  di  Soucino,  monaco  olivetano, 
lettore  di  filosofia  nel  monastero  di  San  Vittore,  risponde  di  nuovo  la 
l>rimogenita  con  straordinaria  [irontezza,  accennando  a  molteplici  o[»i- 
nioni,  ma  sofl'ermandosi  di  pi'eferenza  al  sistema  di  Valesnieri;  favella 
in  greco,  in  tedesco,  in  Irancese,  secondo  viene  il  destro,  e  dimostrasi 
viirsatissima  nelle  matematiche  e  addentro  nelU)  astruserie  filosofiche. 

{■i}  L.i  limila  ri'cit.i  il''ll,i   IH'Ione  <-'bbc  hw^n  ^jl-li^lo  17  (.1  niiaio  17;ìJ. 
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Ti';i  runa  0  l'altradisputa  sciGutifira,  la  minor  sorella  Teresa,  so- 
dataci al  clavicembalo,  si  svela  abilissima  esecutrice  di  sonate  di  sua 
propria  comiiosizione  che  rajjiscono  gii  astanti.  Veramente  non  par- 
rebbe caduta  tanto  al  basso  una  cittì  che,  illustrata  da  cosi  mirabili 
donzelle,  sapeva  tenerle  nel  meritato  pi'eyio;in  una  città  in  cui  comincia- 
vano a  pensare  yii  altri  lurti  ingegni,  allora  an'^ora  sconosciuti,  i  quali 
l)rcparar  dovevano  i  primordi  di  una  Ijella  civiltà,  che  fondendosi  poi 
con  quella  della  rimanente  Kui'opa,  (3  maturata  da  avvenimenti  su- 
l)remi,  ac(|uistava  uno  sviluppo  di  cui  ci  sono  pochi  esempi  nella 
nostra  storia. 

Fra  i  i»ÌLi  caldi  favoreggiatori  de' buoni  studi,  nella  prima  met.i 
di  (|uel  soi'olo  (1),  fu  Costanzo  d'Adda  che  tutti  gli  studiosi  del 
tempo  ricoi'dano  con  certo  quale  entusiasmo;  laonde,  anche  latta 
ragione  alle  cir^'ostanze  favoi'evoli  di  censo  e  di  i*osizione  ,  si  può 
andar  convinti  qualcosa  in  lui  brillasse  di  veramente  distinto.  —  Il 
Lattuada  lo  dice  <.<  uomo  di  rara  Liaidizione  »,  ed  allerma  che  con- 
servava nella  propria  casa,  posta  in  via  dell'Olmetto,  presso  la  chiesa 
di  Sant'Alessandro,  un  [ìrezi'oso  museo  di  medaglie  e  di  quadri  di  ce- 
lebri pittori.  Il  severo  Argelati  {tic  MoitcO's  Itulur)  lo  proclama  «  or- 
namento della  moti'oiìoli  lombarda.  »  Costanzo  d'Adda  procedeva  da 
un  esimio  casato.  Nomavasi  dal  fiume  che  bagna  con  le  sue  aciiue 
limpide  e  rumoreggianti  il  paesaggio  più  pittores  o  della  campagna 
milanese,  sullo  cui  spondo  ergevasi  la  sua  torre  feudale,  e,  (juantunque 
da  fanatici  istoriografi  anticanìonto  vantato  [)rogenie  di  eroi,  pure  non 
sdegnava  rimpicciolirsi  coi  commerci  e  con  le  industrie.  I>a  quasi  tre 
se^^oU  manteneva  viva  la  sacra  fiamma,  faceva  tesoro  di  quella  hmga 
tradizione,  la  (piale  aveva  foggiati  i  suoi  ligli  ad  ellicacissimi  fattola 
di  raliiuata  civiltà;  disegnandosi  quella  tisonomia  --  una  seconda 
natura  —  di  cui  [liii  d'uno,  non  cessa  mai  di  riprodurre  la  vivace 
im[ironta.  E  davvero  chi  conta  fra  gli  antenati.  Ferrante,  il  magni- 
lico  Rettore  dello  studio  di  Padova,  il  sontuosissimo  anfitrione  dello 
feste  celebrate  dall'Aretino,  l'autore  di  versi  latini  pregiati  per  clas- 


\S.]  (^(ir^liuizo  (l'Alida  ei-.i  ii.iio  ici  liwò  e  moriva  mi  17'c.i. 
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sico  sapore  (1);  ed  Agosto  a  cui  il  medesimo  Pietro   Aretino  presen- 
tava in  dono  un  quadro  di  RafTaello   Sanzio    (elio,    dopo   avere    illu- 
strato la  galloria  Aldobrandini  in  Roma,  ora  si  ammira  nella  Galleria 
Na/Jonale  di  Londra);  e  Francesco,  il  brillante    cavaliero,  il    roman- 
zesco, invincibile  giostratore  del  prinripio  del  XVII  secolo,  lo  splen- 
dido Arna-'lorn,  cantato  dai  poeti;  un  me-^enate,  un  raccoglitore  ap- 
passionato di  cimeli,  forse  un  gi-ande  artista  (2);  il    cardinale    Ferdi- 
nando, lo  spassionato  nunzio  d'Innocenzo  XI,    il    chiaroveggente    ma 
inascoltato  consigliere  di  Gia-'omo  li  re    d'Inghilterra;    e   tanti    altri 
cultori  e  protettori  di  ogni  bolla  arto,  di  ogni  eletta  disciplina,  ai  quali 
poeti  e  letterati  tcnevansi  onorati  nel  dedicai-e,    come   ad   ami>:i,    gli 
Sfritti  destinati  alle  stampe:  chi  portava,  di^o,  (juel  nome,  come  l'ar- 
cheologo Costanzo,  come  il  ligliuol  suo  Francesco,  aveva  diritto,  aveva 
dovere  di  tutelare  il  trionfo  di  ogni  artistica,  di  ogni  scentifìca  deli- 
catezza, di  ogni  raggio  di  luce  sulle  tenebre  dell'ignoranza. 

Dal  1728  fino  verso  la  fine  del  1733,  il  nostro  maresciallo  Visconti, 
attraversando  un  periodo  di  pace  perlètta,  visse  splendidamente,  ma 
tran(iuillo,  guadagnandosi  l'amore  ed  il  rispetto  de' suoi  amministrati, 
e  de'  suoi  concittadini;  quando,  alla  morte  di  Augusto  re  di  Polonia, 
Stanislao  Leczinski,  suocero  di  Luigi  XV,  che  dopo  la  rotta  di  Carlo  XII 
presso  Pultava,  era  stato  costretto  a  cedere  la  coi'ona,  visto  di  nuovo 
disponibile  il  trono  altro  volto  suo,  allettato  da  nuove  speranze,  si  ac- 
cinse a  far  rivalere  lo  sue  pretensioni,  e  appoggiato  dal  re  di  Francia, 


(I)  L'Aigelali,  ii.'lia  lltUmUtcai  icriptoruiii  inr'liulmu'unì'.in,  «l.i  il  Umt-'o  elenco  ildle  sue 
Oliere  clic  sono  tulle  lu  Ialino. 

(i)  !•;  dulibio  se  Fruiicesco  d'Adila  lu,-;sc  leiiliueiile  l-illore.  11  [.uela  tìiovaaiii  Suranzo  nel 
suo  l.uuiiia  VAnnaluiv,  (iiiiiJivs.o  iii  Milano,  IGIl),  lo  indica  per  lak'.  Gio.  IMIIi^la  liuldli,  nel 
dedicare  a  Ini  la  ristamjia  dulie  rime  di  Sciiuone  Cella,  lo  vorreblie  non  sola  pilture,  ma  eziandio 
scultore;  il  Torre,  quasi  contemporaneo,  lo  dichiara  .  cavaliere  .li  lodalisMim  gc-^li,  la  cui  destra 
SMieva  lar  prodezze  da  Marte,  e  spargere  su  le  tele  colori  d'Apelle.  .  1  moderni  crilui  all'in- 
contro avrebbero  coneliiuso  non  essere  e^li  stato  die  un  iiiflli-nite  Imon-uslaio  ed  un  e-re-io 
ruccoiilitorc  di  una  galleria  ad  ornameiilo  della  sua  villa  di  Selliino.  Chiamasse  maggiori  par- 
ticolari su  tale  quistione,  e  in  genere  sui  personaggi  di  (|uesta  famiglia,  può  consultare  la  stana 
uciitìalogica  da  ine  inserita  nel  hTio  fascicolo  delle  lùuniylic  ìwt'Unlt  Niilaiiai. 
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acquistò  al  suo  partito  un  aggueri'ito  csorcito;  al  (luale  minar-ciava 
lai-  fi-onte  Carlo  ^'I  imperatore,  di  liiaratosi  lUvorovole  alTElottoi-o  di 
Sassonia,  fìylio  del  deCiinto  re,  contro  St:inislao.  I.a  Franri;i  interpretò 
tale  deliberazione,  rome  alto  di  de 'isa  ostilità  e  intimò  siMiz'altro  la 
guerra  a  Cesare.  Spagna  e  Carlo  lunanuelo  re  di  Sai'degna  si  strin- 
sero intorno  a  Luigi  XV;  sicvhè  l'Austriaco  si  vid'' bentosto  attaccato 
da  tutto  le  parti,  si»ocialmente  in  Italia,  ove  teneva  scai's  ■  trujjpe. 
L'esercito  piemontese,  unito  al  francese,  (lote  facilmente  invadere  lo 
stato  di  Milano  ed  occuparne  la  capitale  (■'>  novembre  ITo.'i).  Ora  e  co 
il  vecchio,  ma  focoso  maresciallo,  il  ledele  camiiione  deil" Imperatore 
un'altra  volta  sulla  scena.  Kin.-hiuso  fi'a  i  baluardi,  fra  le  torri  del 
suo  castello,  benché  a  mala  pena  provvisto  di  truppe,  di  munizioni  e 
di  quanto  ò  necessario  a  valida  difesa,  con  la  sua  elettrizzante  energia 
si  disi)one  a  farne  pagar  cara  ai  nemici  la  espugnazione. 

1  milanesi  del  17;J3,  in  questa  cir.ostaiiza,  godettero  di  una  vera 
improvvisata.  Il  dispotismo  continuato  e  la  conseguente  noncuranza 
degli  uomini  d'allora  per  quanto  concernesse  la  politica,  inonoiiolio  di 
pochi  iniziati,  gelosissimi  del  segreto;  per  misteri  conosciuti  dai  soli 
sacerdoti  del  potere,  che  il  volgo  profano  disperava  di  penetrare;  la 
mancanza  di  giornali,  le  comunicazioni  difficilissime,  facevano  che  le 
popolazioni  non  si  immischiassero  punto  di  quanto  ordivano  i  gabi- 
nati  di  Europa,  anche  nel  caso,  come  ({uesto,  in  cui  gli  avvenimenti 
stessero  sospesi  sul  loro  capo.  La  repentina  oc  ■upazione  di  Milano  per 
parte  de'  piemontesi  collegati  coi  francesi,  pare  fosse  poi  nostri  bi- 
snonni un  vero  colpo  di  scena  teati'ale.  Carlo  Coldoni,  di  quel  tempo 
soggiornante  in  Milano,  e  per  di  più  segretario  presso  al  Residente  di  Ve- 
nezia, racconta  questo  fatto  con  unaingenuità  chanon  fa  molto  onore  alla 
sua  perspicacia  da  di])lomatii:o:  «  Il  mio  servitore 'scrive  egli  nelle  sue 
memorie)  entra  una  mattina  di  buonissima  ora  nella  mia  camera,  e  nel 
tirar  le  cortine,  vedendomi  risvegliato:  ah!  signore,  diss'egli,  ho  da 
darvi  una  gi'an  novella:  (luindicimila  Savojardi,  parte  a  piedi  e  iiarte 
a  cavallo,  sonosi  ora  impossessati  della  città,  e  si  veggono  schierati 
sulla  piazza  della  cattedrale.  —  Sbigottito  da  (pn-'sta  novit.i  m.opet- 
tata,  feci  cento  domando  al  mio  stalliere  che  niente  più  ne  sapeva.  ]\Ii 
vesto  in  fretta,  esco  di  casa,  e  vado  al  cafic.    Colà  dieci    Morsone  mi 
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paiian  tutte  ad  un  tempo,  volendo  ciascuna  esser  la  prima  ad  istruir- 
mene »  (1). 

Il  re  di  Sardegna,  il  quale  non  aveva  voluto  affrontare  la  pnpo- 
lai^iia  e   il   iiatriziato  della  rapitale  del  paese  conquistato,    prima    di 
sentirsi  sicuro  del  fatto  suo,  caduta  Pizzigliettone,  pensò  venuta  fora 
di    fruire  della  vittoria,  laonde,  agli  11  del  dicembre,    faceva    la    sua 
entrata  in  Milano,  ove  già  risiedeva  il  maresciallo  Villars,  e  d'accordo 
(^on  (piosti,  si  disi)03e  ad  imprendere  tosto  (2)  Tassodio  del  castello,  in 
cui  il  maresciallo  Visconti  si  era  atteggiato  in    un  modo    cosi    fiera- 
mente minaccioso.  Il  corpo  Tonnato  per  ottenere  l'espugnazione  consi- 
steva di  trenta(iuattro  battaglioni  e  di  quattordici    squadroni.    —    La 
trincea  fu  apei'ta  la  notte  del  Ki  al  14  diceml)re,    e,  dopoché    lo    pa- 
ralélle  furono  unite  ai  zizag,  la  mattina  del   18  si    innalzò  una    bat- 
teria. La  quiete  in  cui  si  erano  tenuti  gli  assediati  durante    le    notti 
precedenti,  inspirò  tanta  confidenza  agli  ingegneri  od  agli  ulììziali  di 
artiglieria,  che  non  avendo,  né  gli  uni,  nò  gli  altri,   pi'ese  le   neces- 
sarie disposizioni,  por  inni^lti'arsi  con  le  loro  opere,  ebbero  quella  notte 
centodieci  uomini  fuori  di  combattimento,  tra  morti  e  feriti;    perdita 
a  mala  pena  coiopensata  dall'essersi  avvicinati  coi   lavori  fino  a  non 
distare  più  di  25  tese  dalla  via  coperta.  La  notte  susseguente  (IS-IU) 
si  riparò  ai  danni  della  vigilia  con  perdita  di  sci  o  sette  uomini;  in 
((nella  del  10  al  20,  si  aperse  la  se-onda  paralella.  Il  giorno  a[)presso 
(20)  gli  assedianti  si  trovarono  discosti  dall'angolo  saliente  della  via 
coperta,  da  dodici  a  quindici  tese,  cosicché    cominciarono  le  s>'^ariche 
delle  batterie,  ma  con  risultato  insignificante,  in  causa  del  fitto  neb- 
bione che  ingombrava    l'atmosfera.    Durante    la   notte    del    20   al   21 
scavaronsi  pozzi  pei  minatori,    allo  scopo  di    operare  la   soi)arazione 
della  via  che  si  sapeva  essere  controminata.  11  lavorio    de'  zappatori 
non  fu  discontinuato,  e  si  arrivò  fino  a  cinque  tese  dalla  via  coperta. 
Dissipata  la  nebbia  e  rasserenatosi  il  cielo,  le  batterie  degli  assedianti 


(I)  .\h'ìituric  dd  si(jnor  Golduni,  Capilulo  .\\\. 

(1)  Um  altro  FL'  di  SariU'gii;i ,  Carlo  .^UjlmIo,  eiUralo  in  Loinhardia  con  le  suo.  truppe  nel 
marzo  l8tS,  iniitaiido  l'esempio  del  suo  (iredecessorc,  scliivu  Milano  e  si  recò  direttamente  sni 
ramilo  della  guerra. 
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hattorono  il  castello  al  punto  elio  siiU' imbniiiiro  non  oi'anvi  [lii'i  in 
(inolio  se  non  otto  jiozzi  di  artiglieria  atti  a  tiraro.  l.a  notte  del  '^ì 
al  '22  fu  spesa  dai  gallo-sardi  nel  iiorlb/.ionare  le  trinerò,  e  nell'a- 
vanzare  di  die>'i  tose  le  mine. 

C'osi  eranvi  in  castello  soltanto  cin(|ue  cannoni  in  buono  stato: 
allora  i  minatori  comin  'iarono  a  corcare  le  mine,  disposti,  caso  mai 
non  si  ti'ovassero,  a  lar  saltare  gli  angoli  della  via  copei'ta.  Tutti  i 
bastioni  e  la  seconda  cinta  furono  interamente  rovinati;  ma  io  stesso 
danno  non  si  era  potuto  arrecai'e  alla  mezzaluna,  iterchè  troppo  in- 
terrata; nondimeno  tu  scoperta  la  galleiàa  e  la  contromina.  Accosta- 
l'onsi  gli  assedianti  (inolia  notte  alla  paladtta,  e  la  notte  del  25  al  2*). 
non. ■Ilo  nei  due  giorni  successivi,  si  continu()  a  battere  i  baluardi  con 
la  grossa  artiglieria  in  l'accia  alla  trincea.  Lo  truppe  gallo-sarde  fatica- 
rono ad  animonticcliiai'e  teri'a  e  fascine  p(M'  riompiere  i  fossati,  e  for- 
mare una  nuova  batteria;  la  (inalo,  appona  fu  pronta,  si  diede  a  tirare 
contro  la  mezzaluna  con  grande  ardore;  allora  scoi)i)i('),  da  ambo  le  parti, 
un  fuoco  infernale  di  mosclietforia ,  di  cannoni,  di  mortai.  S.-ojio  del 
maresciallo  Visconti  era  di  impedii'e  alle  tiaippe  alleate  di  avvicin;irsi 
alla  via  coperta;  mentre  (pieste  ultime  cercavano  di  faro  al  castello 
tutto  il  danno  possibile,  sforzandosi  in  pari  t(;mpo  di  impadronii'si  di 
(niella.  La  notte  del  28  al  29,  i  gallo-sardi  continuavano  a  battere  in 
bro.'cia  la  mezzaluna  che  fu,  il  giorno  ap])resso,  interamente  rasa  al 
suolo,  penetrando  (luella  stessa-  notte  in  essa  via  coi,ei'ta  e  gettando 
terra  e  fascine  nel  fosso.  Allora  il  Visconti,  che  aveva  fin  allora  con 
instancabile  prontezza ,  coraggio  eroico ,  resistilo  agli  :i\'or/A  di  un 
avversai'io  tanto  superiore  in  numoro,  considerando  non  essere  pii't 
ne  ragionevole  nò  possibile  una  l'esistenza  elììiwce,  verso  le  tre  dopo 
il  mezzodì  del  2!»,  l'ore  inalb'^rare  bandiera  bianca  e  batterò  la  rì/ia- 
niala.  Si  consegnarono  come  ostaggi  il  colonnello  linzzacherini  pei' 
parte  del  Visconti,  dai  gallo-sardi  il  conte  di  'l'css^-.  .'^i  chiese  al  IMa- 
res  iallo  una  porta  del  castello,  che  consegiu!)  all'indomani;  e  la  stessa 
sera  venne  firmata  la  capitolazione,  stipulandosi  cIk)  Ka  guarnicriono 
imperiale  con  tutti  gli  onoi-i  di  guei'ra  sarobbo  scortata  tino  ^  Man- 
tova da  un  distaccamento  di  truppe  alleate;  eh  ;  avrebbe  sei  carriaggi 
coperti  od  altri  necessari,  sei  pozzi  di  artiglieria,  inoltre  permissiono 
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di  lasciare    (iiiatfcro    ulTiciali    in    cittì    a    ro-olaro    il    trasporto    degli 
equipaggi  (1).  Duo  grossi  pò////!    di    artigli.n-ia    cogli    attiragli    furono 
concossi  al  A'isconti  dal  re  sardo,  in  seguo  di  sua    auunirazione,    pel 
valore  diuiosrrato.  Il  Maresciallo,  usciva    silenzioso  da  (inolio    splen- 
dido castello  in  cui  aveva  vissuto  tanti  anni  da  gran   signore,    vinto 
ma  non  umiliato,  come  chi  sa  di    aver    compiuto    il    proprio    dovei-e, 
ripensando  Jbrs:-  all'esilio  che  gli  si  parava  dinanzi  ancor  più  triste  in 
ve'chiaet;i,allorchè,attraversati  i  ponti  levatoi  egiuntoall'ultimospalto. 
sos'ando  d'improvviso  il  calesse  dove  sedeva,    vide   alTacciarglisi   allo 
sportello  la  maestà  di  Carlo  Emanuele  di  Savoja.  il    quale,  con  modi 
allabili  oltre  ogni  dire,  lo  complimentò  sulla  bella  sua  resistenza,  sulla 
sua  abilità  nel  diCondore  sì  vasta  fortezza  con  un  i)Ugno  di  soldati  (2). 
Si  se[»pe  dipoi  che  il  Maresciallo  non  era  nemmeno  del  tutto  pa- 
drone della  guarnigione;  che    le    sentinelle    disertavano    in    maniera 
che  lu  detto  fosse  obbligato   a    làrle    incatenare  al    loro    posto,    dopo 
averne  appi<:cata  qualcuna  colta  sul  tatto.  Al  ritorno    degli   Imp  riali 
in  Milano,  fu  Annibale  Visconti  (1737)  rimesso  nella    sua  castrdlania, 
dove  rimase  tino  a  nuovi  soprastanti  torbidi.  Fran -osi  eSpagnuoli  mi- 
nacciavano di  nuovo  i  po.ssedimonti  au.stri;ici  in  Italia.    Maria  Teresa 
imperatrice,  scrive  al  Vis^'onti,  già  vecchio  oltre  l'ottantina,  (era  nato 
in  Brignano  il  primo  novembre  IGCO)  ed  afrralitù    di    corpo    per  una 
vita  si  attivamente,  si  tenacemente  operosa: 

s<  biletro  fedele.  Mentrechè  nello  i>resonti  congiunture  in  Italia  lo 
nostre  Provincie  si  potrebb  u'o  ritrovare  in  pericolo  d'essere  attaccate 
dai  nemici  o  contuttoché  speriamo  che  cotesto  nostro  castello  di  Mi- 
lano, affidato  al  tuo  comando,  non  possa  essere  esiìosto  ad  un  attacco 
o  formale  assedio,  nullameno  però  troppo  importa  al  nostro  reale  ser- 
vi"io  ed  interesse  che  il  medesimo  sia  mes.so,  senza  perdita  di  tempo, 


(I)  1  parlicohiri  di  questo  asscaio  suiio  tolli  ii:.ll:i  '  ins>olre  dcla  guerre  predente,  par 
laon^irur  Mussuct.  >  .Vmstcnkim  173G, 

(-2)  Sarcbh.Tu  liscili  .ialia  UnU'tzi,  socomlo  lo  slorir.o  citato,  circi  duemila  uomini.  -  Se- 
condo le  iiùte  dell'archivio  Visconti  nou  ne  sarebbero  usciti  inu  di  trecento.  Il  Cusani  sia  uel 
mezzo,  luetteiulo  il  numero  di  novecento  dilenscn  ;  e  credo  col^'a  nel  seyno. 
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in  un  buon  stato  di  difesa.  Ma  siccomo  ri  ■hiodesi  clie  nel  medesimo 
castello  si  trovi  un  ('omandanto  il  quale  abbia  lo  necessai'ie  forze  por 
on'ettuare  una  tal  costante  e  durevole  dii'esa  con  continuo  di  giorno 
0  di  notte  richieste  disposizioni,  cure  e  fatiche,  cosi  per  far  questo,  la 
tua  gi'ande  e  consumata  età  non  lo  permette  e  nemmeno  noi  pen- 
siamo, nò  vogliamo  aggravarti  con  un  cosi  [lesante  carico. 

<(.  Non  intendendo  perù  noi  giannnai  in  niun  modo  e  conto  di 
levarti  con  ciò  il  posto  e  carica  di  castellano  a  te  conlerta  per  i  tuoi 
lunghi  e  fedelissimi  servigi  prestati,  né  tamjioco  diminuirti  il  menomo 
soldo  sin  ora  da  te  goduto.  E  mentre  del  resto  abljiamo  clomentissi- 
mamonto  risolto  di  farne  una  mutazione  toccante  gli  emolumenti,  rho 
nelle  piazze  d'Italia  sin  ora  s'ubavano,  come  abbiamo  fatto  nuova- 
mente in  (juesti  nostri  paesi.  Cosi  risiìotto  di  quelli,  clie  nel  menzio- 
nato castello  sin  ora  furono  cavati,  abbiamo  risoluto  che  detti  emo- 
lumenti dal  primo  d'Agosto  A.  C".,  sieno  levati,  e  per  quelli  si  dovrà 
annualniente  pagare  a  te  invece  dalla  Cassa  milUafc  di  Milano,  fio- 
rini 2000. 

«  In  questa  nostra  residenziale  città  di  Vienna,  li  28  luglio  1715, 
l'Anno  V  del  nostro  regno. 

«.<  Maria  Theresia  ». 

Risponde  il  Maresciallo  castellano  con  parole  abbastanza  di- 
messe, come  colui  che,  persuaso  della  verità  di  (juanto  gli  vien  detto 
un  jio'  crudamente  sul  suo  conto,  pure  si  rassegna  a  malinruore  ad 
un  forzato  riposo^  a  cui  ripugnò  sempre  la  sua  energica  e  bollente 
natura,  non  del  tutto  domata  dagli  anni; 

«  In  ubbidienza  delle  cleraentissime  beneliccnze  dalla  S.  R.  M.  V. 
decretate  a  mio  vantaggio  col  suo  sovrano  res  "ritto  del  28  luglio  pros- 
simo scorso,  mi  sono  ritirato  da  questo  R.  Castello,  disposto  di  por- 
tarmi alla  mia  casa  di  campagna  por  ivi  proseguire  nel  godimento 
delle  libéralissime  munificenze  della  M.  V.  Ma  li  ac  'iacclii  mi  fa  pro- 
vare la  mia  avanzata  età,  non  solo  non  mi  hanno  ciò  permesso,  ma 
altresì  necessitato  a  restituirmi  alla  casa  paterna. 

«  ISG  umilio  pertanto  col  più  rispettoso  ossequio  allaS.  K.  M.  V. 
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la  riveronto  notizia  e  con  profondissimo  im/hino  le  au;:niro,  o  progo 
d:i  I)io  Inny'a  serio  d'anni  ricolmi  delle  mai^'giori  pros[)erità  e  gran- 
dezze »  (1).  fseìizn  lìdia) 

I  i)ronostici  di  invasioni  spagnuolo  in  Lombai'dia  si  avveravano 
dentro  [)Ochi  mesi,  e  precisamente  nel  vegnente  novembre,  in  cui 
Ft.M'dinando  della  Torre,  marchese  di  Camposanto,  occupava  Milano  a 
nome  del  re  cattolico,  e  prejtai'ava  gli  alloggi  all'inlante  don  Filippo, 
il  quale  foco  il  suo  ingresso  nella  nostra  citta  con  i)ompa  magnifica, 
ai  19  del  seguente  dicembro. 

Nello  scrutare,  per  quanto  si  può,  la  vita  intima  del  mai'esciallo 
Visconti,  interrogando  vecchio  carte,  (giacché  fra  noi  le  tradizioni  sono 
(piasi  nulle),  ci  si  svela,  in  ogni  oc\isione,  perfetto  gentiluomo,  com- 
preso di:!Ua  religione  del  dovere  e  dell'onore,  amato  da  quanti  lo  av- 
viciiumo,  e  da  chi  è  obbligato  ad  ubbidirgli.  La  sua  nascita  illustre, 
da  famiglia  procedente  dal  leggendario  Bernabò  —  il  cui  nome  ter- 
ribile ma  grande,  non  finirà  cosi  presto  di  scuotere  la  immaginazione 
del  popolo  della  contrada,  in  cui  quell'uomo  straordinario  visse  erut- 
tando le  nequizie  covate  dalle  sue  furibonde  passioni  —  le  imprese 
arrischiate  e  la  fama  acquistatasi  sui  campi  di  battaglia;  la  eccelsa 
posizione  che  meritamente  avevangli  fatto  gli  Imperatori,  non  ne- 
gando lui  nessuna  onorificenza,  lo  circondano,  vivente,  da  brillante 
aureola,  procacciangli  particolare  entratura  con  princijii,  con  cardinali, 
con  grandi  d'Italia  tutta,  lo  l'anno,  insomma,  una  delle  })ersonalit;L 
verso  cui  convergono  i  raggi  che  irradiano  dalla  società  a  lui  con- 
temporanea. Scorrendo  le  sue  corrispondenze,  si  legge,  fra  tante,  una 
lettera  di  Giuseppe  I  re  dei  Romani,  ([irima  che  montasse  sul  trono 
imperiale),  vergata  di  proprio  pugno,  che  qui  trascrivo. 


(I)  l'er  chi  ò  ninnnti''  di'lle  L'uiiosilà  stoiiclin,  rifiorliTù  qui  1  solili  ciii^  si  davano  dil  Governo 
di  S|ui^iia  a  (hi  cumaiidava  iiu'  siiui  (.■sci'i'iti  in  sul  |/iinc:iihi  drl  si.n'uIo  Wll.  —  Il  t;''iii'ral(!  aVi'Va 
si'U'li  300  al  mesi',  e  8ij  e  iiuzzu  iilt  la  i'ijiii|ia^'iiia  —  11  li'iii'iitu  j;i'iu'i'aK'  .-cudi  'Jo.i,  e  bij  (;  mezzo  j)er 
la  coiii|)agiiia.  —  11  cumiiiissai'iu  t;i'ii. M'ali.'  .sciuli  SO  per  II  eai  iru  e  di  più  il  snido  di  capilaiio  d'archi- 
i..U;-;uTÌ,  ijuainlo  avesse  la  compagnia.— Il  capuano  di  1  iicir  •'  di  cor, izze  scudi  SO  di  soldo  e  scie 
nie/zo  ])er  il  jiaggio.  —  1  loro  Ii'uenli  scudi  jj  e  sei  e  lUi'Z/.o  [ler  il  pauvio.  —  1  sfddali  di  laiicie  e  di 
corazze  scudi  sei  o  uie/.zo.  —  1  Cipitaui  di  urchibugieri,  cosi  spai^iiuiili  come  ilaliaiii  e  horgogttoni, 
scudi  7Q  di  soldo  e  sei  per  il  l'aggio,  eco.  (Veili  Melzi,  lieijole  nnlituri  —  Anversa  1611). 


XXXH  AI'PKNTilCr: 

<<  Caro  Visconti.  —  Con  qnest'occasiono  del  ritorno  dol  Fuinjunjf 
non  posso  tralasciare  di  assicurarvi  dolla  mia  grazia  e  clic  laccio  tutto 
al  mondo  psr  soccorrere  l'Italia,  havondo  \>\ii  al  cuore  l'Italia  che 
(|uost' Assedio  il  quale  spero  Unirà  presto  e  non  avendo  tempo  di  scriver 
d'avantaggio  v'assicuro  novamente  della  mia  grazia  e  protottiono  in 
tutto  le  occorenze.  Al  Campo  avanti  J.andao,  il  primo  di  libre  17U1. 

«  GiusKrPE  », 

Un'altra  del  duca  di  Savoja,  con  cui  gli  partecipa  la  morte  del 
padre: 

>.<  111."  et  Ecc.'^  Sig." 
«  K  passato  all'altra  vita  il  sig.  Principe  di  Carignano  mio  Padre, 
con  mio  grandissimo  dolore.  Io  che  so  la  stima  singolare  ch'egli  pro- 
fessava al  merito  grande  di  V.  E.  el  reci[iroco  aflecto,  che  passava  J'ra 
di  loro,  gli  ne  porgo  la  notizia,  per  rassegnarle  nella  mia  persona 
l'osservanza  del  Genitore  ch'è  in  me  hereditaria,  e  per  ricevere  da 
lei  un  generoso  compatimento,  come  ne  la  prego,  confermandomi  pron- 
tissimo. 

«  Torino,  li  27  aprile  1709. 

<i  Per  servire  V.  Ecc. 
«  Amedeo  di  S.vvoja  ». 

11  Landgravio  di  Assia  gli  scrive  da  Piacenza,  ai  24  settembre  1740, 
una  epistola,  che  merita  di  essere  riportata  come  pittura  del  tempo: 

^<  Portato  dall'istinto  divino  ho  risoluto  di  contrahere  il  matri- 
monio con  la  serenissima  principessa  Ilenrichetta  duchessa  vedova  di 
Parnux,  e  nata  principessa  di  Modena,  havondo  perciò  stimato  essere 
del  mio  obbligo  di  darne  parte  a  V.  E.  Spero  ch'ella  ricever.à  con  la 
solita  sua  stima  quest'avviso,  come  segno  infallibile  di  quella  stima 
che  professo  immutabilmente  verso  la  di  lei  persona  e  con  la  quale 
i)asso  a  sottoscrivermi. 

«  Di  V.  E. 

«  Devotiss.  ed  obblig.  servo 
«  Leopoldo,  Langravio  di  Hassia  ». 
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Sonvi  lettere  di  Cai'lo  VI  e  della  im[)eratri.'e  Elisabetta  ('ristina 
in  occasione  delle  leste  pasquali.  Del  jirin'ipe  di  Iloen/.ollei-n,  il  quale 
si  diri.ire  a  lui  pregandolo  di  permettergli  di  dar  commissione  al  mag- 
giordomo di  sua  casa  per  un  rubbio  di  cioccolatte  clie  vorrà  spedire 
in  suo  nome,  ad  un  mercante  di  Lindau.  Tvsso  principe  si  professa 
suo  veccbio  amico,  memore  di  molte  cortesie  làcevute  durante  la  sua 
dimora  in  Milano,  (piando  militava  sotto  gli  oi-dinidi  Mere}.—  Un'al- 
tra volta  vorrebbe  «  quelques  belles  fleui'os  de  ce  pais,  (jue  je  sais 
(ju'on  lait  très  bien  à  Milan  et  à  Génes;  »  desidererebbe  inoltre  parecchio 
mosti'e  di  galloni  di  seta  in  oro  per  carrozze  e  per  suppellettili,  coi 
risp  ttivi  pi'ezzi  (8  agosto  17  If)).  Fa  capo  a  lui  (2  luglio  17-10)  per 
certi  cani  da  i)resa  che  il  generale  AVa^htendonck  gli  doveva  procac- 
ciare a  Malta,  a  prendere  i  quali  aveva  spedito  il  suo  cacciatore  a 
Livorno,  e  pregalo  a  voler  mandare  in  (juella  l'ittà  un  uomo  fidato 
della  guarnigione,  che  parli  l'italiano  ed  il  tedesco,  per  accompagnarlo 
a  Milano,  fornii'gli  denaro  al  bisogno,  ciò  che  pei- altro  non  crede  sarà 
del  caso,  da  che  al  suo  partire  gli  aveva  l'atto  dare  150  iìorini  (20  pi- 
stob').  Sono  tutto  in  data  di  Ilechingen. 

Gli  fioccano  lettere,  per  la  maggior  parte  di  auguri,  in  occasione 
delle  teste  natalizie  e  d'altre:  di  S.  A.  Rev.  il  duca  di  Franconia  ar- 
cives-ovo  di  Erbipoli  e  prin  ipe  di  Bamberga;  di  Leopoldo  1  impera- 
tore (Vienna,  20  novembre  1700).  11  du-^a  di  Parma  (12  marzo  1710) 
chi  de  ragione  di  <k  un  nuovo  gravissimo  e  cesso  »  commesso  da  un 
nlficiale  alemanno  che  si  sup[)one  del  reggimento  Herl  enstein,  contro 
la  sentinella  ed  il  caporale  di  guardia  che  staiino  a  custodia  del  passo 
del  Po  sotto  Piacenza;  insiste  die  si  lacia  pronta  giustizia,  giacché 
altri  casi  di  egual  natura  «  sono  lamigliari  ai  cesarei  ulTiciali  e  pos- 
sono produrre  pessime  conseguenze.  »  Così  vi  sono  lettere  dell'impe- 
ratore Francesco  I  (17i;^,;  del  duca  di  Lorena  (1711):  di  Teresa  ^Mar- 
gherita Farnese  duchessa  di  Parma  (15  dicembre  1711);  di  Rinaldo 
d'Este  (Modena.  21  m.arzo  1709);  del  duca  di  Modena  e  di  Guastalla, 
Francesco  d'Este,  (Sassuolo  8  ottobre  17;i9)  i  quali  si  congratulano  delle 
nozze  del  tiglio  di  lui,  marchese  Alberto  con  donna  Antonia  Eleonora 
Goldoni-Vidoni;  di  Amedeo  di  :;"-avoja  (he,  aiipullandolo  y/ioii  cou-siu, 
gli   scrive   di    avere  accolte  le  commendatizie  di  cui  erano  ninniti  il 


inarclio.s(^  Liff,-i  .•ol  iVatollo  cavalioro  o  il  in:w,-liose  Ma,L,^on(a.  ('lonrio, 
•>H  .ettembro  1721).  Con  altra  (Evian,  18  hv^ha  1725),  lii  le  suo  ron- 
doglian/.e  per  la  moi-to  del  IVatello  Pirro,  ^^'an  cancolliere 

Hanno  noi  suo  epistolario  un  posto  spocialo  lo  lettore  de'  Cardi- 
nali, orcupanti  ancui'a,  nel  secolo  deciniottavo,  una   posizione  di    ca- 
rattere tutto  propi'io,  come  di  persone  elettissinie,  per  sajìere,  atti-isrno, 
magnificenza,  distinzione  di  maniere,  gusto  sopratfìno   ed  entusiasmo 
noU'incoraggiare  ed  apprezzare  ogni  cosa  bella;  senza'riscontro  nei  co- 
ntinui del  nostro  tempo,  e  che  non  si  può  des-'rivei'e  qui  in  brevi  liai-ole, 
poichèerano  quo' Principi  delia  Chiesa,  con  lo  loro  pir^colo  corti  di  Cauda- 
tari,sussidiatidalautissimi  appanaggi,  come  la  sintesi  di  una  intei'a società 
innamorata  delle  opere  dell'ingegno  umano.qualunque  lessero,  ma  indif- 
icrenteallo  bellezze  romantiche  della  natura.  Scrivono  a  lui  i  porporati 
Aldovrandi  da  Bologna  (17;W- 10-17);  Ruspoli  da  Koma  (17;;9-.1(;.);  Schrat 
lembach  da  Roma  (1717j;  d'Adda  da  Bologna   (20    luglio  171G)    (1).  ii 
quale  dice  di  avere  mandato  in    missione    il    marchese    Albergati    al 
principe  Eugenio  di  Savqja,  per  inlbrmaiv  S.  A.  dei  disordini  cagic 
nati  dalle  soldatesche  imperiali  die  si  trovano  ai  confini  pontili,  i ,   e 
prosegue  «per  implorare  insieme  dall'A.  S.  il  pronto  provvedimento,  di'è 
liroprio  della  sua  jiieta,  ha  in  commissione  siiociale  di  rendere  a  V.  E. 
gh  attestati  tutti  della  mia  vera  osservanza  e  di  pregarla  in  persona, 
come  io  io  vivamente  con  questa,  a  voler  donare  la  sua  autorità  alle  mie 
intercessioni  per  l'indennità  di  questo  stato.  »  Un  altro  .si  rallegra  del 
.sommo  onore  che  si  fa  in  Koma,  nella  società  più  splendida  d'Italia, 
la  figliuola  di  lui,  marchesa  Clerici  «  della  inromparabile  prudenza  e 
saviezza  colla  quale,  unitamente  a' suoi  tratti  gentili,  si  e  conciliata  la 
stima  0  la  considerazione  di  tutta  questa  nobiltà,    che  si  è  recata  ad 
onore  di  trattarla  e  servirla  »  (lo  settembre  17  10).  Il  cardinale  Corio 
l)arla,  sullo  stesso  tono,  della  Clerici   ed    esalta  «  le  sue  gentilissimo 
maniere,  il  suo  buon  tratto  i-on  cui  ha  saputo  obbligai'o  tutta  questa 
nobiltà,  a  segno  che  ne  vivrà  lungo  tempo  la  memoria  »  (21  settem- 


il)  FordinaiKio  .l'Addi  ch.^  fu  Nunzio  Aposlolioo  pr-^sso  Giiconio  II  ro   "  rn-liiltorr,i. 
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bre  17-10).  J  ettero  di  rondof,Miaiiza  per  la  morto  della  moglie  sua,  gli 
{iiovono  da  tutto  parti,  spe  iaUnento  dai  cardinali  Colonna  e  Borghese  (1). 
Dal  complesso  di  queste  lettere  non  apparo  i  he  il  Visconti  avesse 
una  iniluenza  {)olitica  personale,  non  assumendola  se  non  [jer  spe  'iale 
mi'ai'ico  dell' Inijjoratore:  ma  ciò  si  può  diro  non  solo    di  lui,  ma  di 
tutti  1  suoi  contemporanei;  era  il  coloro  dei  tem[)i.  Uno  solo  coman- 
dava, gli  altri  si    schieravano    fra   i  fedeli  esecutori.  Nei  grandi  per- 
sonaggi dt  i  secoli  scorsi,  dopo  Carlo  V  e  la  prevalenza  del  principio 
monarchi  :o  assoluto,  non  bisogna  i)i\  tendere  di  ti'ovare   quella  indi- 
pendenza, quidla  forza  di  carattere  che  distingue  gli  uomini  della  se- 
conda metà  del  secolo  decimonouo.  L'individuo  veniva  altro  volto  come 
assorbito  dal  Sovrano,  e  la  sua  volontà  conqu-n  travasi  in  quella  del 
padrone;  il  coraggio  civile  non  corrispondeva  al  coraggit)  guerriuro; 
l\)pinione  personale  scompariva  e  andava  del  paro  a  confondersi  con 
quella  di  clii  teneva  il  comando.  Anclie  nella  storia  na[)oleoniia,  non 
si  manifesta  ancora  l'uomo,  direi  cosi,  nujilcrito:  l'uomo  che  si  eleva 
quasi  a  potenza,  con  opinioni  e  principii  cosi    radicati    che  non    po- 
trebbe ri[)udiarli  se  non  perdendo  parto  del  suo  onore,  o  i)er  dir  me- 
glio, parto  di  so  medesimo.  1  voltu l'accia  del    1811  e  del  1815  no  sa- 
rebbero una  prova.  L'avvicendarsi  degli  avvenimenti   formava  allora 
una  forza  maggiore  che  scioglieva  l'individuo  da  ogni   responsabilità 
morale,  e  1'  «  Evviva  chi  regna!  »  era  nel  cuore,  come  sulle  labljra 
di  tutti.  —  In  onta  di  (juoUa  tinta  lloscui,  brilla   nel   nostro   protago- 
nista qualcosa  che  si  toglie  dall'ordinario  andazzo  e  che    ci    farebbe 
credere  di  descrivere  tem[)i  di  libra  più  robusta. 

Il  mares'.iallo  messo  a  riposo,  non  sopravisse  lungo  tempo  ;  mori 
ai  G  marzo  1747.  Il  Curato  di  Brignano,  leggendo  un  ampolloso  pa- 
nogirivio,  in  cui  metto  fuori  tutta  la  sua  rettori  a,  (lU  marzo  17-17), 
cosi  termina  il  discorso  «  Col  morire  ^i  Annibale,  ha  perduto  il  suo 
castellano  Milano,  il  suo  marchese  Castel  Spina,  il  suo  feudatario  Bor- 
goratto,  il  suo  signoro  Pagazzano,  il  suo  amorevolissimo  padrone  Bri- 
gnano. >  —  Ecco  come  i  gran  signori,  i  patrizi,  i  feudatari  dei  tempi 


(I)  Aiitiili:  le  Visi'ODli  quando  non  ;iilongi;iva  in  Ciistciio,  altilava  l;i  sua  casa  nriradlialc  va 
ile'  riloilrauiniulici  di  aiip  irluiuMid'  lutlora  al  ligllo  dtil  suo  abbialico. 
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]iassati  s 'povaiio  iiiantencro  la  lainiglia  in  quel  gi-ado  di  sploncloro  a 
cui  avevanla  innalzata  i  [jadri  loi-o,  e  farsi  (juasi  quasi  perdonare 
odiosi  jìrivilogi.  E  davvero  gli  eredi  di  nomi  famosi  sai'obboro  tenuti 
a  far  così  come  Annibale  Visconti,  poicliè,  al  dire  del  Castigiioni  (Cor- 
tcgiano)  «  se  il  nobile  disvia  dal  cammino  do' suoi  antecessori,  niacihia 
il  nome  della  famiglia,  e  non  solamente  non  acqui.-^la,  ma  perde  j1  già 
acquistato;  poiché  la  nobiltà  è  ({nasi  una  chiara  lampa  che  manifesta 
e  fa  veder  l'opere  buone  e  le  nulle,  ed  accende  e  sprona  alla  virtù, 
così  col  timor  d'in  lamia  come  con  la  s[)eranza  di  laude.  » 

Fra  i  maneggi  diplomatici  in  cui  fu  iniinischiato  il  A'is  'onti,  me- 
rita particolare  attenzione  la  (piestione  i)er  la  investitura  dei  leudi 
imperiali  di  Siena  e  Portoferraio. 

]l  Muratori  narra  (annali  1730)  <.<  Non    sapea    digei'ire    l'augusto 
Carlo  VI  che  dopo  avere  la  Spagna  e  tutti  gli    altri  alleati    di    Han- 
nover, ne'  òolenni  precedenti  trattati,  l'iconosi'iuto  pei-  feudi  inqjeriali 
la  Toscana,  Parma  e  Piacenza,  e  stabilita  la  (puilit:i  de'  presidi,  aves- 
sero poi  nel  trattato  di  Siviglia  disposto   altrimenti    di    quegli    Stati, 
senza  il  consenso  della  cesarea  Maestà    Sua.  Non   già   che    egli    ne- 
gasse 0  intendesse  di  impedii'e  la  successione  dell'inlante  don    Cai-io 
(il  secondogmito  di  Filipiio  V)  in  quei  du  ati;  ma  perchè  pi-etendeva 
di  ammett  ì-velo  nella  maniera  pros  ritta  con(U^rd'inente  alla  quadru- 
plice alleanza  »  ("ioè  come  feudatario  dell'impero).  L'Imp  l'atore,  per 
dare  peso  alla  sua  politica,  ingrossò   Toser àto    d'Italia    di    trentamila 
uomini    soft)    gli  ordini    del    conte  di    Mercj-,  pai  te  de' quali    mandò 
ad  accampare  sui  contini  toscani,  a  INIassa  e  in  Lunigiana  in  modo  che 
il    granduca,    stando  a  Pitti,    potesse   intenderne   il    nitrire    dei    ca- 
valli; menti'o  dall'altro  lato  gli  Fpagnuoìi,  elio  non    voU'v.ino  ottem- 
[ìeraro  alle  pretese  cesaree,  mirando  ad  a^'caiiarrare  quei    ducati    iiel 
loro  Infante,  senza  assoggettarlo  a  vin  oli   feudali    col  S.  II.    impero, 
ineditavano  uno  sbai'co  sulle  coste  di   Toscana.  Cian    Castone,    lu'oso 
in  mezzo  dai  due  litiganti,  bairamenava  pei'  schivare  una  (jualuiupie 
occupazione  straniera;  minacciato  da  una  banda  dalle  armi  ^jiagnuole, 
dall'altra  dalle  pressanti  istanze  dell'imperatore,  il  (piale  esigeva  che  da 
lui    prendesse,  come  per  l'addiefcro,  la  investitura   de'  summenzionati 
ieudi  inippriali.  Il  citato  Muiatori  non  fa  eh.    accennai'O  qn"'sto  epi«>odio 
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di|iloni;itiro,  o  si  accontonta  di  definire  lo  s'ioglimento  della  contro- 
voi'sia  i;oii  questo  la'onico  riyo  «  lìisoj^Miò  (al  Granduca)  accont'ntar.si, 
bonche  con  ripugnanza,  a  tal  |)r 'tensione  »  (quella  sostenuta  dall'Iin- 
peratore).  Lo  quali  [tai-oie,  se  indicano  come  terminasse  il  divei'bio,  non 
a'contentano  la  nìoderna  curiosità  in  l'atto  di  storia.  Por  chi  dun(iue 
ama  sajtere  come  passarono  quelle  jntim  ■  trattative,  veri'ò  sciorinando 
dinaii/.i  al  mio  lettore  le  pez/.e  i)iu  impurtanti  della  cori'isponJenza 
epistolare  inedita,  scambiatasi  Ira  i  j)ersonaggi  che  mani[)olarono 
questo  all'are,  nell'ultima  scabrosa  sua  fase  (1). 

Carlo  VI  incaricava  a  i*appresentarlo  niMla  tun/Jono  del  dire  al 
Granduca  di  Toscana  le  investiture  in  discordo,  j1  .-^uo  maresciallo 
mardiese  Annii)ale  Visconti  castellano  di  Milano,  il  (juale  si  era  af- 
frettato ad  infoi'mai'ne  lo  stesso  Gian  Gastone.  La  corris|)ondenza  co- 
mincia appunto'  dalla  risposta  di  costui  all'amara  notizia  del  Mariì- 
sciallo.  Dallo  stile  impacciato,  ma  che  si  sforza  di  lusingare  il  iiiii 
clu;  jtuó  l'amor  proprio  del  [lotente  personaggio  a  cui  si  rivolge,  gi;L 
si  scopre  il  disagio  e,  direi  an  he,  la  malavoglia  del  Serenissimo  s  u'i- 
vente  nel  dover  piegare  a' desideri  della  Corte  di  Vienna,  desideri 
espressi  con  un  tuono  tutto  imperiale.  Ecco  la  lettera,  die  non  si 
direbbe  scritta  sull'Arno,  da  un  successore  di  Lorenzo  il  Magnifico: 

<  Il  Granduca  di  Toscana  al  signor  mare.  Annibale    Visconti    castel- 
lano del  real  Castello  di  Milano. 
<  IH.  ed  Ecc.  Signore, 
«  Mi  professo  distintamente  tenuto  alla  obbligante    attenzione  di 


(l)  Elenco  delle  carte  clie  si  tiovavaiio  iiell'AiTluvi'J  del  Castello,  riguardaiili  (]ucsl.i  inve- 
ilitura  : 

-  Inve.sdtura  falla  pel  vicari:,!.)  di  Siena  l'anno  15;i7  tla  FilipiiLi  11  al  (iraudiii'a  di  Toscani 
i,.)Miiii)  Medici  U.  » 

"  Allra  dell'ultimo  Tebbraio  1579,  dell'imperatore  Ilndulfu  II  n.l  n-  di  S|iai;na  l'tlipim  u.  . 

^  Altra  dell'imperatore  Ferdinando  HI  nel  r-  Kdippo  ni,  al  -J.)  d.'cenibre  lfj3S.  . 

.  Altra  di'U'imptìratore  Li'^poldo  al  ic  rdiiipo  IV,  'J  Agu.-^lo  ir.VJ.  , 

Seguitano  II!  papele  del  171-2,  cioó  : 

«  Plenipotenza  del  maresciallo  conte  di  V.dderijs  j.-t  CMurlul^Te  rmvolitur.i  d.  I  |:_i  ut- 
lulire  1711.  > 

•  !-->lruiiiento  di  procura  [alta  dal  granduca,  11  .N'ovembrc  1711  ,  nel  Stiialon'.  Nicolo  Fiau- 
ce..  .1  vntiiiori  fi.jrcniino,  per  ricerpr..- 1  lave^lituri  uuA  1-tti  e  prostire  il  -iuiani'  iito  di  (edr-in.  > 
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y.  E.  nella  notizia  datami,  colla  espressa  spedi/Jone  dol  suo  sf',:,M-o- 
tario,  della  qualificata  incombenza  che  S.  Maestà  Cesai-ea  e  Cattoli-a 
si  è  degnata  appMggi;u-lo  di  ricevere  il  mio  giuramento  per  le  inv(;- 
stiture  di  Siena  e  Portolerraio,  ondu  io,  god(.'ndo  in  modo  parti.'olare 
che  una  tal  commissione  sia  raduta  in  un  pei-.sonaggio   di  tanto  mo- 

rito,  e  cosi  amorevole  di  questa  casa,  come  lo  è  l'Ecc.  Vosti'u.  l.e 

rendo  le  i)iù  vive  grazie  dei  s.-ntimenti  cosi  obbliganti  dell'animo  suo, 
e  desiderando  t're(iuenti  occasioni  di  servirla,  resto  nel  liaciare  a  V. 
Ecc.  le  mani. 

<.<  Di  Vostra  Eccellenza. 

■■<  Di  l'^ii-cnze,  primo  Marzo  17o0.  >^ 

Il  mese  appresso,  il  medesimo  Principe,  fatta  la  scelta  del  suo  rap- 
presentante per  la  solenne  funzione,  ne  rende  avvisato  il  Maresciallo. 

111.  ed  Ecc.  Signoro, 
«  Per  conformai'mi  come  io  devo,  alla  prerisa  volontà  dell'Augu- 
stissimo Imperatore  di  darmi  prontamente  l'investitura  di  Siena  e  di 
Portolerraio,  ho  pensato  di  deputare  codesto  signor  cav.  marchese  don 
Carlo  Antonio  Medici  di  Marignano  per  fare  la  funzione  di  prestare 
il  mio  giuramento  avanti  Y.  E.  che  ha  avuto  da  S.  M.  Cesarea  e  Cat- 
tolira  la  benigna  commissione  di  riceverlo.  Per  tale  edetto  duniiuo 
vado  facendo  approntare  i  ri 'apiti  e  facoltà  necessai'ie,  come  anche 
ne  è  informata  la  Corte  imperiale.  E  rendendo  all'Ec-.  Vostra  vive 
gi'azie  di  quanto  si  è  compia-^iuta  significarmi  cortesemente  colla  com- 
pita sua  del  5  del  corrente,  le  conformo  la  somma  stima  che  io  [)ro- 
fesso  al  di  lei  merito,  ed  il  mio  particolai'e  desiderio  di  autonti 'ar- 
glii-'la  coll'opere  nell'oijportunità  di  servirla,  e  resto  nel  baciare  a  V.  E. 
le  mani. 

«  Di  Firenze,  11  aprile  1730. 

«  Servitoi'e 
«  Il  Gran  Duca  di  Toscana.  > 

Il  Ministro  cesareo,  marchese  di  Rialp,  intanto  s-riveva  da  Vienna: 

«  Al  marchese  mai-esciallo  Annibale  Visconti, 
•<  Dall'umanissima  lettera  di  V.  E.  11  corrente,  ho  ricavato  quale 
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sia  stata  la  risposta  riportata  dal  di  lei  sen-retario  ritornato  dalla  Corto 
di  Firenze  per  Taffaro  dello  consapute  investiture. 

«  Queste  corrispondono  alle  risposte  qui  partecipate  dal  ministro 
del  Gran  Duca,  ed  a  quelle  dell'Altezza  Sua  al   inini.ti-o    di  S.  M.  in 
Firenze.  Ma  poiché  la  Sua  Maestà,  considerato  che  le  proteste  di  mon- 
.sieur  di  Schovelin  all'abate  Franchini  in  Parigi,    e    correlative  insi- 
nua/ioni qui  fatte  dal  ministro  di  Francia,  sono  del  tutto    ii-regolari. 
mentre  la  materia  in  nulla  riguarda  laOort^  di  Francia,  et  il  diritto 
di  S.  M.  di  dare  dette  investiture  è  troppo  chiaro,  e  riconosciuto  dallo 
potenze  ai  Europa  ne' trattati,  cosi  non  ha  giudicato  convenire  il  va- 
riare di  risoluzione,  ne  dar  mano    a    veruna    sospensione.    In    (luesti 
sensi  ha  voluto  S.  M.  che  si  risi.onda  alla  Corte  e    ministro    di    To- 
scana, affinchè  non  pensi  dillerire  più  oltre  un  atto  la  di  cui  sin  ora 
praticata  sospensione  è  proceduta  da  una  mera  compiacenza  e  rillesso 
all'amicizia  della  (luale  la  Corte  di  Spagna  ha  lusingata  la  Maestà  Sua. 
<.  Con  questi  lumi  potrà  V.  E.  dal  canto  suo,  promoverc  l'ese:'u- 
zione  di  dot  o  atto,  nel  mentre  desideroso  io  d'impiegare  la  mia  ub- 
bedienza  in  eseguire  li  di  lei  comandi,  resto,  ratificandomi  con  ossequio 
.  Di  V.  E. 

.«^  Vienna,  22  Marzo  1730. 

«  Dev.  od  Obblig.  serv. 

.;■-  Marchese  di  Riali».  >^ 

A  questa  lettera  risponde  il  Maresciallo: 

«  ni.  ed  Ecc.  mio  Proii.  Col.'"" 
.  Dal  stimatissimo  loglio  di  V.  E.  dello  22  s:^aduto,    ho   rilevata 
la  risoluzione  di  S.  M.  perchè  segua  l'atto  dell'investitura  di  Siena  e 
Porto  Ferraio  da  darsi  al  Gran  Duca  di  Toscana;  in  obbedienza  però 
de'  veneratissimi  ordini  della  M.  S.  espressimi  nel  citato    loglio  della 
E   V.,  non  ommetterò  di  persuadere  <'oll'ordinario  del  venturo   mer- 
cordi'al  Gran  Duca  e  portarlo  alla  celere  elezione  del   soggetto   che 
dovrà  in  suo  nome  ricevere  la  sopradetta  investitura,  riserbandomi  di 
dare  all'È.  V.  distinto  ragguaglio  di  quanto  le   mie    istanze   riporte- 
ranno dalla  Corte  di  Toscana,  e  l'ulteriore  mia   direzione,   auguran- 
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dorai  la  sorto  di  poter  inrontrare,  in  falò  con-iiinturn,  il  honi-nissimo 
a-radimento  della  M.  S.,  con  elio  l'inovando  alla  K.  V.  pia  rivoivnti 
'^U  attestati  del  mio  vero  rispetto,  mi  ratili 'o  eostantemente  unulis- 
Simo. 

*;  l^i-imo  Aprilo  I ?;{(). 
-  Al  ]\rarcho>o  di  Rialp.  ^ 

Girolamo  conte  di  Caynìo,  Inviato  imperiale  alla  Corte  di  Mrenze, 
dal  canto  suo  scrive  al  maresciallo  marchese  Visconti; 

«  Eci.'ell.  Si;.,niorG, 
<  Benchò  io  mi  ritrovi  col  segretario  mio  ammalato,  ed  io  stesso 
abbia  la  mano  stoi'piata,  non  voglio  tralasciare  di  accusare  all'È.  V 
l'arrivo  latto  qui  questa  mattina  del  signor  Segretario  di  y.  E.,  dai 
quale  mi  è  stata  presentata  una  di  lei  stimatissima  cai-ta.  ilo  desi- 
derato, per  ubbidire  all'È.  V.,  che  pigliasse  alloggio  in  mia  casa  ma 
egli  non  ha  voluto  ed  io  allora  gli  ho  detto  di.  disponesse  della  mia 
casa  a  suo  piacimento,  poiché  turto  in  ogni  tempo  sar.  bbo  stato  alla 
disposiziono  di  V.  E. 

•<  Dopo  di  avergli  comunicato  <iuanto  (jui  occorreva  circa  l'afTartì 
in  questione,  l'ho  fatto  subito  parlare  col  signor    marchese  Rinuccini 
consigliere  di  Stato  e  ministro  destinato  per  tale  pendenza,  dal  quale 
ho  sentito  che  per  domani  o  aveva  audioii/.a  da  S.  A.  R.  u  piu-e  le  sarà 
data  la  risposta  alla  lettera  presentata.  Tengo  per  certo  che  sar.t  risposto, 
poiché  il  Serenissimo  Gran  Duca  si  ritrova  >  on  un  picciol  ralFredore.' 
Credo  che  ier  sera  fosse  spedito  a  Vienna  segretamente    un   corriere 
di  .piosta  Corto  per  rappresentare  la  formale    dichiarazione    ricevuta 
por  altro  corriere  di  Eran  'la,  giunto    qui    .iomenica   sera,    dall'abate 
Eranrhini  ministro  di  Toscana  a  Parigi  dalla  bocca  del  Guai'da  sigilli 
Schovelin,  che  quando  il  Gran  Duca  Ibsse  p^r  avvanzarsi    a   pigliare 
presentomontG  da  Sua  Maestà  Imperiale  l'iuve.titura  di  Siena  e^^or- 
tol-.nraio  verrubbe  un  tal  atto  spiegato  per  manifesta  rottura  di  l'a^e 
da  tutte  le  Potenze  ,'ollegato  in  Siviglia,  e  che  detti   ieudi  sarebbero 
per  sempre  devoluti  alla  Corona  di  Spagna.  Aggiunse   il  menzionato 
Schovelin,  chetalo  dicliiarazione  si  faceva  in  co,TÌspondenza  di  quella 
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emanata  da  S.  M.  I.  di  non  volor  soiììiro  rintrodu/Ziono   dolio  tnipiiO 
spa-nole  no-li  Stati  di  Toscana,  Pai'uia  e  Piacenza. 

.<  So  sua  eunneuza  il  sit^nior  cardinalo  OJ<^scalcUi  passasse  da 
queste  parti  andando  al  Conciavo  a  Roma,  supplico  Y.  E.  a  ricor- 
dar^'li  Clio  ha  qui  una  sua  casa  od  un  suo  umilissimo  servitore  a  ogni 
.ua^disposi/Jou.  M-intendo  oflVn'gli  la  casa  p  r  andare  a  Roma,  che 
spei-o  non  doverlo  servire  nel  ritorno.  Condoni  V.  E.  alla  mia  mal 
scritta  lettera,  e  mi  l'accia  la  grazia  di    ere  lermi    col   pih    magjior 

rispetto. 

.<  Di  V.  E. 

<  Firenze,  28  Febbraio  1730. 

^  /'.N.  Ricevo  la  qui  acclusa  lettera  del  signor  Segretario  di  V.  E. 
per  trasmettere,  come  lo,  nel  mio  piego  all'È.  V. 

«  Divotis.  rd  obblig.  servit.  vero 
<  Girolamo  conte  di  Caymi. 

.<  Al  marchese  M.  D.  Annibale  Visconti.  Milano,  > 

Riportiamo  un  brano  della  lettera  del  segretario  del  Mares'iallo. 
Angolo  M.  Pavesi  (28  Febbraio  1730),  scritta  appena  giunto  a  Firenze: 

.<  A  dispetto  delle  strade  pessime  e  della  montagna   di    Firenze, 
sono  g  unto  questa  mattina  alle  ore  15  circa  per  la  Dio  grazia  in  ot^ 
{ima  lalute.  Mi  sono  subito  portato  dal  signor  conte  Caimo  che  mi  ha 
a 'colto  con  finezza  particolare  e  voleva  ch'io  alloggiassi  in  sua  casa, 
Il  che  destramente  ho  rifiutato,  in  i)rimo  luogo  por  essere  egli  a  letto 
colla  gotta,  ed  in  secondo  dovendo  essere    piccolo  il    soggiorno,    non 
ho  voluto  tare  all'È.  V.  tale  obbligazione.  Mi  ha  tatto  {)er  un  suo  gen- 
i duomo  insinuare  subito  dal  marchesa  Rinuccini  segretario  di  guerra 
u  cui  ho  rimesso  la  lettera  a  S.  A.  R.  -    E  lui  ha  promesso  che  qu  'sta 
sera  la  produrra  all'A.  S.  R.,  essendo  alquanto    radì-edata,    e    fattagli 
da  me  conoscere  l'ambizione  d'inchinare  il  signor  Gran  Duca  in  nome 
dell'E.  V.  ha  risposto  di  ritrovarmi  dimani  a  mezzogiorno  a  Corte  e 
d'insinuarmi  dal  signor  senatore  Montemagno,  a  cui  egli  questa  sera 
avrebbe  parlato,  e  clie  se  sarà  praticabile  l'introduzione  lo    farà  vo-. 
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lontieri,  in  difetto    il  passo  sai'à    nonostanto    j,n'adito    all' A.    S,  R.    in 
nome  di  cui  mi  saranno  fatto  le  grazie.  Politica  di  ("orte.  » 

Il  Ministro  di  8.  INI.  l' Imporator  de' Romani  assume    un  sussie^'o 
più  a'centuato,  un  aspetto  i)iù  burbero;  usa  una  logica  più  incalzante: 

«  111.  ed  Ecc.  e  Pron  Col.""' 
«  Dall'umanissima  di  V.  K.  del  25  del  passato  ricavo  che  dopo  se- 
guito il  ritorno  del  di  lei  Segretario  dalla  (Jorte  di  Firenze,  niun  passo 
aveva  questa  dato  per  l'eilbtto  delle  consa[)ut(^  investiture.  I'^  [joìcIih 
per  ordine  dell'AugusLissimo  mio  Sovrano  devo,  il  signor  conte  Caymo 
inviato  a  fpudla  (.'orto,  avere  reiterate  le  premuro  di  S.  M.  C.  C.  jior 
Tesecuzione  del  solenne  atto,  cosi  d(ìbbo  sperare  eh  >  al  di  d'oggi  si 
troverà  forse  Y.  E.  già  nell'occasione  di  ad  mpiero  dal  canto  suo  il 
R.  incarico.  (^)uando  però  non  sussistesse  il  supposto,  sai'à  del  R.  sei- 
vigio  che  V.  E.  dia  alla  materia  tutti  gli  impulsi  che  dii)onderanno 
dalla  sua  tàcolt'i,  affin  lic  non  venghi  con  allettati  pretesti  o  lun.- 
ghozze  ritardato  l'atto  suddetto.  E  con  ri  protestarle  un  immutabile 
ossequio  mi  soscrivo: 

'<  Vienna,  5  Aprile  1730. 

-<  Dev.  ed  obblig.  serv.  vero 
«<  Machese  di  Rl\lp. 

«  All'Ili,  signor  M.  march.  Don  Annibale  Visconti.  » 

A  questa  risponde  il  Maresciallo  da  Milano,  il  15  Aprilo  1730: 

-X  Mi  giova  sperare  che  prima  di  questa  sarà  pervenuta  alle  mani 
dell'E.  V.  altra  mia  del  primo  corrente  in  cui  l'assicurava,  che  a  te- 
nore delli  ordini  augustissimi,  avrei  persuaso  il  Gran  Duca  di  Toscana 
all'elettione  del  Procuratore  che  in  di  lui  nome  dovrà  prendere  la 
nota  investitura  di  Siena  e  Portoferraio  e  sporo  TE.  V.  potrà  vedere 
dalla  qui  ingiunta  copia  le  istanze  da  me  passate  al  Gran  Duca  sud- 
detto. Fin  bora  non  mie  giunto  riscontro,  che  mi  lusingo  capitare  col- 
l'ordinario  di  Roma,  che  dovrebbe  arrivare  hoggi  avendo  pregato  il 
detto  inviato  cont(>  Caymo  del  ricapito  alla  mia  >!  di  .sollecitare  la  ri- 
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Sposta,  che  so  vorrà  in  tornpo  di  potoria  spoJire    costi,  "\'.    E.    la    tì- 
trovorà  qui  annessa.  » 

l\u'o  la  lettera  del  Caymo  arrivasse  in    tempo.   —  In  ogni  modo 
è  la  seguente: 

«  Ilo  fatto  presentare  a  .S.  A.  R.  la  lettora  inviatami  da  V.  !•].  col 
di  lei  foglio  stimatissimo  del  r{  corrente,  e  qui  acchiusa  invio  la  ri- 
sposta in  (piella  guisa  che  m'è  stata  trasmessa.  Sono  già  quasi  due 
mesi  elio  vado  sollecitando  la  [H'onta  spedizione  d'un  atto  si  giusto  e 
dovuto  e  a  tenore  degli  ordini  Cesarei,  dopo  aver  fatte  tutto  le  ri- 
mostranze i)iù  dolci  e  più  persuasive,  perchè  senza  dilazione  venisse 
questo  ellbtuiato,  sono  stato  ultimamentr;  obbligata)  a  signiiicare  a 
(juosta  Cól-te,  cliCì  se  mai  jìigliava  per  [»rt;tosto  \q  dichiarazioni  della 
Spagna  e  de'  suoi  alleati  por  maggiormonto  dilleriro  ciò  dio  lo  coi- 
reva  d'obbligo,  avrebbe  la  Corte  Imppi'lale  ai'gc.iiu-ntato  il  non  co- 
stante attac 'anuMito  di  ([uosta  Corto  coU'Augustissima  e  la  non  uguale 
conformità  in  i-espingere  la  violenza  delle  guernigioni  siiagnole,  fu- 
nesto conseguenze  che  dove  tornerò  questo  Stato,  porche  oijblighe- 
ranno  S.  M.  I.  ad  assicurare  rallontanamento  dello  truppe  spagnolo 
])er  ipiei  mezzi  r\\Q  giudicherà  opportuni,  e  (jnesto  governo  rendo- 
rassi  debitore  agli  abitanti  della  Toscana  di  tutti  i  disastri  che  sarà 
])or  esperimentare.  Questa  medicina  ha  prodotto  (|ualcho  eiTotto,  ma 
non  però  ancora  quanto  hasti.  Non  potrò  ne  mon  io  mai  bastante- 
mente esprimere  all'È.  Y.  quanto  mi  pregi  d'esserle  con  rispetto. 
«  Firenze,  11  A[)rile  1730. 

«  Di  Vostra  Ecc. 

«  Divotiss.  od  obblig.  servit.  vero 
«  GiROL.VMO  conte  di  Ca3'nio.  » 

Il  Rialp  S("rive  al  Maresciallo,  da  Laxemburgo ,  la  imperiale  de- 
lizia, 20  Aprile  1730: 

«  Scrisse  detto  Gran  Duca  a  S.  M.  Cesarea  Cattolica  aftinché  vo- 
lesse permettere  alcuna  dilazione  all'atto  di  detta  investitura,  ma  Sua 
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Maestà,  considerate  matiiramantj  lo  cii'ooitaii/.'j  dol  ioini)"),  revid.Mi/.a 
do' suoi  diritti  et  il  pro^MuJicio  chu  la  iiUoi'ioi-  coiiiiìia  onza  [)oLi'obbù 
occasionare,  ha  risolto  di  ;ai'  i'0[)iicaro  all'Aitt.'/./.a.  sua  che  nòu  (  ra 
possibile  il  dare  maggiori  lu!)glie/./.o  e  sperava  che  iiroutauicjiitL!  avrebbe 
date  le  provvidenze  e  spedite  le  proiuire  per  detto  elhiLto.  » 

Finalmente,  dopo  nuove  perentori(i  istanze  fatte  dal  Visconti,  sempre 
solle 'itato  dal  Rialp,  mentre  da  Vienna  non  si  ristava  dallo  scrivere 
ai  Ministri  cesarei  in  Firenze,  e  non  si  tralasciavano  -i  altri  [lassi  et- 
ti a  ■!  e  conducenti  all'atto  ellettivo  di  detta  inve->titura  ./  (lettera  del 
liialp,  31  maggio)  —  il  flaimi  scrive  al  Visi.:onti  una  oiiistola  da  cui 
trasjiare  sempre  più  l'imbarazzo  in  cui  si  ti'ova  il  Gabinetto  di  Fi- 
renze, il  quale,  tirato  da  duo  poderosi  contiMidrniti,  Spagna  e  Imijei'o, 
troijpo  debole  [xn-  prendere  una  de;isa  risoluzione,  non  sa  più  a  (|ual 
santo  raccomandarsi, 

v<  Dopo  molte  reijli^'ate  insinuazioni  l'atte  a  ijuesta  Corte,  perche 
senza  indugio  si  disponesse  a  pigliare  le  dovute  investiture  di  Siena 
e  Portoferraio  senza  ricavai'ne  che  promesso  vaghe  e  indeterminate, 
d'ordino  della  Corte  augustissima  rii)etei  finalmente  nella  scorsa  set- 
timana una  precisa  rimostranza,  dalla  (pia!  ■,  dopo  due  di,  mi  l'iusci 
di  otten  're  l'a 'cordo  e  la  promessa  che  oggi  sarebbero  immancatiil- 
menie  spediti  i  ricapiti  e  le  commissioni  opportune  al  signor  mar- 
chese Medici  di  Marignano  per  l'immediata  eirettuazione  del  giura- 
mento che  lo  stesso  cavaliere  dovrà  dare  in  nomo  del  serenissimo 
Gran  Duca  nelle  mani  di  V.  K.,  e  sabato  scorso,  17  del  corrente,  per 
la  via  di  Venezia,  ne  resi  intesa  la  Corte  imperiale.  Ritrovandosi  l'at- 
làre  in  questo  stato  ho  giudicato  superfluo  di  [iresontai-o  a!  Gran  Inica 
il  foglio  inviatomi  ultimamente  dall'F.  V.  unito  alla  stimatissima  carta, 
elio  ricevei  de'  14  del  corrente,  ma  la  conservo  [iresso  di  me,  per  farne 
(luell'uso  si  degnerà  prescrivermi,  e  altro  non  restandomi  per  ora  su 
di  que^o  punto,  p;isso  a  implorare  frequenti  comandamenti  di  V.  E. 
coi  quali  autenticar  possa,  con  quanto  risi):tto  io  le  viva,  e  d.-tan- 
temente  me  le  rammenti. 

--  Firenze,  lo  Giugno   17;!(), 

•<  Divotiss.  ed  cbblig.  servit.  V'^^ro 
■<  Ctuìolamo  conte  di  C?      ic.  -- 
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Ciò  non  ostante,  qualche  p-iorno  dopo,  un'altra  lotterà  senza  firma, 
rho  i'iten;j,-o  del  Mai'esciallo,  dirotta  al  Oranduca  di  Toscana,  in  data 
1-1  Giugno,  cosi  si  esprime: 

«  Sa  li  ricevuti  impulsi,  ^'iuntimi  dalla  Corte  di  Vienna,  mi  trovo 
jirecisato  di  rinnovar  alTAltcz/.a  A'ostra  K.  lo  più  vive  istanze  per  la 
celere  missione  (pii  delli  opporrmi  ri.'apiti  a  questo  delegato  d."  mar- 
chese Medici  di  Marignano  per  la  stipulazione  ddriiivestitura  di  Siena 
e  Port.oìei'raio,  lusingandomi  che  l'A.  V.  R.  fcome  la  sui)plicoi  non 
permetterà  si  ditl'erisca  i)iù  oltre  l'esecuzione  di  quest'atto,  e  col  so- 
lito immutabile  ossequio  mi  glorio  di  semi)re  essere.  -> 

A  queste  altiei'e  parole  risjìondc  il  Gi-an  Duca,  al  Maresuallo,  una 
lettera  cosparsa  di  una  l'assegnazione  tutta  evangelica,  che  dà  una 
meschina  idea  del  [ii-incipe  che  la  dettava.  Eccola: 

<.<  III.  et  Ecc.  Signore. 

«  Per  se 'Ondar.'  colla  mia  solita  ossequiosa  rassegnazione  i  pre- 
cisi comandi  dell'Augustissimo  Imperatore,  che  ha  doiiutato  la  degna 
persona  di  V.  E.  per  ri  evere  in  mio  nome  senza  ulteriore  ritardo, 
gli  atti  n  cessaci  ])er  le  investiture  di  Siena  e  di  Portoterraio,  ho 
eletto  specialmente  p(!r  tale  elfetto  codesto  signor  mar-hese  don  Car- 
rAntfniio  Medici  di  Mai'ignauo,  cavaliere  del  mif)  oi'dine  militare  di 
S.  Sti'làno,  munito  ('S|)i'ess;unent  ■  della  mia  pi'ouira  e  delle  lacoltà 
più  opportune.  Pi'ego  dunque  l'Ecc.  ^'osl.ra  a  largii  god(M'e  gli  «ll'etti 
della  sua  gentilezza,  et,  a  dar  piena  fede  alle  dichiarazioni  che  sarà 
per  farle,  in  nome  della  molta  stima  che  io  lu-ol'esso  alle  prerogative 
cosi  cospicue  ch;^  tanto  (lualifi  ano  il  merito  della  sua  Persona,  e 
delia  sua  famiglia,  e  desiderando  frequenti  o.casioni  di  servirla,  resto 
nel  ba  iare  a  V.  E.  le  numi. 

f-  Di  Vostra  Eceilenza 

V-  Di  Firenze,  19  Giugno  17;:!0. 

«  Servitore 
«  Il  Gran  Duca  di  Toscana.  > 
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L'inviato  di  Spagna,  Salvatoi-o  As -anio,  sci-ivfìva  al  inaiT-liose  Ri- 
iiac'ini  una  proCosta  in  piena  regola  contro  la  risr.lu/jono  di  ])ivnclere 
rinvestitura  di  Siena  o  Portonn'raio  da  S.  M.    ],np.   poiché    assevera: 
^'  '"';  •'^-  ^'^-  '""1  1""'^  11^^  J('VO  mescolarsi  punto  d.-ila    cognizione  dellr 
ragioni  delia  Coite  iinpurialo  .sopra  il  diritto  doll'alto  dominio  di  Si,  na  .• 
invoca  il  trattato  di  Londra  chiamato   di    qaaiIruuUrc    allenala.    - 
impugni  essoi'e  di  mestiero  che  S.  M.  L  conceda  al  re  di  Spagna  di- 
ploma che  si  pretendo  essere  necessario  per  avure  la  Maestà  Sua  la- 
cujia  di  ju'ocedere  alla  sub-nlendazioiie  di  che  si  tratta,  atteso  .he  nel 
l.nmitivo  diploma    dell' imperatore    Carlo    V   dato   in    Lriixellos   a    lo 
.librile  ìooij,  In  concesso  a  re  Filippo  li,  ed  ai  re  di  .Spagna  suoi  suc- 
cessori pieno  diritto  di  subintudare  liberamente  lo  stato  di  Siena  nella 
persona  che  tosse  loro  più  grata  ed  accetta.  Alla  Maestà  Sua  non  j.uo 
ne  deve  pregiudicare  poi  che  al  uni  re  di  Spagna    suoi  prede  esseri 
abbiano  ricevuto  dagli  Imperatori  del  lor  tempo,  conlbrme  s.  sui-pone' 
quel  consenso  di  cui  non  avevano  bisegno,  mentre,  indii-endentemente 
da  loro,  riconosce  S.  M.  Cattolica  la    a'olta  .sopradetta  dalla  primitiva 
con  essiono  di  Carlo  V.   .<  Molto  meno  deve  atLendersi   l'alti'a    consi- 
derazione fondata  sopra  l'atto  di    investitura    che    l'anno    1712    rLe- 
vette  il  Gran  Duca  Cosimo  III  dal  regnante    Imperatore,    j)0,clié,    la- 
sciando da  parte  che  tu  un  atto  violento,  come  l'atto  m  tempo  diesi 
trovavano  in  Tos  ana  le  truppe  imperiali,  a  diilerenza    della  mvesti- 
nira  che  piglio  nell'anno  17ul  dal  re  mio  Padrene,  die  per  parto  del 
medesimo  Gran  Luca  Cosimo  III  in  un  atto  libero  e  volontario;  e  dato 
e  non  concesso,  che  quell'atto  del  1712,  benché  estorto   con    violenza 
pote-se  lare  stato,  (itie.to  .sempre  militerebbe  a  lavoro  del  Re  di  Spagna, 
•supposto  che  in  qualità  di  tale,  diede  S.  M.    Cesarea    quella    investi- 
tura e  nella  medesima  (pialitd  pretenda  darla   al    presente.  .    Finisce 
^<  coerente  alle  proteste  che  loci  lino  n  H'anno  1721,  ed  a  .pieileche 
reiterai  nel  mese  di  Febbraio  dell'anno  presente,    dichiaro  e  protesto 
nuovamente  a  nome  di  S.  M.  Cattolica,  e  di  suo    pre  iso  e   reale  co- 
"'^'"'''^""■"fA  •■''^'  «ludumiue  atto  che  larà  il  serenissimo  Grandma  di 
prendere  rinvestitura  dello  stato  di  Siena  e  l'orto    Ferraio,  da    altri 
che  da  S.  M.  Cattolica  sarà  invalido,  nullo  e  di  nessun  valore,  e  perciò 
seguito  che. sarà  un  tale  atto,  bora  per  allora  dichiaro   pc'    parte  di 


S.  M.  Cattolica  dio  il  snrfìnissiiuo  Gran  Duca  sarà  es^io  (atto  decaduto 
da  detti  Ibudi,  e  questi  itnmodiatamonto  decaduti  alla  Corona  di  Spaj^^na. 
.<  Datato  di  S.  M.  Novella,  20  Giugno  17;;0.  » 

A  rammorbidire  l'adirato  Ppaj^muolo,  repli  a  il  marclioso  Rinuc- 
cini  con  jìarole  di  una  umiltà  così  i)OCo  diunitosa  ,  di  cui,  ai  nostri 
giorni,  (|nalun(iue  persona,  nonché  un  ministro,  avrebbe  arrossito.  Egli 
esprime  il  desiderio  di  <-<  dimostrar^',  anche  in  questo,  ogni  più  sin- 
cera e  rispettosa  condiscendenza  a  tutto  quello  che  è  di  servizoedi 
piacere  di  S.  M,  Catt.  e  delle  potenze  sue  alleate  »  imrc  «.  in  virtù 
delle  costanti,  (inali  e  risolute  intimazioni  fattele  (are  da  S.  M.  1.  o 
in  Vienna  e  qui  in  Firenze  nella  ben  nota  [)resente  situazione  delle 
cose  d'Italia  e  particolarmente  di  questo  Stato,  si  è  trovato  nell'ultima 
necessità  di  procedere  ad  un  tal  atto  per  il  quale  spera  S.  A.  R.  di 
essere  compatita  anziché  rimproverata  dalla  somma  giustizia  di  S.  M. 
Cattolica  e  delle  potenze  sue  alleate,  se  eciuamcntt)  ritletteranno  alla 
fatalità  delle  circostanze  in  cui  si  è  trovata  e  si  trova   ancora  senza 

sua  colpa 

«  Di  Segretaria  di  guerra,  21  Giugno  1730.  » 

Quando  si  sarebbe  pensato  ogni  difti<:olt,t  vinta,  e  la  faccenda  in 
via  di  accomodamento,  inaspettatamente  minaccia  di  ingarbugliarsi 
un'altra  volta  peggio  eh'  mai.  11  senatore  Olivazzi,  incaricato  dal  go- 
verno imperiale  di  regolare  la  parte  legale  della  negoziazione,  si  ab- 
bo  ca  col  Marchese  di  Marignano  [ler  isiiezionai-e  secolui  la  procura 
granducale  e  le  minute  dei  diplomi  spi.'diti  da  Firenze;  ina  dopo  averli 
scorsi  ne  riniane  stupefatto,  giudicando  (luesti  atti  addirittui'a  inamis- 
sibili;  mentre  scandalizzano  un  pochino  anche  il  jNIai'ignano,  che  si 
direbbe  più  t3nero  degli  interessi  dell'Imperatore,  che  non  di  quelli 
del  suo  rappresentato.  A^ediamo  cosa  r<Jlivazzi  scrive  in  proposito  al 
Mares  iallo,  in  data  27  Giugno: 

«  Non  lio  avuto  la  fortuna  di  potermi  a  V.  I'.  inchinare,  come 
l'ho  tentato,  e  però  adempii)  come  posso  all'obbligo  di  rappresentarlo 
(luanto  mi   avviene  col  signor  Marchese  di  Marignano.  si  è      li  gcu- 
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tilmente  incomodato  con  essere  da  ine  e  ini  Ila  comunicato  la  prò  ura 
die  gli  ha  mandato  il  signor  Gran  Duca  con  le  du.;  minuto  doi  di- 
plomi che  spererebbe  ottenere  da  S.  M.  C.  (!.,  e  contesso  il  vero  a 
^'.  E.  che  son  restato  sorpreso  in  vedendo  come  siansi  con  cputi  in 
modo  che  non  soltanto  contrastano  colle  Pi'ocure  spedito  a  V.  E.  ma 
anche  con  la  ragione,  perchè  nella  Ibrmola  del  giuramento  si  vuol 
promettere  tedelti  alla  maestà  di  Carlo  III  cattolico  re  delle  Spagne 
ed  a'  suoi  successori  pure  re  di  Spagna  in  perpetuo,  il  che  si  rejìlica 
anche  nei  due  dettati  delle  investiture  che  .si  vorrebbero;  e  già  Y.  E- 
vede  che  ciò  contrasta  colle  sue  Pro'ure  che  vogliono  il  giui'amentn 
di  fedeltà  alla  Maest'i  di  Carlo  Al  Imi>eratoro  de'  Romani  e  Re  di 
Spagna,  Ungheria  e  Boemia  e  suoi  sucessori  in  poi'petuo.  Tanto  ba- 
stoi'obbe;  ma  vi  è  di  più  il  contrasto  colla  evidente  ragione,  poiché 
nella  Procui'a  di  'i'oscana  verrebbe  il  nostro  Augustissimo  Padrone 
(anche  quando  Pio  ci  concede  quella  successione  che  dobbiamo  spe- 
rare) a  stipulare  questo  contratto  a  lavoro  dei  dis rendenti  del  re  Fi- 
lippo V  con  la  (  sclusione  dei  propri. 

«  Siccome  trattasi  adumjue  di  un  eri'Or  maniftvsto  presosi  in  Fi- 
renze, cosi  la  ingenuitfi  del  signor  Marchese  di  Marignano  me  lo  ha 
dovut  1  confessai'e,  e  per  riparo  opportuno  si  è  esibito  di  scrivere  do- 
mani alla  sua  Coi'te;  ma  perchè  più  efticace  ne  sia  la  rappresenta- 
zione, si  a  lei  come  a  me  è  paruto  conveniente  che  io  gli  s^'iva  do- 
mani un  biglietto,  nel  (juale  si  esponga  la  impossibiliti  di  a  'cordar 
questa  parte  del  giuramento  che  non  giova  al  signor  Gran  Pu  a  e 
che  non  conviene  per  al  un  titolo  a  S.  I\[.  e.  C,  che  dee  conservare 
i  propri  diritti  e  non  già  fare  un  contratto  in  favore  d-dla  Spagna. 
Non  mi  sono  però  io  impegnato  di  ciò  eseguire  se  non  lo  nppi-ova 
V.  E.  dalla  cui  determinazione  sempre  dipend(?rà  ogni  mio  pensiero. 
Se  V.  E.  lo  approva,  chieggo  licenza  nell'eseguire  di  usare  bensì  tutte 
le  frasi  più  convenevoli  e  moderate,  ma  peiò  di  porre  in  comparsa 
che  il  mandare  una  pi'ocura  non  acettabile,  lascia  luogo  al  sospetto 
che  si  vogliano  inutili  dilazioni.  V.  E.  comaiidei\i,  io  debbo  ubbidire 
e  le  faccio  divotamente  riverenza.  » 

Il  Maresciallo,  ricevendo  di  nottetempo  questo  foglio  cho  .svelava 
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nella  Corte  fiorontina  la  doppiezza  del  fiacco,  che  spora  con  un  mo- 
scliino  sotterlugio  di  salvare,  come  si  dice,  i  cavoli  e  la  capra,  do- 
\QtÌQ  senza  dubbio  montar  sulle  furie.  Rispondo  senza  indugio: 

<<  Ieri  alle  due  della  notte  mi  tu  teso  il  gentilissimo  foglio  di 
V.  S.  IH.  dolli  21  stante  da  cui  ho  rilevato,  con  sommo  mio  stuj)ore, 
il  contenuto  della  procura  rimessa  dal  signor  Gran  Duca  a  questo 
signor  Marchese  di  Marignano  del  tutto  opposto  alle  mie,  e  non  con- 
venienti^ ai  diritti  deirAugustissimo  mio  Padrone:  in  tale  positura  non 
posso  so  non  applaudire  al  prudentissimo  rillesso  di  V.  S.  Ec^,  che 
li  scriverà  come  stimerà  più  [)roprio l'inteso  biglietto  al  ci- 
tato signor  Marchese  di  Marignano,  onde  colla  scorta  dello  stesso  possa 
egli  aver  maggior  campo  di  raiipresentare  alla  Corte  di  Tos-ana  lo 
sbaglio  colà  preso  nella  distesa  della  procura,  e  minuta  de'  diplomi, 
col  di  più  che  la  somma  i^rudenza  di  V.  S.  Ecc.  gli  detterà  convenire 
al  caso,  llora  mi  resta  di  nuovamente  supplicare  V.  S.  Ecc.  non  darsi 
[ìersonalmente  pena,  come  con  sommo  mio  rammarico  ha  voluto  pra- 
ticare ieri,  perchè  sono  sempi'O  làvorito  nelle  forme  che  le  saranno 
più  comode  e  permesse  dalle  indefesse  sue  occupazioni,  e  colla  ])ro- 
testa  d'intera  obbligazione  passo  a  dire  a  tutte  prove.  >• 

«  28  Giugno  1730. 
<x  Al  signor  reggente  Olivazzi.  » 

L'Olivazzi,  dal  canto  suo,  scriveva  al  Marchese  di  Marignano,  lo 
stesso  giorno  28  Giugno,  non  ammettendo  però,  per  diplomatica  finezza, 
di  essorsi  consultato  col  Yis'onti: 

'<  Rimando  a  V.  S.  111.  la  iirocura  che  olla  si  compiacque  ieri  di 
comunicarmi,  e  corrispondendo  con  attenta  sincerità  alla   sua  genti- 
lezza, debbo  dirle  che  ho  stimato  convenevole  di  non  farne  partecipe 
S.  E.  il  signor  marchese  maresciallo  Visconti,    nò  di    scriverne    oggi 
alla  Corte  di  Vienna,  acciocché  in  vedendo  come  siasi    mandata  una 
procura  che  non  è  accettabile,  non  sene  cavino  argomenti,  che  troppo 
sarebbero  contrari  alla  retta  e  provvida  intenzione   che  debbo    sup- 
porre in  S.  A.  R.  E  perchè  non  può  questo  affare  nò  andar  più  oltre, 
se  la  j)rocura  non  si  può  annnettere,  né  restare  in  questo  sistema  di 
ozio  e  di  silenzio,  perciò  la  prudenza  di  V.  S.  111.    ben   vedr    quanto 
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sia  necessario,  (-li'ella  no  iìicnn  in'onta  rai.])i'esontanza  alla  Corte  di 
'i'o.scana,  ;il  qnal  (ino  le  dirò  in  ri^tix'tto,  ondo  ven^'ano  lo  dilflcolti 
[ii'avissiine  che  non  lasciannii  vedere  il  Cunie  (|iii  {lossano  s'iogliersi. 

<■'  11  yiui'aiiiento  siiie.^ato  nulla  procura  da  S.  AI.  e.  (".  mandata  al 
sitinor  AIar.:lie.so  Maresciallo  è  conceput;!  in  nome  di  (\irin  stw/o 
Iniin'rnlcirc,  IW  ili  S/ja:/,!fj,  l'Kiihcrin,  Ikicnia,  .ìj'CliUica  tf  Ausbua 
e  la  ledf.dta  si  d.'ve  giurare  a  lui  ciJ  a'  suoi  si'.crrssuri ,  senza  ro- 
sii'jn-'ei'si  a  die  debbano  essere  re  di  Sjia-'na.  l'er  lo  contrario,  il 
giuramento  .siiie-aio  nella  di  lei  procura  [.aria  di  ('urlo  Terzo  re 
Oi'lU'  SiKiiiuc,  e  lìruniette  fcdrilà  a  lui  ed  a' suoi  siirrcssori  Ile  di 
Siunjiid,  e  nulla  di  ciò  può  ammettersi. 

«  Sopra  i  diritti  di  S.  M.  C.C.  e  lo  stato  presente  del  (Iran  Duca, 
potrei  dir  mille  cose  e  per  la  oi'igine  di  aver    Timperatore    Carlo    ■\' 
conceduta  la  prima  investitura  al  Prin-iiie    che  In  i)OJ    Re  Filipjio  ]l 
l'anno  105 1  ai  oO  Maggio,  per  lo  eh.'  gli  altri  successori  re  di  Spagna 
ebbero  la  l'agione  non  come  Re    ma    come    successori    di    Filippo    di 
conced(;rla  e  conl'ermarla  ai  Serenissimi  Cran    Duchi.    Di    jtiù    potrei 
aggiungei'o  le  ragioni  che  a   S.    M.   competono    come    agnato,    sondo 
estinta  la  linea  di  Spagna,  e  come  Impei'atore  e  sopra  queste    circo- 
stan/.e  cadrebbono  molte  rillessioni  che  lascio  jier  appigliarmi  alla  sola 
CAidenza,  la  (piale  consiste  in  che  non  mai  si    imo  da  S.  A.  li.    pre- 
tendere che  S.  M.  lasci  i  titoli  che  gli  sono    do\uti  e  si  rosti-inga  al 
solo  di  Re  di  Spagna,  e  molto  meno  che  stipuli  a  lavoro  de'  suoi  suc- 
cessori, che  debbano  essere  necessariamente  re  di  Spagna,  onde  venga 
ad  escludere  i  \)Yo\)v\  successori,  se  mai   la  situazione    presente    no- 
loria  per  le  paci  seguite,  non  volesse  che  potessero  avere  (piella  mo- 
narchia. Nò  perdio  nel  17D2  S.  M.  con 'edetto  la  investitura  come  Re 
di  Spagna,  si  può  cavare  argomento  che  dunquo  anche  itresentemente 
dubbasi  con  pura  materialità  seguitare  l'esemiiio,  poiché  ciò  può  aver 
luogo  in  riguardi)  III  suddetto  signor  Duca  colla  natura  dei  leudi  che 
non  hanno  patito  altei'azione,  ma  non  mai  per  S.  AI.  che,  [ic-r  le  paci 
.seguite  e  per  proprio  diritto,  deve  ora   valersi    di  que' titoli    che  gli 
competono,  ed  a' quali  non  rinunziò  nel  17DJ,  mentre  sono  tutti  titoli 
che  non  ripugnano  e  che  non  interessano  S.  A.  R.  jiei' desiderare  che 
.si  ristringano. 
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«  Ecco  (luaiito  iiosso  signilìcare  a  "S'.  S.  111.  \nù  tosto  accennando 
che  discorrendo,  giacché  le  molte  ore  di  Senato  e  le  altre  mie  ne- 
cessarie occuiiazioni  del  giorno,  non  mi  han  lasciato  il  tempo  oi)- 
jiortuno  por  più  ])ensare  e  più  spiegarmi.  La  sua,  da  me  conosciuta 
prudenza,  con  (|uesti  lumi  saprà  scogliere  (pianto  crederà  di  dover 
rap})resentare,  e  quali  rillessioni  sieno  convenevoli,  e  soltanto  dirò 
che  spero  si  debba  mandare  nuova  procura  conforme  alla  venuta  di 
Vienna,  cioè  riCerendo  il  giuramento  a  (\nio  Scslo  Lnpcraiùi-c,  Re 
tU  Spali lìct,  ^'i^Ohcrìa  e  Bocnùa,  Arciduca  d'Ausi r/'a  e  sìio/  suc- 
ccssor/,  senza  limitazione  che  abbiano  ad  essere  re  di  Spagna,  onde 
si  vegga  Y.  S.  IH.  in  attitudine  per  sì  decoi'osa  l'unzione,  ed  abbia  io 
la  gloria,  come  eletto  a  (|uest'opera,  di  ademi)iere  agli  obblighi  del 
mio  zelo  nel  servigio  di  8.  M.  C.  C.  e  di  mostrare  la  venerazione  che 
debbo  a  S.  A.  R.,  e  desideroso  di  servirla  mi  protesto  di  Y.  S.  IH. 
«  28  Giugno  1730.  » 

Intanto  il  Maresciallo  aveva  partecipato  al  ministro  Rialp  l'avve- 
nuto. Quegli  inlorma,  alla  sua  volta,  il  INlaresciallo  di  quanto  siasi 
latto  in  Menna: 

«  Ilavendo  rassegnato  alla  notizia  deirAugustissimo  Nostro  So- 
vrano (pianto  A'.  E.  si  è  servita  parteciiiarmi  intorno  al  diietto  rico- 
nosciuto nella  pi'ocura  mandata  dalla  Corte  di  Toscana  a  codesto  si- 
gnor Marchese  di  Marignano,  per  il  noto  aliare  delle  Investiture,  dopo 
di  avere  S.  M.  manifestato  i)articolare  gradimento  delToiìOrato  da  Y.  I']. 
e  dal  signor  Reggente  maridiese  Olivazzi,  in  non  accettare  somigliante 
procura,  e  suggerire  al  predetto  marchese  Mandatario  il  modo  di  (piel- 
l'anunenda,  si  è  degnata  ordinai'ini  di  portare  le  dovute  doglianze  a 
(piesto  Ministro  di  Toscana  su  dell'errore  commesso,  il  che  avendo  io 
eseguito,  [)er  comprovare  (juesti  di  essere  lontano  da  qualsivoglia  ar- 
tiiìtiosa  idea  il  latto,  ha  jn-omesso  che  subito  n'avrebbe  scritto  alla 
sua  Corte,  con  la  sicurezza  che  immediatamente  si  sar(ibbe  mandata 
altra  procura  correlativa  a  (juclla  di  S.  M.  L'intenzione  essendo  Sin- 
cera, dovj'ebbe  arrivare  tardi  la  lettera  del  ministro  suddetto  e  tro- 
varsi già  rispedita  altra   ])rocura   sull'insinuazione  del   JNlarch         di 
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M;irigiiaiio.  V.  I"].  prima  di  ino  sarà  in  chiaro  di  ([iiesto  tatto,  et  io  ne 
alteiidurò  i  riscontri  dalla  di  lei  sixji'iinentata  gentilezza,  nel  mentre 
con  pieno  osseijuio  mi  i'ii»rotesto 
<  Di  Vostra  Ecc. 
«  ^'ioimn,  12  Lnniio  17.'']0. 

«.<  Dev.  Obbl.  Sor.  Vero 

«    iMAlUll.   DI   RiALP.   -» 

Lo  stesso  Rialp,  in  data  di  Vienna  19  Luglio,  scrive  ancora  al 
Maresciallo  <<  Che  il  Gran  Duca  si»edi  eflettivainente  a  (juesto  suo  in- 
viato un  corriere  clie  qui  giunse  la  scorsa  settimana Non  mi 

è  stato  dilìicile  di  convincerlo  della  rotondità  dello  sbaglio  S(i  tale 
devo  dirsi,  e  pei'ciò  si  incaricò  detto  inviato  di  pi'ontamente  rispedire 
il  corriere  con  la  copia  da  me  trasmossagli  della  Ibrinola  di  giura- 
mento inserito  nella  procura  di  S.  M.  a  V.  L.,  assicurando  che  vi  si 
sarebbe  conibrmato  il  Gran  Duca  suo  sovrano,  e  si  darebbe  subito 
l'ultima  mano  a  (juesta  dipendenza  dell'atto  del  giuramento.  Supposta 
la  diligenza  del  corriere  e  la  sincerità  di  detto  Ministro,  debbo  cre- 
dere che  V.  E.,  prima  di  ricevere  la  presento,  avrà  avuto  i  riscontri 
della  conibrmità  di  S.  A.  R.  al  disposto  dal  suo  Ministro  e  già  or- 
dinato costà  il  termine  e  perfezione  dell'opra.  » 

La  commedia  volgeva  verso  lo  scioglimento;  Gian  Gastone  e 
suoi  ministri  mostravansi  rassegnati  a  tracannare  l'amaro  calice  fino 
all'ultima  goccia.  Ne  era  ben  tem[)0,  poiché  l'orizzonte  politico  si  an- 
dava abbujando.  Anche  il  Cayiao  aveva  scritto  da  Firenze  (4  Luglio): 
<  (ioderò  di  sentire  eilettiiato  l'atto  (di  investitura)  poiché  (piosti  mi- 
nistri di  Erancia,  Spagna  ed  Inghilterra  hanno  latto  una  torte  pro- 
testa a  questa  Corte  contro  del  medesimo  »  la  ((uale  avrebbe  arruflàto 
sempre  più  l'imbroglio  in  cui  si  dibatteva  il  pacifico  Granduca,  se  non 
lo  si  superava  al  più  presto. 

il  Maresciallo,  in  l'atti,  scriveva  in  data  di  Milano,  23  Luglio,  al 
marchese  di  Rialp: 

«  Finalmente  coll'ordinario  d'oggi  è  (pii  giunta,  nei  termini  ri- 
chiesti, la  nuova  Procura  da  Firenze  a  questo  .signor  marc'   'se   Me- 
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dici  di  Marignano,  Mandatario  per  le  note  investiture,  e  con  ciò  si 
darà  subito  mano  a  l'orui.ire  l'atto  per  il  roi,Mto  e  regolare  il  cerimo- 
niale, per  venir  alla  sti]>iilazione,  sperando  col  ventui'o  ordinario  di 
poter  ragguagliare  l'K.  V.  che  ciò  sia  seguito,  se  mai  il  mettersi  in 
equipaggio  detto  signor  Mar^'liese  Delegato  non  richiedesse  un  giorno 
0  due  di  dilazione:  questo  è  quanto  lo'^i  »  (1). 

Dieci  giorni  dopo  si  compi  la  Cerimonia.  Subita  la  cesarea  vo- 
lonte'i,  Gian  Gastone,  degenere  rampollo  di  stirpa  famosa,  ma  in  fondo 
buon  diavolo;  amante  piii  del  geniale  conversare,  drllo  spassarsi  con 
bulloni  e  giullari,  che  di  politici  negozi,  e  desideroso  sopratutto,  come 
era,  di  lenersi  amico  di  tutti ,  se  possibile,  perdona  al  Castellano  di 
Milano  lo  zelo  per  l'Imperatore,  e  non  manca  di  esternargli  la 
propria  gratitudine,  forse  per  non  aver  fatto  di  peggio,  inviando  lui^ 
prima  un  donativo,  indi  la  seguente  epistola; 

«  Quando  stavo  per  rendere  le  più  viva  grazie  a  Y.  Ecc.  por 
quello  fattemi  in  Persona  dal  signor  Marchese  di  Marignano  nella 
l'unzione  del  Giuramento  per  lo  Investiture  di  Siena  e  di  Poi'toferraio, 
mi  vedo  prevenuto  dalla  sua  finezza  con  espressioni  cosi  obbliganti 
anche  per  la  piccola  dimostrazione  di  stima  die  io  mi  presi  la  con- 
fidenza di  usarle,  che  però  riconoscendomi  dopi)iamente  t'^nuto  alla 
bontà  dell'  Ecc.  Vostra,  desidero  di  meglio  autenticarle  i  miei  grati 
sentimenti  nelle  occasioni  di  servirla,  nelle  ([uali  possa  farle  anche 
conoscere  la  grande  stima  che  io  conservo  per  il  merito  della  sua 
persona  e  della   sua  Famiglia,  e  resto  nel  baciare  a  Vostra    Ec\  le 

mani. 

«  Di  Vostra  Eccellenza. 

«  Di  Firenze,  15  Agosto  1730. 

«  Servitore 

X  II  Gran  Duca  di  Tos^ana.  » 

L'operazione  del  (Concertare  il  Cerimoniale  non  fu,  porgli  uomini 
di  corto  del  mille  e  settecento  trenta,  cosa  tanto  liscia  come    lo   sa- 
li) 1  rieglii  ivr  Violina  erano  .spoglili  a  Venezia  al  miiiisfro  iniporiaie  Oius,  conle  ili   ilo- 
lagno,  che  li  inviava  a  Vienna  come  si  vede  da  una  b  Ut-ra  di  Ilo  slesso  al  Maiesci^i' 
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rGbl)G  oggicli  per  uomini  politici,  laiKMati  dal  voto  pO[)olai'e  o  dall'in- 
trigo di  partito,  dalli  sala  di  roda/Jone  di  un  giornalo,  o  dai  bo.nchi 
di  una  Camera  elettiva,  nello  eccelso  regioni  della  diploma/Zia.  L'  ul- 
tima cerimonia  per  l'investitura  di  rpiesto  feudo,  era  stata  compita 
con  solennità  maggiore  dal  conte  di  Valdens ,  castellano  di  Milano  , 
per  l'Imperatore,  e  dal  marchese  Nicolò  Antinori  pel  Granduca  Co- 
simo III,  correndo  l'anno  1712.  —  Erano  testimoni  i  rappresentanti 
dei  vari  corpi  dello  Stato:  il  marchese  Gabriello  d' Este ,  pel  corpo 
dei  Grandi  —  il  cav.  Stampa  per  l'esercito  —  il  marchese  pre-^idento 
Alvares  pel  Consiglio  segreto  —  i  Senatori  marchese  Goldoni  o  Araciel 
pel  Senato  —  i  questori  conti  Pertusati ,  Ueneci-ia  e  Imbonati  per  la 
magistratura.  Vi  si  dovevano  introdurre  alcune  modificazioni  portate 
principalmente  dalla  difì'erenza  del  grado  di  uno  dei  testimoni,  essendo 
di  rigorosa  etichetta  che  il  marchese  don  Gabriele  d'Este,  in  quella 
[unzione,  vestisse  carattere  puramente  di  testimonio.  Non  convenendo 
alla  sua  nascita  illustre,  come  alla  sua  posizione,  di  intervenire  al 
ricevimento  ed  all' acrompagnamento  del  ra[)[)i'esentante  granducale, 
erasi  limitato  a  comparire  nella  sala  del  baldacchino,  un  momento 
dopo  il  marchese  Antinori.  —  Riporto  come  curiosità  storica  il  ceri- 
moniale in  discorso,  quale  dopo  lunga  discussione  venne  adottato  ed 
efletti vamente  eseguito. 


OEFtliMO  IN  ly  V  IL.I- 


Seguito  in  Castello  nella  funzione  del  giiiramonto  dato  dal  signoi' Carlo 
Antonio  Medici,  marrhese  di  Marignano,  Giureconsulto  Collegiat», 
Cavaliere  di  Santo  Stefano,  procuratore  e  mandatario  del  Seroni.s- 
simo  signor  Giovanni  Gastone  T,  settimo  Gi'an  ]')uca  di  Toscana  por 
l'investitura  di  Siena  e  Portofei'raio  alla  ])rosen/.a  di  S.  K.  il  siu-nor 
marchese  maresciallo  don  Annibale  Visconti.  l^r.)curatoro  sitociilo  di 
S.  M,  Cesarea  (il  giorno  3  Agosto,  Giovedì  —  anno  17;>0); 


«  All'entrare  che  fece  il  signor  marchese  Medici  in  Castello,  in 
cai'rozza  a  duo  cavalli,  e  col  corteggio  di  molte  altre  carrozzo  e  ca- 
valieri, fu  ricevuto  dalle  guardie  che  erano  sulle  armi  col  tamburo 
battente  e  bandiera.  Giunto  ai  piedi  dello  swlono  grande,  fu  incon- 
trato dal  colonnello  di  esso  castello  signor  cavaliere  lUiza  ■lierini  as- 
sistito da  diversi  ulìÌMali  e  cavalieri  e  dalle  guardie  svizzor.'  dello 
stesso  castello,  e  con  tale  comitiva  lo  accompagnò  (ino  all'ultima  porta 
del  salone  d'esse  guardie  svizzere  ove  S.  V).  il  signor  Maresciallo  lo 
ricevette  dandoli  la  dritta,  (ino  alla  porta  della  stanza  ove  si  diede  il 
giuramento,  ed  alla  porta  suddetta  S.  V,.  il  signor  Maresciallo  prese 
la  dritta  incamminandosi  verso  il  baldacchino,  quale  era  p^jsto  dirim- 
petto la  porta  della  stanza  stando  sotto  d'esso  appeso  il  ritratto  di  S. 
M.  C.  Carlo  VI,  sotto  cui  una  gi'an  sedia  l'ivolta  o  sotto  d'ossa  la 'fa- 
rina di  un  sol  gradino  coi)erta  di  un  grande  tappeto:  al  lato  sinistro 
di  esso  baldacchino,  però  fuori  della  Tarina,  vi  era  una  sedia  con  da- 
vanti un  piccolo  tavolino  copei'to  d'un  tai)])eto  ci'emisile  trina(;o  d'oro 
con  sopra  il  messale,  aperto  in  sito  del  vangelo,  (^d  avanti  esso  ta- 
volino vi  cra'un  cuscino  i»ure  di  damasco  cremisile  (rinato  i'"  'rodi- 
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steso  a  terra,  ove  giunti  ambedue  li  [)rocurato,  i,  seilette,  S.  E.  il  sig-nor 
Maresciallo  nella  sedia  e  si  copri,  od  il  signor  marchese  Medici  stette 
in  iiicdi  scoperto  e  chiese  alla  E.  S.  con  parole  di  venera/jono  e  di 
su]iplica  l'investitura  di  Siena  e  Poi'to  Fei'raio  ptu'  il  signor  Gran- 
duca di  'J\)scana  con  asserire  di  e-sere  per  tale  clletto  pronto  a  dare 
il  giuramento,  a  cui  risposo  l'È.  S.  con  gvntile/.za  che  era  pronto  di 
darcele  a  tenore  dell'autorità  conferitagli  dall'Augustissimo  Imiieratoi-e. 

«  In  tale  postura,  stando  sempre  S.  E.  seduta  e  co]»erta  od  il  si- 
gnor mare.  Medici  s<;operto,  in  piedi.  Il  segretario  di  S.  M.  don  Cristo- 
foro Mesmer  a  ciò  delegato,  che  stava  alla  sinistra  della  Ec.-ollen/.a 
sua,  citando  li  testimoni,  che  erano  pi'osenti  e  elio  sono  des  ritti  nel 
rogito  i  quali  facevano  una  mezza  corona  all'intorno  dei  SS.  Procu- 
ratori, lesse  ad  alta  voce  ed  intelligihile  la  procura  di  esso  signor 
Granduca  fatta  nel  signor  marchese  Mediai,  finita  la  quale,  il  detto 
signor  marchese  INIedici  si  inginocchiò  sopra  il  cuscino  che  stava 
avanti  il  tavolino  e  poste  ambe  le  mani  sopra  il  vangelo  le  furono 
impalmate  da  S.  E.  colle  proprie,  ed  allora  il  citalo  segretario  proleri 
ad  alta  ed  intoUigibil  voce  il  giuramento  a  parola  per  parola  (jualo  a 
parola  jier  parola  fu  ripetuto  dal  detto  signor  marchese  Medici,  rì- 
ten.'udo  che  quando  si  nominava  la  maestà  dell'Imperatore  S.  E.  le- 
vava il  cappello  con  riverenza  e  se  lo  rimetteva,  ed  il  .signor  mar- 
chese Medici  chinava  il  capo,  e  quando  si  nominava  il  iiignor  Granduca 
appena  si  scopriva  e  copriva  nel  tempo  stesso.  Finite  le  parole  del 
giuramento  S.  E.  pose  il  cappello  in  testa  al  signor  marchese  Medici, 
li  diede  il  bastone  e  li  pose  in  dito  l'anello,  quali  tutto  tre  cose  erano 
sopra  un  bacile  d'argento  posto  sopra  un  tamburino  dietro  la  sedia 
di  S.  E.  nell'angolo  della  Sala,  e  che  le  furono  i)resentate  in  quell'atto 
dal  segretario  dell'Eccellenza  Sua  Angelo  Maria  Pavesi,  che  stava  per 
tal  motivo  postato  in  quel  sito. 

<•<  Ciò  seguito  si  levò  il  signor  marclies?  Medici  in  [liodi  col  cap- 
pello in  testa  che  subito  si  cavò  tenendolo  sempre  nelle  mani,  stando 
però  sempre  S.  E.  seduto  e  coperto;  il  citato  segretario  di  S.  AI.  lesso 
ristromento  da  lui  fatto  dell'atto  seguito  alla  jiresenza  de'  gi;t  detti 
testimoni  e  no  restò  rogato,  ponendo  in  appresso  detto  istrumento  sul 
tavolino  ove  era  il  messalo,  che  fu  sottoscritto  prima  da    s.  e.    alla 
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dritfa  0  poi  dal  signor  marchese  Mediai  alla  sinistra,  ma  un  poco  [liù 
basso  doU'E.  S. 

«  jN7/.  >—  In  tale  funzione  e  nel  giuramento  e  rogito  non  si  è 
dato  VAlli'zzd  !!(■</ le  al  signor  Granduca,  come  si  [ii'otijndeva,  ma  si 
ò  solo  [ìormesso  al  signor  marchese  Medici  di  mettersi ,  nella  sotto- 
S''ri/.ione  da  lui  latta:  «  procuratore  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Ciran- 
duca  di  Toscana.  ^> 

^<  Dopo  tutto  questo  S.  E.  si  levò  in  piedi  e  si  congratulò  col  si- 
gnor marchese  Medici  della  [)erletta  armonia  con  cui  era  seguito  atto 
si  solenne  e  li  lece  qualche  comi>limento,  come  pur  l'ec-ro  li  testimoni 
e  cavalieri  che  furono  presenti,  e  sco[)rendosi  riv'cellen/a  Sua  lo  ac- 
compagnò nella  stessa  iV.rma  che  lo  ricevette,  cioè  tenendo  nella  sala 
del  giuramento  S.  E.  la  dritta,  e  nel  sortir  dalla  stessa  la  (^edotte  al 
signor  nuu'i'heso  Medici,  che  acconqiagnò  sino  alla  [)rima  porta  della 
sala  degli  Alabardieii  e  congedatasi  l'Ecc.Sua,  fu  il  signor  mai'/hese 
jNledici  uovamente  servito  nello  stesso  modo  che  lo  fu  quando  entrò 
in  castello. 

<  Anno  1730.  —  Indizione  ottava  —  giorno  ;J ,  giovedì  del  mese 
di  Agosto.  » 

Furono  testimoni  : 

111.  ed  Ecc.  marchese  don  Giorgio  Olivazzi,  l'oggente  del  supremo 
Consiglio  d'Italia,  l'egio  ducalo  Senatore,  specialmente  delegato  a  trattar 
questa  materia; 

iSIarchese  don  Gerolamo  Erba,  regio  ducal  senatore; 

Marchese  don  Gio.  Carlo  Arbona,  del  Consiglio  Segreto,  o  questore 
dui  Magistrato  Straordinario; 

Conte  don  Giuse[)p(!  Oppizzoni,  decurione  della  città  di  Pavia,  e 
questore  del  Magistrato  Straordinario; 

Marchese  don  Antonio  Litta,  grande  di  Spagna,  dei  sessanta  de- 
curioni di  Milano,  consigliere  sot^reto.  Commissario  Generale  di  Guerra; 

Conte  don  Carlo  Stampa,  cav.  gerosoliuiitano,  del  Consiglio  Se- 
greto, tenente  maresciallo  nell'esercito  Cesareo; 

Conti  don  Carlo  Resti  de' sessanta  decurioni. 
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Firmato:  Annibalo  inarrliose  Visconti  —  Il  marchese  di  Melegnano, 
mandatario  o  procuratore  dell'A.  S.  R.  il  Serenissimo  Gran  J)uca  di 
Tosrana  Gio.  Gastone  primo  (1). 

Il  giorno  9  Agosto  1730,  il  gioi'ualo  [lolitico  ebdomadario  di  Mi- 
lano (giornale  unico  in  quel  tempo,  senza  alcun  nome,  di  cui  non  se 
ne  conserva  csem[)lare  in  nessuna  delle  lìubbliche  l)ibliote  he  di  Mi- 
lano) portava  in  prinia  linea  della  pi'Jma  colonna,  le  righe  sc^guenti: 


(1)  Ki'co  :illii  particc'l.iri  sul  modo  con  cui  si  com|iiv;iiio  li'  ccriinoiiie  in  soli'uni  occ:isioni. 
1'^  il  .'-unlo  ili'IUi  unta  (Ielle  spese  falle  il'oiiliiie  (.lei  si;^'nori  ernie  niiesidpe  don  Tìliiipo  Anioni^ 
zi(j  e  nipole  l^.dd^  lari  [iw  rer,te;j;_;iaro  la  nidizia  recala  dal  Cuiinre  liiintdicio  (/lelano  .Marnili, 
ginnlo  il  salil)ato  verso  le  ore  -J2,  18  lu|.'liO  17J9,  della  |.i-oiiio/Ki|ie  alla  sacra  iNirpera  di  nion- 
.si;j;nor  conle  Marcellino  Cerio  (;overnatore  di  llonia,  conlerilayli  da  Clenienle  MI  nel  Conci- 
storo 15  Luglio: 

l'er  l'esteriore  illuinina/ione  con  2V  torchio  f.dtasi  a  (juesla  loro  casa  nelle  In;  sere  drl 
is,  l'j  e  -M  \[v^\\o  sudd.  pagale  al  lMjinlai.-ar(j  Cliiampa  in  Car(.ildiio    ]ier  sua  lista;    Lire  27n.7.:ì. 

—  Alli  triiinbelta  didla  Citta,  jier  loro  sulila  mancia:  L.  la  —  Al  snddellu  Cumere  Martini  in 
una  scaltol:i,  o  sia  magazeiio  d'arg('idO  dorato,  zecchini  N.  IdO;  !..  L.'ICO  —  Al  si.unnr  Cailn 
Fusi,  prezzo  delhi  sudd(dta  sc;\llol:i  di  Parigi,  d'argento  luilunda  a    hassirili 'Vi  e  dorala;  !..  MJ 

—  Al  l'agallino  Orelico,  |uezzo  di  un;i  spada  all'ullinia  muda  il'argentu  dorali  al  dettu  Martini 
in  atto  di  sua  partenza  i>er  Roma;  L.  7'.. l'i,  senza  le  mancie.  —  Si  agginii^'e  i|  costo  didla 
Mess:i  cantata  e  Tedeuni  fallosi  celehrare  in  8.  Alessandro  dai  l'I',  lì  irnaliili,  da  Monsignor  Ca- 
simiro liiina  Vescovo  di  Capsa  e' suoi  assistenti  il  giorno  di  sahhalo  a  luglio  17J'.»,  compresi 
l'Uochi  aililiciali,  illuniinazloiie  delhi  ficciata  e  campanile  della  chiesa,  Ironilielta,  limp, mi,  ùpe- 
nizione  d(d  lar  levare  le  panche  dalla  chiesa  che  furono  racidjle  in  cas;i  Tiivnlzio;  i  mirrici, 
suonatori  compreso  l'oiKirario  del  inaestio  di  Ca|ipe|la  (iiu^eppe  Palladino;  alahardiiii,  trom- 
lietti  ;  relezione  a' chierici:  mancia  agli  artiglieri  del  casd'llo  per  lo  sburro  faltoiiU  di  '2i  przzi 
(d  cdiiìione  iictrbdiuninrsi  del  siuldetti)  Trdetuii;  rinfreschi  a  MoiisÌ!.;nnr  Vescovo,  sat'erdoti  ed 
altri;  e  ipiaiilila  di  cioccdatte  e  pani  di  zuccaro,  pacchi  di  candele  ii  molli  personaggi;  la 
spesa  :iscende  alla  complessiva  e  vistosa  somma  di  lire  I>,r(0.1J.  —  La  slessa  cosa  si  ripeto  per 
consimile  rito  ecclesiaslico  india  chiesa  di  S.  Fedele. 

Diamo  ora  una  noia  delle  f-imighe  che  firesero  iiarh;  a  t;(h  feste  :  —  Ca'^:i  Visconti  al  [lontr 
(lei  Fahlili  ed  a  Santa  Maria  —  c;is;i  lìiglia  —  Casa  CllsaiKi  —  c:isa  Isioiliardi  —  casa  d'Adda  a 
1'.  .Nuova  —  casa  d'Adda  —  casa  Visconti  a  S.  Maria  l'odoue  —  casa  lìeccaria  —  Moii-ignor  Ma 
limo  od  Anilreotlo  —  casa  Masserull  e  Castella  —  casa  tiri  via  —  cont-;  lioiiesana  —  casa  Ca- 
sneda  —  casa  Fauihertenghi  —  c;isa  Ser|>onti  —  casa  lUisca  —  casa  liellona  —  casa  l'allavicin:i 
a  S.  Callosso  —  cas;i  l'crtusati  —  casa  Itiviera  —  casa  Casligliona  a  I'.  Itenza  —  e  isa  Castella 

—  cnsa  lìarbiivara  —  conti;ssa  Archinla  Vittoria  —  donna  Leonora  lìrivio  —  l'asa  Villami—  casa 
Laiidreana  —  contessa  llarhò  —  casa  lloma  —  casa  Lucina  —  Principe  Arcsini  —  Questor  Melzi 

—  Dal  Verme  —  .Monsignor  Mariani  —  conle  Simonetta  —  Oratore  di  Pavia  —  contessa  AKiera 

—  conte  Itodolfo  Aresiiii  —  Senatore  Croce  —  Senatore  (.'liv;izzi  —  Abhate  S(!rpoati  —  don  An- 
tonio Visconti  —  casa  Cuidohona  (arcìiirii)  Diirini). 
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«  Fu  il  giorno  3  del  corrente  che  Sua  Eccellenza  il  signor  Mar- 
chese iMai'esciallo  Don  Annibale  Visconti,  ecc.,  Castellano  di  questo 
reale  Castello  e  (jual  Procuratore  si)e/jal(>  di  Sua  Maestà  Cesarea 
("attolica  fece  la  magnifu^i  Funzione  di  dare  il  Giuramento  di  1".- 
deltà  per  le  Investiture  di  Sienna ,  e  Porto  Ferrajo  a  questo  si- 
gnor Marcliese  Don  Carlo  Antonio  INIedici  di  Melegnano,  come  Pro- 
curator  Delegato  da  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Gran  Duca  di  'J'oscana. 
Atto  si  solenne  fu  qualificato  con  nuinei'osissimo  concorso  della  pri- 
maria Nobiltà,  Generalità,  INIinisiri  ed  altre  persone  di  distinzione  tutto 
servite  in  abbondanza  d"is(piisiti,  e  d<Micati  rinlreschi,  che  ne  rima- 
sero i)ienamente  soddisfatte;  essendo  si  cos[)icua  funzione  stata  \>ro- 
ceduta  da  un  lauto  pi'an/.o,  che  diede  rEccellenza  Sua  il  giorno  stesso 
a  diversi  Cavalieri  e  jMinistri,  che  tutti  furono  s})ott;itori  della  ma- 
gnificenza di  tale  funzione.  \i  si  trasferi  i)er  tanto  il  succennato  si- 
gnor Marchese  di  Melegnano  in  una  sontuosa  Carrozza,  accomiia;;nato 
da  altri  tre  Cavalieri  dell'Ordine  di  Santo  Str-fano,  e  seguito  da  nu- 
meroso stuolo  di  scudieri  vestiti  con  ricche  Livi'ee  (1).  Al  di  lui  en- 
trare e  sortire  dal  Reale  Castello  si  vide  sotto  delle  Armi  il  Corpo 
delle  Guardie,  e  ijrecedendolo  le  Svizzere  venne  accolto  e  compii- 
mentato  da  molti  Uhiziali,  e  numerosa  Nobiltà,  con  distinti  contras- 
segni di  onore  e  di  stima  del  suo  di -tinto  Casato  ('J). 

<,<  Dì  Milano  nella  Regia  Ducal  Corte, 
})er  Giuseppe  Richino  stampatore 
Reg.  Cam.  Con  licenza  de'  superiori 
e  privilegio  di  Sua  Maestà  Cesarea 
e  Cattolica.  - 


(1)  I.'arnhirt.:  in  vultii  iicr  la  cilta  rnn  iiinucruso  sr;4uilu,  tli  amici,  ili  fainiilian,  lU  sdic- 
larii,  .sia  [icr  [irupria  difesa,  bia  |icr  sloggio,  ura  lajslumj  cieililalo  dai  srcoli  aiileci  di'iiti ,  clic 
pilo  liiiiuiilare  all'aulica  Itoiua  ;  cusliiiiie  clic  ai  tciii|.i  di  cui  discon  laiiiu ,  audava  b'UlauienlO 
^coiii|iarcudo.  Cilcrù  (jiialclu'  csciiiiMO  Ira  (incili  ilei  scculo  \\1.  oilaviauo  Visconli  ^157'J)  va  a 
iio/ze  accoiiii)agnalo  da  TOgculìluouiiui  a  l'avallo.  il  coutc  Alfouso  della Suuuiglia  (Fcljliralo  l'iSO), 
iiienlro  niasclioralo  ag^riravasi  per  le  sale  del  Uoviiuatoic,  cMu^  uu  allerco  cou  don  Ciioigu»  di 
l'ortogallo  zio  di  Sua  l'xcclleuza  ;  dopo  d'allora,  scrive  d  Itesidi'Ule  di  N'euezia  alla  Signoria. 
va  -I  altoruo  ariaalo  cou  coiiipagiiia  di  circa  cento  liuouiuii  ».—  Vedi  Scorda  di  un  Luvibardo 
ìi((jU  nrcìiivi  (U   Venfziu,  di  Cesare  C.;uitu. 

12)  Archtcio  Malici  di  Mi-Ujiiano. 


j.x  Ari'i;NbicK 

('hitideremo  questi  compondiosi  conni  trascrivendo  una  Jscriziono 
ri[)ortata  da  Francesco  Cusani  nella  sua  S(oi-/(i  di  Mdi/ito  {Val.  Ili, 
pagina  lOo),  ricordante  ai  presenti  il  Maresciallo  Annibale  Visconti,  il 
cui  nome  ricorre  non  [toche  volte  in  (inolia  nariM/.ione.  Si  le^'ge  sotto 
la  statua  di  San  Giovanni  NeiìOniucono,  che  soi-ge  nella  gran  piazza 
interna  del  Castello  di  Milano,  da  lui  per  tanti  anni  governato  e  con 
valore  difeso^  sfuggita  miracolosamente,  come  osserva  il  citato  autore, 
al  vandalismo  demagogico  del  17'J7,  che  menò  tanti  guasti  e  tanto 
distrusse  nella  nostra  città: 

D.  0.   M. 

D.  lOANNl.  NEPOMVCENO 

QUI  ANI.MAM 

PROPTER  CIIRISTVM  QVAM  PERDHiIT 

NE  PRODERET  SACRAMEiMAM 

INVEiMT  IN  COELIS 

ANNIP.AL  VICECOMES 

MAGNAS  IISPANIARVM 

OMNIPUS  EMERITIS  STIPENUIIS 

EXERCITVM  DVCTOR 

CAROEI.  \l.  CAES.  AVG. 

AB  IM'LMIS  CONSILllS 

EIVSQVE   POSTRl'MO  BENEEICIO 

ARCIS   PRAEFECTVS 

AN.  UNI.  MUCCXXI.X 

A  Brignano,  villaggio  a  i)Ocho  miglia  da  Troviglio,  e  dentro  la 
cerchia  della  l'ossa  che  circondava  il  ve.'chio  castello,  torreggia  un  pa- 
lazzo portante  tutta  la  impronta  del  secolo  de -imosottimo;  un  [lalazzo 
che  per  sfarzo  aivdiitettonico,  am[)iezz-t  e  grandiosità  di  proporzioni  è 
un  vero  monumento.  (!olà,  vasti  cortili,  porticati  a  tiro  d'occhio,  sale 
spaziosissime  coperte  di  pitture  a  Iresco,  le  (piali,  con  l'addobbo  spa- 
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J.X.  Ari'llNblCE 

Chiuderemo  questi  compendiosi  cenni  trascrivendo  una  isrri/.iono 
riportata  da  Francesco  Cusani  nella  sua  Sdirà/  di  Mt/i/uo  {Xoì.  Ili, 
pagina  lOo),  ricordante  ai  presenti  il  Maresciallo  Annibale  Visconti,  il 
cui  nome  ricorre  non  [)0clie  volte  in  (picUa  naiTj/.iono.  Si  legge  sott 
la  statua  di  San  (iiovanni  Nepomucuno,  che  soj-go  nulla  gran  [ùa/,/.a 
interna  del  Castello  di  Milano,  da  lui  per  tanti  anni  governato  e  con 
valore  difeso,  sfuggita  miracolosamente,  conie  osserva  il  citato  autoi'e, 
al  vandalismo  demagogico  del  ITU?,  che  menù  tanti  guasti  e  tanto 
distrusse  nella  nostra  città: 

D.  0.   M. 

D.  IOANNI.  NEPOMVCENO 

QUI  ANI.MAM 

PROPTER  CIIRISTVM  QVAM  PER  DI  HIT 

NE  PRODEKET  SACRAMEiMAAI 

IN  YEN  IT  IN  COELIS 

ANNIP.AL   VICECOMES 

MAGNAS  lISPANIAliVM 

OMNIliUS  EMERITIS  STIPEiNDIIS 

EXERCrrViM  DVCTOR 

CAROEI.  \l.  CAES.  AVO. 

AB  LNTLMIS  CONSll.IlS       ' 

EIVSQVE   ROSTRI' MO  BENEFICIO 

ARCIS   PRAEFECTVS 

AN.  PNL   MPCCXXI.X 


A  Brignano,  villaggio  a  [)Oche  miglia  da  Treviglio,  e  dentro  la 
cerchia  della  fossa  che  circondava  il  vecchio  castello,  tori'oggia  un  pa- 
la/,/,o  portante  tutta  la  impronta  del  secolo  de  dmosettimo;  un  [lalazzo 
che  per  sfarzo  aridiitettonico,  am[)iezz-t  e  grandiosità  di  pi'Oporzioni  è 
un  vero  monumento.  (!olà,  vasti  cortili,  porticati  a  tiro  d'occhio,  sale 
spaziosissime  coperte  di  pitture  a  fresco,  le  ({uali,  con  l'addobbo  spa- 
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gnuolesfo,  rammentano  lo  abitudini  aristocraticlie  di  altri  tempi;  mentre 
n^'Ue  gallerie  le  armadure  e  i  ritratti  dei  Visconti  risuscitano  in- 
sieme le  memorie  di  grandi  latti,  nonché  le  turbolenti,  ma  pur  ro- 
raanticlie  avventure  del  lormidabile  Bernardino,  di  cui  l'ombra  irre- 
quieta sembra  vagolare  [ler  l'immensa  e  oramai  silenziosa  dimora.  In 
questo  antico  ostello  di  sua  famiglia,  quasi  in  cornice  degna  di  lui, 
ancora  vedesi  la  dipinta  elììgie  del  prode  Maresciallo,  ricordato  in 
queste  pagine  a  roloro,  che  al  par  di  me,  non  sanno  persuadersi  a 
trascurare  la  storia  degli  uomini  che  ci  precedettei'o  nel  iati'"Oso  pel- 
legrinaggio della  vita,  calcando  questo  patrio  suolo  da  noi  tanto  amato. 


FINE. 


VGOlU^rE     e     I^ETriJ   lOIIK 


Pa.     20  linea   10.  tonimonti  -    ./    Icooa  -  tenimenti     ne  mai  si 

mescolarono  col  maggiorenti  della  citta. 
5.  (della   nota)    dei  Patari,    ecc.   -  si  leoiia  -  dei 

Piitari,  dei  Nobili,  ecc. 
7.  (della  nota)  di  Arrenato,    ecc.  -  si    legga    -  di 

Arconate,  di  OrccUo,  ecc. 
11    feudalismo  --  si  legga  -  leudalismo  ;  e  sotto  un 

altro  aspetto,  tale  patriziato  poteva  anche  dirsi 

l'ultima  espressione  della  lusiono  della  aristocra/.ia 

baronale  coi  notabili  della  città. 
2.  (della  nota)  funzioni  dei  di  solenni,  sui  gradini  - 

.S7'  Icgiia  —  funzioni,  sui  gradini 
5.  (della  nota)  nomi  (che  più  tardi  dovettero  -  si  legga 

^  nomi  (che  dopo  Carlo  V  dovettero 
2.  ma  pieno  di  evidenza,  e  ne  la  un  personaggio  - 

^l  l^^gga  —  ma  pieno  di  evidenza,  un  personaggio 

21.  comperava  -  .s^'  legga-  —  possedeva 

22.  durante  la  repubblica  -  si    legga    -  durante  la 
seconda  repubblb-a 

150  »  32  alla  baionetta,  leggermente  fei'ito  in  fronte,  il  ne- 
mico --  67-  legga  -  alla  baionetta,  fu  leggermente 
ferito  in  fronte,  e  nello  stesso  tempo  il  nemico 

lUO  >^  10.  Il  periodo  da'  comincia  -  -  invadevano  —  e  //- 
y^lsrc  —  agli  11  dicembro  —  va  così  rifallo  - 
invadevano  Milano  senza  colpo  ferire  (3  novem- 
bre), e  lo  stesso  Carlo  Emanuele,  dopo  la  presa 
di  Fizzighettone,  entrava  vittorioso  in  questa  citta 
agli  11  dicembro 

178  »  '^0  Giuseppe  Pecchie,  che  le  politiche,  -  si  legga  -- 
Giuseppe  Pacchio,  scrittore  del  paro,  che  le  politiche 

202      »      il.  Pedonale;  -  si  legga  -  Pedonale;  di  al     ni 
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l'^lV^I^  AGGIUNTI^   E   KETTIFir'IIK 


Pag.  218  linea  34.  1771  -  si  Icgoo  —  23  gennaio  177G 

»  220  >.  17.  nel  li;u  -  67- /f/y/z^j  ---  ai  21  novembre  lliil,  leu- 
datario  e 

»  223  »  6.  (della  nota)  Dùiio  la  (Uit,i  1?03  .v/  aoiìiiinoa  ~ 
Qii.'ste  notizie  mi  furono  trasmesso  dalla  famiglia 
medesima;  il  Litta,  por  altro,  nella  storia  ge- 
nealogica dei  Visconti,  dà  alla  madre  di  Cesare 
Beccaria  il  nome  di  Ortensia. 

»     265      >.     22.  Ossuna  -  si  icQoa  -  Ossuna  (30  Agosto  1G71)  - 

''    ~^'  ^<-  P'^'Uia  a  piedi   panhia  la  scfiuente    noia    — 

Noi  due  anni  che  s' impiegarono  nel  fabbricare 
il  teatro  della  Scala,  si  diedero  spettacoli  in  un 
teatro  posticcio,  erettosi  nella  casa  così  dotta  del 
cani,  situata  sull'angolo  della  via  Pesce  e  della 
via  dei  Nobili  (via  Unione),  volgendo  verso  la 
piazza  di  S.  Giovanni  in  Cunra. 

»    278      »      12.  (della  nota)  di  Alemagna  o  imperatori  -  si  l>'!,aa 

-  di  Alemagna,  e,  con  Massimiliano  I  (15()S\ 
imperatori 

»    279      >,       3.  il  pacifico  —  si  legga  -^  il  pacifico,  di  casa  d'Austria 

''    -^-^^      >>       2.  fraiello  -  si  legga  ~  nipote 

»    293      »      15.  Erba  -  si    legga  -  Erba,    padre  di  Baldassare, 

»  308  >  5.  (della  nota)  Missaglia  -  st  legga  -  Missaglia 
(investito  da  Carlo  VI  il  28  settembre  1710)  —  E 
pinlìtnanzi,  dogf)  la  dala  1770,  si  aggiunga  — 

—  e  con  decreto  21  marzo  1771,  era  stato  rico- 
nosciuto il  suo  stemma  gentilizio  e  registrato 
nel  codice  araldico,  al  loglio  123  (Archivio  di  Stato) 

»  ^10  >  25.  Arengo  -  si  legga  -  Arengo.  -  Se  Ira  quelli 
che  esercitarono  anticamente  diritti  patrizi ,  ve- 
diamo sj)iccaro  nomi  di  famiglie  feudali ,  ciò  fu 
perchè  questo,  scendendo  a  i)atti  con  gli  abitanti 
del  Comune,  acconsentirono  a  farsi  cittadini. 
18.  (della  nota)  Altro  Giacomo  —  .si  legga  —  Ant  )UÌo. 
320      »      10.  tendenze  -  si  legga  -  dottrine  '^ 
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ERT^/^T.  v»oortx^i  oe; 
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Dixon 

04 

11 

tanto 

» 

tante 

(;8 

10 

1815 

■„ 

1515 

70 

20 

balzando 

» 
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di  figlio 
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il  figlio 
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scorre 
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I.  Diritto  di  Conquista  e  diritto  divino  —  Feudi  —  Aristocrazie  ita- 
liane —  Vicende  e  tendenze  dei  nobili  milanesi  dal  mille  ai  nostri 
giorni »      '.I 

II.  L'Aristocrazia  presso  i   popoli  dell'antichità  —  Patriziato   i-omano 

—  Cosa  sia  ottiniate »     oo 

III.  Origine  delle  lamiglie  magnatizie  di  Milano  —  Cittadini  patrizi  (o 
Seniori  del  popolo)  —  Cavalieri   patrizi    —    Consiglio   generale   — 

—  Nobiltà  governativa  (dopo  il  novantasei)  —  More   iiobilium      »     40 

IV.  Le  Ci'ociate  —  Il  Collegio  dei  nobili  Giureconsulti  ed  il  commercio 

—  Collegio  dei  tisici  —  La  noliiltà  smascherata  —  I\Iaria  Teresa  e 
l'Araldica  —  Il  Capitolo  maggiore  della  metropolitana  —  L'Arci- 
vescovo      >^    •■''■' 

V.  Stranezze  Ambrosiane  —  Giuseppe  Corani  —  Famiglie  storiche 
(Della  Torre,  Visconti,  Sforza,  Dorromei,  Trivulzi,  Stampa,  Bolo- 
gnini Attendolo,  Litta)  —  Privilegi  e  Stemmi  —  Feudatari  impe- 
riali —  Gli  Antenati  di  Alessandro  Manzoni  —  I  Cusani  —  I  Cotta  »     ^JS 

VI.  tlian  Giacomo  ^Medici  e  i  suoi  biogralì  —  La  guerra  aristocratica 
nel  secolo  XVIU  —  I  Clerici  —  In  Generale  gran  signoi'e  —  Un 
ambasciata  imperiale  in  Roma  —  Carlo  Stampa  conte  di  Monca- 
stcllo  —  I\Iadamigclla  di  Valoisin  Modena  —  L'ultimo  dei  Farnesi  »   133 

VII.  Risorgimento  milajiose  —  Collegio  de"  Notari  e  causidici  —  l^omini 
celebri  —  Prelati  e  Sommi  Ponielìci  —  Grandi  Personaggi  —  Ma- 
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